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MEMORIE 

ISTORICHE 

Della  Controverfia  de'  Culti  Chincfi  ; 

LETTERA 

De'  Signori  Supcriore  e  Direttori  del  Se- 
minario delIeMiflioniStraniere  diParigi, 

tAl  SomJfio  Pontefice 

INNOCENZIO  Xlfej 

Intorno  all'  Idolatrie  g  Supcrftizioni 

i    della  China ,  ,vi\ 

In  It  tirano  e jn  Francefe  ;    rs^v^vviif  A 


D  U  E   P  A  R  E  R 

Di  cento  venti  Dottori  dell'  Univcriì 

di  Parigli 

COTI  V7^^  I{^CCOLT^  DI  V^1{IE 

principali  Scritture  de'  Tadrt  della  Compagnia  di 
G I E  s  ù  ,  e  rfe'  Signori  Mijjìonar  ')  del  Clero  Seco- 
lare di  Francia ,  [opra  la  medeftma  Controversa  , 
molte  delle  ^ftali  fi  danno  in  hce  per  la  frin 
Volta.  ^ 


***** 
*** 


IN  -CÓIONIA,  M.  DO 


M  E  M  O  R I E  I S  T  O  R I ÒHE 

Della  Controm/ìa  de'  Culti  Chinefi , 
riferite  in  una  Lettera  di  un  Curiale 
ad  un  Prelato , 

ì  : 

IlluflriJJìm  eiJ{everendlfsimo  Signore^ 

On  niancherà.  a  me  da  fcnvcre>  nè  a  S.  II- 
luflrils.  da  leggere,  poichfé  le  piace  che  Zia  fog- 
getco  delle  mie  Lettere  la  célSWre  coiurovcrfia  de* 
culti  Chiuefi la  quale  ,  fe  a  tutte  fue  circortaazc-* 
avrafiìdiritumente  riguardo  ,  farem  corretti  a  coa- 
feflare,  eflcrci  una  delle  più  Iiifignl  moii  folo  de'noftri 
fecoll ,  ma  degna  di  venir  la  comparazione  colle  più 
famofe  e  più  claiarc  de*  fccoli  audaci. 

Ma  comechc  debba  y  per  efeguire  I  fuol  comanda- 
x^futi  ,  contenermi  nelP  iftoria  della  prefente  con- 
trx)vèrfìa  ,  uuUadlraeao  ,  a  ^uifa  di  Geografo,  che  la 
djfcrivendo  fpeclal  Provincia  ,  non  può  far  di  menp 
non  porvi  parte  d^l  vicino  paefe,  mi  converrà  natr- 
jar  lacrima  l'origlnedcUe  Milllonì  aeirimpero  del- 
Ì4  Chuiaj  afHuclic  non  i  foli  avvenimenti,  ma  le  lor 
^glonl  e  mptiyi  /ieno conofciuti.  li 

Che  che  fiafrjd^l  conofci mento  di  Dio  avuto  da* 
primi  Chinefi  >. 41  cui  chiari  Scrittori  han  divifato  ; 
incendo  Io  folamenterlferir'C  quel  che  più  alla  prc- 
fcute  Qontroverfia  s'appartiene,  fenza  tenere  ira  ,  np 
parta  ,x:ome  lontano  dallexagjoni»  Egli  ^  .ben  avye^ 
rata  cofa  ,  clie  5*  Francefcò  Saverio  animaco  mencrp 
predicava  nel  Giappone  la  Fede  ,  ad  entrar  nella^ 
China  ,  e  vwfo  cfla  av vlatofi ,  ammalò  nell*  Ifola  di 
Sanciano  i  e  fe'quivi  quella  grand'anlma  alla  patrii 
ritorno  nel  1552.  Dicono  i  GicfuitI,  che  nel  1581. 
entrò  il  primo  njeila  China  il  P.  Michel  JRoggicri  ^ 

A 


t  dopo  lui  il  P»  Mtt'f€0  Ricci  ,  e  »fcco  molti  dettai 
Compagnia^  i  (juali  II  P.  le  Gobien  nell'iftofià  dell' 
Editto  dell*  Impero  della  Chinai  chiama  Fondatori 
di  quella  Mlflionc^e  primi  Apolloli  della  Chinajdove 
in  sì  alta  ftima  montarono ,  che  il  P.  Adamo  Schal 
ne  fu  fatto  Prcfidentc  del  Tribunale  della  Matema- 
tica >  cui  aplicano  foppprammodo  i  Chlnefi ,  e  le  ne 
reputano  Intendentlinml  :  benché  per  mala  ventura 
MiAìonarj)  fufcitoni  a  caglon  della  mala  elezione 
del  giorno  dell'  efcquie  del  defunto  Principe  >  fatta 
'Ak  effo'P-SchaUcome  Prefid^ente  di  detto  Trlbunale> 
cui  s'appartiene  ,  fc^fcitofll ,  dico  ,  una  crudeliflìma 
'pcrfccuziono  nel  i6^»  sì  contra  I  Padri  della  Com- 
pagnia 5  che  contro  agi*  altri  Regolari  jper  la  quale 
ebbe  adire  II  P*Govea  Glefulta  nella  Città  di  Can- 
ton  inprcfenza  del  P-Navarrette:C^7/  P. Ricci  aveagU 
introd$tti  nella  Chiné  colle  Matematiche  ,  e*l  P,  Se  hai  ht 
jlifacea  difcacciare  colle  medejìme  ;  e  dicevafi  in  qirsl 
tempo  di  loro  y  che  tutti  avevano  peccato  in  Adamo- 

Ma  al  diredegl'  altri  Regolari,  la  cofa  non  gìacé 
cosìi  poiché,  quantunque  il  ?•  TelHer  nella  Dif&f* 
de*  nuovi  Crijliani  pretenda  non  effer  gl*altti  entrari 
che  nel  16S5.  cin<juanta  anni  dopo!  Giefultlj  nel 
qual  mentre  queftì  vi  hanno  dimorati  foli  ;  pure  l'A- 
pologìfta  Domenicano  prova  che  nel  1556*  v'enttà 
il  P.  Gafpare  della  Croce,  Portughefe  j  e  che  vi  pre- 
dicò la  Fede  i  e  l'Iftoria  della  Provìncia  de*  Dome- 
nicani delle  Filippine  rapporta  chetici  15^0.  vi  tXL^ 
crarono  due  Domenicani  per  comandamento  del  Pa- 
pa>edel  Redi  Spagnai  che  nel  1590.  v'entrò  il  ?• 
Gandullo  3  tuttoché  ne  quelli ,  ne  i  primi  due  non  vi 
ti  poceiTero  ftabllire  e  fermate  :  t  nella  mtdefima  Ifto* 
ria  fi  legge  ,  che  ntl  i6iz*  Monfig.  della  Pietà  >  DÒ- 
imenicano  3  Vefcovo  di  Macao  1  andato  a  Manila ,  e 
quivi  vedendo  le  lodevoli  ed  inceffanti  fiitiche  de* 
Domenicani,  aplìcati  alla  converlione  e  4nftruzIonè 
el«'  Chinefi  che  in  queirilola  fi  trova  vano  >  pregò  i 


Superiori  dell'Ordine  a  dargliene  alcuni  ,1  quali  fa- 
peiTero  la  Lingua  Chinefe  ,  perchè  volea  condurgli  j 
nel  fiio  ritorno  ,  alla  China  ;  ed  avutine  due*  gli  con- 
dufTe  fcco  a  Macao ,  dove  y  fìcome  dice  la  medeHma 
Kiorla  3  fu  si  e  tanto  contradata  loro  l'entrata  nella 
China  da'  Rcllgloli  d'un'  altro  Inllltuto,  quivi  molto 
potenti,  che  deponendo  ogni  fperanza  d'entrarvi  s 
uno  fe  ne  parti  per  Ifpagna#  e  Taltro  fe*  ritorno  a 
Manila» 

Ma  nel  prinao  giorno  dell*  anno  1631.  permife  il 
Signore  che  felicemente  v'entraffe  il  P.  Angelo  Co- 
qui  de*  Predicatori ,  fìcome  recano  3  e  pruovano  in- 
fieme  M*  di  Lionne  nella  erudita  e  pia  fua  Lettera  al 
Sig»  Charmotjc  TApologllta  Domenic*  a  Capi  Vili- 

Giunfero  Indi  nel  55.il  P»G.B.dc  Morales  Dome- 
nicano y^'ì  P.  Antonio  di  S.  Maria  Francefcano  con 
altri  Religlofi  de'  loro  Ordini.  Ma  ben  prefto  nac- 
quero sì  al  P«  Morales ,  che  al  P.  Alameda  Francef- 
cano alcuni  dubbj  Intorno  alle  cerimonie  che  i  Chl- 
aefi  ufano  per  onorar  il  Filofofo  Confufiolor  Maef- 
tro  3  e  i  defonti  Maggiori  :  le  comunicarono  al  P» 
Hurtado  Vice-Provinciale  de'Giefuiti,che  flava  nel- 
la Città  di  Foccbtày  le  cui  rifpoile  date  loro  in  voce, 
e  iù  le  pofero  in  ifcritto  ;  ma  non  foddisfacendo  loro 
le  medefime  3  vollero  tenerne  ragionamento  con  al- 
cuni Letterati  Chinefi^di  buona  e  timorata  cofclen- 
za  y  battezzati  dal  P*  Aleni  Giefulca*  I  quali  9  dopo 
fattigli  giurare  di  dir  loro  finceramente  II  vero  y  fpir- 
tatamente  Interrogarono  del  comun  fentimento  de* 
Chinefi  intorno  a  dette  cerimonie  ,  «  feppero,  effi  of- 
ferir veri  Sagrlfizj  ed  a  Confnlio  ,  ed  a'  Morti  ;  c  * 
per  meglio  chiarir/i  della  cofa  ^  volle  il  Morales  un» 
col  P*  Antonio  di  S«  Maria  trovarfi  prefente  ad  uno 
di  que'Sagrlfìzj:  laonde  Informatofi  appieno  per  quali 
69  anni,  e  delle  coftumanze^  c  della  credenza  de*  Chi- 
nefi fu  di  ciò  ,  e  fcndone  y  quant'è  al  fatto>  egli  fleffo 
ta{i:inionlo  di  veduta  ^  s'incamlnò  per  Roma  9  dove 


guinfe  nel  Pontificato  di  Urtano  Vili*  cui  cfpofe  i 
fuoi  dttbbj  9  de'  quali  quefti  fe  ne  dichiarò  per  altra 
ftrada  mtefo- 

Morto  Urbano  ,  furono  I  dubbj  del  Moralcs  quali- 
ficati nella  S.Cong.daPropagandaFide>e  poi  coufer- 
niarida  Innoc»  X.  al  12.  di  Settembre  del  1645.  ag- 
giuntavi contro  a:  trafgrefTorl  la  fcomunica.  > 
.  Ritornato  alla  China  il  P.Morales  colla  conden- 
nazlont  fuddetra>non  ebbe  quel  felice  fucceffodi'egli 
per  avventura  avca  penfato.  Perocché  I  Glefulti,  da' 
quali  non  tornava  bene  detta  condanna.  Inviarono 
a  Roma,  nove  o  dieci  anni  dopo>  Il  P.  Martini ,  dovd 
avendo  efpofti  i  farti  non  fedelmente  >  ne  ottcjineuii 
Decreto  a'  23*  di  Mar/o  del  1656.  con  cui  lì  permet- 
teva >  glufta  ie  clrcoftanze  nell'  efpofto  recate*  l'ufo 
di  efle  cerimonie  ,  avendole  efpolle  come  quafi  pura- 
mente civili  e  politiche  ;  e  conquido  Decreto  cre- 
dettero I  Glefuitl  eifere  flato  rivocato  ed  annullato 
quel  del  P«  Morales- 

Per  la  qual  cofa  nel  i66g.  Il  P.  Polanco  Domeni- 
cano fe'Ifìanza  nella  S.  Gong,  del  S-  Off.  che  dichla- 
rafie, fc'l  fecondo  Decreto  avea  rivocato  il  primole  fu 
da quefta  rlfpofto  a*  i^' di  Novembre  di  detto  anno* 
che  si  II  primo  ,  che'l  fecondo ,  glufta  la  diverfità  de* 
fatti  e  d«lle  lor  clrcoftanze  9  avevano  II  lor  vigore 
ed  autorità  ,  il  qual  Decreto  fu  confermato  da  Cle- 
mente IX.  a'  20.  di  detto  mefe- 

Propofli  di  nuovo  nel  medefimo  anno  altri  dubbj 
fulla  medefima  caufa  ,  funne  dalla  S.  Gong,  del  S. 
Off.  commcifo  l'efame  a  I  Signori  Gardinali  Laurla>e 
Bona  j  allora  Gonfaltori*  I  quali  a'  27.  di  Novembre 
ilfpofero  ficome  era  ftato  rifpofto  a  I  quefiti  propofli 
fotto  Innocenzio  X.  nel  1^45* 

E  portatofi  a  Roma  Panno  1^74.  M.  Na verrette 
de*  Predicatori,  Arclvcfcovodl  S*  Domingo^  Illuflre 
MilTionarlo  nella  Ghina  ,  propofe46.  dubbjj  cioè  21. 
clrca'l  culto  di  Confufio^  e  gl'altri  circa  quel  de*  De- 


fonti  ;  ed  efammati  per  ordine  del  S.  Off.  dal  Sigiu 
Card,  di  Lauria  Confultore^cdal  P»  MIroballo  Tea- 
tino >  Qualificatore  ;  dettero  queftia*  22.  d*AprIlc 
qii«Ila  fteffa  rlfpofta^  che  a'fopradettl  dubbj  data  ave- 
vano Tanno  1669- 

Ma  vedendo  la  S.Sede  crefcere  Tempre  più  le  conte* 
fe  de'Miflionarjj  e  ben  conofceado  il  pregludiclo  che 
all'  òpera  commeffa  loro  ne  dirivava  ,  aveva  prcfo  il 
con/igHo  d'inv?ar  colà  alcuni  Mlffionarj  Preti  con 
autorità  di  Vicarj  ApoftoIIci^affiuchè^Informatlfibene 
della  cofa  ^  vi  poneffero  opportuno  compenfo  ,  e  nel 
1^58.  la  s.  m»  di  Alefs.  VII-  avea  dichiarati  Vefcovi 
Francefco  Pallu,  Canonico  di  S«  Martino  di  Toursj 
Pcrfonagglo  di  gran  virtù  e  rarliTiml  talenti  ;  di  Berl- 
to  ,  Monfig.  Pietro  Lamberto  de  la  Motte  ,  Confi- 
glìere  del  Parlamento  di  Rouen, Uomo  pure  di  gran* 
dlfliml  meriti  ;  di  Metellopoli  M.dl  Cotolendy  ;  colle 
facoltà  di  Vicarj  ApollolicI.E  perchè,  a  caglon  delle 
perfccuzioni  che  nella  China,  e  nel  Tonchlno,e  nella 
Coccincina  i  CrIftlanI  pativano  y  non  era  venuto  lor 
fatto  entrar  nella  China  y  s'erano  fermati  in  Siam  , 
ove  ftabillrono  la  refidenza  del  Vefcovo  di  Metello- 
poli  ,  reftandd  ramminiftrazione  del  Tonchino  al 
VefcovodI  Ellopoli 3  edella  Coccincina  acquei  di 
Berito  ;  e  fondato  un  Seminarlo  In  Slam  per  inilru- 
zlone  di  que'  Nazionali  che  fi  dovevano  agi'  Ordini 
Sagri  promuovere ,  fi  propagò  mirabilmente  la  Fede» 
si  che  non  potendo  i  foli  Vicarj  aver  cura  di  tutt'i 
Criftlani  fparfi  in  molti  luoghi  j  defllnarono  In  loro 
vece  alcuni  Provlcarj.  Mail  Demonio  che  Tempre 
veglia  a'  noftri  mali  >  e  fempre  a  effi  intento ,  feminò 
gravi  fconcerti  y  e  ftrane  fcifme  tra  i  fuddetti,  e  i  Pa- 
dri della  Compagnia;  alle  quali  procurò  la  S*  Cong* 
di  Propaganda  nel  1673.  darvi  opportuno  rime- 
ilo  y  onde  confegnè  al  SIg*  Abbate  Carlo  Sevln,de* 
putato  da  detti  Vefcovi  e  Mlffionarj ,  Bolle  e  Brevi 
ApoftoHci ,  per  maggiormente  autenticare  le  facoltà 


(B^'Vlctrj*  Mancppvrc  queftl  fecondi  fedarono  le 
contcfci  anzi  che  Ic^nafprlronoj  e  vie  più  le  acccfc- 
ro  y  fìcomecon  amare  lagrime  dic«  ne'  tuoi  Memo- 
riali all'  antidetca  Gong,  il  Vcfcovo  d'ElIopoliiquel 
gran  lume  delle  Mlflìonl  dell*  Afia  Orientale^  mentre 
i  Glcfultl,  a  caglon  dtl  pregludiclo  ch'erti  dicevano 
rifultarc  alla  CoroaadI  Portogallo  »  ed  all'  autorità 
di  que*  VefcovI  con  sì  fatta  novità  >  non  volevano 
a  cfli  Vicarj  fortoporfi..  Non  le  rapporto  l'efito  di 
quella  faccenda  3  no'l  coufentendo  la  brevità  d'una 
Lecceta  ì  ed  ella  potrà  vederlo  altrove*  Andato  In- 
tanto nella  China  Monfig.  Vefcovo  d'HelIopolIjCoa 
Il  Sig.  Maigroc>ora  Vefcovo  Cononenfe,c  Vicario 
Apollollco  di  Fokien,  delle  cui  qualità  e  fapere  m'af- 
terrò  di  parlare  ,  potendole  ellÀ  vedere  nel  princi- 
pio dello  Stato  della  Qontrov^rfia  ;  quelli  in  efecuzionc 
dellcprecife  e  dlliinte  fae  obbligazioni  j  e  vedendo 
precipitar  ogni  dì  tante  e  tante  anime  nell'abllTo, 
volle  pubblicar  nel  169^.  l'Editto  che  Tlnvlo  9  con 
cui  proibì  l'ufo  delle  famofc  Tavolette  colla  ifcri- 
zlone  :  ^Adorate  il  Cielo  :  ed  I  SacrificiI  folenni  fatti 
al  Filofofo  Confulìo  ,  c^a'  Progenitori  defunti  &c* 
Ibttoponendolo  j  glufta*l  fuo  debito  3  all'  autorità 
della  S»  Sede* 

Quindi  crovandofi  q^ul  nel  1^96.  Il  Sig-  Quemencrj 
uno  di  que*  MifEonarj  j  edora  Vcfcovo  di  Sura*  prc- 
fencò  alla  Gong,  di  Propaganda  le  Lecterc  de*  Vicarf 
Apoftolicì,  colla  copia  di  detto  Editto  ;nè  operò  egli 
altro  fu  quefto  affare*  Poiché  giunco  qua  dalla  Ghi- 
na  falla  hne  di  detto  anno  II  Sig*  Charmot  con  gl'or- 
dini ed  opportune  facoltà  di  cffo  Maigrot  y  colle 
Lettere  d'un'alcro  Vicario  Apoftolico^  de'  Provicarj 
di  Fokjtn  e  Kisn^fi ,  e  de'  Superiori  c  Miffionarj  de' 
Predicatori,  FrancefcanI,  e  altri  Ordini ,  per  affifterc 
e  far  decidere  sì  rilevante  caufa*A*i7.di  Febbrajodel 
i657*prefcntòa  N*  S.  Innoc*  XII*  una  Lettera  di 
M.  Maigrot  a  colP  Editto  originale  del  medcfimo  j  • 


con  un  Memoriale  chiedendo  la  conferma  di  efTo 
Editto;  e  N.S.m  prefenza  di  eifo  Sig.Charmoc  vi  ref- 
criffe  di  propria  mano  :  Ad  5.  OfficiuM.  Portò  egli  dd» 
Scritture  a  M.  AffelTore  j  cui  dette  parimente  a'  19. 
di  Marzo  rEfporizioac  di  M.Maigrocdel  fuo  Editto, 
colle  copie  autentiche  delle  Lettere^si  di  detto  Vica- 
rio y  che  de'  Provicarj ,  ed  altri  Mifilonarj ,  I  quali 
detto  Editto  approvavano  c  commendavano:  ed  a*  25. 
dette  a'  Sig»  Cardinali  del  S.  Off.  un  lungo  Memo- 
riale i  con  cui  informavagli  appieno  della  caufa  >  0 
della  Tua  origine  >  continente  fac* 

Comparvero  a*  2.  di  Maggio  i  Giefuitlj  chiedendo 
d'eiTere  intefi  y  e  che  fi  comunicaiTero  loro  tutte  le 
Scritture  prefentate  dal  Sig.  Charmot  >  licome  feguì. 
Ma  veggendo  quefti  la  dilazione  di  elìi  In  rifpondercf 
pregò  la  S«  Cong-  a'  9-  di  Giugno  ,  acciochc  prefig- 
gefle  loro  un  termine  ;  quindi  fu  loro  impollo  che  fu- 
bito  rifpondeffero  fopra  quel  che  degli  efpolli  fatti 
fapevano  ;  perla  qual  cofa  il  P.  Generale  fcrlffe  a* 
^8.  un'a  Lettera  a  Monfig.  Aflefforej  che  U  acchiudo  > 
in  cui  va  proponédo  variedifficulcà>chiedCiOtto  c  più 
meli  di  tempo  a  rifpondere-  Ma  la  Sag*  Congrega* 
zione  ai  ^^dl  Luglio  ordinò  che  il  Sig.  Charmot  ef- 
craefle  da*  Libri  de*  Giefuiti ,  quello  più  confacevola 
gli  pareva  per  provar  la  vcrirà  de'  fatti.  In  canto, 
non  avendo  effo  Sig.  Charmot  veduta  alcuna  Scrlc-^ 
tura  prefentata  da'  Glefulti>  pregò  N*  S.  a  I  ^.di  Lu- 
glio di  fargliele  comunicare  y  e  Toctenne  ;  e  ai  di 
Agofto  prefentò  al  S.  Off.  una  RIfpolla  alla  Lettera 
del  P*  uenerale  di  fac  colla  Scrittura  fatta  per 
ordine  di  efl'a  Cong.  licome  ho  detto  y  intitolata  : 
fitasfaóìi  t^c.  di  32.  fac.  Le  inviò  ambe  quelle  Serie- 
ture  y  eflendo,  fpezialmente  quella  y  dotta  infiemc  e 
gagliarda,  la  qual  fi  pare  che  ponga  in  chiaro  co* 
tefti  de'  medofimi  Giefuiti  la  verità  e  realtà  de'  fatti 
recati  nell' Editto >  e  nella  fua  Efpofizione  y  c  nello 
H^}ft^iQÌtiyf^fif^  ficpme  ella  vedrà  i  ed  aycndo 
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dcttaScritrura  meritato  qui  Papplaufo  dc'più  arvedutl 
cgludiclolì  eftimatori  delle  cofe  y  mi  faccio  a  credere 
che  non  mancheralle  II  fuo  >  il  quale  Io  pregio  foprt 
d*ogn'  altro.  ^ 

Equi  mi  fovvIeae,prima  d*InoltrarmI,d'aTvertIrIa> 
ch*Io  le  noterò  mal  femore  In  tutte  le  Scritture  d'am- 
be le  partì  II  numero  delle  fac.  delle  mcdefimcj  affin- 
ch'HlU  faccia  diritto  a'  Glefultl  fui  lamento  che  e  In 
Francia  ,  ed  In  Italia  d'ogn*  Intorno  fpandonoj  ch'c- 
,  gltno  non  fono  ilari  uditi  3  e  che  le  loro  Scrlccure  e 
Libri  fono  brevi QÌHt*\. 

Furono  quefte  Scritture  comunicate  a  l  Glefulti  a  i 
ij.d'Agolto  ,  efu  dato  loro  un  mefe  di  tempo  per 
rifpondervi  ;  e  N«  S.cul  fommamentc  cale  $i  e  tanto 
conflderabll  caufa  >  volle  dal  Sig«  Charmot  tutte  le 
Scritture  di  lui  y  al  quale  »  per  telHmonlargli  quanto 
-cragll  una  tal  bl fogna  a  cuore  ,  fpcfTo  mollrò  le  mt- 
defime  fui  fuo  tavolino  >  dicendogli^  che  di  tempo  in 
tempo  fe  le  faceva  leggere. 

Nè  debbo  omettere  di  fcrlvcrle  ch*Io  non  le  noterò 
tutto  quei  che  N*  S*  ha  detto  al  SIg*Charmotj  verfo'I 
quale^oltre  ad  una  sòma  benignità  con  cui  Io  ha  fetn<* 
pre  trattato  y  ha  moftrata  particolar  Inclinazione^  ed 
un  fommo  c  fanto  zelo  di  dar  fine  ad  una  controver- 
iia  che  dura  oramai  da  un  fecolo  ;  e  di  queflo  balia 
fin  qui . 

Ma  avendo  II  Procurator  Generale  de*  Glefuitl  a  i 
12. di  Settcnìbre  prefciitato  un  lungo  Memoriale  In- 
titolato, l^ifpcfld  àlU  IflanM  dì  Af.  ^aigrQty  chleden- 
do  In  eflb  nuova  dilazione  per  ^ifponderc  3  II  Sign. 
fgié^mii^^  Charmot  ricorfe  ai  i5.di  ttigUo  al  Papt,c  allaCong* 
per  impedirla.  La  Gong,  ai  i8.  ordinò  che  per  li  17* 
fi  tcntffc  una  Gong.  Itraordinarla  i  ed  al  Sìg.  Char- 
mot comandò  che  portaffe  al  S.  Off.  I  Libri  onde  avea 
'tratti  i  Pafli  nell*  antidetta  Scrittura^  Ferùajfaéfi  ,  e 
per  Io  medelimo  portativi  a  I  2o*y  furono  rlconofcmti 
«  rincontrati  da  Monfig.  Afl'ellbre  e  dal  fuo  Uditore^ 


.  Ai  2  J.  Il  Sig.  Charmot  diede  una  Rifpofta  al  Me- 
morlale  del  Procurator  Ge:icralc ,  intitola  :  K^fp^nfi^ 
mi  LiùeUnm  fuppLkcm  ^.R.F.Proaira(orìs  Generéilts 

di  20.  fac.  la  quale  gliel'  invio 

SI  adoperano  m  tanto  1  Giefuin  a  più  potere,  con 
interpofizionc  di  ragguardevoli  Perfonaggi  ,  per  ot- 
tener la  lunga  dilazione  di  4-  mefi ,  che  venne  fatto 
loro  di  confeguire  nella  Gong,  de'  27-  nella  quale  tu 
ordinato  clic  li  eilraeffe  dall*  Editto  di  M-  Maigroc 
auello  di  fuperftlziofoi  Chlnefi  collumauo  ,  e  parti*  ^ 
colarmentc  quello  che  da  I  Libri  de*  GlefuicI  era  av- 
verato •  •  ^ 

Ai  30.  Il  Sig.  Charmot  pregò  la  Gong,  a  fignihcar- 
clldl  quii  maniera  dovevafi  regolare  Monf.  Maigroc 
fino  alla  dedfioa  della  caufa  ;  cai  2.  di  Ottobre  U 
Cong-  ordinò  che  fi  fcrireflc  a  detto  Monfig.  ficom« 
vedrà  dalla  Lettera  che  le  acchiudo  • 

AI  31.  il  Sig.  Gharniot  efeguendo  I  comandamenti 
della  S.  Gong,  prefcntòuna  Scrittura  di  16.  fac.  che 
invio  y  Intitolata  :  VétUé^Hus  In  cui  defcrivc^  a 
minatole cerimonio  tutte  Ghineli>cavate dagli  ScriC- 

terl  della  Gompagnla.  ^  *  r--  r  -  * 

Ai  2.  di  Gennaio  del  169».  vedendo  i  Giefuiti  che 
i  quattro  mefi  di  dilazione  erano  per  terminare  ,  fuon 
plicarono  per  altri  10.  giorni  di  tempo,  che  pure  fu- 
rono loro  conceduti ,  ed  infieme  avvifati  di  lubito  e 
onninamente  rifpoiidere.  x    xt  e 

Ai  $•  ài  Febbr.  il  Sig.  Charmot  nrefento  a  N.  big. 
.un  Memoriale  in  cui  narrava  tutto Voperato  nn'allo- 
radalS.Otf.  E  I  PP.  GicfuitI  avvifaci  agli  il  di 
rifpondere  affolutamente  ;  al  iS.  di  Febbraio  dettero 
un  Trattato  in  4^  del  P.  Dez ,  intitolato  :  Oèfirva^ 
tionts  in  Mandatum  D.  MMgrot  y  di  f^C  394*  ilqu»: 
le  £ucomunicatoaÌ2o.al  Signor  Charmot,  ed  ai 
IO.  di  Marzo  gliene  fu  comunicato  un*  altro  del  mo- 
defimo  in  4«  di  213.  fac  intitolato:  Obfervanones 
Rejìduéles  • 


A  l  9*  ài  luglio  dette  il  Slg.  Charmct  la  Rifpofta 
ftl primo  Trattato  >  Intitolata:  Not4ÌnObfervéti§n€iy 
di  fac*  204-  e  fulla  fine  d!  Agoilo  dettero  I  Git^fuici 
un*  altro  Tratraro  del  P.  Dez  in  4*^'  di  101.  fac-  in- 
fcfitto  :  LìbtUus  fufpLex  y  In  cui  parlava  di  tutt'I  capi 
dell'Editto  di  M«MaIgrot;e  perche  Importava  alGie- 
fultl  di  dar  ad  Intendere  che  queila  Scrittura  era  fiata 
fatta  prima  degl*  ultimi  SfcrittI  prodotti  contro  di  effij 
benché  non  fu  veduta  che  fui  fine  d*Agofto  >  niente- 
dimeno la  datarono  di  Maggio  • 

A  i  19*  di  Sett*  fud*  Scrittura  comunicata  al  Sig* 
Charmot,  Il  quale  a  I  7.  di  Ott.  dette  la  Rifpofta  al 
fecondo  Volume  del  Dez  ,  Intitolata  :  Breves  No- 
tationei  i3^c.  di  102.  fac«  cai  22.  prefentò  la  Rifpofta 
alla  terza  Scrittura  del  P.  Dez  >  la  quale  Rifpofta 
intitolò*  DiffunQìoi  di  55.  fac 

Rlcorfe  il  Slg-  Charmot  ai  5.  di  G'en.  del  1699.  a 
N*  S*  fuppllcandolo  d'una  celere  fpedizione  della 
fua  caufa  >  e  N*  S«  raificurò^  che  fpedica  la  famofadi 
Cambray  3  avrebbe  fatta  applicar  la  Gong,  alla  fua; 
del  quale  avvifo  fu  parimente  elfa  S«  Gong*  Ed  cf- 
fcndo  terminata  quella  di  Cambray  ,  ricorfc  a  N.5i» 
il  Sig.  Charmot  a  I  26.  e  sì  Sig.  che  la  Coftc^'YoUc 
.«he  fi  fpediffe  la  caufa  del  Sig*  Charmot  ;  per  la  qual 
cofa  fulmpofto  a  Monfig-AlTelTorc  a  i  17.  di  Marzo  3 
che  faceffe  un  rlftr^cto  delie  Scritture  d'ambe 
Parti  . 

^  Indi  a*2o.  di  Aprile  II  Sij.  Charmotpregò  S-San-» 
ma  acciochc  ordinaflc  che  Ili  teneffero  Congregazio- 
ni ftraordinarle  per  la  caufa  ^  e  ne  fu  deputata  una 
particolare  degli  Emi  Cafanate  y  Ferrari ,  e  Noris  > 
alla  quale  fu  poi  aggiunto  PEmo  MarefcottI  3  oltcc 
a  MonJìg.  Affelfore  %  ed  il  P.  Commififarloi  i  quali  & 
adunarono  in  Cafa  dell'Emo  Cafanate  ;  e  quantun- 
que nella  prima  di  qucfte  Congreg.  tenuta  ai  28.  del 
mefe^fofle  parutobene  ch'il  Sig.  Charmot  fo (Te  cocn- 
padra  In  contraddittorio  dinanzi  aMonfig. yVA^*^^^<> 


inficine  col  Procuratore  della  Compagala, per  efami- 
uare  e  chiarire  i  fatti ,  pure  y  per  la  difficulcà  e  incon- 
venienti che  conobbero  portar  feco  un  tale  efpedieii- 
te  9  non  li  mandò  ad  eletto  • 

A'i4-  di  Giugno  arrivò  qui  II  P.GIor  Francefco 
Nicolai  de'Min.  RiformarI,VlcarIo  Apoft.della  Pro* 
vincia  di  Hà-^<ang  nella  ChIna>dové  avea  dimorato 
i^5.a{inl  ,  e  Vclcovo  eletto  di  Berlto  y  II  quale  fu>  co- 
ree intcfo  appieno  di  que'riti  ,  aggiunto  anch'egli  al- 
la Congreg.  particolare.  A I  jc«  fi  radunarono  gli 
Emi  fuddecri  con  gPalcri  depurati ,  i  quali  perefTere 
dittintamcncs  informati  di  que*co(himi  da  un  tofti- 
moniodi  vedura  per  tanti  anni  3  oltre  a  molte  Inter-^ 
rogazloni  fatte  al  P«Nicolai  in  voce  >  fecero  propor- 
gli da  Monfig»  Affeflbre  in  ifcricto  alcune  domande  > 
o  dubbi  fopra  I  7.  Capi  del  controvertlto  Editto  • 
Ed  oltre  a  quelli  >  ne  formò  il  Sig.  Card.  Cafanate 
altri  loi.  alli  quali  tutti  rifpofc  diftintamentc  effo 
Padre  y  c  dette  le  fuc  rifpoftc  pure  in  ifcritto  a  Mon- 
llg- Affefforc  agli  i  i*di  Luglio. 

In  canto  il  I.  di  Luglio  erano  flati  deputati  daN*S« 
quattro  Qualificatori  in  quefta  Caufa  y  cioè  II  P.Ga^ 
brielll  Generale  d!  S«  Bernardo^  ora  Cardinale  y  il 
P.  Scrani  Generale  di  AgolHno  ,  Il  P.  Filippo  di 
S.  Niccolò  già  Generale  de'  Carmelitani  Scalzi  y  c'I 
P.Varcfe  già  CommilTario  Gen-de'Mln.Oirer. 

A'i  di  Luglio  I  Gicfuiti  prefenrarono  l'Apolo- 
gia Latina  fcritta  a  penna  del  P.  Brancati^  In  foglio 
di  29o.facciatc^  ed  uno  fcritto  Italiano,  col  folo  rito-- 
lo  Latino  :  DHhqì dattorna pf  SJ»  di  5o«facciace  che  a 
queila  acchiudo  • 

Tcnucafi  ,a  x  30.  la  folita  Congrcg.  dinanzi  al  Pa- 
pa >  queili  raccomandò  caldamente  la  caufa  della 
China  3  e  che  vi  li  faticaffe  di  continovo  ,  per  poter- 
la prefto  decidere  ;  onde  nella  quarta  Congregazlo- 
jia  particolarej  tcnutafi  a'j.  di  Agoftojfi  cominciaro- 
no a  formare  ì  dubbj  da  proporli  in  pitali  Coogregf 
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5  qnall  fono  flampati  nella  Lettera  a  Noftro  Signore  y 
del  Seminarlo  di  Parigi  • 

A  i  2^.  prefentarono  I  Glefulcl  una  Scrittura  Inti- 
tolata^ CNiotixÀt  intorno  alVulo àelii  voct  Chine^  Tìcrif 
Coelum  5  e  Xzmtij  alti  Dominus  y  jeu  juprcmus  Impera- 
/(7r  dl^o-faC'In  circa  ,  eda*24.  ne  dettero  un *altra  In- 
titola ta3ÌVc?//x./e  circa  rufo  delle  TaLdle  colle  parole  Cbi^ 
ntfi  King-Tien, Ca/«w  c^/iVo  , di  5o.fac«  Incirca  .  Le 
quali  non  glie  le  trafmetto  >  ficcome  ne  meno  alcu- 
ne altre  fu  qùeft'Iftefl'o  fuggetto  ,  avendole  il  Sig» 
Charmot  rapportate  tutte  fedelmente  j  quafi  pa- 
rola a  parola  nelle  fue  Vindicle  che  compofe  la 
rifpoftaalle  Hiedelime,  delle  quali  Vlndicie  parlerà 
qui  fotto  . 

Nè  qui  vogllonfi  ommettere  le  gran  diligenze! 
ufate  da*Pàdri  ,  affinchè  la  caufa  lì  rimetteffe  ad  uà 
Concilio  nella  China»  per  meglio  deciderfi  fulla  fjc- 
cia  de'luoghi  ;  ma  udito  da  N  S»  II  Sig-  Charmot  >• 
comechc  egli  da  prima  v'inchinafl'e  ,  mutò,  avvifo 
c  fi  contlnovarono  fempre  le  Congregazioni  llraor- 
dinarie  de*SIgnori  Cardinali  deputaci  ,  le  quali  furo- 
no i2«  In  tutto  • 

A I  29.  il  Sig.  Charmot  prefentò  a  N.S.  una  lettera 
de'DIrettorl  del  Seminario  di  Parigi,  coirEfpofizIo- 
nc  delle  cerimonie  che  fi  praticano  nel  culto  di  Con- 
fufio ,  e  de'MortI ,  che  le  trafmetto  ;  ed  al  i.  di  Sett» 
prefentò  a  i  Sig.  Cardinali  del  S.  Orifizio  la  rifpofta 
alle  DilucidaUoni  de'Giefuiti ,  la  quale  intitolòjF/»* 
dici ^  Scriptorum  Nicolai CharvKoty  di  65-  fac»  ed  a'5» 
gli  fu  comunicato  un  Libro  llampato,  contenente  al- 
cuni eftratti  del  faraofo  Libro  della  Filofofia  di  Con- 
fa fio  ,  intitolata  ,  C»nfu/ius  Sinsrum  Philofophus  •  I 
Giefuiti  a  i  16.  dettero  una  fcrittura  col  feguente  ti* 
colo  :  Rifirctto  delle  notix.ie  circa  l'ufo  della  voce  Chi- 
mfc  Xamti  >  di  circa  50.  fac-  ed  a  l  26»  un'altra  In- 
fcrltta  :  Rifiretto  delle  notizie  gid  dedotte  circa  Vufo  dcllz 
Tabzlk  colk parole  C/?/«e/f  King-Tien  di  X5»facciate« 


•'i-Pormàtl  nell«Co!ic;tegaziotii  particolari  1  Q^cfi- 
ti  ,  ofia  Duhbj,  furono  riferiti  iti  piena  Congrega- 
zione a  I  j.dl  Settembre  >  ed  a  i  4.di  Ottobre  furono 
letti  a  N. Signore  da  Monfi^.Aflcfsore^e  dal  P.a  Leo- 
niffa  .  Ma  adoperarili  i  Giefuiti  con  N-Signore  per 
ottener  la  comunicazione  di  effi  quefiti ,  c  finalmente 
ottenutala  y  /limò  bene  la  Congregazione  di  comuni- 
cargli altresì  al  SIg«  Charmoc ,  ficcoms  feguì  a  i  iz* 
di  Ottobre  . 

Venne  nel  detto  dì  de'i2.  una  Lettera  del  Redi 
Portogallo  al  Sig*  Card*  Cafanate  s  In  raccomanda-^ 
zioie  de'Giefuiti ,  con  un'altra  di  Monfig.  Nunzia 
-  Conti  fui  medeiMno  fuggetto;  e  le  Inviò  si  le  lettere^ 
chg  le  rifpoftc  fatte  da  S.E.  f 

Tornarono  1  Giefuiti  a  chieder  tempo  j  ma  vo- 
lendo la  Congregazione  retminare  onninamente  la 
cauta,  concedette  loro  a'14.  di  Ottobre  tutto'I  ri- 
manente del  Mefe  ;  nè  lafclarono  effi  di  dire,  che 
non  dovevafi  preflar  fede  a  Monfig.  Nicolai  ;  anzi 
venne  lor  detto,  che  avrebbono  proCellato  contro  al- 
la decifione  • 

Ed  non  foddisfatti  I  medefimi  de^formatl  queliti,  vi 
trovarono  a  ridire  fui  rapporto  in  ellì  fatto  delle  Ce- 
rimonie Chinefi  9  onde  a'^é  di  Novembre  prefenta* 
fono  uno  fcrltto  \nmo\2ttQylnf9rma%.iont  t [uf plichi  eTc. 
di  40.  fac.  Ed  il  Sig.  Charmot  a'18.  dette  le  feconde 
Vindicle  3  continovando  le  prime  ^  di  circa  ioo# 
fac  che  erano  la  rifporta  alle  quattro  Scritture  de* 
Giefultl  >  fulle  voci  Tierà  yCcelum^Xamti  ,  fupremué 
iMptratoT  ;  e  fulle  Tabelle  Ktn^-Tien  ,  Calum  cpluo  . 
^  A*i9-  di  detto  Mefe  la  Congregaiionc  del  S-Offi- 
210  fè  domandare  a  Monfig.  Nlcolai^s'egli  era  vero  f 
ficcoaie  I  Padri  Glefuiti  nelle  ultime  loro  fcrltdUre 
affcrivanoi  che  il  Rituale  KIan>  di  cui  fi  fervono 
nejlla  China  ,  e  da  dffo  Moufignòfe  citato  libile  fu^ 
rifpolèe  >  era  uti  Librò  «ompofto  non  per  pubbllcfil 
imorità^  ma  da'privati;  ed  egli  pochi  di  dojpo  n-« 


fpondcndo  difTcch'era  con  pubblica  autorità  ftampa- 
U  ,  e  Io  pruovò  ancora  . 

A  i  I4«dl  Decembre  II  Sig.Charmot  diede  al  S.Of- 
fizlo  una  lettera  del  Seminario  di  Parigi  fnll-'affarc 
della  China  y  che  le  inviò  . 

Promodo  alla  Porpora  a  i  24.  di  Novembre  Mon- 
fig.  Sperelli  AfTefìbre  del  S.OffizIo  ,  fu  a  I  2.  di  Geii- 
najo  di  queft'aniìo  dichiarato  AlTeflbre  Monfig.Nuz- 

,  allora  Segretario  della  Congreg.  del  Concilio, 
dalqnale  volle  poi  N.  S-  il  i.  di  Ftb.  diftinta  con-- 
tezza  dttUoftato  della  caufa  della  China  ;  imperoc- 
ché ,pcr  la  malattia  fopravvenuta  a  S.Santità  nell'ul- 
timo di  Ottobre  dell  anno  fcorfo  99*  non  avca  po- 
tuto nè  afilftere  alle  Congregazioni  del  S.  Offizio  , 
uè  udire  il  Sig-Charmot,  od  altro.che  le  ne  avcf- 
fe  dato  ragguaglio . 

A I  4.di  Ftb.  dopo  la  follta  Congreg.del  S.Offizia 
tcnutafi  nel  Palazzo  di  Monte  Cavallo  i  N.S.  chia- 
mò Monfig.  Afsefsorc  ,cuIimpofe  ,che  dicefse  al 
•P.  Procuratore de'GieluitI  ,  &  al  Sig.Charmot ,  eh* 
egli  voleva  che  la  caufa  della  China  fi  dccidefsc 
quanto  prima  ,  e  che  i  QjialIficatorI  tenefsero  tra  lo- 
ro alcune  Congregazioni  fopra  la  dilucidazione  da' 
sfatti  3  con  l'intervento  di  Monfig.Vefcovo  di  Bcrito, 
di  Monflg.  Afsefsore ,  e  del  P.Commifiario,per  poter 
poi  fubito  riferire  i  loro  voti  nelle  Congregazioni 
de'Sig.  Cardinali .  . 

Ai  IO.  fudatada'GIcfaiti  una  fenttura  intitola- 
ta, JLxPofitio  facìi ert .  di  44.fac.e a*i7-  dettero  la  con- 
tinovazione  della  medefima:^f^^<//«r£A-/^///<?/a^i.crf«* 

di  altrettante  face 

Principiarono  I  Qualificatori  a  tenere  le  loro  par- 
ticolari Congregazioni  nel  Palazzo  del  S.Offizio  ,  c 
la  prima  fi  fu  a*  17- di  Fcb.  contiuovandole  Imo  a  i 
:i.  di  Agofto,  fino  al  qual  giorno  ne  tennero  34'  eoa 
rintervcnto  di  tutti  i  l'opraddetti .  .... 

fi  percliè  dolcvanfi  d'ognintorno  i  Gicluiti  j  chf 


non  erano  itati  abbaflania  lidin.  Il  Sig*  Charmoc 
pfefentò  ai  i8.del  detto  mefa  dIFebbralo  al  S.OffizIo 
un  Memoriale  contenente  un  fommarlo  raccónto 
dell'operato  fino  allora  ,  e  della  fcricturc  de'Giefui- 
ti .  I  quali  a'  23.  dettero  un'altro  fcritro  ,  courlno* 
vando  I  due  antldettl ,  Iiirltolator  Sequìtur  pan  ante- 
ftnultima  expofitionis  fn^ì  fS'c*  di  54.fac. 

Mori  a*2.dl  Marzo  l'Emo  Cafanate ,  la  cui  morte 
fiJ  a  qnafi  tutti  difommo  rammarico,  c  (piacque  uni* 
Vcrfalmenre  alla  Corte  ,  per  le  rare  qualità  ,  e  non 
vulgar  faperedl  sì  ragguardevole  fuggetto;  il  quale 
fu  tanto  a  qucfU  Caufa  Intento,  che^  poich'ebbe  ri- 
cevuto Il  Smo  Viatico  e  l'^flreraa  Unzione  ,  dlffe  al 
Generale  di  S.  Domenico  che  affitlevagll,  che 
l'operato  da  lui  in  qucfta  Caufa  cragH  ftato°dettato 
e  dalla  cofcienza,  e  dal  bene  della  Rellglone^e  dair 
onore  di  Dio ,  e  da  quella  della  S.  Sede,  la  quale  % 
non  parevagll  che  poteffe  ,  filvo'l  fuo  onore  e  ripu- 
tazione ,  approvare  le  cerimonie  Chinefi  • 
.  -  Nell'ifteffo  giorno  I  PP.GiefuIrl  dettero  la  conti- 
hbvaztone  dell^antidetta' fcrlttur^i  Intitolata:  Fart 
ftnuUima  txpo/itUnis  faflit  di  60.  fac  ed  a'p.  dctter» 
l'ultima  parte  di  detta  efpofizloncjdi  40.  fac- 
,  A*  7.  di  Maggio  dubbito/Ti  non  poco  della  Talura 
oel  9lg»  Charmoc ,  Il  quale  fu  prefo  da  un'accident* 
di  paralifia ,  ma  ,  la  Dio  rticrcc  ,  torto  II  ft ^uenc* 
giorno  fe  ne  riebbe  perfettamente  .  * 

Comparve  agli  S.  una  lettera  Francefe  d^l  P.  Ig 
Comte  Giefulta  ,  fcritta  al  SIg.  Duca  del  Maine  fu 
qucfta  Caufa,*  e  quanto  piacque  il  dlftefo ,  altrettan- 
to difpiacque  a'  buoni  U  non  fedele  relazione  di 
quelle  cerimonie,  c  la  poca  conformità  Con  quel  cht 
fino  allora  fcritto  aveano  i  fuoi  Fratelli  « 

E  perchè  non  oftante  U  dilazioni  avute  da*  Gle-^ 
lultl,e  dalla  Congr*  e  dall'accidente  della  malattia 
del  Papa ,  ne  cercavano  tuttavia  dell'aUrd ,  còl  mo^ 
rivo  eh- ora  partito  di  Chinai  urt  tjil  loro  ^.  Su4rf|  ^ 


il  quale  come  appieno  Intcfodi  quelle  coflumanze,lc 
arebbe  meglio  d*oga'alcn  difele  ed  acteiiatc  ,  quan- 
tunque dalle  altre  lettere  della  China  collalTe  non 
eliere  ma;partIto  di  U  tal  Padre  ,  ii  pareva  giacche 
tornafì'c  loro  aflal bene  quel  che  d*un  (no  Canonico, 
che  avea  alla  S.Sede  appellaro,fcrIffc  il  grand'  Ivone 
Carnotenfe,  nella  Let.  219-  ApptLlant  non  confidcnti^i 
jujlùùtyfed  prò  dilatane  fentenn.€       quale,comc  già 


vicina  temevano.  -/"•/•••ir 
■■-  Sulla  fine  di  Maggio  prefentarono  1  Giefuit.  le  le- 
cuenti  fcritture  (kzm^itt.Refponfio  Apologetica  F.Fran- 
cifci-ZrancatiS.I.  in  due  volumi  in  12.  Un  Trattato 
del  P.VzvreyìntkoUxo:  Corp fendlarh  refponfio,iniz. 
UrtTrattato  arcrlctoal'P^Sarpetrl  Don>enicano.Un 
Trattato,  e  le  Letter»  di  Monlis-  Lopez  Domenica- 
no, fupponendo  queftl  due  Religiofi  favorevoli  a 
loro  fentimentì  .  Un  Trattato  del  P.hUppucc 
K'T.Xnvtril  PhlUppucci  S.  I.  Pr.tlucl,um  er<r.  Un  aU 
tre  :  Io:  Gabiani  Differtolio  Apologetica  de  Smtufum  r»- 
iihus  .  Jipologia  prò  àecftto  Smi  D.  0<^  .Alt>c.  & 
traxis  Itfuitarum  chcac(*fmom<ti^c.\j  mLtt^txZ-^i 
P.Dci  Ad  Firum  JìobiUm  .  ^  , 

11  Si<-.  Charmot,che  da  I  2^.  di  Ottobre  non  av«t 
Wo  effere  Introdotto  da  N.  &  e5bc  l:oilo.*;  d  «n- 
trarvi  n  ^di  Giugno ed  avendogli  b.b»ntita  add^. 
riandata  la  cagione  dr  sì  lunga  d.mofa»p^cht  ave^n 
lo  femprc  difiderato,  ebbe  la  bontà  di  dirgli  ,  ch« 
avrebbe  ordinato,  the  non  foflev.  PO'"«="  ' 
,  Nella  qual'udienza  prefento  egli  a  S-^antita  du^ 
ImereVsigncrì  del  Seminar  o  delle  M.mon.  Stra- 
niere  di  Pariji  ,  dirette  a  N-S.la  primaera  una  eoa- 
gratnlazlone  della  ricuperata  falute,de  .  17.  Decem- 

bre  99.  la  feconda  de' 20. Aprile  di^^Kett  anno  fra  t» 
delle  faperftizioni  ed  Idolatri.  Chmef.,ed  agguaglr* 
<,en?  qualunque  bella  fcrlttura ,  »ì  per  la  erudizione 
*^nezza  del  dettato ,  che  per  le  mainccc  e  dotte  ra- 
i^òni-tóff  in  ella  fi  iccano;  S-  Sancita  gU  ordmo  eh? 


la  portaffe  a  Monlignor  AfiTeffore  y  ficome  fece  .  GII 
parlò  alunf^odl  MoaCgiior  di  NoallIesArcIvefcovo 
di  Parigi  3  ora  Cardinale:)  lodando  ^  commendando 
!a  (ingoiar  dottrina,  e  fommo  zelo  ,  e  la  diftinta  ap- 
plicazione che  moftrava  in  quefta  Caufa  . 

A'  22.  di  Giugno  i  Giefulci  diedero  ima  fcrittura 
manofcrittaj  Inticolara  :  Scriptum  ttipartitum^iX  164. 
facciate  •   ^  ^  , . 

A'2  5.  fu  il  SIg.  Charmot  di  nuovo  a'pledi  di  N.S.* 
c  gli  prefent<>  una  Lettera  di  Menfignor  di  CIcè  ,  Il 
quale  ne  fcriCTe  poi  un'altra  a' Padri  Glefuitl  ;  ed 
eflendolèato  egli  15.  anni  nella  China  ,  ed  avendcP 
proccuraco  fempre  di  tor  via  si  fatte  conteftazioni,  e' 
pfofeflara  amiftà  particolare  co'GIefuitI,  farà  in  tan- 
to più  di  may^glor  pefo  la  teftimonlanza  fua,quant'è' 
a'riti  Ch!nelì,ed  alla  maniera  tenuta  da*Vlcarj  Apo- 
ftolicl  •  Dlfle  N.S.al  Slg-Charmor^che  avea  già  fat- 
to Cardinale  l'ArcIvefcovo  di  Parigi,  (era  ciò  fegui- 
to  nella  Promozione  de*  21.  di  Giugno  )  e  che  ave*!» 
promoflb  un  grandilfimo  c  degnlflimo  Suggetto ,  ma 
che  difficilmente  avrebbe  avuta  la  confolazione  di 
vederlo .  £  certamente  è  €gli ,  oltre  alla  nafcitar 
adorno  di  sì  nobili  e  gentili  manlere,ch'è  per  la  con-* 
rezza  della  Teologia,  della  Sagra  Storia,e  della  va- 
riale più  fina.erudlzione al  fommo  ragguardevole. 
.^A'2i«dl  Luglio  I  Gli-fulti  fupplic^ronoil  S.Of.  di 
poter  affiftere  alle  Cong.  particolari  de'  Qualificato-^ 
li,  ficome  vi  aOifteva  Monfig.NIcolal ,  ciocché  N.S. 
non  giudicò  a  propofito  • 

.  A'5.dl  Agoito  iì  dette  pringlpio  alla  relazione  de* 
Qualificatori  in  piena  Cong.  ed  a*  i5.  prefentaront? 
1  Gicfulti  un'altro  fcritto  intitolato  :  Animadvcrfionti 
ginersies  e^'c.  di  46.facc.  E  giunto  in  quello  mentre  a 
Eom^  il  P-  h  Ciomce  ,  pregò  con  fuo  Memoriale  la 
S.Cong.affinchè  udllTelo  in  pienaCongregazIonejm^ 
dal  fucceffo  vidcfi  che  non  ottenne  rintento*       -  • 

Povrei  in  ultima  trafcriverle  i  (Itoli  di  jpiùdi  40» 
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Libri  rtampatbpnfcbllcatl  da'GIefuitl  fu  quefta  Cau^ 
fa  in  pochi  melile  la  RIfpofta  alla  Lettera  dc'SIgnori 
del  Seminario,  c  riftorià  Apologetica  della  condot-» 
ta  de'Giefuiti ,  e  les  Prejugez  legiclmes  &c.  e  moltir 
e  molti  altri  che  intralafclo  ,  non  cffendomi  ancor 
tutti  capitati  alle  mani ,  donde  può  ella  agevolmen- 
te dedurre»  qual  fondamento  fi  abbiano  le  doglianze 
dc*PP»delIa  Compagnia,chc  c  in  Francla>ed  in  Ita-* 
lia  fpargono>di  non  effere  flati  ancora  abballanza 
uditi  ;  c  qui  debbo  dirle  ch'il  Sig.  Charmot,  per  non 
eternare  la  Caufa>  non  ha  a  detti  Libri  rifpoflo,  rroti' 
contenendo  per  altro  nulla  di  più  delle  già  dette* 
fcritture  •  ^  J 

Ed  In  fine  le  debbo  a  vvertire,che  fe  I  Padri  Gleful-. 
ti  volcflero  attentamente  leggere  la  Prefazione  dcr 
loro  P.Kirker  dell*Opc;a  intitol^iZ'Kina  tUu,^ratayài 
vero  nè  più  direbbero  che  non  decfi  dar  fede  all'au- 
torità di  lui^addotta  dal  Sig.Charmot,  ne  che  i  Chi-- 
nefì  han  conofciuto  si  dipintamente  Iddio  »  poichcj 
quant*è  al  primo^egli  dice  che  per  io«anni  ha  fatica- 
to per  rinvenir  tutte  le  notizie  della  China  ,  e  delle 
fue  fuperftizioni,  colla  fcorta  del  P.Martinijcelebra- 
to  ora  per  Santo>c  di  molti  altri  della  Compagnia;e 
quanto  al  fccondojla  defcrizzione  ch'egli  fa  del  fimu'. 
lacro  del  Dio  Foo  3  venerato  da'Chinefircd  appella- 
to Salvatore  3  iìconn»  HI  Confufìo  ,  a  Laoklon^  chiù* 
derebbe  loro  la  bocca  • 

Queftò  fi  è  ,  Illmo  Sig.  lo  ftato  prefente  di  quella 
famofa  Controverfia  la  quale  ogni  buon  Fedele  fpe- 
fa  veder  preilodecifa  per  comun  prò  di  que'  novelli 
Fedeli  3  e  per  particolare  intereffe  della  S.jScde  fede- 
liffima  dipofitarla  della  purità  della  Fede  >  e  della 
Religione;  e  raccordandole  la  mia obbllgatlfllma 
fcf  vitù  ,  mi  raffegno  per  fempre  .  Di  Roma  i8»  Set- 
tembre 1700. 
Dj  V.S.  Illiiia  e  Rma 

Umlllfs.  e  Dlvotlfs.  Serv.  G- 
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A  LETTORI. 

tìO  giudicato  bene  porre  hinanT^  alla  Lettera  a 
I^.S.  quella  briere fcrittura  intitolata  Stato 
della  Controvcrfia  &c-  affinchè  meglio  il  conte- 
nuto a ejfa  àttera fi  fojfa  comprendere^  recandoft  in 
detta  fcrittura  e  V origine  iella  Controrerfia^c  r Edit- 
to di  Monf.  Maigrot  ^  e  gl'onori  che ^aConfufto  y  ei 
A  Maggiori  fanno  i  Chinefi  >  feno-pi  partitamente  de- 
ferì t  ti  . 


/ 
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STATO  DELLA  CONTROVERSIA, 

Che  li  cf4mina  alpccfcutc  in  Roma^ 
intorno  agli  onori,chc  da'Chincfi 
a  Confullo,  c  a'ioro  defonti 
Maggiori  li  rendono . 

QUtiio  rtdib  che  trovarono  tra'  Gentili  gli 
Apoftoll  >  hanno  gli  Operai  ApoftoHci  man* 
dati  nella  China  apredicart  il  Vangelo^  ero- 
^--vaco  cra*Popoli  di  quel  vafto  Impero;  cioè 
un  certo  culto  j  e  ceree  cerimonie  >  parte  principale 
della  falfa  Religione  • 

Intefero  tutti  a  far  tella  ,  e  diftruggere  I*IdolatrIa  > 
ben  fapsndo  che  non  vè  egli  convtninx.a  di  Criflo  con 
Eelial  y  che  non  comunion  della  luce  con  le  tenebre  >  t 
cbinàn  ba  ffirte  il  fedele  (all'Infedele  •  ^ 

Nè  han'egli  mai  dubbitato  fc  a  tutto  lor  potere 
dovevano  Tldolatria,  e  la  fuperftizione  affalirc.  Ma 
qualora,  per  iftabllir  certa  norma  si  della  credenza  , 
che  de*coilumI  ds'uorelH  Crlftiani  y  fi  convenne  de- 
cidere fc  alcuni  riti,  e  collumanze  comuni  appo'Chi* 
nefi  erano  idoliere  ,  e  Tuperdiziofe  ,  overo  politiche 
folamcnte  ,  e  civili,  introdotte  per  convenevolezza 
dell'umana  focietà  ^  fi  dettero  tra  due  contrarj  con- 
figli » 

Alcuni  alla  coadifcenfion#  ,  a  benignità  inclinan'^ 
do ,  e  con  ttielg  converfione  credendo  agevolar  de- 
gl'Infedeli* particolarmente  de'Grandi> ,  s'avvifa- 
Tono  doverfi  così  fatte  antiche  cerimonie  tollerare  > 
Ije  quali  infìflc  a  que'Popoli  da  faaciuUezza  a  gran 
pena  fen  potevano  sbarbare*  Altri  per^ppofto,  alla 
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natia  purità  del  Vangelo  appigliati,  ezatando  per 
roiior  della  Religione  e  per  la  ficurczza  della  falu- 
te  de'NeofttI ,  condcnnarono ,  e  feveramencc  proibì* 
fono  l'ufo  di  tal  riti  >  e  ,  s'egli  è  da  dire  ,  di  si  fatte 
divozioni  dal  Paganefimo>pero«chè  fentivano  alme- 
no di  fupcrlHzlonc  c  d'Idolatria . 

Ond«  nafcevano  Infenfìbllmante  fclfme  e  divifioni 
non  folo  tra'Figll  della  Chiefa,  I  quali  diventavano 
in  cotal  gulfa  come  di  due  differenti  fpeclcj  ed  alcu* 
ni  d'eli!  quello  Uberamente  praticavano ,  e  fenza  re- 
carloiì  a  cofdenza  ,  che  altri  abborrivano  fe  deteda- 
vano  ;  ma  tra'lor  Padri  e  Predicatori  ancora?  I  quali 
varia  dottrina  annunziando  >  affolvevano  e  comuni- 
cavan  quegli  cui  1  ior  Fratelli  e  Coadiutori  in  Gie- 
sù  Crifto  dette  cote  negavano  :  dalla  qual  condotta 
grave  ed  orribile  fcandalo  dirivar  certamente  ne  po- 
teva . 

ConfìgUata  prìi  volte  fu  di  tali  gravlffime  difficol- 
tà la  S.  Sede,  ha  tempre  coll^ulaca  Saviezza  rifpoit o  : 
ma  per  altra  plggior  ventura  y  alcune  di  efle  difficul- 
tà  furono  mal  conccputcc  non  contenenti  I  fatti  col- 
la debita  integrità  e  verità  • 

XI  perchè  Roma  prefe  alla  fine  configllo  di  man- 
dare in  quelle  Milioni  alcuni  Vcfcovi  in  qualità  di 
VIcarj  Apoftoliciji  quali  per  divino  volere  furo  fcel- 
tl  di  Francia ,  cui  comandò  In  prima,  clic  Informatifi 
appieno  della  cagion  delle  dllfenfioni ,  ne  dIcetTero> 
giufta  la  fanta  autorità  Ior  datane?  il  loro  avylfo- 

Unde'quali?  Dottor  di  Sorbona?  riputato  In  que- 
fia  fanta  c  rinomata  Adunanza  dotto  infieme  e  pleit 
di  virtudi  )  e  che  in  1 5*  anni  di  dimora  in  China  ha» 
c  per  la  vivacità  del  fuo  gentile  fpirito  ?  e  per  Incef- 
fautc  fatica  si  gran  conofcimento  acquiftato  e  de'ca- 
rattcri  ,  e  de'llbri,  e  de'collumi  Chincfi  ?  che  per  gl' 
iftelS  Chincfi  Dottori  n'è  riputato  dottIirimo;queftij 
dicò  ,  richiefto  da'Miniltri  Apoftollci  della  Provin- 
cia commcflaglij  dì  non  più  la  dichlarazion  differire 


di  quello  cublntorno  kl  culro  di  Confufio  c  de'Mor- 
tì  3  appigllarfi  dovevano,  pubblicò  un'Editto  il  qua- 
le alla  autorità  ed  al  giudizio  della  S-  Sede  fottopo- 
fe  .  Quefto  fi  cfamina  prefcntemente  In  Roma^ondc 
afciranne  diffinitiva  fentenza  e  finale,  per  cui  termi- 
nate faranno  In  eterno  le  difpute  ,  e  li  renderanno 
granimi  di  tutti  concordi . 

Quel  che  preclfamente  fi  difputa  è  fe  le  cerimonie 
infiitulte  nella  China  per  onorar  Coufiifìo  e  I  Mortij 
conforme  qui  appreffo  fi  recheranno,  pofTano  In  tut- 
te lor  circolianze  colla  Crlftiana  Religione  conci- 
liari • 

Il  Sommo  Pontefice ,  della  grandezza  della  cui 
fama  divolgata  per  tutto  gode,fempre  più  la  Chicfaj 
c*l  cui  zelo  che  vittoriofo  già  dc*nuovi  errori  di  Eu- 
ropa >  s'applica  con  più  vivo  ardore  a  trionfar  del 
Demonio  della  Infedeltà^  fino  nelle  più  rimote  parti 
del  Mondo,  ha  ben  conofciuto  il  pefo  di  quefto  af- 
fare, avendolo  detto  il  maggiore  e  più  confiderabile 
del  fuo  Pontificato  ;  ned  evvi  in  fatti  chi  alla  prima 
non  conofcane  l'infinita  confeguenza  ,  andandovi 
l'eterna  falute  d'infinite  anime  ,  la  metà  del  Mondo 
Crlfilano  nella  Idolatria  lafciando;  ed  o'I  dimlnui- 
mcnro  3  ovvero  II  totale  diftruggimenco  della  purità 
del  Vangelo,  in  faceendo  moftruofa  coppia  del  cuU 
to  a  Giesù  Crlfto  dovuto,  e  del  profano  e  fcandalo- 
fo  delle  Creature . 


CERIMONIE  CHE  SI  FANNO  PER  ONORARI 

Con/u/to  ed  t  Morti .  * 

EVvi  In  ogni  Città  prefTo  al  Collegio  un  picclol 
Tempio  dedicato  a  Confufio  ,  con  entro  un'Al- 
tare ,  al  di  fopra  del  quale  una  Tavoletta  ove  a  Iet- 
terò»! d'oro  è  fcrItto:SEDS,o  Trono  del  Santissimo 

JED  EcCiLIiNTtSSlMO  CoNFUSlO  PrIMO  MabSTRO  • 

Quivi  due  volte  l'anno  ne'  di  appunto  degli  Equi- 
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nozzj  il  radunano  i  Dottori  c  i  Letterati  tuttMl  Go« 
vcrnatore  della  Città  ,  o,  lui  afTentc  ,  il  più  ragguar- 
dcvol  Maeihatoj  cui  per  legge  s'appartiene  (acritica- 
re  >'  vi  fi  prefenta  accompagnato  da  due  più  rlguar- 
devol!  d'intra  I  Letterati  che  (ervonlo  come  di  Dia- 
cono e  Suddiacono:  E  v'ha  in  oltre  un  Cerimonie- 
re con  due  Officiali  InfcriorI>fimiglIanti  a'nollri  Ac- 
cohci  • 

Alla  qual  funzione  deefi  preparar  clafcheduno 
con  digiuno>o  con  maritai  continenza  per  ere  giorni* 

Nel  giorno  precedente  all'Equinozzio  s'apparec- 
chiano in  un  Cortile  preflb  al  Tempio  ,  rifo  ,  frutti 
e  legumi  per  offerirgli  a  Confufio  :  e  nel  medefinio  dì 
entra  nel  Tempio  II  Governatore  della  Città  per 
ifcegliere  gli  animali  da  offerirti  •  Brucia  incenfi  ed 
altri  profumi  ;  e  verfando  vino  caldo  nelU  orecchie 
degl'animali  y  rigetta  quegli  che  non  Ifcuotono  il 
capo  ,  ritenendo  per  lo  lacrificlo  quelli  che  fcuoton- 
lo«  Il  Governatore  dinanzi  ad  eHi  profondamente 
»*inchina  •  ToHo  lui  prefente  s'uccidono  »  e  di  n  uo- 
vo s'inchina  loro  :  indi  fi  radono  >  e  si  i  peli  >  che'l 
fangue  pe*l  vegnente  giorno  fi  ferbano  . 

Nel  quale  ,  prima  del  cantar  dsl  Gallo  recafi  con 
gran  pompa  al  Tempio  il(iovcrnatore>c  feco  i  Mini- 
flri  )  e  Letterati  veftiti  nobititriai;imente>  dove  dair 
accender  che  fanno  delle  candele  dell'Altare^e  dal* 
la  obblazione  di  vaTj  profumi  danno  alla  funzione 
principio*  Il  Cerimoniere  fa  fegnoa'Mufici>e  men- 
tre quelli  cantano^  il  Governatore  riceve  per  le  ma- 
ni d'un  Offiziale  i  pelie'l  fanpue  degli  animallie  al- 
iandogli fino  al  capo  y  gli  oflterilce  dinanzi  alla  Ta- 
voletta di  Confufio  »  dicetido  intanto  il  Ceremonle- 
re  ad  alta  voce  :  /  offtrifc$no  i  peli  e'ifan^uc  delle  Va^ 
timi  • 

Dopo  la  quaVobbtazIone  fi  vadono  a  feppcUire 
fuor  della  porta  del  Tempio  .  Hfcono  tutti  ordina- 
tamente^e  si  parimente  ritoniàno  ;  ed  A^ifcado  icutcì  a' 


primi  luoghi  tomatMl  Ceremonlere  forre  dlce:£y<r*- 

fo  lo  fptrf/ó  dì  Con  fu/19  • 

Allora  11  Sagrlficanre  ,  prcfa  una  tstzia  di  vInOf  la 
vcrfa  fu  d*una  figura  di  rilievo  rapprefentaiité  Con- 
fiifio  y  la  cui  Tavoletfa  fiacca  ,  e  la  ponr  fopra  TAI- 
tare,  recitando  un  tal  pretto  a  guifa  di  elogio;  c  sì 
termina  la  prima  parte  del  fap^rlfizio  • 

La  feconda  comincia  dalle  riverenze  ch^'l  Maeftro 
di  Cerimonie  comanda  j  dicendo:  Itiginocchhuvii 
e  portili  tutti  in  ginocchioni ,  ninno  li  rizza  ,  s'egli 
prima  non  dice  ,  levatevi  .  Il  Sagrifìcatorc  fi  lava  le 
manijlndi  da  un  Miniftro  riceve  un  bacclle  con  den- 
tro drappi  di  fera  >  ed  una  tazza  di  vino  ;  e'I  Cere- 
monierc  ad  alta  voce  dice://  SiigriJIcunu  vada  alTro- 
no  di  C0ff/ufi<f.  R\com\nc\2i  la  Mufica>e*I  Sagrificatore 
in  avvicinandofi  all'Altare^alza  II  baccilcjof&rrendo 
q  nel  di  dentro  a  Confufìo  • 

E  qui  a  tutti  gli  alianti  s'avvifa  che  fi  gettino  boc- 
cone in  terra  quattro  volte  >  mentre  il  laprif;cantc 
brucia  i  drappi  >  c  recita  una  orazione  in  lode  di  sì 
gran  Legislatore-  Si  fanno  di  nuovo  tre  Inchini  fino 
a  terra  >  indi  fi  ofFcrifce  il  vino  ,  nel  qual  mentre  II 
fagrificarorc  parla  allo  fpirlto  di  Confufio  ,  come 
s'egli  folTc  prefencc .  E  quefta  c  la  feconda  parte 
del  fagrifizio  •  « 

Nell'ultima  il  Ceremonirre  dice  forte  :  'Bevete  il 
vino  della  profptrità  t  della fcLìcttd  .  Allora  sì  iKùwi' 
ftri,che  gli  aifificntl  tutti  fi  profternono  >  e  ripctendp 
il  medefimo  >  bevete  il  vino  della  profferita  ,  il  fagri- 
ficante  btve  il  vino  offerto  a  Confutìo  •  Dopo  il  Ce- 
remonlere gli  dice  :  prendeie  le  carni  del  fagrifiue  ,  le 
quali  gliele  porge  alcun  Miniftro  >  ed  egli  le  alza  in 
alto  y  come  è  dettò  >  c  le  olferifce  y  recitando  in  tanto^ 
due  orazioni  j  una  delle  quali  termina  con  quefic  ri- 
cordevoli parole  :  ^uel  che  noi  offeriamo  i  puro  ^  e  di 
huon^  odore  .  Noi  povert  mortali  godium  la  pace  medi  unte 
^uejìi  fagrifi;^)  y  onde  i  mjìri  ani??ii gioifcono  .  Si  y  queffi 

A    4  ^ 


/^y;}fej  m  recbtraHno  ogni  ùenc  y  e  fommo  contento  * 

Ma  fendo  lor  ferma  credenza  ,  lo  fpirlto  di  Coiifu- 
fio  eiler  difcefo  nel  Tempio ,  e  fermatoli  fu  della  Ta^ 
Yolctta  durante  II  fagrifizio  ^  credono  altresì  che  do- 
po le  obblazloni  ritorni  oude  fi  dipartì ,  quindi  con 
foleniie  proceflion  l'accompagnano . 

Si  dlilrlbiilfcono^  a'prefenrrie  carni  delle  Vittime  , 
le  quali  elU  mangiano  con  molta  divozione  ,  ficiiri 
di  riceverne  ogni  qualunque  bene  ;  anzi  a  loro  ami- 
ci ne  fanno  parte  ,  feri  vendo  vi  fopra.  Carne  fanta  of. 
/irta  a  Confuso . 

Soverchio  ed  Increfcevol  farebbe  narrar  qui  parcl- 
tamentc  gli  onori  che  da'Chlnefi  a'Ior  defunti  Mag- 
giori fi  fanno,  ufando  egli  quc'dein  riti ,  fagrifizj  , 
obblazioni  e  fuperlllzlofil  che  verfo  Confufiocoftu- 
mano  ;  conquc/lo  fol  divario,  che  fi  radunano  In  un' 
Ora  tono  dimcftico  >  o  ne' Templi  a  ciò  delllnati  • 
ch'il  più  rai^guardevole  del  Cafato  fa,per  difpcliiiioa 
delle  Leggi ,  da  fagrliicanre  ;  ch'il  giorno  del  fa^rift- 
2Ìo  fi  cava  a  forte  ;  e  ch'il  Ccremoaiirc  conchinds  la 
funzione  con  un  difcorfo  y  In  cui  promette  agli  alianti 
ricompenfadl  lor  pietà,  lunga  vita,  e  perfetta  falute, 
ed  alla  fine  numerofa  »  e  felice  pollerità  . 

Non  fi^  chiama  In  tellimonlanza  qui  uè  la  Fede,  ne 
la  Religione ,  ne  Io  zelo  de' Vefcovi,  e  degl'huomini 
ApoftoRcI ,  che  non  v'ha  bifogno  di  tantofma'l  fem- 
pHc«  lume  de*  Fedeli,  e, per  così  dire,  il  fenfo  comune 
-de'Crlftiani  ,^  fe  detti  riti  fi  pofTano  in  alcuna  manie- 
ra col  conofcimento ,  e  culto  del  vero  Dio  accoppia- 
re .  E  chi  dlrem  mai  Idolatra  e  fuperftiziofo  ,  le  ne- 
que^chc  si  fatti  fagrifizj  otFerifcono ,  ne  i  complici 
dc'medefimi  no'l  fono  ? 

.  Diciamola  com'ellaflà,  cYembra  a  prima  faccia 
iac;eJlbiIe  che  a  tanto  pofla  elfcr  giunto  rccceflb  di 
rilafciata  ,  e  larga  difciplina  .  Ilqualzclo,  s'e-^li  è 
pur  tale  ,  non  ècercameate  ne  alla  fapicnza  ,  nè'alla 
prudenza  dello  Spli  leu  Santo  coafv>rm5  .  Ben  ahro 
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in  vcvo  era  quel  dr  Paolo ,  quando  patir  non  po- 
cevagli  l'animo  di  veder  alquanto  più  ofìfervare  y  ni 
tollerare  dal  Prencipe  degli  Apolèoll  le  cerimonie 
Giudaiche  ;  cerimonie  alla  hne  ftate  pur  dallo  llellb 
Dio  deftlnate  per  onorare  II  fommo  Elferej  e  per  tan- 
ti fecoll  rellglofamencc  da  fanta  Nazione  oUèrvacc  ; 
ma  iittempeftive  già  poiché  ed  apparita  era  la  l.ucc 
dcH'Evangelio  ,  e  la  Legge  dì  grazia,  più  fplrltuals 
e  perfetta  era  coirifteffo  Splrlco  Santo  venuta  in  ter  • 
ra.  lo,  dictS^PàQÌo  ,  gli  r:'Ji/Iei  in  fjtcciU ,  i^onciojit'' 
cdfacht  giudaix.x,ajfe  ancora  y  perchè  in  ciò  egli  tra.da 
riprenderti  c  S.Pietro,  comechc  fuperlore  e  capo 
della  Clìicfa  ,  e  fofferi  uigihuentc  la  riprcnùonc  ,  e 
cedette  alla  verità  . 

EDITTO  DI  MONSIGNOR  MAIGRO"^ 

CArtoMaigrotj  "Sacerdote  3  Vicario  ApoJéù.uJ  di 
Fùkicn  ,  Dottore  di  Teologia  dell'  \J nixjL^rfità  di  i\i 
rìgi  y  c        Accademia  di  Sorbona  :  A  tutti  i  Sucerdjii 
delnoflti>  yica^'i^f^  ^  Salute  tn  qutllocb' è  vera  jalute  di 
tutti  * 

Fino  da  che  collu  grux^ia  del  Signore  entrammo  nelL^hjj  - 
pero  della  China  ,  abbiam  riputata  jempre  principal  curn 
de'  Vicar)KApofìoliciil  termi nare  ,  s*e*  poffibil  fuffe  y  le 
controvtrfie  chi  lungo  tempo  vertono  tra'  Mijfonar];  od  ul^ 
men9  ftabilir  alcuna  norma  ,  la  qual  tutti  egualmente  fe  - 
guilf<fro  fino  alla  decifione  della  S.  S.edt  ;  effendo  di  gra  ve 
danno  di  quefte  Chieje  ,  ficome  fpefo  con  amaro  cordogli 
fperimehtato  abbiamo  y  una  tal  difcordia  de"  Minifìri  dei 
Vangelo  qmnt'è  al  culto  di  Dio  ,        di/Ir  aggi  mento  dell* 
idolatria  ;  poiché  alcuni  fion  permettendo  feng^a  colpa  d" { - 
dolatriu  iquel  che  altri  e  tollerano  ne"  Cri /ì ioni  y  e  anco, 
a  fare  gli  eforlano,  e  quegli  no  fi  ejjl  che  reputano  [uperfiif.Ìofe 
alcunt  cerimonie  y  la  tollerano  alle  fiate  por  lo  b$n  della 
pace;  onde  y  con  amaritudine  per  lunga  fperienza  veduto 
abbiajjio  ra  dicarfi  il  mah  ,  e  vie  più  crefcere  . 

E  lo  ardìnttmen^e  la  maggior  parte  df  M ijjiy  - 
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^itf]  dd  noflro  Vicariato^  che  cejfajjiro  si  l^'éifcerdanu 
^ttntoni  y  che  U  diverfe  prattch  3  fono  rnor/$  air  0110- 
Ttts  ,  che  fettza  alcun  merito  ùbbìamo  ,  e  mn  Q^ntenti  di 
richiederci  il  nojlro  parere  ,  ci  hart  piìt  volte  jìimoUito  ,  per 
fi  torre  d^tntbiirax.x.i  5  e  deliberar/i  de'*  conti  névi  fcfupoli  di 
lor  cofcìenx4L  j  a  (l'abiure  >  almeno  provi/tonalmente  qual 
tiofa  che  loro  fervir  poteffe  di  regoU  .         il  pefo  della  bi^ 
fogna  non  ci  ha  permeffodi  tofìofoddisfar  loro  gitipaH  lor^ 
deJfJeno  •  Imperocché j  quantunque  applicati  ci /ffiìtno  a  Jt 
fattt  contròver/ie  da  che  Monf  Vefc.  di  Eliopolì  di  ho:  rr»e: 
Vicariò  /tpojfolico  di  Fokjtny  ed  x/lmminifirator  OeneraU 
delle  Mtjjioni  d'Orienterei  commife  le  vecifue*,  imper tonto 
Abbiiìtn  creduto  adoperarci  più  diligentemente  y  poiché  la 
S»  Sede  ci  ha  ofioruio  dil  Vicariato  /ipofìolìco  :  Ju  di  che 
cet/amente  affermar  f  off  amo  ,  nulla  aver  voi  nturiumente 
ommeffo  per  conofcerne  appitno  la  venta  y  si  per  gli  ori^ 
gtnali  Chine/i  ,    si  per    li  Cor?^€ntu¥j   che  ablium  fo^ 
tati  avere  y  f  ritti  in  Lingue  Europee  y  si  pe'  do/ti  raglio- 
nan  enti  avuti  co^  più  fini  intenditori  y  f,  quel  eh' è  capo  di 
tutto  ,  ab^iarrto  con  eòniinove  oratiom  ,  e  nel  Sacrificio 
che  cviidianawente  off'eriamo  ,  pregato  il  Signore  che  illu^ 
rtìiììafje  le  noftre  tenebre  ,  c  ci  mefìraffe  il  juo  cammino  ,  e 
quel  che  gli  farebbe  flato  iti  gradò  » 

Ed  rfjendó  ^iuffa  le  Conflitutiunì  e  Decreti  Apof^oliciy  un 
de*  deveri  de*  Vicar]  Jpófòlici  il  metter  comfenfo  quant*  è 
al  tulio  Divino  ,  e  a*  bicè^i  cof.Umì  >  nel  di  fi  retto  de'  loro 
Vicariati  y  per  joddisfacirfiento  alle  nofìre  obblÌgaz.ioni  cr- 
diniamo  a  tutti  i  Mijfvnur  ')  del  nafìro  Vicnriaioy  che  offcr- 
vino  le  feguénti  càfe  ,  finùf tanta  fard  dalla  S»  Sede  deter- 
minato altrimenti . 

jm  '  Ordiniamo  che  non  pctcndcfi  e  fpri mere  il  nime  di  Dio 
coti  numi  Europei y  i  quali  artbbuno  i)t  Chinefe  un  non  fo 
ti'e  dì  barbaro  .ognuno  per  l*  avvenire  ff  vaglia  per  efprimert 
iddio, di  Ila  voce  Chihefe  Tien  chùy  ufata  da  tn^olto  tempo  j 
e  ji'^HificanteW  Signore  del  Cielo  ;  rigettate  affatto  qusf" 
te  due  parole  Thicn  j  Cielo  ,  e  Xamty  j  fuprcmo  Impera^ 
dorè  ;  e  nìOlto  meno fta  lecite  afferire^  ^uel  che  i  Chin*fi  in^ 


tendono  per  le  voci  Tiert  Xlilgry  >  ejfertl^lddtodt*  Cri/- 
ttMnt  • 

2.  Efprcjfannnte  proibiànié  chi  n$n  fi ej^pongm  in  alcuna 
Cbieftt  una  certa  Tdvohttdyùve  f4n4  fcrttit  qté^flé  péfole  , 
King  Tìen  3  Cxlum  colico,  adorate  il  Cielo;  f 
còmandiamo  che  tra  due  mefi fi  tslgdno  di  dovitnqtic  fiotti  , 
ficomf  ogni  qualunque  ta  voletta;  e  -oerfi  fignificanti  il  me^ 
dffimOy  nt  quali  fi  efprima  Iddio  colle  V0ci  1  iefTe  Xangcyf 
non  potendofii  pt  no/f  r^  awifay  fcufar  dall' I d&i^tria  detti 
TauoUtté  y  €  primamente  quelle  in  cui  fon 9-  le^  parole  Kiiìg 
Tierl  .  £  quantunque  non  fyje  egli  ji  certo,  ficome  il  ripu- 
tiamo  ,  //  fole  fcfpetto  del  pericolo  ,  non  gli  Operai  Evan-^ 
gelici  collocaffer  l' ab(^minax.ione  della  defolax.ione  nel  luo^ 
go  fanto  y  ci  dee  far  dfienere  daWufarle:  tanto  pià  che  (ap- 
piamo  ab  expeff  y  che  i  %!MiUionar  ']  del  nolìr&  Vice^riatOj 
nelle  cui  Chief e  non  v'ha  dette  Tabelle,  non  trovano  ai^ 
cun* impedimento  maggiore  de gl* altri  alla^  predicazione  dtt 
Vangelo  ,  ne  profittano  mena, 

5.  Dichiariamo  ,  l*EfpoRo  al  Pontefice  AUffandroVtl* 
intorno  appunti  controvertiti  tra  gli  Operai  di  quefiu  Mif- 
fioney  non  effere  in  molte  co fe  ^tiilerà  ;  quindi  non  po {fona 
$  Mifponar\  ,  circa' l  permettere  il  culto  tifata  da'  Chinyi 
verjo  Confufia  ed  i  Maggiori ^vaUrfi  delle  riffo/Ie^quantun-* 
fut  favijfime  della  S^Sedeydatevi giufia  le  circofidnce  recate* 

4.  proibiamo  a*  Mijjionarj  che  in  niuna  rminiera  per- 
mettano y  né  per  qualunque  cagione  cOnfentaHo  a*  Crif- 
ti  ani  di  fagrificareyO  mini fir  are  ynè  trovarfi  pi^efenrfui  Sa^ 
grifix,]  folennt  che  due  volte  Iranno  a  Confttfio  ei  a"  defunti 
Maggiori  fi fanno  ,  1  quAì  dichiarando  fuperfiii.iofi  * 

5.  Commendiamo  grandemente  qUe^  Mijjìenaf)  che  ne* 
luoghi  dove  egli  predicano  il  p'^ane,elay  han  procurato  tor 
-via  ruf¥  delle  Tavekt^e  efpo/Je  nelle  cafe  de^  privati  in 
onor  de^  Defunti  ;  egli  eforti  amo  a  far  il  mede/ima  ptr  l'av- 
venire •  E  dove  troppo  diffidi  fofje  colai  ufato  /barbare  , 
fi  adoperi  almeno  quefìo  ttmperUmentOy  che  fi  levino  le  leS- 

Xln-chù  Xiii-Goey>'>  e  Laig'Goey  ;  e  vi  fi  feriva 
%  infilar  «/(Tiff  netla  tal/zlt^  il  nome  dei        ,  ;  e  tt^  a  più 


fiùy  vi  J^àgghnga  la  parola  Goeya  •  H  non  /orfe](dcun9 
inttnda  fuptrftix.iojamtntc  detta  Tavolata  ,  la  quale  non 
condannianìo  affatto-,  quando  fiagiujla  la  forma  prcjcritta  y 

,  finché  la  S*  Sede  aurannt  giudicato ,  ordiniamo  che  in  quc^ 
luoghi ddU  caje  private^  dove  le  mtdtjìme  Qrdinuriamcnte 

-fi  ^fpo'^go^^y  '^ifi p^^gi^  «««^  dichiarazione  a  gran  caratteri  y 
in  cui  fi  narri  la  credenx.a  de'  Crifliani  quant'è  a*  Morti  , 
e  quale  ejfer  d(bba  la  pietd  di  Figlìvoli  ver/o  i  Genitori  • 
Là/orma  dilla  qual  dichiarazione  è  regi/irata  a  pi  è  del  pre^ 
ftnte  Editt^  :  non  però  vietando  che  [e  ne  ponga  altra  con- 
tenente  il  niedefimo  ,  e  prima  approvata  da  Noi  • 

6*  Avendo  veduto  che  fi  divulgano  e  in  vocty  e  in  fcritto 
ttlcunt  coje  le  quali  fono  a* /empiici  occafione  di  errore  9  ed 
aprono  loro  alla  juptrfìijLione  la  porta  j  come  per  cagion 
d' e  ([empio  :  Ch$  la  Filofofia  de*  Chinefi ,  a  ùen*  intender- 
lay  in  nulla  è  alla  Cri/}  iena  Legge  contraria:  Che  per  Tay- 
Kie  i pià  fav]  antichi  hanno  inte/o  IddiOf  cagione  d^ogni 
co/a  :  Che  il  culto  re/o  da  Confu/io  agli  Spiriti  ,  è /Iato  anzi 
civile  e  poli  ti  co  y  che  nligio/o  e /igro  :  Che  il  Libro  detto  da* 
ChinefiYt'Y\v\g  >  è  un  compendio y  0 /omma  della  Fificay  t 
della  Morale  •  Lt  qtcali  e fimili propofiuoni  rigoro/amentt 

proibiamo  che  nel  noftro  Vicariato  né  in  voceyné  in  i/critto 

.f$  pubblichino  y  come  fal/e  ,  temerarie  e /candalo/e  . 

7»  Raccomandiamo  a'  Mij/lonar]  ,  che  pongano  mente, 
non  alcun  Maefiré  Cri/i iano  9  il  quale  [ponga  Libri  Chinefi 
in  ijcuclay  in/piri  agli  Scolari  VAtei/mo  e  le  Super/ìizioni, 
vnde  qae'  Libri  si  nel  te/Joy  che  ne^ Cementar)  /on pieni  ;  m^t 

^li  auvifino  che  re/utino  gli  errori  che  per  entro  vi  trave» 
tanno  y  nella  qual  congiontiira  in/egnino  diligentemente 
agli  Scolari  y  quel  che  di  Dio  y  della  creazione  e  governo 

del  Mondo  la  Cri/ìiana  Religione  ne  in/egna  ;  ed  altresì^ 
che  nulla  ne^  loro  Scritti  mejcolinoy  ciochè  di  leggieri  adi^ 
viene  j  da^  princip]  de''  Letterati  y  il  quale  fia  alla  Cnf^ 

fiiaua  Religione  contrario  • 

Ci refiuvo  altri. dubbf*  4e'  quali  non  parliamo  al  pre^ 

/entcy  conctofiiiché  fiafi  meffo  comptn/o  a^  più  principali. pun^^ 

ti  .^iuta*  quali  ìa  maggior  parte. degV  altri  dependono ^  onde 
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farà  pii'facìU  preferì  vere  ciò  che  inforno  agl'altri  tenere 
è  praticar  Ji  deUe  • 

E  fe  alcuno  ^  avendo  in  non  cale  la  prefente  Diiara* 
x.iont  ed  Editto  ,  ciocct,è  guardi  Iddio,  non  togliejfe  via 
tra  due  me/ile  dette  Tavolette  e  verfi dalle  fue  ChiefeyO  Ca^ 
fe  ,  0  che  fra  detto  tempo  non  dia  principio  a  mandare  ad 
efitto  le  fopraddetft  regole  ;  rivpchiamo  col  prefente  ogni 
facoltà  ù  da  Noi  i  o  da  qualunque  Vicario  Apofìolico  con^ 
cedutagli,  e  d'ora  dopo  detto  tempo  la  d  le  h  far  amo  rlvocata. 

N on  intendiamo  Impertantocol  prefente  Editto  hlafimar 
quegli  che  fino  al  prefente  han  creduto ,  e  praticato  altrU 
mente  y  non  efjendo  egli  da  mara  vigliare  fe  In  fimigUanti 
cofe  non  fieno  fiati  l  Adlffwnat]  tutti  d'un'  avvifo^  e  che. 
ilafcuno  abbia  feguUiito  quel  che  pi it  alla  verità  fenibra^ 
vagli  nel  Signora  conforme  • 

Mafie  no fir a  cura  pevVavvenire  che  diamtuiìi  opera 
ò  Jegiéltaregl'  ifieffi  fentimentl  y  affinché  fendo  tutti  d'un* 
fpirito  e  linguaggio  ,  facciamo  qmfla  Chlefa  fen:^a 
Giacchia yfiè  ruga,  jichefie  fama  e  immacolata y  e  Dio  della 
pace  e  dell'  amore  farà  con  effo  noi  .  Dato  nella  Città  di 
Changlò  della  Provincia  di  Fokjen  a'26.  di  Marzo  itfp?, 
Carlo  Malgrot  Sacerdote  ,  Vicario  Apoftolico 
della  Provincia  di  Fpklen  . 

Quantunque  gravi  tutti  fieno  I  capi  del  prefente 
Editto;  e,  nondfmeno /i  parla  folamentc  di 
quello  in  cui  è  condennato  II  culto  di  Confufio  e  de' 
Morti  ;  poiché  quello  ed  è  il  più  controvertito  ,  e  il 
pmdifpiacevole  a* protettori  delle  cerimonie  Chl- 
ncii  y  e  1  più  da  effi  contradiato ,  ed  anche  In  fe  fteflo 
di  maggior  pelo  .  E  quant'è  agli  altri ,  tofèo ,  s'e-K 
farà  d  uopo  dirannofi  i  giudi  motivi  de*  Vicari: 
Apoltolici  di  loro  condennazione . 

Ma  fe  in  quella  oocafione  vi  fi  ravvifa  yero  zelo 
de  medefimi ,  non  meno  ,  per  vero  dire  3  han  mof. 

ZT.  fl  T/'a  '  '  ^'^"^^  ^'^'^^^  teftimonian. 

zane  fa  il  fudetto  Editto.  Che  fc  non  dubltafrmia 
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à'^umentzTt  51  dirpÌ3C'inento  <j«e'  clic  ne  hanaO 
per  lomtdefimo  ricevuto  purtroppo  , riircmnio che  i 
più  iniigwi-Prtlan  di  Europa  riputato  l'hanno  p>u- 
dentc  ugualmente  e  pio,  e  degno  de'  primi  fctoli 
della  Chiefa.  Ed  in  vero,  e' vi  ft  tocca  a  «nano  in 
ogni  fua  parte  fomma  modellla  *  e  anri  che  conden- 
nar  alcuno  >  o  mentovarlo  ,  fcufa  ,  e  quanto  ha  com- 
portato la  cola  ,  piulHtìca  mie'  di  contrario  partrc  , 
accagionando  dello'nfclice  loro  errore  la  fomma  ofj 
curità  in  cuixrano  le  cofc  da  prima,  la  ditficulta  di 
trovar  la  verità ,  è  la  ftefia  natia  libertà  con  cui 
rhuomnafe<,difeguitare  i  movlmem»  del  proprio 
»nImo  ,  qualor  non  è  ancor  deci £a  la  cofa  . 

Sottopongono  eglino  l'tditto  alla  deciuone  della 
S  Sede,  e  con  fentimentodi  urna  riverenza  l'Inviano 
a  Roma  ,  aOicurando  II  Vicario  di  G-  Cnito,  ch'egli 
alMttano  di  fua  fagra  bocca  l'mvjolabil  regola  da 
praticarfi ,  pronti  a  mutar  tvvifo  ,  «  condotta  ,  udi- 
raneJafcBtenza.  Nella  qual  cofac'  non  fi  difpurava 
o  pativa,  «è  la  volevano  con  alaino;  ma  ballava 
fariieciderc  fenza  ftrepito  di  parti ,  àa<hi  ha  l.ai.o-. 
luta  podeftà  ,  quel  che  aveali  a  tenere  e  praticare  da 
Vefcovi  della  China  fu  de'  punti  contenuti  nel  loro 
Editto  :  nella  qual  gu'f»  *PP«"»  aùrpbbcne  U  rima- 
nente d«l  Mondo  udito  a  parlare . 

1  difenditori  delU  antiche  ufanze  fono  venuti  d* 
fe  fteflì  ad  opporfi  ,  ed  hanno  sì  forte  gridato,  come  fe 
rHichisifrefO  i-elfere  opprefll .  Dimodochc  han  fatta 
llM  quel  che  non  l'era ,  fenza  por  mcotc  che  «io  era, 
pe"  Ui  dire  ,  un  voler  litigare  an^i  co  la  Kel'g.on., 
SI  co'  Vicar  Apoftolici ,  i  quali,  a  gu.la  di  femphci 
ed  innocenti  fanciulli,  abbandoaavanfi  alU  volontà 

^'  Kqueftiri^guardevoli  difenfori  avuto  avef- 
feroid  o^pcrar  aUSna  cofa,  egli  non  fi  doveanp  anzi 
co-  Vefcovi  lor  fuperiori  umre  ,  per  chiedere  miiein 
eSi  *  Rom»  '  regolamento  paci- 
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fico?  ,E  (t  diritto  s'intende  ,  I  Mlnlftrl  tutti  Evanj^e- 
llci  ,  quancunque  diirbrenn  ,  non  fono  egli  egual- 
mente iiUereflTaci  a  npn  far  Idolatri  per  Criitlanf? 

Ma  ha  pernulfu  Iddio  ch'etìl  abbiano  cotanto  fcrltr 
to  c  ditto  ,  sì  cfie  han  tediata  la  Corte  di  Roma  co* 
loro  libri  e  /limoli  ;  aifinclic  terminata  U  caufa  ,  non 
aveffer  alcun  prctelto  di  rinnovarla  ;  ne  poteffero  di- 
re giammai  ^  lacofaefiTer  pafìTata  alla  coperta,  ned 
«liervl  flati  uditi  :  Il  che  ,  pgr  la  riputazione  in  cui 
fono  uellaChIcfa,non  fcmbrerebbe  loro  di  poco  pefo. 

Ma  non  potendo  eglino  guari  di  tempo  sì  difpe- 
rata  caufa  difendere,  lor  non  rimane  che  abbracciare 
uno  di  queftì  tre  partiti  • 

Il  primo,  dimmitare  II  Principe  degli  Apolloll,  Il 
CUI  illullrc  elFcnipIo  non  fie  certamente  lor  onta  fe- 
guirc  ,  confcffando  umilmente  chf  fi  fono  Ingannati, 
c'ie  hanno  rotti!  confini  della  carità  ,  e  condifcea- 
lione  ;  ed  in  fottoponendofi  antlclpitamente  alla 
deci/Ionc  delU  S- Sede.  Quello  partito  farebbe  In^ 
vero  il  pm  ficuro  ,  il  più  utile  ,di  maggiore  cfempio, 
€d  ,  in  un  fenfo>il  più  onorevole  • 

Il  fecondo  fi^  è  di  negare  la  certezza  de'  fattl,e  con- 
fcffarc  che  quei  teftè  recati  fono  fedelmente  efpofti . 

be  nelle  converfazionl  e  nelle  cafe  particolari  II 
negano,  non  oleranno  farlo  alla  di  volgata  ed  in  giù- 
dicio:  almeno  nelle  Scritture  che  gii  è  tre  anni  In  Ro- 
ma producono ,  non  Thanno  facto  ^  e  li  fuppongono 
per  indubitati  .  ° 

Ed  in  fatti  la  cofa  giace  cosi  è,ed  avverata  da  tanti 
teltrinonj,quante  migliaia  di  perfone  v*ha  nella  Chi- 
Iìf^!,rT''''*^r'^"^^'^^  v'haTemp)  eretti  in  oaor 
i^^^^'y^^^         Pf»^  <^;,^"ano  più  volte  Tanno  gli 
fi  oftenfcono  ammali  colle  antidccte  circoftanze,  eill 

ait^K'  k''^'"  fi  tengono  adunanze  dicL 

dinaii  ,che  Congregazioni  le  apellano  ;  o  in  Parigi, 

sVp'cUa"^'     '  "  Dottori/che  Sorbona 


Abb'amo  la  oltre  alle  mani  il  Rieiial  Chiiiefc  in_# 
-quattro  volunil>clove  jdetrc ccrinioine  parola  a  parola 
lc!io  defcritte  :  ed  egli  c  Icrlcto  pe*  bocali  y  i  Chincii 
cilei  i  più  leali  e  coftanri  oflervacorl  di  loro  Leggi . 
*  Ma  uirralafciaixdo  ciò  ,  quegli  che  per  TEdicro  de' 
Vicarj  Apoftolici  ofFcli  ii  fciitono  >  condannino  una 
con  efli  la  cola  come  ella  giace  nelP  Editto  j  e  pro- 
mettine buonamente  di  recare  a*lor  Criftl^ni  Chinefi, 
c  l'»fpolizloi^>  e  la  condannagione  che  ne  tarunnof 
elle  non  fatairpiti  molellati . 


II  terzo  partito  è  di  dire  che  non  permettono  a'  lor 
is^corìti  d'ailiftere  a  cerimonie  si  fatte,  o  a  tutca  la  fun- 
zione ;  ovvero  che  fe'l  tollerano  >  il  fanno  con  con- 
dizione ch-e  i  Crlftiani  faran  certe  protette  j  per  cui  ii 
renderanno  immuni  da  ogni  qualunque  cofa  che  di 
«lalc  v'avelTe;  od  alla  fine,  ch'cfli  lafciano  loro  qucfti 
infelici  avanzi  del  Pagancfimoi  per  la  durezza  di  loro 
^u©rc  :  ad  dufitiam  cordis  j  col  fine  di  fplanare  e  fa- 
cilitare a'  Mandarini ,  ed  a'  Grandi  dell*  Imperio  la 
^via  dell'Evangelio  >  e  colla  fperanza  di  tor  via  pafl'o 
palTo  cotefte  ufanze  della  Gentilità ,  finatcanto  (x  pof- 
fano  affatto  cancellare  ed  abolire  . 

O  ch'egli  è  pur  troppo  vero,e  notorio  nella  Chlna> 
4  Crlftiani  trovarfi  indiftcrcntemente  con  gl'  Infedeli 
a  dette  cerimonie  profane  ,  ned  eflierne  per  ciò  punto 
accagionati  >  e  che  in  ufcendo  dalle  medefime,  li  am- 
gettono  fenza  ecceizlonc,  kcome  ogn'  altri ,  a'  fagri 
mifterj . 

♦  Ein  vano  fora  il  confentir  loro  che  alla  metà  fola 
-aniftc^Iero;  pePchè>oltrc  a  che  tutto  c  quali  ugualmen- 
te infetto  ,  non  potriano  guari  di  tempo  deliramente 
pgvtirfeue  ;  poiché  tofto  larebbono  offervati  y  e  alle 
'prcfcritte  pene  contra  i  non  foddiifacenti  a'  lor  do- 
veri còndennari  farJeno  3  ciò  che  appunto  vorrcbbo- 
%io  egli  fchlvare .  .  * 

v  Ma  a  qual  partito  applgllcrafil  un  CrlA'iano  Go* 
vernaate  d'alcuna  Provincia  y  od  altro  Ma^ftrato 


CUI 


\ 


CUI  con venira  fagnficarc ,  o  minlftrare  ?  e*bafterà  che 
alla  metà  egli  venga  della  cerimonia  ?  ; 

Nt  le  pretefe  procede  colle  quali  dichlarerebbono 
1  CrIftlanI,  1»  non  confentire  a  quel  che  di  reo  abbia- 
vi In  sì  fatti  fagrlfizj,  fono  elle  baflevoli  cautele  da 
ftarne  fìcuro  in  cofcienza  :  mentre  ,  fenza  che  avreb- 
beci  la  medeCma  ,  anzi  maggior  dlfficultà  a  farle,  che 
a  dipartirfcne  ;  elle  varrebbono  quando  fi  tratcafle  di 
cofe  indifferenti  >  le  quali ,  per  lo  reo  fentimento  de* 
Pagani ,  o  per  lo  illegittimo  fine  cui  le'ndirizrano  , 
ree  e  cattive  diventano  :  concloffiecofachè  allor  pof- 
fa  rhuom  prima  del  cominclamento  di  effe  prote-» 
ftare  j  che  le'Iiitcndc  In  quel  fano,  e  diritto  fenfo, 
gluftal  quale  adoptrar  fi  ponno  .  Ma  che  Immaginar 
puolTi  per  huom,che  fia  alle  immolazioni  favorevole* 
ed  alle  offerte^  d'animali  fatte  agli  fplrltii  di  Confa* 
fio>  e  de'Mortl ,  riputaci  prefenci ,  e  da'quall  fpcra- 
no  grazie  ?  E*  fi  può  Immaginar  in  effe  qualche  cofa 
d'indltferente  3  o  che  fi  poffa  gluftlficare  ? 

lldìfegno  poi  di  tollerar  sì  fatte  profane  cerimo- 
nie,per  quantunque  buoni  fini ,  fottile  ed  Ingegnofa 
carità  polfaaverc  e  proporfi,  laudevol  fora  là  dove  fi 
chiudeffe  tra'  limiti  di  lecita  tollè<Ait^  v)  ma  non  ve, 
ne  ha  alcuna  la  qual  pofli  giuftificare'  q^uel  ch*è  cf- 
fenzialmentc  cattivo  p 

SonovI  due  forte  di  tolleranza  ,  una  di  pazienza  3 
l'altra  di  approvazione:  quella  tollera  infiemecol 
buon  grano  la  zizanja  ,non  s'affrettando  di  sbarbar- 
la ;  afpctta  la  converfione  del  peccatore,  fi  che  apra'l 
icuore  alla  grazia  :  piagne  i  mali  che  abbomina ,  fin- 
che piace  al  Signore  di  mettervi  compenfo;  ma  re- 
puta ella  Infratcanto  i  peccatori  per  tali  ,  nè  mal  da 
glufllgll  tratta* 

La  tolleranza  di  approvazione  pafla  più  oltre  :  ve- 
de^ ella  fare  II  male  ,  e,  anzi  che  ammonirne  ,  ripi- 
gliarlo,  e  condcnnarlo,  il  cova,  ildifilmula  ,  e  di 
giuilificarlo  s'ingegna  ;  pone  origlieri  fotto  i  gomiti  ; 
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e  contribuendo  ti  letargo  dcgl'huomlni  in  una  falfa 
pace>  gli  conduce  infcnfibllmcnte  alla  morte  •  Ta- 
le fi  c  quella  che  fi  coftuma  co*CnftiaHÌ  Chinefi  > 
qualora^convinci  d'aver  afTiilito  al  culto  di  ConfuliOj 
Il  ^mettono  a  ì  Sagrament!  •  . 

La  qual  condotta  >  fc  le  fi  levi  conrro  51  fentimen- 
to  dc*CriftIani ,  fi  condanni  concordemente ,  c  di 
cuore  ,cfenza  reftrIzzIoni>  che  e  finita  lacaufa  • 

-Indarno  fperercbbero  I  difcnditori  di  quelle  fupcr- 
{thìcte  coilumanze  fcliìfare  la  fentenza  che  temono  j 
in  dicendo  >  efiere  già  inabilita  la  cofa  per  lo  decreto 
del  S.OffizIofotto  Alefs.VII.  nel  i6^6*  Il  produchi- 
nopure^  fela  lor  prudenza  non  gli  configlia  altri- 
menti 3  che  toccherafli  a  mano  j  non  cfl*ervl  fiata  dct- 
UL  neppure  una  parola  degli  onori  da  noi  riferiti  che 
nelle  cerimonie  folenni  a  Confufio  fi  rendono  ,*  e  > 
qaant'è  a  quegli  dc'MortI ,  eficrfi  tacciuto  ;  che  gli 
animali  s'Immolavano  con  gran  pompa  ;  che  fi  fce- 
plievano  a  force  ;  che  fi  feppclllvano  folennemente 
1  peli  ed  il  fangue  fuori  dell'Oratorio  dhmefiico  ;  che 
fi  preparavano  a  cocal  cerimonia  con  digiuno^  e  ma- 
ritai continenza  per  tre  giorni  ;  che  fi  vcrlava  del  vi- 
no fu  dellsifi^iilMiA  del  morto  che  fi  onorava  ;  che  fi 
recitavano  pieghi  ;  che  per  quefto  atto  di  Religione 
fperavano  grazie  ;  ed  alla  per  finc>che  vi  fi  praticava* 
no  molte  e  molte  cofe  y  le  quali  potevano  effere  fu- 
pcrftlzlofe  3  che  l'iftefib  Decreto  fuppofe  effernc  fiate 
tolte:  Sublads  tamiu  ftiptrjiitiofis  ;  ciocche  è  diret- 
tamente oppofio  a  quel  chs  vi  fi  cofiuma  :  per  lo 
^ual  manifefiamente  fi  vede  y  con  quanta  ragione 
1  Vicarj  Apoftollcl  han;K>  detto  >  che  Tefpoiizione 
fattane  fotto  Aleli.VII.  nel  1655.  non  era  veridi- 
ca  3  ne  fincera  • 

Ma-  vie  più  da  maravigliar  fi«  della  libertà  coti 
cui  i  «edefimi  empiono  il  Mondo  di  un  cotanto  m- 
giu(^o  >  e  sì  frivol  lamento>  ficome  è  quel  di  divolgare 
per  tutto  >chc  fi  rlnnuoya  Ingiultamente  unafaccei^- 


da  già  a  lor  favore  dccifa ,  qualora  rivocherafii  alla 
niLmoria^che  fin  dal  1645.  fotto  InnocX.  vlèun'al- 
tTo  decreto  condeniianre  le  dette  cerimonie  Pagane  . 
La  cui  lettura  è  si  per  la  buona  caufa  declliva  ,  che 
giudichiamo  a  propofito  recarlo  qui  Intero  :  ed  egU 
farà  certo  Intanto  più  di  maggior  pefo,  in  quanto  che 
i  fatti  che  vi  fi  offerveranno  ,  e  gl*InconvenicntI  che 
della  collanza  degli  Operai  fen  larebbono  potuti  fo- 
fpettare  ,  anzi  che  aggranditi ,  o  dilEmulati ,  quelli 
fono  ritemperati  ,  e  moderati;  e  quelli  apertamen- 
te recati  .  ^ 

DECRETO  DELLA  S.CONGREGATIONE  DE 
Propaganda  Fide  confermato  dal  Sommo 
Pontefice  lanoccnzio  X.ncI  ló^i* 

Rlconofcono  i  Chincfi  per  lor  Aiae/ìro  ,  e  Dottora  un 
certo  i  morto  da  molto  tempo  y  dottijfmo  ndla  Filosofia 
Morale,  appellato  Cucufù>  Confu/ìo  >  //  quale  è  sì  e  tanto 
per  tutto  l  Regno  fi i muto  a  cagton  dt  [ua  det trina  ,  regole, 
€  documenti  c^ha  lur  lajciati  y  che  ed  i  Re  ,  ed  ogni  altro  di 
qtialunqm  grado  [ti  propone  da  imitare  e  f esaltare,  almeno 
jptcolativamente  ;  t*l  lodano  e  onorano  come  fan/o  . 

Ha  egli  in  ogni  Citta  Templi  a  lui  dedicati  ;  Cui  deo^ 
ito  i  Governatori  offerire  un [acrifìx^io  folenne  ognt  [ei  me^ 
fi  y  facendo  ejji  la  /unx.ione  di  Sacerdote  3  ciocché  fann^ 
parimente  due  volte  il  mefe  privatamente  •  i^icc^mpa- 
gnuno  il  Governatore  alcuni  Letterati  i quali  gli  porgo- 
no quel  che  in  detto  fagriJix.io  fi  offerisce  ,  cioè  >  un* intera 
forco  morto  ,  una  capra  intera  y  condele  y  vino  y  fiorì  > 
e  profumi  • 

Deono parimente  i  Letterati  y  quando  ricevono  i  gradi  9 
entrare  nel  mtdefimo  Tempio  sfarvi  delle  genujì  e fjtoni  y  e 
offerire  innafix.i  al  fuo  Altare  >  cere  ,  e  profumi  .  ^efio 
culto  y  fagrifinio  y  e  ri/petto  è  y  gi  ufi  a  Vitttenx.ion  di  que* 
Popoli  y  diri:^x.ato  a  render  grazie  a  Confufio  delle  buone 
maffime  dì  [ua  dottrina  lajciate  loro  y  ed  a  pregarlo  chi 

B  2 


20 

ff^fmi  mtrltiy  conceda  toro  Buon*  ingegno  j  fapere^t 
pruJenza  • 

Si  domanda  y  fe  i  Governatori  Crifiiani  ,  td  i  Letterati' 
invitati  ad  andare  a  detto  Tempio  ,  e  corretti  a  trovarvtjty 
pojfano  entrarvi  ,  far  detto  fagrtfix.io  ?  od  ajjifìervi  ,  o 
inginocchiarvi/i  >  o  prender  qualcht  cofa  delle  offèrte  ,  con^ 
cìoficcofache  quegl* Infedeli  credano  che  chiunque  ne  man'- 
gia  r avanzerà  js  nelle  lettere  ^  che  ne^ gradì  ,  E*  fc  por-^ 
tando  in  mano  una  Croce  >  pojfano  fare  le  fopraddette  co^ 
fe  y  fi^ome  fono  /fate  riferite  neW antecedente  dubbio  .  La 
raggiane  di  dubitare  fi  è  ,  perocché  fe  ciò  loro  fi  vieta  ,  fi 
fard  tumulto  traH popolo  ;  ;  Minifiri  del  Vangelo  ne  fa^ 
ranno  sbanditi;  s'impedirà  la  converfione  delle  anime  y  e 
le  fi  chiuderà  affaiiola  porta  . 

LaS.Congr.  è  fiata  di  parere  che  ciò  non  è  lecito  y  nè 
che  fi  poffa  y  fotta  qualunque  de^pretefit  recati  nel  propofto 
dubbio. per  metter  e  a^  Grifi  iani* 

E'non  forfè  alcun  crcdeffe  effere  fiato  (juefto  decre- 
to m  alcuna  parte  rJvocato  dalia  rifpolta  del  1659. 
La  S*Congr.del  S.Offizio  il  confermò  nel  1669-  con 
nuovo  decretojcon  cui  il  lafcla  in  tucco'l  fuo  vigore  > 
c  autorità  • 

Onde  ferabrercbbe  già  decifa  la  caufa  pe*Vicarj 
ApoiloHci  3  ne  reftar  loro  altro  a  difiderare .  E'  il  ve- 
,  ro  ,  quefti  Decreti  autorizzare  perfettamente  il  fenti- 
mento  de'medefimi,e)  quant'è  a  ciò,  eflere  II  lor  difi- 
derio  aden)piuto»Ma  egli  addiviene,non  fappiam  per 
qual  fato  >  che  sì  chiara,  e  sì  forte  decifione  non  Ha 
abbracciata,  nè  fcguitata;  mentre  i;ch*il  crederebbe  / 
quegli  che  effa  impacciava  Thanno  faputa  eludere  : 
Nuliapcròdlmeno  egli  è  certo  ,  ch'efli  del  Decreto 
del  1656.  ora  a  più  potere  il  vagllono  per  diftruggere 
gl'altri  due  ;  e  loro  unicamente  cale  ,  e  s'ingegnano 
di  far  sì,  che  quel  folo  cui  efli  s*appoggiano ,  eflcr 
debba  regola  univcrfalc  ,  la  quale  debba  ognuno  fc- 
guire .  E  ,  comechè  a  poco  leale  efpolìzione  appog- 
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glato  y  egli  non  è  y  per  loro  avvifo ,  di  minor  pefo  ;  e 

f permettendoli  per  lo  medeiìmo  alcune  cerimonie  ma- 
amence  dichiarate  3  e  infuififtentl  nella  giilfa  ch'cifi 
le  recano  j  ne  deducono  fenza  dubbicti  y  graltri  riti 
idolatri  e  fuperltlziofi^  che  realmente  futìiltono,  ede- 
re parimente  permeflì  • 

ChiedoMO  adunque  Inftantemenfe  i  VicarjApoflo- 
llcl  >  che  fi  tolga  via  cotale  fcandalo  ;  che  l'Editto 
da  eiTi  ne'luoghl  di  loro  glurifdizzione  pubblicato  1 
fendo  alle  Comlkuzlonlj  ed  a  I  Decreti  della  S.Sede 
conforme  *  fieda  quinci  Innanzi  Inviolabilmente  of- 
fervato  da  tutt'I  Minirtri  del  Evangelio  ,  e  vietato 
lìa  a*CrIftianI  per  qualunque  pretefto,  di  partecipare 
d'ora  Innanzi  nc'Sagrlfizj  che  a  Confufioj  ed  a^Mag-» 
glori  fi  fanno . 

Imperocché  quale  Idea  mai  vogliono  IProtettorI  di 
Confufio  che  abbiamo  di  lui  ?  E'eglIunDIo?  E'al- 
meno  un  qualche  Eroe  j  o  Semideo  3  o  Genio ,  o  Spi- 
rito tutelare  ricono/cluti  da  tutto'l  Paganefimo  ^  e 
dal  Criitlanefimo  tutto  abbominati  ?  E*  egli  un 
qualche  Santo  y  la  cui  Immagine  pofTiam  nelle  no- 
iìre  Chicfe,  al  pari  di  quelle  de'Santi  Apofloll  e  de* 
Santi  Marcir!  collocare?  E*  per  aggrandir  la  tofa 
quanto  fi  pofla  più  y  fi  vuoPegli  tollerare  che  i  Chl- 
ncfi  y  pregiudicati  pur  troppo  perle  lor  cof«  y  con- 
tinovino  a  reputar  quello  favi'o  Pagano  y  il  quale  è 
pure  morto  nelle  tenebre  della  Idolatria  >  per  sì  pu- 
ro 3  si  eccellente  e  sì  perfetto  fpirito  ,  che  meritila' 
fua  Morale  venire  In  comparazione  con  quella  dell* 
Evangelio  ?  Non  dcbbe  egli  ritlrarfi  per  cedere  a 
GiEsu  Cristo  il  luogo;  e  meglio  che  allo  llcffo 
Giovanni  e'non  fi  convengono  a  lui  quelle  parole  : 
Illum  oforttt  crefcere  y  mt  auìem  minui  ? 

^  Si  lodi  pur'  egli  per  la  fua  naturai  faviezza  y  per  I4 
dirittezza  di  Tua  ragione  >  e  per  laJftefTa  conformità 
che  la  fua  dottrina  aver  po0a  in  molciluoghi 6^)11' 
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Evangelici  >  che  potrà  fcmbrat  tollerabile  sì  fatta 
laude;  ma  pongali  ben  mente,  non  i  convertiti  Chi- 
nefi  per  ccceffo  di  venerazione  verfo  di  lui  ,  ne  man  - 
tcnghino  ancora  cosi  alfa  ftima  3  che  fi  fcemi  quella 
del  vero  ed  unico  Legislatore  :  e  che  ,  per  oppolto,  il 
replichi  lorfovcnte  quell'Evangelico  Oracolo.  Uno 
è  il  voflro  Maeftro  Crifto  ,  IJnus  ejl  vSMagiJìtr  vt- 
fitr  Chrìjìus  • 

Per  altro  I  dlfendltori  del  culto  di  Confufio  ,  e  de* 
morti  inutilmente  s'afifaticano  a  divolgar  per  tutto 
frivole  gluftificazioni  t  che  fi  diftruggono  da  fe  ftef- 
fc  .  Notoria  è  Tiniqultà  de'Sagrlfizj  »  grida  la  liber- 
tà ch'efli  danno  a'Criftlanl d'afriilervi  ,  ed  avvera- 
ta è  la  vcritàde'fatti  :  vorrebbòno  egli  orachefea 
dubitafTe,  ma  non  è  ora  più  tempo ,  e  la  cofa  è  gii 
condotta  allo  fcorclo;  concIoHiecofache  troppo  fcrit- 
co  abbiano  In  lor  dlfefa  contrachi  grimpugnava  j  e 
condennava • 

A  che  tanti  volumi,  s*egll  è  II  veroch'efll^non  me- 
no de'Vicarj  Apoftollci  condannano  gli  onori  che 
a  Confuflo  ed  a'Morti  fi  fanno  ,  e  f e  >  come  efll  % 
rilegano  a'Criftlani  la  licenza  d'airiftervl  ?  Chi  gli 
crederà  gente  che  percuota  l'aercj  c  combatta  contro 
ad  unfantafma  ? 

Ma  ecco  altri  più  vivi  j  c  pii  gagliardi  sforzi .  E* 
lor  potere  ben  noto  >  c  parimenti  con  quanto  di  ac- 
cortezza y  c  vigore  lo  adoperino  .  E  conofcendo  i 
che  lafclando  camminar  quefta  ^blfogna  pe'fuoi  ca- 
nali y  non  tornerebbe  loro  il  conto  j  fi  adoperano  a 
più  potere  per  menarla  per  lungo  y  e  farla  rimanere 
iudeclfa  • 

Egli  è  giuda  sì  la  Corte  di  Roma*  ma  egli  non 
è  immortale  il  Santo  Ponrcfice  ;  e  crederebbono 
d'aver  vinto  qualora  fatti  sì  e  tanto  chiariti  veniffe 
lor  fiatto  di  mer^ergli  in  intrigato  j  e  fcuriiTiino  la- 
birinto • 

mi 
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Non  poffiam  dunque  far  dimanco  In  dando  fine  2 
quefta  Sakrura  3  di  nonpregtre  Inftantementc  I  fagri 
Dlpofitarj  dellaDoctrlna  a  far  chiaro  Uloro  zelo  rif- 
plcndcre  ,  In  ferbando  puro  ed  Intero  sì  prezlofo 
dipofico;  e  rincoriamo  Infiememcnte  tutti  gl'fiuo* 
ti  ini  dabbene  fparfi  e  nafcoftl  nella  Chiefa,  ad  inte- 
^reffi-fi  fegretamente  colle  loro  preghiere  per  la  g!o- 
nadl  colui  che  merira  d'effere  unicamente  adoratole 
per  lo  benedeiranlme  cui  ;  fenzafede  pura,  c  fcnza 
una  efatta  ofTervanza  ddl*  Evangelica  Legge  j  c  la 
lalute  impoflìbile  • 


or 
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LETTERADE'SIGNORI 

SUPERIORE,  E  DIRETTORI 

Del  Seminarlo  delle  Mlilioiii  Straniere 

di  Parigi  4 

AL  SOMMO  PONTÉFICE 

INNOGENZIO  XIL 

INTORNO  ALLE  IDOLx\TRIE  , 
^  E 

SUPERSTIZIONI  DELLA  CHINA . 

Beatissimo  Padre. 

CONOSCENDO  noi  II  zelo  da  Dio  alla  S»V.  Tplra- 
to  per  la  propagazion  della  Fede,  ed  avendo 
felicemente  ipcrimentate  le.  buone  dlfj^fizlo- 
m  ch'ella  ha  fino  ad  ora  moftrate  ,  perchè  s'eftin^ua- 
no  le  Idolatrie  e  le  fuperftìzioni  della  China  ,  ci  per- 
fuadlamo  ch'ella  gradirà  II  conto  che  crediamcl  te- 
nuti a  renderlene  dello  flato  di  quefto  grande  affare 
m  Francia;  c  permetteranne  altresì  aggiungnervi  al- 
cune dichiarazioni  paruteci  neceflarle . 

Spargono  i  Glefulti  per  tutto  Libri  sì  artifiziofa- 
aticntc  comporti ,  e  con  si  Ingannevoli  dlfcorfrl  prc- 
fenti  che  alloro  amici  ne  fanno^accompagnano  >  che 
farebbe  da  temere  non  alla  fine  patiffene  la  verità ,  e 
quafi  oppreflfa  ne  rimaneflTe  . 

E'  il  vero  j  Smo  Padre,  che  guadagnata  la  Corte, 
Parigi,  e'I  Regno  tutto  ,  qual  prò  alla  lorcaufa  In 
Roma,  dove  fi  ha  da  giudicare  ?  ma  fapplamo  altresì 
ch'il  malcfi  communica  ;  che  gl'animi  preven-irl  ne 
prevengono  degl'altri  ;  e  che  potrebbero  cotcrti  pre- 
giudicj  gìugn^r  fino  adicalia,  ouds  nafccrnenuo- 


yì  cotbtdì)  e  fpaitclcrfi  ituòVe  tenebra  iii  véCe  di  «Juefl- 
ìe,  diesi  e  canto  è  coftato  a  dlifiparlc'e  confegtiireb- 
bono  in  coral  gu'ifa  I  Giefuici  il  fine  propoftafi  d'ui- 
tralciare  le  cole  >  e  vie  più  ritardarle  • 

V.  S»  conofccrà  meglio  di  noi  i  [mezzi  per  repri- 
mergli. R  noi  la  preglilamo  rolamentc  a  porgere  ua* 
orecchio  a  quel  ehe  riverente  le  fcriviamo  ,  e  udifa 
quella  lettera  vedrà  ch'abblam  cercato  falche  co  fa 
di  più  d'una  femplicc  confolazione  • 

Nulla  ha  potuto  finora  farci  rompere  il  filenzia  > 
ch'c  molto  tempo  facemmo  propofito  d'offerrare  In 
Francia  *  Sono  venti  anni  che  ne  parliamo,  nè  fcri- 
vlamo^Nc  I  colpi  datici  di  foppiatto>nè  la  difavvan- 
tagglofa  fama  fparfa  contro  d^^  noi  i  ne  le  falfe  rela- 
zioni degli  affari  delle  Miflionh  nè  gringluriofi  libri 
fparfi  In  molti  luoghi  contra'Vicarj,  e  MiniftrI  Apa- 
ftolicl  dell'Indie,  ci  fono  parUci  baftevoll  motivi  ad 
impegnate!  a  rifpondere  .  Abbiamo  Intralafciato  an  - 
Cora  sì  lungo  tempo  di  continovar  le  noftre  Relazio- 
ni ,  quali  erano  pare  di  qualche  edificazione  alU 
ChIefa  j  imperocché  ben  ci  diceva  l'animo  ,  ehc  fat 
won  le  potevamo  fenza  dire  II  vero  ,  nè  dir  lo^  pote^ 
vamo  fenza  caricare  chi  tacevalo;  edel  non  ciparei 

f)er  altro  di  tanto  pefo,che  ad  apertamente  difcnder- 
ocl  doveffc  obbligare  •  Che  monta  che  la  declina- 
zione di  Siam  fi  rapporti  tutt'altrlmenti  di  guel  eh' 
ella  è  accaduta, o%^vero  che  fi  rapprcfentl  II  Sig.Con- 
ftanio  a  gulfa  d'uno  de'favololi  Eroi  de'Romani  ?  Il 
credulo  Popalo  ne  rimarrà  ingannato  ;  nè  altro  ne 
addiverrà  di  nìale.Ma  che  cale  alla  Religione  di  ciò? 

Sapevamo  Inoltre,  quanto  pericolofo  el  fofle^iver- 
la  don  numercfa  Compagnia  piena  d'huomini  d*  Iil- 
\  gegno ,  e  di  fapere ,  ma  piena  altresì  di  Giovani  uff 
a  declamare  3  i  quali  cercano  folament«  occafipne  di 
efercltarfi  e  farfi  nome,  e  filmano  I  plùg ravi  e  più  xU 
levanti  fuggetti,  proprj  a  far  comparire  I  lor  talenti; 
ed  a  farglfapprendere  una  tareloqucnza ,  ctf è  lorp 
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utile .  Nè  da  prudente  farebbcdlceVam  noi,  cimen- 
tarci con  effi  .  Non  Impegniamci  a  refutar  tutto  ciò 
che,  forfè  troppo  leggermente,  diranno  ;  e/Tendo  ac- 
qua cha  fcorrcc  tolto  fecca.nè  merita  che  vi  fi  perda 
tempo  ad  alzarla. 

Altra  più  forte  ragione  obbllgavacl  di  più  a  dar- 
cene nella  no«ra  pazienza  .  E'  difliclle  che  le  difpu- 
te  non  produchino  fempremai  alcuno  fcandalo  .  Il 
temevamo  S.  Padre  .  Ma  e'fembra  che  nel  prefente 
affare  poco  i  Giefuiti  ne  temano  .  Hanno  egli  le  lor 
ragion!,  ma  ttoi,  che  non  ne  Zappiamo  tanto,  ci  fiam 
ridotti  a  Itarcene  alla  lettera  del  Vangelo . 

Nuovo  motivo  ci  fi  prefenta  oggi, il  quale  rlncore- 
rebbeci  più  che  mai  a  pubblicamente  Imprendere,  per 
1  opera  di  Dio  a  noi  fidata  ,  la  difefa  vietataci  finora 
oaC.riltiana  faviezza;  fe  non  amammo  meglio  alla 
noltra  prima  moderazione  attenerci  /contentandoci 
.  S.Sede.  Non  fiamoalTalitl  più  noi, 

na  la  Religione  •  S'olUnano  i  Giefuiti  con  replicate 
Icr  ittur<i  a  giulhficare  le  Idolatrie  ,  e  le  fuperlHzionl 
Chiuefi  .  Ne  v'ha  cofa  ,  che  ne  gli  ritragga  ;  non  II 
rifpetto  alla  verità  dovuto;  non  il  zelo  della  purità 
dell  Evangelico  culto  ;  non  le  preghiere  lor  fattene; 
non  la  diritta  ragione  la  quale  in  mille  luoghi  delle 
Jor  opere  ofTefa  rimane  .  Bafta  ch'abbiano  Imprefa  U 
difefa  d  alcun  fentimento,che  tutto  s'adopera  prr  di- 
fenderlo: e  bifognache  tal  fentiaento  prevaglia  a 
qualunque  prezzo  .  fa» 

>  ^Jra  da  fperare  ch'il  dorro.e  forre  Libro  Intitolato, 
^fologta  de  DomenicaniMcito  in  luce  da  qualche  Mefi, 
avefle  aperti  or  gl'occhi  .  Ma  hannoci  alficurato  *  * 
Che  neppure  l'hanno  letto;  e  guardi  Iddio,  non  fia  dì 
loro  ,  come  d.  quel^,  di  cui  parla  il  Profeta  Reale, 
li  quale  non  volle  effcr  iIiuminato,per  non  effere  ob- 
bligato a  benfare. 

Nella  Lettera  ftampata  in  Liegi,  avendone  prolbi- 
*  V Autor  della  leu.  al  Dwa  iti  Malnt , 


ta  U  ftampa  In  Parigi  II  Slg.CancelIIere  $  heii  Cono- 
fcendo  quefto  favio  Miiilftro  quanto  cotal  Libro  pc- 
f  Icolofo  forte,  lo  Scrlccor  Glefuita  ha  e  nella  manie- 
ra 3  e  nell'ardiménto  di  fingete  fuperato  ogni  altro 
{uo  Fratello  •  Imperocchè,ramn1entandofi  il  viaggio 
fatto  alla  China  in  qualità  di  Mattematico  y  crede 
poter  formare  nuovi  filèemi ,  e  quello  delle  cerimo- 
nie Chinefi  a  capriccio  ^aggluftare-  DIminuifce  le 
fatte  In  onor  di  Confufìo  ,  e  quelle  in  onor  dell'Im- 
peratore j  e  de'MandarìnI  aggrandlfc«,pcr  raggua-^ 
gllarle  tutte  ,  e  per  conforderle  ,  e  per  dar  a  divedere 
altrui,  nulla  efferci  in  effe  che  poffa  offendere  la  Cri- 
ftlana  pietà  ;  e  che  tutto  quel  che  fi  fa  ^e*morti,  e  pc* 
vlventl,c  pef  gli  Del^e  per  grhuominl  e  la  fteffa  cofa« 
Con  Ingcgnofe  interpretazlonlja  gulfa  d*alcuni  fil- 
tri di  fua  Compagnla^mutasì  i  nomljcheifignificarl 
ordinarj  delle  cole  .  Quel  che  chhnikvzri  Trono  dd^ 
le  fpìrito  ,  oveto  fcdt  dell^nmma  ,  chiamala  Immagine  > 
orapprtfmtaTLiom  dell^kuomo .  Quel  che  i  Dizzlonarj 
de*fuoi  Padri  traduconocol  nome  di  ttmpiój  e^iìdi- 
cefemplicf  Sala  .  Quel  che  altre  volte  era  SHgnfijLio  i 
è  diventato  Fcjlìno  .  E  quel  che  I  Rituali  dell'Impe- 
tlo  cfprimono  Ingulfa  di  preghiera  j  s*c  cartibiato  ìii 
complimenti  y  ed  clogj  *  Con  sì  fratta  mirabll  faclli- 
ci  qual  cofa  mai  non  li  prova  ?  di  che  non  fi  vicng 
t  capo  ? 

Ha  egli  In  rcro  Cfcduto  y  che  tra*que*>  che  pet  ne^ 
ceffità  Cattolici  appella  >  nluno  avrcbbeci ,  Il  qiiaU 
ardlGte  altamente ,  e  alla  fvclata  rimproverargli  chV 
non  diceva  il  vero  * 

Perciocché  U  bello  5  anzi  II  favorito  (campo  à^^K 
Scrittori  tutti  di  fua  Compagnia  comune,  di  cui  mol- 
to fi  pregiano  y  ed  In  fatti  fe  ne  vagllono  fcinpre  am- 
blzlofamente ,  fi  c  jche  eglino  non  hanno  per  acmÌGl 
che  quegli  della  Religione  ;  *  che  chi  gli  affalifc^  , 
Q  f Ifponde  è  Eretico  ,  Gianfenhta  ,  torbido*  j  fauiar 


^  Lift,  at  I?u;.'SMaf /f.l.l^f.^ft 
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di  Sette  j  corrifpondtntc  di  Eretici  j  o  collegato  con 
cffo  loro  9  e  che  fi  vale  della  loro  pinna,  della  loro  auto* 
ritdyt  decoro  configli. 

E'farebbe  per  avventura  da  dlfiderare  che  fi  toglief- 
fe  loco  pur  una  volta  sì  bel  pretefto  ;  e  fe  mai  V.S. 
approvaffe  che  quefta  Lettera  fi  pubblIcaflTe  ,  la  fup- 
pUcheremmo  umillflimamente  a  coufencir  che  veulfle 
fuori  focco'l  noftro  nome  • 

Che  fe  ciò  non  baftaflTe ,  v'agguigneremmo,  quan- 
do a'GIefuitl  piacelTc  >  la  profeflìone  di  noltra  Fede 
sì  e  tanto  ampia  quanto  poilonla  diliderare  plù^pur- 
chc  gli  errori  non  vi  mefcolaffimo  ch'egli  ora  difen- 
dono ;  e>  In  dicendo  creder  noi  fermamente  doverfi 
adorare  >  ed  onorare  i  Santi ,  non  dice/fimo  an- 
cora ,  che  vuolfi  adorare  Infiememence  il  Cielo  j  ed 
offerir  fagrifizj  a  Confufio  •  Già  fi  fono  doluti  d'una 
brieve  fcrittura  *  mefi  fa  da  noi  inviata  per  In/lruz- 
2ione  a'SignorI  Cardinali  della  S«Cong.la  quale,vc- 
fiuta  nelle  mani  d'uno  Stampator  di  Bruffellesjc  fia- 
ta fenza  noitra  fapura  Campata .  E'qucfta  un  fcmpll- 
ce  racconto  di  quel  che  fi  coftuma  nelle  più  folenn/ 
cerimonie  di  Confufio>  avendo  riputato  noi  quefta 
puntoli  più  importante  •  Nè  l  Glefultl  proveranno 
mal  alcuna  alterazione  ne'fatti  efpoftì  ,  nè  veritiera 
cotraddizione  tra'l  da  nollfcritto  inParIgI,e  lo  ferie- 
to  in  Roma. 

E  protilliamo  non  aver  noi  parte  In  verun  Libro 
ftampato  fopra  quello  fuggcttoln  qualunque  lingua; 
«d  Ignoriamo  altresì  >  coniechè  ci  fiamo  adoperaci 
per  faperloi  comedo  per  cui  ordine  fic  ftaca  ftampa- 
ta  l'Iftorla  dc'CuIti  Chinefi  In  latino  •  E  perche  noìi 
èftato  giammai  noftro  intendimento  di  prendere  a 
impreftito  penna  o  fofpetta ,  o  forefllera^confeiTeram 
fempre  buonamente  tutto  quello ,  qualunque  e  fiafi  j 
che  ufcir^  dalla  noftra  • 

*  Stato  della  Controversa  tS'c.  Vtdì  nella  faQ.iM  qut* 
Letura  • 


Sc'l  piagnere  j  edolcrfì^  odiofo  non  ci  fcmbra^ffca 
aremmo  fugfgecto  di  farlo ,  per  li  calunniofi  rimpro* 
veri  liberamente  fattici  nell*  ultima  Lettera  al  Sig* 
Duca  del  Maine  3  cioè  d*a\fer  noi  fomminiftrate  me- 
morie c  fcritture  agli  EreticL  e  a'NemIci  della  Com- 
pagnia •  Il  che  non  abblam  fatto  giammai;  e  farem- 
mo pronti  a  non  folamente  confentire  j  ma  a  diffida- 
re eziandio  qualunque  ne  avelTe  minima  notizia  ^  a 
Uberamente  dirlo  . 

V.SantItà  fa  molto  bene  che  dopo  condennateda 
Innoc.  X«  le  Idolatrie ,  e  le  fuperftizloni  Chinefi  > 
avendo  con  folenne  Decreto  dichiarato  non  doverli 
le  medefime  giammai  permettere  ,  quando  ben  tutti 
l  Predicatori  dell'Evangelio  doveffero  effer  cacciati 
dalla  China  3  e  la  fteffa  Religione  doveffc  quivi  pe- 
rire :  I  Glcfultla  che  d'altro  fentlmento  erano  ,  nè,  a 
caglon  d'effo  ,  tornava  loro  il  conto,  ebbero  pena  a 
fjottoporvlfi  •  Studiarono  lungo  tempo  il  modo  per 
levarli  contro  al  di  già  ftablllto  .  Da  una  banda  noa 
pareva  loro  facile  il' far  rivocare  un  Decreto  del 
Sommo  Pontefice  i  fatto  dopo  fquittinata  la  caufa  j 
e  loro  lignificato  in  tutto  le  forme  •  Dall'altra^  trop"» 
po  grave  riufciva  loro  il  medefimo,  nè  potevano  In- 
durli a  lafclare  intatta  una  cofa  y  la  quale  raf&ciavt| 
loro  In  eterno  e  la  cattiva  parte  abbracclatai  e  la  loh» 
ro  difubbldleii^a  y  fe  vi  pcrfiftevaiio  • 

Eccol'efpedicnte  ch'il  Toro  Ingegno  fug^eri  loro 
per  Ifpacciarfene  .  Non  fi  poteva  venire  a  dire  a  Ro- 
ma 1  nè  fenza  pruove  9  che  l'efpofizione  delle  fuper* 
ftizioni  Chlnefi  fatta  Panno  1645^0x1  era  vcra:trop- 
po  pubblica  era  nella  China  la  cofa,e  le  ftcffe  pietre^ 
come  dice  laScrittura ja  rcbbono  gridato  per  atccftar-; 
ne  la  verità  • 

Ben  potuto  averebbono  i  Glefulti  fin  d'allora  >  fi^i 
come  fanno  oggi  j  latcrpretare  a  lor  modo  quelle  ce- 
rimonie 9  fiche  facelTero  mutar  faccia  alle  cofe  «  e  la 
metteflero  In  altra  profpettiva  •  Ma  oltre  a  che  jiQt| 


&*cra  ancora  pcafato  totalmente  quarto  fcgreto  ,  cfli 
ben  viddcro  che  non  conducevagli  ove  vohrvano. 
Poiché  alla  fine  y  qualunque  rigiro  foflefi  potuto  dare 
a  sì  fatte  cerimonie  profane  3  pericolofo  era  rappre- 
fentarle  tutte  Inhemc.  Quando  veggonfi  unite  j  han- 
no un  non  fo  che  j  II  quale  non  farebbe  piaciuto  mal 
alla  Chiefa  %  ed  avrebbe  portata  Infallibilmente  una 
feconda  cenfura  • 

Uabilitd  dunque  confiftette  m  Ifccgllere  d*Infra  le 
medefimc  quel  che  più  innocente  fembrava  1  come 
per  effttfnpio  >  le  riverenze  che  da'BacccUieri  a  Con- 
fiifio  fi  fanno  In  riconofcendolo  per  lor  Maeftro  >  ed 
^Icrefimili:  rigirarle,  ed  accomodarle  tutto  sì  un 
po'j  e  formarne  un  dubbio  facile  a  rifolvere,  al  qua- 
le dovevafi  procurar  d'ottenerne  da  Roma  favorevol 
Tjfpofta  ,  perfuafi  che  tutto  vinto  avrebbono  fe  fi  fof- 
fe  una  tal  rifpofta  ottenuta  ;  e  che  con  cfla  3  ficome 
con  Iftrumento  la  cui  forza  non  truova  refiftcnza  > 
avrebbono  fuptrato  II  rimanente  . 

Vennero  dunque  a  Roma  nel  1656.  propofaro  il 
dubbio  ingegnofamente  agglullato  ,  ne  ottennero  la 
dcfiderata  rIfpofta  >  e  fen  ricornarono  trionfanti  alla 
Ghina  ,  ove  non  dubitarono  di  dare  a  Intendere  al- 
trui ,11  Decreto  del  1645.  condennante  le  cerimonie 
Chlnefi ,  edere  ftato  finalmente  annullato,  e  rivoca* 
to  •  la  cui  pruova  avevano  nelle  mani,  anzi,  per  me- 
elio  dire,  nel  loro  Ingegno. ^  Roma  ha  rifpollo  che 
poffono  I  Baccellieri  far  le  riverenze  a  Confufio  co- 
inè loro  Maeftro  .  Non  puofli  confentir  mai  che  ciò 
rifaccia  ad  idolatro  oggetto  :  adunque  tale  non  e 
Confulio  ;  e  gli  onori  che  nella  China  a  lui  fi  fanno 
fono  innocenti  e  leciti-  Diciamo  il  vero  .  E*  noa 
fembra,aver  cfTì  voluto prendere,pcr  cosi  dire,al  lac- 
cio e  la  S.Congreg.  e'I  Papa,e  la  Chl-fa  tutta;  aven- 
do Interpretata  a  rovefcio  la  nfpolla  di  Roma?  U  che 
ha  cagionato  a'GlefuitI  nella  China  un  vano  trion- 
fo P  c  con  cffo  incredibili  mal:  * 


E  per  recarci  compenfo,  Smo  Padrc^  inviarono  in 
quel  vallo  Impero  i  fual  Predecefibri  i  Vicarj  Apo- 
ftoHci,  con  ordine  d'Informarfene  appieno  fulla  fac- 
cia deluoghl,  per  terminare  uno  aliare  sì  alla  Reli- 
gione importanre  .  Su  di  che  è  da  offervare  ,  che  i 
Gicfultl  fanno  onta  ed  a' VefcovI ,  e  dalla  S.Sedc,  di 
cui  quegli  fonoMmIftri  In  qualità  di  VlcarjApoftoII- 
ci^In  trattandogli  In  quefta  faccenda  da  femplici  tcftl- 
monj,ì  quali  dovevan  deporre  quel  che  veduto  a  vea- 
no;  (n? però  gli  onorano  di  ricevere  la  di  loro  tefti- 
nionlanza)^  fendo  certo  che  non  fono  teftimonj,  ma 
Giudicbcui  pur  dovevano  deferir  qualche  cofa. 

Il  perchè  ci  fiam  trovati  naturalmente  Imbarcarti 
nella  controversa  da'GIefuitl  moffa,  enou  per  odio 

•  Contro  ad  eflì  •  Il  dovere,e  l'amor  della  verità  è  Hata 
l'unica  guida  no  (Ira;  e  dichiarati  neppiù  nemmeno 
ci  faremmo  contro  d'ogn*altr*  Ordine  Regolare  II 
quale  aveffe  voluto  difendere  le  fuperftizIoniChlnefì. 

I  Vicarj  Apoftolici  delta  China,  dopo  lungo  e  ri- 
gorofo  efame,  ordinano  a  ruttai  Grilliani  alla  lor 
glurlfdlzionc  foggetti,  di  non  affiftcre  a  quelle  ree 
cerimonie  ed  empie,  da  cffi  giudicatè  Incomportabili 
^  colla  fantità  della  Criftiana  Legge  .  Forfè  no'l  poV 

*  revano  fare  ?  La  S.Sede  aveva  lor  comahdaró  che  di- 
faminaffer  la  cofa  ,  ed  il  divino  culto  ordlnaffcro ,  e 
regolaffero.  E' non  vi  fi  dovevano  applicare  ? 'Me 
avevano  glufla  ,  e  legittima  autorità  .  La  gluftizia 
non  è  foric  per  cfll  ?  VedtvarWi' caricati  della  cura 
delle  anime  che  precipitavano  nelPabIflb.Dovevan' 
eglino  lafciarle  perire?  E  fe.I  GiefuitI  sì  obbedienti 
foflerp  ,  ficcfne  alcuna  volta  dicono  ,  non  arebbono 
egli  principiato  dall'ubbldire,  veggcndo  foprattutco 
l'ubbidienza  degl'altri  MifTionatj  di  divcrfi  Ordini  , 
c  Corpi  ? 

E  di  che  altro  fuppllcato  l'abbiamo,  Smo  Padre  , 
nella  noltra  prima  fupplica  fattale  prefenrare/falvo 
cht  avelie  la  bontà  di  palefarne  il  fentimento  Aio  in. 


Xorno  all'Editto  dft'Vicarj  Apollolici/e  voleva  folTe 
efeguIto>  o  s'ella  giudicava  bene  che  vi  fi  mu^afle  al- 
cuna cofa  •  Ed  egli  è  luogo  peròjchc  I  Glefultl  a gui^ 
fa  di  muTfi  di  rami  s'opponghino  e  a'VefcovI  j  ed  alle 
lifoluzioni,  le  quali  prender  potrebbe  la  S.Sede?  E* 
ci  farà  diritto  Xddlo^  il  eguale  v^de  la  differenza  di 
procedere  •         ^  ^ 

Non  è  da  afcrlvere  a  noftra  colpa  fe  qucftì  Padri 
-s'impegnano  In  male  caufe;e  molto  meno  le  non  fe  ne 
vogliono  riilare. Quella  di  Confufio  farà  per  effi  mo- 
tivo di  eterna  vergogna  :  E  già  lo  è  In  un  altro  fcnfoj 
per  la  diverfità  de'linguaggi  delle  Scritture  loro  >  le 
quali  fono  piene  di  variazioni  *  e  di  ftrane  contrad- 
dizioni e  fiupende  p 

Dichiara  a  nenie  della  Compagnia  II  loro  P.Pro- 
curatorXjencrale  in  Roma  ,  che  un  certo  termi- 
5ie  Chlnef^  t^)  proibito  da'Vicarj  Apoftollci  per 
efprimere  Iddio  y  non  è  adattato  a  ciò; e  che  I  Padri 
/boi  Thanno  già  da  feffant'anni  profcritto'.e'l  P.Pro- 
viiiclale,  non  guari  dopoj  accorgendofi  ch'eragli  ne- 
beffarlo  quel  termine  per  foltener  alcune  altre  fuper- 
flizlonl/dlfende  fortemente  (r)  ,  che  debbefi  ritene- 
te )  e  che  I  Giefuiti  fe  ne  fono  valuti  con  maggior  ra- 
gione di  quella  ch*ebber  gli  Apoiloll  di  valerfi  del 
.termine  di  Dio  per  fignificare ,  ed  efprimere  il  fom- 
;no  Effere  • 

L'Autore  dell'ultima  Lettera  al  SIg.Duca  del  M^u 
ne  (rf)  ammette  leccrimoaie  folenni  ^dlcendo^che 
i  fuol  padri  permettono  le  necelfarlamente  conncfle 
colle  pubbliche  cariche  :  e  do^xo  una  faccia  (c)^  le 
rigetta ,  aggìugnendo  j  che  le  ibfc  de'  Baccellieri 
c'roUcrano. 

Si 
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c  Z'par»obf£rv.inJSnguU  Mandat^capitayftr  tBtum* 
4  LtttM  'OiéQa  dda  Mine f  .47.       e  /*• 


SI  duole  il  P.  Provinciale  (/)  di  non  avere  In 
Europa  alcun  fuo  Religlofo  capace  di  difendere  le 
cerimonie  Chinefi  s  e  chiede  tempo  che  ne  vengano 
dalla  China  uno,  o  due  ben'Incelì  :  c  l'Autor  della 
Lettera  {g)  vuol  farli  credere  II  più  Intefo di  tut- 
ti ,  di  nulla  dubbita  ,  e  parla  di  dette  cerimonie  da 
Oracolo . 

V'ha  cento  e  mille  altre  contraddizzioni  d'egual 
pefo,dIcui  ne  manderemo  forfè  ben  prefto  una  nota 
alla  S. Congregazione . 

Ma  la  maggiore  j  la  qual  non  per  tanto  fi  ripete 
più  ora  >  e  per  cui  credono  fclogllere  i  Problemi  de* 
loro  Libri ,  e  le  difficultà  che  vi  fono ,  fi  è  ,  ch'effi  ne 
ora ,  ne  mal  han  permefTo  a'ioro  CrIftlanI  nella  Chi- 
ni d'alTiftere  alle  folcimi  cerimonie  della  Primave- 
ra ^  e  dell'Autunno  ;  ma  che  non  perciò  le  voglio- 
no condcnnare  c  confeffarlc  cattive  .  Bel  rigiro/ 
Se  elle  nulla  hanno  di  male,  perchè  non  le  permetto- 
no?^ E  fe  non  le  permettono  ,  perchè  non  dicono  ef- 
fercl  qualcofa  di  cattivo  ?  Da  quando  In  qua  fono 
divenuti  eglino  sì  feveri  e  rlgorofi  nella  Morale  i  che 
vietano  ancor  quello  ch'è  innocente  ? 

E  quando  mai  volefTero  eglino  il  Mondo  a  tal  per*^ 
fezione  condurre ,  vi  s'opporrebbono  i  principj  de* 
loro  Autori .  Chi  folllene  doverfi  il  Confcflbre  alla 
probabilmente  buona  opplnione  del  penitente  con- 
formare ,  è  ben  lungi  dal  poter  negare  l'afibluziond 
a  gran  Signore  Chinefe  II  quale  vorrà  alìlltcre  alle 
cerimonie  di  Confufio  j  fc  egli  fteffo  le  crede  certa- 
mente Innocenti  • 

E'  il  vero  che  quel  che  p«r  fe  fteffo  c  buono  puote 
alcuna  fiata  diventar  male  ed  illecito  per  le  circon- 
ftanze  y  la  cui  prima  farebbe  lo  fcandalo;  ma  ^uefto 
non  è  da  temere  nelle  cerimonie  Chinefi ,  fe  c  il  ve* 
ro,  ficcome  vogliono  far  credere  i  Glefultl>  che  que« 
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ftc  fono  cerimonie  puramente  civili  e  poliriche  3  ne 
punto  diverfe  dalle  ufate  conrlnovamente  tra'Chlne- 
fi  viventi  €  nelle  vifite  9  e  nc'felHnl  •  E  fecondo  que- 
ftl  Padri ,  chi  onora  Confufio>  crede  di  foltanco  ono- 
wrc  gran  Perfpnagglo  ,  ragguardevol  folo  per  fape- 
re  j  e  virtù  morale  >  ma  nulla  oltre  a  ciò  avente  di 
fuperlore  all'Iiuomo  ;  ed  effendo  morto,  non  può  far 
più  ad  alcqno  né  bene>nv*  male  • 

E  chi  tra'Chinefi  o  Pagano ,  o  Criftlano  ,  ch*c*  (Ia> 
fcandalezzar  fi  puote  3  perchè  vede  onorare  un  huo- 
ino  di  cotefto  carattere ,  eifendo  gli  efterni  contraile- 
giii  d'pi^ore  3  giuda  la  Iitrtltuzione  j  c'I  fenfo  che  gli 
fpettatori  lor  danno  ,  puramente  civili  >  e  per  niuii 
conto  alla  Religione  appartenenti  ?  Scandalezza- 
Tcbbeli  anzi  che  nò  della  non  lodevole  delicatezza 
de'CrIftiani  che  non  fe  ne  fervlffero  ;  e  avrebbefi  per 
fuperba  la  Religione  che  proibirebbe  loro  una  cofa 
sì  chiaramente  buona  ed  Innocente  • 

Sr  I  Glefulti  dicono  che  vi  fono  (late  mefcolate 
delle  fuperftiziom  ;  o  quefte  fc  ne  pofTono  fepararc  1 
come  hanno  affermato  in  Roma  >  in  parlando  dtlle 
cerimonie  de*Morti  ;  ed  allora  faranno  innocenti  e 
permeffe  :  o  nò  ;  e  faranno  a'Crittlani  vietate  :  ma 
dovcrebbonfi  riconofcerc  Hell'illeflb  tempo  per  cat- 
tive ;  quindi  a  torto  i  Glefuiti  fi  levano  contro  a'Vi- 
carj  Apo(lolicI>  che  con  gran  fondamento  condan- 
nate le  hanno:  perche  volerne  elhame  una  quia- 
c'elTenza  y  la  quale  alcuno  potrebbe  rendere  buona  3 
c  capionar  per  effa  orribile  fcoacerto  nella  Chlc-^ 
fa  di  Dio  >  farebbe  un  burlarfi  c  di  Dio  >  c  degli 
huoralni  • 

Senzachc  quarintereflc  hanno  I  Glefuiti  per  cui 
foftener  vogliono  cotefte  cerimonie  efferc  buone  3 
mentre  le  proibifcono  a'CrIillani  ?  Si  dee  per  sì  fat« 
O  fpecolativa  oppenlone^di  cui  non  pretendono  fer« 
virlene  nella  guida  de'Crilh'ani ,  e  che  può  far  loro 
più  kenc  che  male  In  fapendola,  turbare  il  CrilUane- 


/Imo  nella  China  y  e  cagionar  tanti  fcandalofi  movi- 
menti In  Europa  ? 

Ma  che  facendoci  dalPorIgIna  3  e  tornando  ad- 
dietro quattro  o  cinque  mila  anni  j  fi  truovinole  ce- 
rimonie Chinefi  innocenti  e  buone  nella  loro  pri- 
ma InlHtuzione  (Il  che  è  una  chimera)  qual  prò  ^  fc 
ora  e  corrotte  fono  ,  e  non  le  vogliono  permette- 
re 3  nè  Introdurre  giammai  nella  CrilHana  Rtiiglo- 
ne  ?^  Ma  coglia  il  velo  ,  e  diflìplamo  le  falfc 
fottigllezzc  • 

'  Difendono  adunque  i  Giefulti ,  le  cerimonie  tut- 
te eflere  Innocenti ,  ma  non  però  eflcre  permefl'e  • 
E*  fottile  la  diftinzione  ;  ma  abblfogncrebbono  per  fi 
fai  vare ,  di  quefte  due  parole  :  ^on»  innocenti  ;  fenza 
le  quali  come  falvarcbbono  I  volumi  de'loro  Padri  , 
particolarmente  d^cl  PfProvInciale^  II  quale  ha  fcrìt- 
to  tanto  per  gluftificarle  ?  Non  fono  nuUadimtno  fir^ 
mejfe  ;  poiché  come  fedarebbono  altrlmentcla  rivol- 
ta che  nello  Crlftlane  cofclenze  cagiona  la  fola  fpo- 
fizlone  di  dette  deteftabill  cerimonie?  Comcficure- 
rebbonfi  del  pubblico  fdegno;  e  come  camperebbo» 
no  dalla  condannaggione  ch«  temono  ?  Ma  ogni  lo- 
ro fottlgllezzaè  da  niente  ,  cfvanifce,  perchè  orerà 
farem  chiaro  3  tutte  cotefte  cerimonie  effcre  cattive  , 
ed  cflì  permetterle  » 

Molella  cofa  per  le  fuperftizloni  Chinefi  è,  ch'I  lor 
Protettori  già  la  metà  ne  abbandonano  ,  e  fi  vergo- 
gnano disparere  che  le  permettono ,  quegli  che  non 
fono  ufi  ad  arrofflre  fenza  ragIone,nè  ad  abbandonare 
alcuna  cofajquant'è  alla  dottrinarla  qual  poffano  ri- 
tenere e  difendere .  Ma  per  riftxingere  In  poco  quel 
che  s'è  a  lungo  divifatoin  Libri  interi  >  come  adopc- 
rerebbono  egli  per  far  sì,  chenon  fuffe  cffenzlalmeti^ 
te  cattivo  l'immolar  vittime  a  Confufio  >  cdinun 
Tempio  dedicato  e  confagrato  col  bagnaraento  del 
fanpue  d'animali ,  il  fargli  delle  obblazioni  con  con^ 
tralliegni  di  umiliflimo  rifpctto  ^  parlando  al  fuo  fpi- 
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Tito  y  e  hiiy  (ìccome  prsfente  foflfe  pregando  ;  trarre  a 
forte  5  giorni  ne'quali  fi  debbano  lìmigllantiragrlfi- 
2j  a'Maggiori offerire;  prepararcifi  con  digiuno»  e 
continenza  >  le  quali  cofe  3  per  vero  dire  y  non  fono 
Hate  adoperate  che  per  un  culto  religlofo  e  fagro  : 
fcegllcre  con  fuperlliziofa  pruov.a  gli  animali  da  fcan- 
nare  >  proflrariì  umilmente  Innanzi  a  cfii  e  prima  3  e, 
dopo  morti:  offerire  lor  fangue a  Confufio  »  e  fep- 
pellrlo  dipoi  con  folenne  ccrimohla  :  bruciar  drappi 
di  feta  y  e  monete  di  carta>  affaggiare  il  vinoj  e  cliia* 
marlo  3  vino  di  feliciti  e  di  profperitd  :  Invitare  a  fcen--. 
dcre  lo  Spirito  di  Confufio  3  ed  accompagnarlo  fo- 
lennemente  dopo  il  Sagrifizio  :  afpettar  dal  mede- 
limo  ogni  favore  ;  mandare  agli  alfenti  parte  delle 
carnl^  del  fagrifìzio  3  con  quefta  Ifcrlzzlone  :  Carne 
fanta  offèrta  a  Confuso  l  cofe  delle  quali  neppure  una 
fen  pratica  pe'vivcnti  in  tutta  la  China  .  Intorno  a 
che  non  dubbitlamo  punto  di  opporre  a  quel  che  va- 
namente ne  dice  l'Autore  della  Lettera  al  Sig.  Duca 
del  Maine  >  la  poiitiva  teftimonianza  rendutane  al- 
la S.Sede  da  uno  de'più  dotti  3  e  più  anclchj  ^  «>  quel- 
ch'è  più  3  de'più  fanti  Mi^Tionarj  della  China  C^)  3 
dopo  dato  il  fuo  Trattato  al  P»  Vlfitator  Generale 
de'Glcfuici  3  il  quale  egli  accettava  voloatleri  per  te- 
ftimonro  della  verità  di  quel  eh'. egli  in  islfp  af- 
fermava • 

In  damo  dunque  I  PadrL  per  cotefte  Idolatrie  e  Sm- 
perftlzionigiuftiHcare  j  fi  brigano  di  periuadere  mi 
Europaj  ove  non  s'intciide  la  Lingua  Chlnefe>  i  ter- 
mini di  cui  fi  fono  ferviti  lin.dal  cominciar  dellaM(>- 
narthia  per  figulficarc  un  Tctnfio  3  un  Alt  Art  3  un  Sa^ 
grificafre  ,  un  Séigrifix,io ,  altro  non  fignificar  ogglj 
che  un  'PaUfLTLO  3  uns  Sala  y  una  Tavola  y  un  Prefente  , 
un  Cànvito  : .  ma  lafciando  da  parte  (lare  i  nomi  3  cei:- 
to  è  che  la  foftanza  delle  cerimonie  è  corrotta  y  che 
il  fondoè  viziofoj  e  che  ogni  cofa  ha  del  fuperfti» 
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ziofo  e  profano  Ma  fe  le  voci  che  quivi  fi  adopera- 
no non  fignificano  vero  Tempio  3  ne  vero  Sagrlfi- 
2io  ,  preghiamo  I  Glefultl  a  trovarne  s  s'e'può  veni- 
re lor  fatto  y  nella  Lingua  delle  più  prople  ad  efprl- 
mergll»  Il  nome  (a)  fuUa  porca  del  Tempio  di  Confu- 
so fcolpIco,non  daffi  ad  ogni  Tempio  d'Idoli  ?  Quel 
che^perefprlmere  II  fagrifizio  (h)  al  medcfimo  olfer- 
to>fi  adopera  ,  e'non  s'adopera  nel  medeCmo  fenfa 
nel  Calendario  pubblIco?E,quel  che  più  flrlgne^non 
è  egli  quel  delfocon  cui  gli  fteflij  Glefuiti  efprimono 
l'augufto  Sacrifizio  de'noftri  Altari  ? 

In  fallo  ricorreranno  alla  prima  Inftituzlone  di  ta- 
li ree  cerimonie  :  U  fonte  è  avvelenato;  e  quando 
1H>'1  foffe  3  bafta  che  Impure  fieno  ora  ^  c  facrllcghe 
per  gluftamentc  profcrlverle  • 

In  vano  ricorreranno  di  nuovo  alla  intcriore  in- 
tenzione al  folo  Dio  conofcluta  .  Un  dotto  Teolo- 
go (  c)  ha  loro  provato  che  In  quel  che  fi  pratica  > 
non  puofli  non  riconofctre  almeno  un  facrifizio  erte* 
xlore  ;  Il  che  bafta  per  dover  profcrivere  tutto  . 

Sicché,  dopo  adoperatlfi  i  Glefulti  quanto potevan 

fnùy  per  Ifcufart  e  difendere  ogni  cofa  >  fe  fi  domandi 
oro  qual  differenza  dunque  v'ha  tra'fagrlfizj  di  Coii- 
fufio  ,  e  tra  gli  offerti  agl'altri  Idoli  della  China  y  fo- 
nofi  ridotti  a  rifponderej  ficcome  uno  de'loroclha 
rifpofto  y  ch'efli  nulla  ne  fanno  •  Ne  però  meno  ne* 
fentimenti  loro  perfiftono. 

I  MIffionarj  degl'altri  Ordini  adunati  In  Canton  " 
fullafine  del  lóóy*  gli  follecitano  adichlararfi  •  Ed 
cfll  chi  fanno?  Nonofando  difendere  come  buone 
ed  innocenti  le  cerimonie  Chinefi  y  ne  volendacon- 
feffarle cattive,  le  pofero  infra  le  cofe  indifferenti  > 
le  quali  poffono  effer  fuggetto  d*una  opinione  proba<« 
bile  :  t^ia  fundantur  in  opiniont  frobMbili  .  Maniera 
di  decidere  non  ancora  adoperata  nè  da  Concilj  3  ne 
da  Ecclefiaftica  Adunanza  •  A  che  inutili  circuiti  a 


chi  finccramencc  non  volcfiTe  ufarle  ^  o  non  ufafl'e 
permctcsrlc? 

E  non  per  tanto  s*offcndono  ora  quando  fi  dice  lo- 
ro y  che  pcrmefle  le  hanno  ;  di  ciò  che  imporca  con- 
vincergli. Ma  perche  ?  Forfè  per  prenderli  piacere 
di  fargli  comparire  colpévoli  >  o  di  confonderli  in 
faccia  al  Mondo  ?  Iddio  no*I  voglia.  Ben  fappla- 
mo  quel  che  c'impone  la  carità  ;  e  vorremmo  poter 
coprire  Ilor  difetti  >  anzi  che  colla  porpora,  co*l 
velo  d«l  Santuario  >  per  ifparmlar  loro  la  riputazio- 
ne >  ed  alla  Chiefa  il  dolore  ed  amarezza  che  le  ne 
toccherebbe  • 

Con  qual'animo  ì  Vicarj  Apoftollci  tacquero  nel 
loro  Editto  il  nome  dc*Giefuiti  ,  c  unirono  l'artico* 
lo  di  Confufio  con  altri  molti  acciocché  queglino 
che  non  vi  avevano  parte,  meno  vi  poneflero  mente  • 
Ma  1  Gicfulti  han  pubblicato  tutto  in  vcncndofi  a 
dichiarar  parte  >  liccome  han  fatto  >  nel  fagro  fuo 
Tribunale» 

Non  gli  riprendiamo  dunque  al  prefente,  perchè 
permeffc  hanno  le  Idolatrie  >  e  le  fuperlHzIoni  della 
China  3  ma  perche  non  fi  rifolvono  aridirfi.  Egli- 
no le  han  pcrmefle  >  t  le  permettono  ancora  i  nè  fap- 
plamo  in  qual  fenfo  negare  il  poflano  ;  ma  ben  altro 
e'fi  vuol  loro  bonificare  che  non  s'intende  • 

Bafta^  Smo  Padre  >  che  V*S.dIa  uno  fguardo  alle 
fatiche  da  tanti  eccellenti  Mifiionarj  fette  in  fettant* 
anni  («)  per  abolire  le  fuperftizioni  Chinefi ,  le  qua- 
li, farebbono  verifimilmente  ora  fterpate  in  tutt'i  Cri* 
ftlani  y  (e  non  aveflero  avuti  si  gran  protettori»  Non 
hanno  cotefti  degni  Miniftri  di  varj  Ordini  ceflato 
per  tanti  anni  d*impugnare  e  far  tcfta  al  profano  cul- 
to di  Confafio ,  e  de'Maggiori  ;  di  dolerfcne  e  in  vo- 
ce  >  e  in  ifcritto ,  prima  co'Giefuiti  iftc/Ti ,  e  dopo  co' 
Superiori  Ecclefialllci,  colla  Univerfità  di  Manila  % 
CfiU'Arcivefcovo  della  medefima  Città  >  e  con  altri 


Vefcovi;  di  ricorrere  alla  S.Scdc  ,  d'mfiftcre  prcfTo 
alla  medefima  per  la  coiidaiinagglonedi  dette  Idola* 
trie  ;  e  dopo  ottenutala  ,  di  notificarla  In  Goa  9  in 
Macao  ,  In  Manila  ,  nella  China  a'prlml  Superioti 
della  Compagnia  ;  di  ritornar  poi  a  Roma  in  varj 
tempi  a  rapprefentare  con  amare  lagrime  e  cordo- 
glio ,  che  I  Decreti  non  s'offervavano  ,  che  fi  elude- 
vano, e  eh*  il  djfordine  vi  continovava  mal  fera- 
pre  (a)  •  Queltl  fanti  Rellglofi  ,  rlconofcluti  dagli 
llcfli  Giefulti  (h)  per  huomini  ApoftoIIci ,  dotrlfll- 
ml  e  virtuofiflimi  j  o  eran  eglino  fanatichi  ^  o  pure 
volevano  dllettarfi  d^Infamare  la  Compagnia  ?  E  per 
convincergli  In  una  parola  ,  qual  cofa  era  a'GIefuitI 
più  facile  che  o  dire  9  o  feri  vere  autenticamente,  e 
^ì,  che  alcuno  non  poteffe  Ignorarlo  iCh^effi  conden- 
navano  fchicttamente  l'ufo  di  dette  cerimonie  y  nè  le 
arebbono  pcrmefle  giammai  a^Crlftlani  ? 

I  Predicatori  tutti  del  Vangelo  adunati  con  eflTo*' 
loro  in  Canton  (c)  j  gli  fconglurano  a  dichiararli 
netto  SII  di  ciò,  e  rendere  alla  Chiefa  !a  pace .  L'uni- 
ca rifpofta  che  fe  ne  ha  fi  èi  che,  quant'è  alle  cerlmo* 
nie  Chinefi  di  Confufio  ,  e  degrÀntenatI ,  Il  Deere- 
tQ'porrato  da  Roma  dal  P. Martini  pareva  loro  fon- 
dato fu  d*una  probablli/llma  opinione  {d)  ;  II  che  trx 
propriamenre  un  dir  nè  si  ^  nè  nò  ,  e  ufare  una  tal* 
ambiguità  di  parole ,  fempre  fconvenevole  ed  inde- 
gna ,  ma  molto  più  allora  quando  trattavafi  di  prc- 
clfamente  rlfpondere ,  e  far  celiare  1  torbidi  e  gli 
fcandall  • 

AvvIfatI  l'Arcivefcovo  di  Manila  ,  e  i  Vefcoyi 
di  Zebut  ,  e  d'AngelopolI  di  cotali  conteftazioni ,  c' 
del  romore  che  facevano  nella  China  ,  nelle  Filip- 
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pine  9  c  altrove  3  fi  credettero  obbligati  di  fcrlverae 
al  Papa  {a),  per  eccitare  la  fua  vigilanza  Apoftoli- 
ca  a  recar  co  mpfenfoa'mali  che!  Glefultl  nella  Chie- 
fa  della  China  cagionavano^  In  permettendo  a'nuo- 
vl  CriftlanI  i  Sagrifizj  che  quivi  a  Confufio,  e  a*Mag- 
glorl  fi  fanno  .  Dirà  forfè  alciinoj,  quefii  Prelati  aver 
voluto  abelloftudio  calunniare  I  Giefulrl  preflo  la 
S'Sede  >  ovvero  effere  flati  cotanto  leggieri  a  denun- 
ziare al  Papa  cofe  di  tanto  rilievo  fenza  eflerne  ap- 
pieno Informati  ? 

Ma  che  diremo  y  Smo  Padre  y  de*VIcarj  Apoftoll- 
ci  da'voftri  PredeceiTorl  colà  mandati  ,  che  già  da 
tanti  annlconfumano  le  loro  forze  e  falute  nelle  fa- 
tiche deirApoftolato  ?  Non  farebbero  egli  iniqui 
calunniatori ,  ed  huominl  di  perduta  cofclenza  In 
volendo  dare  a  intendere  nel  loro  Editto  >  ficcome  i 
Clefultl  pretendono  >  che  quelli  Padri  permettono 
a'Crifllani  il  trovarfi  nelle  adunanze  nelle  quali  fi 
rende  a  Co'nfufio  un'onore  al  folo  Dio  dovuto > 
feegll  ben*avverato  nonfofl'e?  Sono  queftl  VefcovI 
attualmente  nella  China  :  ogni  cofa  fi  fa  fotto  i  lo- 
ro occhi  :  fanno  un'Editto  3  e'I  pubblicano  ;  e  non 
s'avvedono  che  >  fe  non  dicevano  il  vero,  ne  po- 
trebbero effere  toflo  fmentitl  da  un  milione  di  iÌ- 
llimonj  . 

E' II  vero  che  non  permettono  in  Ifcritto  a'Crl- 
ftlani  d'aQlftervI ,  e  la  cofa  fi  pafla  nel  fcgreto  Tri- 
bunale della  cofclenza  ,  il  di  che  per  aventura  egli- 
no sì  liberamente  negafto  adeffo  d'averle  mai  per- 
meffe .  Confefllamo  non  avercene  atto  di  Notajo  ; 
ma  pofliamdire  che  fi  veggono  e'LecceratI  ,  e'Man- 
dàrinl  lor  figli  fplrlcuali  ,  alfiftere  indifferentemen- 
te co'PaganI  a  cotefte  ree  cerimonie  3  venire  al  Sa- 
gramento  della  Penitenza  ,  accoltarfi  alla  divina 
Menfa  3  ritornare,  torto  che  fe  ne  porge  loro  Tocca- 
;(ione,a'TemplidI  Confufio  3  e  continovare  sì  fatta- 


mente  tutta  lor  vita ,  fenza  vedere  ch'I  loro  DIrecrorI 
gli  moleftiiio  • 

^  I  MaeihatI ,  e*GovernatorI  devono  a  pena  la  per- 
dita del  Minlftero  ,  e  alcuna  volta  ancor  la  vita  > 
nelle  folenni  cerimonie  far  le  funzioni  nelle  Leggi  ^ 
e  Cerimoniali  deirimpero  prcfcritte  :  I  GIeruiti>che 
ne  guidano  molcl  di  quefto  grado ,  ne  nominino  un 
folocul  abblan  fatto  lafclarc  o'I  Mandarinato  ,  o*l 
Governo  per  non  rendere  I  loro  omaggi  a  Confufio  • 
Anzi  confeflano  di  non  aver  potuto  far  dimanco  di 
non  tollerare  le  connefTe  colle  furizioni  de'pubblici 
Minirterl  {a)  .  ^ 

^  'Se  alcuno  voleffe  rimproverar  loro  In  Europa^  eh? 
fono  troppo  co*peccatori  indulgenti ,  e  che  permet- 
tono nel  Tribunale  quel  che  gl'altri  Confoiforl  in- 
tcrdicono^  durercbbefi  molta  fatica  a  convincernegll 
con  ifcritture  autentiche  ,  ed  a  provarlo  altramente 
che  dicendo  loro:  cosi  vcggonli  vivere  quei  che  ven- 
gono da  voi  . 

Ma  quelli  non  poffono,  dirà  taluno  >  pubblicar 
quel  che  loro  I  Confeflbrl  permettono  ?  sì  dichIa-a:o 
hanno  più  volte  nella  China  ,  I  nomi  de*quaU  roca 
i^^rand'ArcIvcfcovo  di  S.  Domingo  {b)  ;  e  moti r a 
Infieme  con  otto  o  dieci  convincenti  ragioni,  eff^re 
ben'avverato  che  i  Glefulti  han  tollerato  ,  c  tollera- 
no cotefte  fuperlh'ziofe  pratiche  ne'CrIftlani .  Che 
s*el  non  foffe  ,  ridiciamolo  pure,  perchè  tanto  zeUrtì 
per  le  difendere  ? 

Ma  è  egli  verlfimlle  che  I  Glefulti  (c)  x/$lejfero  sì 
fìtalamente  tradire  la  Religione}  Si  parfuaderd  alcuno 
facilmente  che  vadino  colVinccnficrc  alla  ntan(f  ad  adora  - 
r«  i  falji  Dei  dcll'Oritnteì  Certo  che  nò  :  nluno  cre- 
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dera  quefto  di  elTi  ;  e  troppo  grave  farebbe  un  tal 
difconcio-  Ma  c*fi  crederà  >  polch'il  dicono  eglino 
ftcflì  ia)i  che  gli  onori  che  a  Confiifio  fi  fanno,nan- 
nogll  giudicati  fopra  prohabililnma  opinione  fon- 
dati, per  la  quale  non  hanno  più  dubitato  di  por- 
mettergll  • 

Dopo  di  che  non  ci  curiamo  di  porre  In  chIaro>co- 
me  II  P.ProvIncIale  (If)  può  affermare ,  che  farebbe- 
no  pronti  9  fe  v'avefle  bifogno,  a  proteftare  con  giu- 
ramento di  non  avergli  permefll  giammai .  GII  pre- 
ghiamo folo  a  contentati!  che  a'ioro  ferirti  >  anzi  che . 
al  loro  giuramento  ce  ne  ràpportlamo  .  E' loro  ve-  , 
nuto  detto  non  fo  come  ,  ch'I  loro  Padri  rimetteva- 
no nel  Confefloro  Il  giudicar  nelle occafioni  parti- 
colari y  fe  Tanirtere  a  tali  Sagrifizj  colpa  grave  >  o 
leggiera  li  fofle  ,  ovvero  cofa  di  folo  configlio  : 
jilti  (c)  ab  iis  abftincre  debehunt  fub  pcenagrMvii  dtti^  y 
éii  i  alti  fub.  pccna  culp^e  veniali s  ,  alii  denique  ex  mero 
conjilio  •  Sicché  fi  dee  ttarc  ,  fecondo  elfi ,  al  giudice 
della  cofclenza  >  per  difcernere  I  cafi  ne*quali>  per 
ifpeclaliirime  cIrcoftanze>  foflTe  alcuna  volta  da  limi- 
tar la  regola  generale  ,  per  cui  le  cerimonie  folenni 
di  Confufio  fi  vietano  .  Relinquendo  {d)  prudenù^t 
CT'  judicio  Con/cfffarlorum  particulares  cafus  ,  in  quì^ 
bus  ,  ob  jpectaliflimas  cìrcumfìantias  ,  ìnterdum  exceptio^ 
ni  locus  effe  poffet  •  Ecco  finalmente  i  cafi  in  cui  pon- 
no  1  Confeflbri  Glcfulti  permettere  le  medcfime  . 
Hanno  dentato  di  molto  a  confcffarlo  ;  e  >  per  vero 
dlre^  ne  aveano  ragione  j  eflcndo  un  opporii  diretta- 
mente a'decreti  (e)  della  S.  Sede,  pe' quali  fi  co- 
manda che  non  fi  permettano  sì  fatte  cerimonie  a* 
Crifllanl ,  quantunque  n'andaffe  la  perdita  della  Rc- 

a  LibelLfup^a  S»T>oblat»z6gS» 

b  Epiji^ad  f^itum  ì^obìltm  circa  init* 

C.Dilt4c'proSocdtf*num*z^* 
d  Ibid. 

c  P€crehSaeXQn^rt£.fi{Hnnoc  X.an»i6^^^ 


llgionet  ma  grande  egli  c  la  forza  ^eUa  vcriti  ,  e 
della  cofcienza . 

Ma  perchè  dobbiam  noi  trarre  per  forza  quefta  ve- 
rità dì  bocca  a  chi  la  chiude  nel  cuore  ?  Tacce  le  lo- 
ro mairmie  tendono  di  lor  natura  a  permettere  1«  fu- 
perlllzioni  Chinefi  ,  anzi  a  non  potarne  fare  dimaii- 
co  .  Ecco  I  loro  principi  • 

Si  vuol  permecccrc  agi*  Infedeli  quel  eh*  è  non 

male: 

Quarte  cerimonie  non  fono  tali  (« )  : 
Dunque  fi  devono  loro  permettere  ♦ 
Il  Confcflbf e  debbe  fegultare  la  probabile  opinio- 
ne del  penitente  : 

EVprobabllIflima  opinione  >  che  qucfte  cerimonie 
fon  buone  (è)  t 

Dunque  devono  i  Confefifori  ftjultar  su  di  ciò  II 
fentImentodc*penIcentI>e  permetterle  • 

E* grave  peccato  Impedire  fcnza  cagione  II  prò- 
greffo  dcirEvangelIo>  e  chiudere  la  perta  della  fata- 
te a  tniUoni  d*anime  : 

Proibire  qucfte  cerimonie  cttn^impecJTre^»  rragio< 
fievolmente  il  progreiTo  del  Vangelo  j  e  chi  uderc  la 
porta  della  fa  Iute  a  milioni  dramme  : 

Dunque  è  grave  peccato  il  proibirle  ♦ 

Ne  occore  che  Infinulno  i  Glefultl^che  la  fola  pro/- 
ibizlone  delle  riverenze  de*BaccellIeri  >  e  non  quella 
delle  altre  cerimonie  impedirebbe  il  progreiTo  al 
Vangelo  :  perocché  egli  è  aU'oppofto  >  effendo  di- 
lunga mano  più  difficile  il  non  far  quelle  cj4e  da* 
Mandarini  j  eda^Letterati  fi  fanna  $  chele  rivercn^ 
2c  de*BaceellIeri .  E  fuppofto  che  i  Crlftlani  non 
polTono  prendere  i  gradi  fenza  andare  al  Tempio  di 
Confufio  j  doverebbefi  dire  a'nuovi  Fedelij  che  gli 
rlnunzlafleroie  fi  privaffero  dt  un  tale  onore,per  me- 
glio Imnaltar  quegli  che  s'cavvUIco  per  elfi  in  pren« 
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derido  forma  dì  fervo  .  Nluno  è  codretco  a  pfendef-^ 
gli;  ed  evvi  m  fatti  un  infinito  numero  di  coloro  i- 
quali  o  per  Incapacità  y  o  per  altro  non  gli  prendo- 
no mal  >  e  Impunemente.  Ma  fc  un  Governante  r 
unMacjIftrato  >  un  Mandarino  Criltiano  non  vorrà 
far  la  funzione  ne'fagrifizj  di  Confufio  ,  quando  la. 
fua  Carica  ve  Tobbllga  ,  perderà  il  pofto ,  e  forfè 
qu2j  cofa  di  più  •  Quefto  arrederebbe  di  vero  II  pro- 
greffo  dell'Evangelio  In  alcuni  ;  anzi  quefto  fecon- 
darebbe  nella  China  ,  come  già  In  Europa  ,  meravl- 
gllofamente  II  Vangelo  >  collo  fpargimento  del  fan- 
gue  de*MartirI  y  qualora  In  quel  valt®  Impero  fi  tro- 
vaflbno  ed  EuftachI  >  e  ScbaftlanI  j  e  Maurizj  I  quali> 
anzi  la  dignità  vorrtbbono  perdere  e  morire  per 
Giesù  Cristo  y  che  offerire  Incenfi  agl'Idoli . 

Facciamoci  dappiè  del  male  .  I  Glcfuiti  fon  trop- 
po buoni  :  vorrebbono  falvar  tutti ,  e  non  Ifcomo- 
darc  alcuno  ,*  ma  non  fi  poffono  queftc  due  cofe  con- 
ciliare •  Sonovi  delle  occafioni  nelle  quali  fi  dee  fce»' 
gllereuna  di  quefte  due,  e  adoperar  lamallìma  del 
Vangelo  :  Chi  vuol  falvar  fua  vita  ,  la  perderà  ;  e  chi 
'avrà  cuore  di  perderla  ,  la  falvcrd  .  Ella  è  buona  la 
Gondifcenfionc  y  ma  vuol'effere  limitata ,  ne  tanta 
oltrepafTare .  In  glugncndo  ella  ad  un  certo  grado 
diventa  ella  fteifa  idolatrik;  nè  piaccia  al  Signore  che 
ad  alcuno  Minlftro  Evangelico  rimproverar  fi  polTa 
d'effcrc  egli  fteflb  Idolatra  In  detto  fenfo  y  finché 
eftcrfiamcnte  a  più  potere  fi  adopera  >  e  con  tutto! 
zelo^per  torre  via  gridoll  ♦  ^ 

Egli  è  quefta  In  vero  una  tentazione  Intorno  a  cui 
CI  jGicfuIti  y  e  gl'altri  tutti  fi  debbono  ftare  a  riguar- 
do •  Confufio  è  morto  y  e  molto  poco  taluno  fe  ne 
cura  :  ma  l'Inrperadore  y  I  Mandarini  y  i  Governa-» 
tori  vivono  y  e  taluno  fen  cura  di  molto  .  Per  que- 
fto ecceffo  di  compiacimento  3  e  per  la  grandiflìma 
anchinazione  che  hanno  a  farfi  tutti  ad  ognuno,par- 
tlcolarmence  a*  Grandi  ^  per  guadagnargli  tutti  a 


Dio  ,  han  pofto  nelle  Chiefe  3  e  fu  gl'Altari  l'iiifauJ 
jfta  Tavoletta  dove  è  fcritto  ,  adorateti  CieU  :  Infcriz* 
zionc  la  qual  cagiona  oggi  tauro  fcandalo  nella  Chi- 
na j  e  cagionerà  mal  fempre  nuovi  mali ,  fe  V.S.  col 
fapcre  e  autorità  fua  prello  non  la  condanna  . 

Sappiamo  Porrore  che  a  V.  Santità  cfla  recò 
che  ne  fu  parlato,  e  che  fempre  riguardata  Tha  col- 
la idea  data  dal  Profeta  Daniello  C^)  3  e  rappor^ 
tata  dall' Ifteflb  Giesù  Cristo  nel  Vangelo  (6); 
cioè  3  come  l^abbominax.iont  miluogo  Santo  i  mi  non 
le  ne  avranno  pcraventura  cfpllcata  bene  l'origine. 

Accoppiata  da'GIefuIti  allaqualltà  di  MliTiona- 
ij  quella  di  Mattcmatici ,  e  per  un  fegreto  da  Grilla 
noncomunicato  agli  Apolloli ,  principiarono  a  va- 
le rfi  ddle  fetenze  profane  ftr  far  riverire  la  Religione 
fn  ne'FaUz/ci  degl'  Imf. tradir i  (c)  >  Opportuno  giù- 
dicarono  iniìnuarii  alla  Córte  3  e  feron  si  3  che  ne 
giunfero  fino  ad  efferc  Prefidcnri  dc^Trlbunali  di 
Matematica  ,  non  raceordandofi  d'aver  già  nella  Io* 
TO  Aficmblea  di  Kanquin  {d)  decifo:  che  non  fi 
pQfla  battezzare  il  Prefidente  delle  Matematiche  a 
quando  il  chieda  3  fa  prima  non  rinunzia  la  Carli 
ca  3  per  molte  fuperftizlofe  funzioni  che  la  medefì- 
ma  porta  feco  :  {tnzd.  por  mente  a  (juclto  foto  ,  che 
«etra  Dignità  avrebbe  cagionata  loro  certamente  j  S. 
come  accadde  3  gran  gelofia  e  invidia  (e)  per  parte 
di  colora  che  aveanla  fino  allora  poffeduta  3  e  fea 
vedevano  privi  :  efcnza  avvifarfi  In  fijie  ,  che  ella 
portava  fego  confeguenzc  poco  colla  qualità  d'Ape- 
Uoh  3  anzi  con  quella  d;Saccrdotl3  di  Rellglofi  ,  f 
Al  Cnlhani  comportabili  i  come  il  far  CaUndarj  do- 
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ve  notanfi  i  giorni  felici  y  o  mfauftl  (a) ,  o  porfi  aU 
nicno  il  lor  fiiggello  ;  e  comparire  con  pompofi  aWIti 
ricamati  di  varie  figure  d'animali  {b) ,  e  andare  con 
magnifico  feguito  • 

Han  proccurato  fcmprc  diconfcrvarfi  tarimpor- 
tante  grado  >  foftituendofi  per  fucceffore alcuno  de* 
loro  Padri,  benché  il  P.  Adamo Schall ,  il  primo 
cht  a  SI  alto  pofto  montò  ,  aveffc  ed  a  le  ,  ed  alla 
Religione  tutta  violentiflìma  perfecuzione  cagiona- 
ta ,  la  cjuil  fi  ftefc  contra  tutti  I  MIniftri  Evange- 
lici si  Giefuiti  y  sì  d'altri  Ordini ,  e  fe'allora  dire 
d'  elfi  nella  China  ;  Che  avevano  feccaìa  tutti  in 

Efercitavano  quello  gran  Miniftero  felicemente  , 
quando  Tlmperadore  foddisfatto  deUorofcrvIglo, 
volle  teftimoniar  loro  il  fuo  affetto .  Vifitando  un 
dì  la  Sala  de'MateraatIci  dove  e fli  faticavano  ,  in- 
tagliò di  fua  mano  in  una  tavoletta  a  gran  caratte- 
ri, due  Lettere  Chinefi  >  fignificanti ,  fecondo  la  for- 
2a  della  Lingua ,  o  ejforvatt  il  Cielo  ,  come  Matema- 
pei  j  Q  Adorate  il  Cielo  j  come  fi  fa  nella  China  (c)  . 
E  i  Giefuiti  ,  clic  vollero  credere  che  V  Imperadorc 
a  vea  penfatoalla  Criftlana  Refigione,  dettero  a  que- 
(le  parole  una  terza  fignificazione  ,  pretendendo  che 
per  lo  Cido  dovevafi  intendere  figuratamente  ,  //  Jr- 

d^l  Cielo  • 

...Ni  il  lufingarfi  che  T  Imperatore  avea  qualcli^ 
fcntimcnto  di  Religione  era  II  gran  male  ,*  ma  falfà 
4;ra  l'interpretazione  che  davano  alle  parole  di  lui  • 
Ed  eflendo  nella  China  contraffegno  di  grand'onorc 
Taver  ricevuta  alcuna  cofa  dall'Imperatore,  non  fe- 
cero I  Giefuiti  di  tal  favore  un  mlllero  ,  ma  vollero 
alla  lor  Religione  far  parte  della  gloria  lor  diriva» 

a  jljfemblea  di KianTirtg  • 
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cane  ;  e  porrata  via  da  detta  Sala  la  Tavoletta  ,  ne 
fecero  far  molte  copie,  le  quali  inviarono  a'ioro  Pa- 
dri fparli  per  quelle  Provincie  .  E  perchè  fervir  po- 
teva loro  di  falvocondottocontroragrinfultide'noii 
affezzionati  Mandarini ,  la  pofero  fuìle  porte  di  Joro 
Cale di  dove  l'introduflero  nelle  Chiefe,  la  poTera 
ài  cofta  al  Santuario ,  e,  crefcendo  fèmpre  di  grado 
in  grado,  la  collocarono  alla  fine  fopra  l'Altare  do- 
ve flava,  e  al  prefente  (là  efpofta  agrocchi,e,s'eai;  è 
da  dire,  alla  venerazione  di  tutti  {a).  Tale  è  la^t^e- 
aiealogia  ,  e,per  cosi  dire,  la  fortuna  di  quefta  fatale 
Tavoletta  • 

Deftaronfi  allora  i  Predicatori  EvangelIcI,poIcht-, 
a  dir  vero,  qualche  Religiofi  eranfi  lafciati  gabbare, 
persi  liberare  dalle  perfecuzioni,  che  di  tempo  in 
tempo  1  Criftiani  foftrono .  Ma  egli  s'erano  ferviti  di 
ella  con  cautela,  ne  Ci  erano  cotanto  inoltrati .  Ci 
trovavano  fempre  un  non  fo  che  di  fcuro,  il  qual  fa- 
cevagh  fofpettare  di  nafcolb  veleno  .  Mettevano  a 
canto  alla  medcllma  dichiarazioni,  protefte  ,  profef- 
fioni  di  fede,  quafi  per  purificare  e  correggere  la  ma- 
lignita  che  ci  poteva  effere .  Altrettanto  fecero  alcu- 
na volta  grifteffi  Giefuiti:  ma  quando  viddefi  alla  fi- 
ne dove  andavan  le  cofe,non  vi  fu  pii|  modo  di  con- 
tenerfi  ,  e  la  malia  per  così  dire  fi  ruppe  .  Quegli  di 
pm  illuminata  ,  di  più  diruta  ,  e  di  più  timonata  co. 
Icienza  ,  guardavano  frementi  l'abifiTo  dove  erano 
per  cadere       tutti ,  a  riferva  de'GiefuIti,  riconob- 

«!rt'?  "^A^-A  i'^"^-  """'"'^  ^''^•>  vifibil 

p«ncolod  idolatria . 

In  cotal  guifa  i  Vicarj  ApoftolicI  s' impegnarono 

«  le  rS  fi  ^oglfei  da  tut- 

te le  Chiefe  a  Ipro  foggette  ,  ed  a  dichiarare  ch'ella 
,xacch.udeva,  gmfta  '1  f.ncim.nto  de'Chinefi  ,  veJa  e 
formale  Idolatria. 
I  foli  Giefuiti  non  hanno  ubbidito .  E  le  ultime 


lettere  della  Chinane  avvifano>  die  avendo  il  Vi- 
cario Generale  della  Provincia  di  Klan^jt  piegato 
>Inllantemcnte  un  P.  Giefulta^  il  quale  aveva  novel- 
lamente fabbricata  una  Chiefa  ^  a  non  porvi  quella 
dannefa  Tabella^  non  avealo  potuto  ottenere;  inva- 
no rapprefentato  avendogli,  che  fe  I  Padri  di  Pekia 
li  dolevano^che  torre  la  Infcrizzione  di  dove  era  già  3 
era  un  arrifchiare  la  Religione  (  benché  lor  colpa 
fofle  avercela  meflfa  3  e  gl'altri  Rcllglofi  che  l'aveva- 
no tolta  j  nulla  ne  aveller  patito  )  era  almeno  facile 
il  non  porla  ove  non  erafi  tal  fattivo  ufo  introdotto; 
\    che  i  Criftlani  di  quella  Provincia  erano  ancora  fo- 
praun  tal  punto  innocenti  ;  che  non  farebbe  loro 
fplaciuto  che  fi  negaffe  loro  una  Tabella  an  efìl  non 
conofcluta  y  anzi  ne  pure  alla  China  tutta  3  che  da 
venti ,  o  venticinque  anni  ;  che  i  VicarJ  Apoftollcij 
ed  elfo  a  loro  effemplo^  come  Vicai io  Generalcjave- 
vano  la  medcfima  proibita^  perchè  racchiudeva  Ido- 
latria: s'adoperò>c  dllfe  di  molto,  ma'l  Glefulta  pcr- 
fiftettc  fempre  nel  proponimento  di  porla  3  ne  altro  3 
per  ragione  di  sì  llf  ana  condotta  adduccndo;  ch«  già 
avevala  principiata  U  Pittore,  e  l'op«ra  era  condotta 
allo  fcorcio  •  ^ 

t*  ftata  fatta  chiara  a*GIefuItI  e  In  Roma  j  e  la 
Francia  la  empietà  ,  e  la  idolatria  comprefa  in  que- 
fte  parole,  adorauilCUlo  [a],  e  con  dimollrazionl 
cotanto  fortI,che  non  vi  rifpondcranno  glammai:fi  è 
moftrato  loro  quanto  Inutilmente  dicevano  che  per 
lo  Ciclo  dovevali  Intendere  il  Siin9re  del  €hh  ;  che  i 
Chinefi  non  l'intendevano  cosi  ;  che  quei  Popò- 
^11  erano  ufi  ad  adorare  il  Ciclo  efteriore  e  vifibilc  , 
od  a  più  a  più  la  virtù  del  Cielo  confiftente  negl'iii- 
fluifi  che  quaggiù  elfo  Cielo  ne  manda;  e  che  itt 
.  offerendo  fagrihzj  al  Cielo  non  fi  alzavano  più  alto  3 
nè  meno  negli  offerti  alla  Terra,  a'Flumi ,  a'Monti  ^ 
e  che  egli  non  arebbono  in  tutta  l'antichità  Eccle- 

fiadica 
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Radica  trovato  un  folo  eflfcmpio  In  alcuna  maniera 
favorevole  all^  fcandalofa  novità  da  efll  ncllaChlc- 
l'a  introdotta  • 

Ci  pcrmcita  >  Smo  Padre>  d*agglugnere  a  tcftimo- 
uìanzedi  tanto  pefo  una  fola  rittelfione  • 

Concediamo  pure  a'C^ìIcfuItl  quello  che  mai  pof- 
fon©  dlfiderarc  :  che  pc'l  nome  di  Cteloy  qualche  Lit- 
tcratl  Chineli  Intendano  2)/c/ c7;e  #  ;ie/ >  cioè  il 
vero  Dio  che  adoriamo  ;  ma  devono  confeflarc  al- 
meno I  Padri,  eifere  tal  termine  equivoco  >  ofcuro  n 
metaforico  ,  pcricolofo,  e  occafione  d'errore  .  Equi- 
voco y  Imperocché  ,  fecondo  gl'I(le{ri  Giefulti  ,  tutti 
quali  1  Chinefi  lo  Intendono  del  Cielo  eftcrlorc  e  vi- 
libile  .  Ofcuro  almeno  >  perchè  tutti  cóntraftano  lo- 
ro Il  Cgnificato  il  qual  gli  danno  ;  ed  eglino  fteff! 
veggonii  obbligati  a  porvi  a  canto  dichiarazioni  per 
farlo  intendere  .  Figurato  e  metaforico,  perciocché 
non  fi  conviene  a  Dio  nel  fuo  proprio  fenfo  ;  c  gli 
lleflì  luoghi  dcllaScrIttura  da'PadrI  addotti  ycr  pro- 
var qucfta  novità,  fono,  come  il  confen'aiio,mctafo- 
Tc  1  e  figurati  modi  di  parlare .  Pericolofo  alla  fine  3 
'ingannevole,  ed  occafione  di  errore>  perchè  in  vcg- 
gendo  I  Chinefi  U  InfcrIzzIonie3<?6^^*r  */<?  ti  CieU^  giu- 
dicano ,  noi  adorare,  ficome  cfli  il  Cielo  che  (opra 
di  noi  fi  gira  • 

E'  fi  può  fciegller  mal,  per  cfprimerc  Poggetto  del 
culto  Criftiano,  e,inconfcguencc,per  fondamento  di 
tutta  la  Religione  ,  un  termine  a  cotanto  gravi  In- 
convenienti foggetto,  c  anzi  proprio  a  diftruggerla» 
che  a  ftabillrla  ?  Sofiferirenjmo  noi,  comechè  ufi  alle 
nozioni  dateci  dalla  Fede ,  che  s*infcgnaflcr#  in  Eu-^ 
ropa  i  fanciulli  a  conofcerc  Iddio  fotto  '1  nome  di 
Ciclo;  cdobbiam  tollerare  che  fi  faccia  tra*ChInefi> 
non  aventi  per  altro  alcuna  idea  di  Dio  >  e  abituati 
da  fanciullezza  ad  adorare  fotto  *I  nome  di  Citlo  , 
quel  folo  Cielo  che  veggono  ? 

E  fc  per  Impofìlbile  pcrmetteffe  mal  la  S*  Sede  di 
valcrfi  in  tutto  '1  Mondp  della  parola  CUlo  per  cfprN 
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mere  Dio  ,  fen  dovrebbe  eccettuare  il  folo  Imperlo 
Chiiicfci  perchè,  fendo  cotefti  Popoli  ufi  ad  adorare 
il  Cielo  clteriore>  farebbe,  quaat*c  ad  e/n,  uu  mante- 
nergll  nella  Idolatria  . 

Iddio,  per  cagioii  d'eflTempio  ,  dlccfi  nella  Scrit- 
tura,ch^  i$nfuT?ja;  Deus  nojìcr  ignh  urcns  eji  .  * 
Chi  dirà  mai  che  potrebbeli  fenza  fomma  impruden- 
za annunziare  il  veto  Dio  ad  un  Popolo  che  no*l  co- 
nofceffe  ancora-^predicandolo  fotto  nome  e  Imma- 
gine di  fuo(o  cht  confurm  ?  Ma  fe  accadeffe  che  quel 
Popolo  adoralfe  II  fupco ,  ficome  neirindlc  alcuni 
detti  Perfis  veramente  l'adorano  ,  siche  lafcerebbo- 
no  anzi  bruciare  le  loro,  i^^fc  >  che  gitcar  una  goccia 
d'acqua  per  ifpegnerlo  >  nè  per  qualunque  cofa 
fmorzcrcbbono  un  pi^ciol  lume:  E*  non  farebbe  ftra- 
vagantlffimo  predicare  a  colloro  T adorazione  .del 
vero,  pio  ,  dicendo  loro  che  i  Crllllanl  adorano  II 
fmocù  che,  confami  >  e  ponendo  ne*Tempj  >  e  fopra  gl* 
Altari ,  Ignem  colila  ? 

S.  Àgoitino  convertito  dalla  Setta  de'ManIche  I  j 
p  zelante  poi  di  lor  convcrfione  ,  (apendo  che  ado- 
ravano il  Sole ,  diffe  mal  loro  >  per  più  facilmente 
ridurgll  alla  Chiefa  C^luoÌìc^: Adorate  il  SoUyOVVùro^ 
,  odorate  La  luce  del  Mondo  :  Sokm  y  Vck  ^UQerìi  Mundi  co- 
lilo ,  porche  GiEsù  Cristo  è  detto  nella  Scrittura  » 
•So/e  di giuJìÌ!LÌa  ,  c  luce  che  illumina  ogn'huomo  che  viene 
al  Mondo  ì  Efcnon  li  mette  compenfo  a  quel  che 
nella  China  fi  fa  >  diverrà  forfè  tollo^  la  Criftiana 
Religione  colà  ,  ficome  tra'  Samaritani  >  un  confufq 
mefcugllo  di  verità,  e  di  errori,  di  coitumanze  fantei 
c  di  fuperiliziofi  culti  • 

_  Sj)criamo  che  V»S.torrà  via  cotal  dIfconcIo,foftc* 
neudo  colla  fua  autorità  i  difenfori  della  purità  del 
CrllHanefirao;  polche  alla  fine  fonci,  la  Dio  niercèj 
'  in  quel  vallo  Impero  Vcfco  vi  piiffiml ,  huomini  Apo- 
lìolici,  veri  Fedeli ,  3  quali  non  fi  fono  inginocchiati 


dinanzi  a  fealaal^  benché  i  Glefulti  diano  ad  uireii- 
dcpeahrji  che  i  Vicarj  Apoftollcl  erano  una  volri 
dtì  feiitimenro  loro.  logli  ho  veduti  ^  ,  dice  un  d'elfi  i 
guidar  lu  gregeia  con  noi  ne^mtdf/tmi  pafcoli  .  E'  da  of- 
fervarc  alla  sfuc;gita,(j[uanro bene  egli  agguagli  iGie- 
fuiri  a'Vefcovi  :  \  Giefultl  precedono  un  paffb,^»/- 
dar  con  mi:  Iddio  ci  prefervl  da  vana  e  Iclocca  glo- 
ria ;  ma  S.  Paolo  voleva  che  nella  Chlefa  rutto  fofle 
ordinato  e  regolato  >  ed  ognuno  nel  proprio  luogo 
{ì  Itefic  :  Io  gli  ho  veduti  guidare  la  greggia  ntmedefiml 
fafcoli  :  Nòj  mai  i  Vlcarj  Apoflollci  hanno  approvati 
i'rnfcrizz5onc>fl<^«r(//e//  CÌ€Ìo:mzi  l'hanno  voluta  nel- 
le di  loro  Chiefe  ;  mal  han  dettò;  la  dottrina  di  Coii- 
fufio  e  dc'ChInefi  non  edere  afia  Criftlana  Le:^ge 
contrarla  ;  ne  mai  hanno  permefle  le  cer Imonlc  con- 
dennate  nell'Editto  ;  c  f e  i  Giefulti  avcfi'ero  voluro 
feguire  qucftl  Mlnilhi  della  S.Sede^come  loro  Pafto^ 
.ri  j  arcbbe  benedetta  Iddio  la  loro  ubbidienza  ,  ed 
avuto  avrebbono  II  vantaggio  di  camminare  pé^ 
illrada  migllorct  nè  alcuno  avrebbe  ora  il  cordoglio 
di  rimproverar  loro  gli  fviamcnti,  ed  errori . 

De'quall  ne  troviamo  de  grandi  iie'loro  ultimi  Ll- 
bvìy  Sino  Padre?  che  fono  irtlìeme  coiilìderablll  man- 
camenti  di  rllpetto  verfo  la  Chiefa  . 

II  primo  fi  è  lo  fporre  le  fuperlHzIonl  Chlnef?  ?.  ro- 
Vefcio  di  quel  che  la  Chiefa  le  propone  a'Qualifica- 
ToAy  ed  includici  per  difaminarle  • 
'   Il  fecondo  >  che  non  temono  di  dire,  che  la  Ghie*. 

fente  gli  Eretici ,  e  che  ella  fi  làfcla  porre  In  fenoi 
a  vece  del  vero  zelo,  Pardore  che  può  accendervi 
l'Ercfia- 

Il  terzo  fi  è  dì  fpandcrc  e  nella  China  ,  e  ncll'Eur 
Topa  utìdannofo  errore  II  <;[ual  tehde  fi  ròvefclarfe 
turto*l  liftema  della  vera  Religione  j  fc  torto  non  fi 
condanna  • 

Quale  idea  ne  danno  ì  dVfuIti  di  tali  fupèrftlzlw» 
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c  Idolatrie  y  cagione  già  quaC  da  un  fccolo  di  tanta 
^a'.iurezzajC  di  tauro  piagnere  ùcgl*HiioinInJ  Appfto- 
lici  chiamati  da  Dio  a  convertire  i  Gentili  ?  Qual'' 
ImpreiTione  laicla  neirauinio  la  lettura  d«IIa  Lettera 
al  Sig.  Duca  del  Mainejdovc  cotefte  abbominaxioni 
li  rapprcfcntano  come  Ichorzo  e  giuoco  ?  Ogni  cofa 
fi  muta  In  jicrlmonlc  ridicole  dilettevolmente  dlpln- 
te;e  poi  lafcla  a  divinarcj/è  èCrnim^dia^oFtpa  Qhtfan^ 
ftOjod  oftriLoiio  un [acrifif.io  Ma  fi  diporta  la  fan- 
X^{^2.  de*LettcratI  In  più  vado  campo  j  cleome  fc  feri- 
vefle  a  Principe  amante  della  guerra  j  fi  rapprefen- 
ra  {b)  il  Cerimoniere  come  un  Capitana  %  od  Mirro  Off  eia» 
le  d^Efercito  ,  il  quale  fa  far  l^eferci^io  alle  Truppe  >  cui 
comanda,  or  d^inchinarjì^  or  d*  itìgi  nocchi  ar^  y  ed  on^ 
di  chinarfifino  a  terra  :  Soninovi  Tamburi ,  e  Trombe 
SÌ  che  rlfvcgtierebbono  II  coraggio  ad  wi  Soldato  >  a 
rallegrerebbono  l'animo  dt'Cict  din!  ;  e  i  drappi  di 
feta  che  quivi  per  bruciare  fi  portano^  a  gulfa  di  olo- 
caullo  al  Demonio  ,  le  rapprefcnta  ,  per  torccns  sì 
fcura  idcSiiCome  levate  in  afta  e  ondeggianti  piacevolmen- 
te fino  a  ferra i  a  guifa  delle  bandiere  .  •  • . 

Permettane  ^  P*  S.  di  non  più  a  lungo  sì  Indegne 
ianclullezze  recare  >  e  sì  alla  riverenza  debita  alla 
Hcllgione  contrarle  •  Che  alla  fine  lo  Scrittore  ben 
f^kp^va  che  I  Cardinali  della  S.  Congr.  la  Ritenzione 
fecondando  e  '1  zelo  di  V.Sancitàj  formato  avevawp 
con  fpmma  maturità  e  faplenza  certo  numero  di  pro- 
pofizionl  tratte  dalle  Scritture  d*amendue  le  parti 
ibpra  sì  grave  afere  ;  che  le  medefimc  attualmente 
daTeologI  e  Qy^allficatorl  da  V.Santità  eletti  fi  efa- 
mlnano  ;  e  che  fu  di  effe  hanno  i  Cardinali  a  dare  il 
giudizio  loroj  e  V.  Santità  U  Sentenza  :  E  pure  met- 
te ogni  cofa  in  novelle  :  (  c  )  Far  riverenza  alle  jedie 
della  Caja  3  ftart  a  tavila  otts  ore  3  mangiar  a  regola  3  c 

4  Lct*  al  Duca  del  p»!^» 
h  Ihid^p.  24. 

c,  Lctt  ci  Pii;a  del  Maine p»i2  tS'^» 
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mlfurafUbbidtndo  ad  un  Ceremonlfrc  y  il  quale  far  che 
faccia  far  l*eJercix.io  assoldati  ,  nmfar  gli  flivali  quaran- 
tu  fiate  in  una  tne^x.a  giornata  ;  e  piacevole  è  il  vedere  cbt 
qriesli  de^ Mandarini  come  reliquie  gli  ferbano  y  dice  il 
P.GIefuIca  .  E'  il  vero^sì  fatte  galanterie  divertire  il 
Mondo  :  Ma  '1  confenrire  a'CriltiànI  che  allo  fpirlto 
di  Confiifioj  ed  alle  anime  de'Maggiori  'acrifichinoj 
ed  approvar  che  v*aflìftano>cg!i  è  quel  che  airinfcr- 
no  prccipira  ;  c  non  fi  ride  più  . 

Quale  ardimento  ^d*un  RcUgiofo  y  rapprcfcntar  le 
cofe  altriniente  che  le  propone  la  S«  Sede  /  E  che 
penfar  potrr«bbono  e  Infedeli  y  ed  Eretici  della  Ro- 
mana Chlefa^  fc  preftafTer  credenza  alla  Lettera  del 
Glefuita  y  falvo  cffer  ella  piena  di  cechità  >  o  di  ma- 
lizia :  di  cecheiza^fc  le  cofe  le  quali  forto  al  fut>  giu- 
dizio fi  propongono^non  fa  difccrnere  :  di  mallzla^fc 
bendlfcernendole^  le  rapporta  tutt'altro  ch'elle  non 
fono  ? 

E  perchè  V.  Santità  abbia  in  pronto  II  contenuto 
delle  propofi^ioni  y  le  trafcrlviamo  qui  ;  e  con  qiicl 
che  ha  fcritto  II  P.  Glefuita  paragonandole  y  vedrà 
fé  v'ha  fimllltudine . 

DUBBJ  DEXLA  CHINA' 

da  propòrfi  y  formati  nella  S»  Congregazione 
particolare  del  S.  Offizio  nel  i6cg. 

NAte  nelVirftperoCbinefe  alcune  controverfiz  tra'Aiif. 
fionarj  Jpoflolici  ,  e  portate  alla  S.Sede  fotta  Inno-- 
cenz.ioX.  AleJfundrcFII»  e  Clemente  IX'  [e  alcune  cofe  ^ 
primamente  verfo  Confufo  antico  Filofofo  y  e  i  De  fumi 
Maggiori  colà  }n  ufo  trà'Gifitiliiféjftro  da petmettert  a* 
Neofiti  ;  alcuni  J^iJJionarjfuperfii?iiofe  e  idolatre  f^fpel^ 
landole  ,  altri  civili  e  politiche  • 

^^11. Settembre  ló^^.fui^nella  S*Congregax.Ì9nt  dt 
Propaganda  Fide  proppfii y  esaminati  y  e  tifoluti  alcuni 
éuhbj y  c^n  approvamento  d'innocenxio  X*  difé'.mei  ' 
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Altr!  tfaminati  e  rifdmi  dalla  S.Congr.dd  S.Offido/u' 
r$  aj'frouati  ddLafu'.nitiiii  Altjjandro  Vlt*  a'z^.  CMar^ 
xo  ió^ó.indi  a'io.Novcmbre  i66)i.la  faime.di  Clem.IX. 
dnhìarè  che  amendue  t  decreu  vale  (fero ,  giujìu  La  diverfu 
ffo^x^ìone  dt" fatti  ,  e  cÌTcoflanx.e  loro  . 
rs^^'M rt  non  fidata  aiK$ra  U  contefi  ,  il  Sig.Carlo  Ma!grot 
y icario  AfoflolicQ  di  Fokien  ,  dimando  con  Editto  a' z6. 
di  MatTLO  ^ontjmmt  fate  capi  ,  alcune  cufe  da  e/- 

fervarfi ndfuo  Vicariato,  jj  che  dltro giudicato  avcfftnt  la 
S^Stdt  ;  e  dimandandone  egli  la  conferma  il  ^ommo  Foni* 
Jnnoc.XII.  l'ha  commtffa  a  quefla  S.Congr.del  S.Offiz^io, 
affinchè  diligentemente^  efuminafeyavendo  deputati  ^uai^ 
irò  Teologi  /  ^aiif  catari, i  Padri  Gabrielli  Generdc  de* 
Riformati  di  ^.Bernardo  >  t>errano  Generale  de'Kumitani 
di  S.  Jgo/iinoy  Filippo  di  S.  Nicolò  già  .Generale  deXar-^ 
meli  toni  ScaUi  ,  e  Varefe  gid  CommiJ]ario  Generale  de 
Minori  0 /ferva nti* 

E  perchè  fi  proponejfero  propt]  ,  tS*  opportuni  dubhj  y  e 
delle  circofianx.e  del  fatto  certamente  coft afe, comandò  Sua 
iSantitd  fojfevi  ancora  il  F.  Gio:  Francefco  a  Leonijfa  de' 
M inori  Riformati ,  eletto  Vefcovo  di  Eeritio  ,  e  Vicario 
Apoftolico  di  \ìuc{mnoyritornato  doppo  molti  anni  di  di^ 
mora  quivi y  tufi i mone  diveduta  delle  cofe  di  iju^Faefi^e de* 
riti  Chinefi  informai ijjimo  .  , 

^  Confiderai  a  diligentemente  ,  e  a  minuto  ogni  cofa  ,  ag^ 
giuntovi  pieno,  tdifiinto  racconto  delle  circolfanx.e  del  fat. 

10  ,  (ene  formarono  i  'Duhb\  fu  d'ogni  articolo  de  i  [ette  del 
Sig.Maigrot.  Vicario  Apoftolico  di  Fo^ien  ,  cioè  : 

Intorno  al  primo  Articolo . 

,        Si  domanda  ,  fe  voglionfi  rigettare  i  nomi  Europei 
t^fignificure  Iddio  àttimo  Maffimo. 
,  Fttchèiì  il  nome    Dio^^ì gl'altri  Europei y  fignificanti 

11  Sommo  Ejcrey  appena  fi  ponno  co'Chinefi  caratteri  efpri^ 
nierey  e  par  che  non  f  ojf ano  dare  aXhinefi  alcuna  idea  delr 
Al  cofa  che  fi  vuol  far  loro  tonofcere .  ' 

2. ^  Si  domandayfeper  figfiificare  Iddio  devonfi  rigeriaf^e 
U  voci  JiZ)\^  Ciclo ,  0  XàngcI  ,  Sommo  Imperatore  . 


"Z)/  cht  fa  dubitare  ti  vtdtre  che  quanfurtìjuf  mcitt  Altf- 
fionarì  Europei  abbiano  creduto  ,  e  credano  >  fli  iinticbi 
Chittffi  aver  figììificuto  co* detti  «ctt?/ Tien  ,  f  XangtJ  » 
Iddio  vivente y  e  vero  :j>i:re  quajt  tutt'i Miffomr]  dicono^ 
$  Letterati  Chinefi  prima  Setta  di  queir  Imperio  ,  fetido 
divenuti  tutti  ,  o,  come  alcuni  dicono^  quafi tutti  Atei  ,  in 
èfponendo  ,  c  feguitando  la  dottrina  di  loro  Setta  ^  ficomc 
jfannOyalmenoda  500.  anni^altro  cognomi  T  icn  >  e  Xani^tl 
ch'il  folo  Cielo*materittle  e  vifibiUy  odya  più  a  piu^certa  /ir- 
nata  virtù  fuay  la  quale  principioyO  conprincipié  dellrcofe 
ripatanOiintendere,  Nel  quale  fenfo  facriftcano  aù  Cielo ^ fi- 
come  alla  Terra  ,  a' Pianeti  ,  Monti  ,  f  Fitémi  y  t  nelle 
Cittd  Regali  di  Peching  e  Nanching  jonovi  Tempj  9  ne* 
quali  in  certi  tempi  deWanno  j  principalmente  in  ijUel  di 
FekinUUftelfo  Imperatore  Jacrifica  folennemente  Mldelo*  - 

3.  Si  domanda  y  fe  Dio  debba/i  appellarl  '1  iencIuijC/W 
Signore  del  Cielo  •  Perchè  è  lungo  ttmpo  che  i  M ijjionar] 
eff  rimono  con  detta  parola  Iddio;  ed  in  cii  par  che  le  par» 
ti  conveni'onO' 

Intorno  al  fecondo  Articolo  . 

!•  Si  domfinda,Je  nelle  Cbiefe  de^ Crifìiani poffa  permet» 
terfila  InfcrixJ^ione  King  1  icn>Ado'*ate  il  Cielo* 

La  ragione  di  dubitare  èy  perchè  prefentementt  i  Chinefi 
per  la  piirola  Tien  intendono  il  Cielo  materiale  ,  come  si  è 
detto  /iella  ragion  di  dubitare  del  temo  dubbio  del  primo 
articolo  ,  E  fe  nò  : 

2*  Se  pojfa  almeno  permetterfi  colla  dichiarax.ione  ,  « 
quale  . 

Intorno  al  terzo- Articolo  . 
il  Dubbio  fi  proporrà  qui  fotto  ,  perche  dipende 
dà*fegucntl  . 

Intorno  al  quarto  Articolo  . 
I.  Si  cfrcoyfefiavi  fuperfti%,ione  ne*[acrifix.']  0  fole  uni  of-^ 
fcrte  y  le  quali  due  volte  Vanno  a*Confufiv  ed  a^ Maggiori 
fi fanno y  sì  che  non  fia  da  confentirt  a*Crifiiani*per  qualun^ 
que  cagione  di  facrificare  0  minifirarvi  • 

li  dubbio  ri/petto  a  Qonfufio^  fi è^peithè  pare  cht  /-  Ltt^r 
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ttrats  y  fuma  Sitfa  di  Quell'Impero  >  teme  Mac  (Ito  >  c 
tòme  S^nto  Vén^rino . 

*  • 

E  in  una  obblatLÌone  da  far/ì'  a  Clonfiifio  ,  rapportata 
mi  Libro  o  Rituale  Chinefe  detto y  Ta  Ming  Hoey  I  len  > 
fonaci  alcune  orazioni  y  od  ojfertof  \  ne' quali  fi  para£,ona  la 
virtù  fua  al  Cielo  >  e  alia  Terra >  c  la  dottrÌ7ia  si  a'^moder^ 
'  ni  y  che  ai^V  antichi  fi  antifone  :  anx^i  niuno  de'pajftii  huo^ 
mini  riputano  a  lui  egUuLe  >  il  cui  ingegno  credono  a  ^«c* 
de^pajfati  Xing  3  ovtro  Santiy  fuperiore  • 

Ma  fbe  Xìngfi^nìficbi  qui  anx.i  fantità  y  che  fapienz^a, 
e  Vuna  c  l'altra  y  fi  deduce  dal  vedere  che  fr^  quigli 
che  preceduto  hanno  Confufioy  e  Xin^  Junofi di  fopra  cbia^ 
mati  y  fono  alcuni  almeno  di  loro  C07,fprefì^  de' quali  chìar» 
ne^Liiprt  Clajjici  dt^Qhinrfi fi  legge ^che  dopo  morte  ji  nan^ 
darono  in  Ciclo ydo ve  pojfono  huomini  ajutartye  fono  fla^ 
ti  y  e  fono  al  j^efente  come  Santi  da^Cbinefi  onorati  :  e  ne^ 
CbinefiLibrifi legge  Xliig  Jlri  Chy  Chy  leilii  laò  Xua 
Veu  Vang  Chea  Kung  Kung  Chwyche  vale  a  ^^m, Ca- 
po 4Ì«*Santi  >  ficomejono  i  priìTii  Imperatori  JdiO  y  il  Re 
XunL,/7  Frencipe  Ven  Vang>e  Chea  Kung>fKuiig  Chu> 
0vero  Confufio  •  Che  poi  la  parola  Xiiig  figni fichi  ancora 
qui  anxA  fant.td  che  fapert  j  pare  chz  fi  deiu:a  dalVeffer  ^ 
tutt'  i  qui  nominati  prima  di  COnfufioyfino  ab  antico  ,  fiio^ 
me  ne^  Libri  Clajjici  fi  vede  3  noverati  da'Chinefi fra^Santis 
e  reputati  tali,  benché  appo  i  Chintfi oitei  fcmbriytal  parola 
Xing  ne^detti  tefii  figni ficare  un'  buomo  pcrfettijjimo  ,  co* 
Jiumatifjimo  ,  e  favijjimo  ,  ovvero  un  fommo grado  di  per- 
fex.7.ione  >  cui  poffon9  gVhuomini  ,  col  fav$r  del  Cielo  ,  a 
della  natura  aggiugnere  • 

In  ogni  Citta  vi  fono  Edifix.]  dedicati  a  Confufio  >  / 
eguali  non  fono  Scuole  y  nè  fembrano  ejfere  foLamente  S^/ff  % 
ma  più  iofio  Cappelle  yp  èrebi  fi  chianf ano  in  Cbinefv-  Miao* 
col  qual  nome  fi  efprimono  i  Timp]  degV Idoli  ,  ed  alcuni 
j4ut€ri[4etti  Edifix.}  chiamano  Tempj  overo  luoghi  Sagri  • 

Evvi  in  detti  Edlfi/L)  0  *l  ritratto  di  Confufio  ,  odal^ 
viene  una  Tavoletta  con  qucfia  I nfcrix.K.ionts  y  Sede  dello 

ipÌTÌtodciibmmo  «fapicnti/Umo  Protomacftro  Con- 


fufio  .  /a1  qushin  Cbifitfe  dfcc  cosi  :  Chi  Xliig  Sléil  Su 
Kung  Chù  Xln  Gociy/jìcOxne  tcfltm^nia  ti  P.  d  Lconì/a, 
il  quale  afferma  ,  la  parola  Chìnefe  Xillg  non  fignijicat 
folamenn  jantéy  ma  alle jjate  amor  fapientt^ .  Altri  la  d'at- 
ta infcrix^x^t'one  tradisco  ri  o'Scàt  dello  fpirlto  del  famino 
e  fopraeccellentlirjmo  Cotifufio  •. 

/  Mandarini  o  Govcrnaiori.e  tMue/lrati  delU  Città  có" 
Capi  de' Letterati  c  Graduati  o  LI  iterati  Dottori ,  due  volte 
l'anno,  cioè  verfo  l'Equinozio  della  Trimavzray  e  dell*  Au- 
tunno y  quivi  folennemente  fagrificano  ,  dove  il  MiniJIro  > 
e  A0enti  con  molte  genujiefjìoni  e  inchini  ^dirigente  il  Ce- 
'  remoniere  ,  il  [angue ,  e  ;  peli  dello  immolato  ani  male  y  o  da 
immolar Jiy  off'eri [cono  innanx^i  alla  Tavoletta  di  Confr./i'^ 
efpojta  [opra  laMen[a  cvtro  imitare,  con  candele  acceje  i  e 
con  prbfumi  ;  indi  gli  f6ppelli[cono  y  ed  offiri[conpji  tut  .  > 
sì  drappi  di  [età  y  i  quali  fuori  del  Templi  o  Edifìcio  in 
vicino  luogo  fi  bruciano  *  S/  ajfaggiu  il  vino:  le  carni,degiì 
uccifi  aniìfjuii  ,  cioè  Forco  ,  Qapra  ,  Cervo  ,  od  attrq  , 
s'immolano  ,  c  /ragli  a/Ji/ìcnii y  e  altri ^dopo  'l[aj:riJizÌ0ì  oi 
offirta/i  diflribui[cono,<;he  magtanle  e  hanno  in  pregio  .AI  a 
fin  da  principio  s'invita  U  [pi  rito  di  Con  fa  fio  ad  ajjifervj 
ed  a  godere  delle  co[e  immolate;  ed  in  venendo  alla  ojfcrt'Ày 
ftcevefi  con  certe  cerimonie  ,  cui  yficome  fo[[e  nella  Tavolet- 
ta fre[entey  tutto  quel  che  nel  [acrificio  s'adopera  y  e[atta- 
mente  fignificano.  Il  pubblico  Rituale  comanda  a' ^ ini/i  ri 
certi  giorni  di  digiuno,  c  maritai  continenx.a  •  Scelgono  le 
Vittime  da  immolareyfpargendo  ,  per  provarle  3  certo  liquo-' 
re  y  Q  vino  caldo  nelle  orecchie  :  principiala  offerta  dopo  't 
primo  0  [ccondo  canto  del  Galloy  e  di  buon  mattino  è  finita; 
dopo  la  quale  accompagnano  U [pi rito  di  Qpnfifiu  co»  rin-  • 
graniumenti  e  certe  formoli  di  paroU  ;  e  agl'afta  mi  tutti  , 
frima  ài  comiatarli yfi promettono y  per  lo  jagrifix.io  ben  faf^ 
toy  molte  felicità  yficome  può  veàerfi  nel  BjtuaU  Ta  Ming 
-Hoel  Tiefi  al  tom*  2»  nella  de[crix.x,!one  della  offerta  da 
furfi  a  Confufio^appreffo  il  P.  à  Leoni  fa  • 

Oltre  alle  dette  due  [olenni  offerte /e  ne  fanno  altre  meri 
folenni  nel  mede/i/no  luogo  ;  ovvero  alcune  alt  ti  ctrimonio 
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in  onore  del  medcjtmo  in  certi  tempi  ^st  da' Mae  fratti  o  Go^ 
verna:ori  dì  Citiàt  che  dagV altri  Letterati  ;  DHle  nuali.» 
Cbmechè  il  Sig.  Maigrot  non  abbia  fpecialmente  f  urtato  ; 
perchè  il  Martini  Giifuita  efpoféne  alcun u  coja  tie\fuoi 
'Duhlj  ,  fi  proporle  qui  ,  per  meglio  la  coJa  chiarire  ,  un* 
n!ir9  dubbio  . 

2.  Si  cerca  dunque  y  fe  le  cerimonie  ,  cofìumanxt  ,  t 
i>hhla7^ioni  ttieno  jolennt)  le  quali  fi  fanno  in  onor  ài  Qen- 
fujìo  ,  pojfano  farfi lecitamente  da'Crifiiani  nel  mentovato 
luogo  • 

La  ragione  di  dubitare  >  oltre  al  dettone  nella  ragione 
del  primo  fi  è  perochè  ogni  Mandarino  o  primarioMugiftra^ 
to  con  gV altri  \J 'filiali  t  Letterati»  due  volte  al  mefe  3  cioè 
f7ella  nuova  e  p iefia Luna ^  v adono  di  buon  mattino  con  gran 
fompa  aWEdifiz.io  0  Tempio  di  Qonfufìo ,  dov%'»  acce/e  in- 
f7unx.i  alla  fua  Immagine  ,  0  Tavoletta  le  candele  ,  ceri 
profumi  y  più  volte  j""  inginocchiano  e  fi  difendono  più  V9ltc 
in  ttrra  battendola  colla  fronte  .  /  Mandarini  0  Governa* 
tori  di  Gittate  i  M  acfirati^prima  di  prender  pojfcjfo  delMt^ 
niflero  ,  od  idmc^io  tofio  prefolo  ,  vadono  al  Tempio  0  Edifi- 
x,io  di  Cpnfùtfio  y  do ue  innanzi  alla  fua  Immagine  oTavo^ 
letta  fanno  quel  che  far  fi  tefiè  dicemmo  nella  nuova  e  piena 
Luna  yfen^La  però  rffcrir:  vinoy  frutti y  0  legumi . 

Fùicìfèy  Letterati  hanno  in  ampia  Scuola  >  0  PalazX 
Ko.^  dove  per  qualche  giórni  fi  cfaminano  3  cónfeguitì  i  Gra'^ 
di  tirfmf  ']y  tófìo  aWEdifix^io  ,  0  Tempio  di  Qonfufio 
ne  vanno  ;  e  quivi  dinanzi  alla  detta  Tavoletta  ,  con  ac- 
cefe  candele  ,  e  profumi ì piti  volte  s' inginocchi ano\e  si  prò ~ 
frano  in  urrà  ,  ficcome  nelle  tefiè  riferite  obblazioni  me* 
no  Jalcnni  .  Le  qi4ali  0  più  jolenni  ,  0  meno  folenni  offer^ 
te,  sì  e  tanto  ^  con  Leggi  Imperiali  y  e  per  comune  uf» 
dell  I mpcrio  fiabilite  fono  ,  cfje  'non  è  lecit9  y  fenz.a  rifcbiar 
'di  perdere  oH  Mandarinato  y  e  i  Gradi  y  0  le  Dignità  > 
cmincttere  . 

^uar^to  n  Progenitori  y  la  ragion  di  dubitare  circa  al- 
le  folenni  offerte  nel  primo  dubbio  ^ropofie  y  fi  fy  perchè 
yjano  i  Chintfi rcttdef  pubi/li^o  ,  e  fingolar  culto  à^dcfun- 


I 
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tt  parenti  ,  o  progenitori  ,  almeno  fino  at  ^uutjo^^ru.U  : 
dedicano  loro  Edifici  ^  t  ^juali  anz,i  CuppdU  «  Tempy^ 
che  Sale  [empiici  pa  ano  ,  si  per  quel  che  vi  fi  ^d'jpira  ,  fi 
per  lo  nomi  M\!Lo  con  cui  per  ann\hi0nht  in/?i:u:d'tnc  fi 
chicmano  le  Qafe  dove  i  defunti  Maggiori  degV l mpera-^ 
dori ,  e  de"  Grandi  fi  onorano  ,  col  qual  nome  anche  i  letn 
pi  degl'Idoli  comuneryiente  s'appellano  j  come  fi  è  detto  di 
fopra  ;. e  per  antico  ufafo  preferii  to  nel  Rituale  lìki  yfi\di' 
dicano  col  [angue  degl'animali  y  ficcarne  ancore^  i  vafideL^- 
le  offerte  if  JagrifijLj  i  i  éfuali  non  fi  panno  ir^  altra  oQcé- 
fione  adoperare  ;  e  le  vejìe  di  cui  i  Grandi  ^  ed  in  partico  - 
lare gV  Imperadori  in  dette  offerte  fi  [er  -jono  y  deone  far/! 
con  ifpeci^l  cerimonia prefcritta  nel  detto  L\k\^ poiché  fo^ 
no  logoresg  vecchie  fi  bruciano  j  non  fjrfe  in  profani  ufi  fi 
adopirc^J^^rp . 

E  quao^upqpte  gli  Edifix,]  de'' defunti  Maggiori  non  fi 
chiamino  Maio,  ma  Chù  Tati^  femhra  nondimeno figni^ 
ficarluflejacofuy  ed  cifcr  eljidef}inati  per  rendere  un  fi- 
miie^  onore  agli  /piriti  de'defonti  ,  perciocché  iì  in  que" 
detti  Miao  ^  cAe  ;^e'CKù  Tatig  fononi  le  immagini  o  /fa- 
tue de" più  ragguardevoli  Antenati  ;  o4  almeno  tutti  comu^ 
ftemente  tengono  [opra  Menfe  ,  o  Mtari  le  Tavolette  de* 
J^aggiori  con  qucfia  infcrix^zione.  Sede  dello  fplrlco  N. 
Antenato  morto  • 

0 

^efte  tavolette  par  che  fi  facciano  ,  almeno  prefentc- 
mnte  i  non  perché  fiuno  folamente  a  vece  degli  [piriti  j  0 
dede^untij^  ma  ancora  perchè  'i .midefimi /piriti  0  anime 
de' difont i  ^quivi  in  qualche  maniira  fiiano  ,  imperoc- 
ché qmndo  i  defonti  Progeniiori  fi  /e p  pelli/co  no  y  cb\è 
quando,  cominci  uno  a  /trvirfi  di  el/e  tavolette  y  nel  liHga 
della /tpoltura  y  chiarame.nte  inuitano  dinand  a  effe  iti 
ginocchioni  y  come  tefìimonia  il  Ritual  Chine/e  Kiall  j 
gli /piriti  ,  0  anime  de' JMijrti  a  vanirvi  >  ed  a  aitof^nare 
mila  lor  Cu/a;  U  quali  Tavolette  indi  fi  portano  foUnne- 
mtnte^  a  Ca/a  j  e  nello  fiabilito  tempo  fi  ripongono  con  pari 
/ollenit^À  negli  Edifix.)  de/critti  .  Dicefi  parimente  andati^ 
hRituafs,  che  qihmdo  vogUf^nfi  a  dustu  t^Qhta  a;ipt4^ 

t 


gnere  9  mutare  qualche  parole  ,  {ìlchtftfa  quando  fck 
portati»  nel  med^mo  Edifi^ttf  dtlU  nuove  ,  t  le  prtntc  fi 
jiongono  in  un  grado  fviperiorcj  giufìa.  Vordinr  del  partn- 
tado  y  ovvero  quando  l'imptradore  >  fecondo  è  ufo  ìu  quel 
Regno  5  dd  a* defunti  Progenitori  qualche  dignità  ,  od  ons- 
revolc  titolo  y  il  quale  fi  dee  Jcrivtre  nelh  T^iuolette ') 
deonfi bagnar  con  acqua  y  perchè  fcn  pnffa  radere  quel  cf.'c 
fi  vuole  i  la  quali  poi  fi  vtrfu  [opra  It  mura  dtiV Edificio  o 
Tempie:  quefitL  ctrimoni't  par  che  ne  mofiritln 'grand  if^ 
fimà  ri  [petto  dtXhinefi  verfo  dette  Tavolette  .  Aggingucfi 
nel  Rituale  y  che  do poH  quarto  di  parentado  y  quando  non 
fi ponno  tener  più  dette  Tavolette  negli  Edifix.)  o  Templi  p 
fi diono  Jhrtemire  o  mila  propia  fepoltura  de*M àggiori  ^  9 
ìnnanr-i  all'Edifix,io  ,  o  vicino  la  porta  *  Ma  anticamen- 
te  ufava  tra/portarle  dagl^Edifix.jydetti  Chung  Miao  >  iti 
altri ydove fi  nafcondevano  ,  e  confervavan9 ,  E  itti  Ritua^ 
le  Kiali  fi  l^gg^  che  l^Imptradore  ycì  primi  dell*  Imperiò 
il  fatino  .  SU nvi tane  gli  f piriti  y  o  anime  de^ Maggiori  , 
principalmente  nel  tempo  delle  folcnni  Offerte ja  fcendere 
in  quelle  rnedefime  tavolette  y  o  luoghi  ,  fedit ,  e  tavolo» 
[opra  le  quali  [  quando  fi  deono  ef porre  }*  cavatele  con 
grtindiljimo  rifpetto  daHoro  Tabernacoli  fi  fono  fiate  ri-* 
pofate  •  E  s*inuitano  ancora  i  medtfimi  fpiriti  à  fiare  in 
quelle  Tavolette  y  o  in  queHuoghi  y  fedie  ,  e  tai/oÌe  y  il  che 
Anco  fi  fa  con  chiare  parole  ,  ficome  vedefi  dalla  Formala 
regifìriìta  nel  Rituale  Klali^  dove  fi  parla  delle  Ojferre  da 
farfi  a^ primi  Antenati  delle  Famiglie y  detti  Xy  Chù  y  e 
Sitn  (Zhuy  i  quali  ban  pa  fato  il  quarto  grado  ;  la  qual 
formola  vuolfi  recitare  inginocchioni  in  mez.z.0  allo  Edi^ 
fixio  y  0  Tempio  y  dal principcl  Miniftro  della  Offerta  di-*' 
fianx.i  un  Vafopieno  di  ardenti  carboni  y  fopra  i  quali  , 
poiché  fi  è  recitata  lafirmola'y  fi  fparge  con  ifp^ciol  ceri^ 
monia  il  graffo  dtir  animale  y  o  Vtttima  y  acciochè  ne 
afcenda  il  vapore  y  e  fempre  almeno  colla  cerimonia  dello 
fptirgimento  del  vino  fopra  un  fafcio  di  paglia  y  chiamatOt 
in  detto  T{ituaU  Kiang  Xin  y  cioè  difcefa  degli  fpiriti  y  e 
fi'-\dt  fare  pif^  ordinario  con  gran  riveret^a  y  e  foten^ 


n!tà  In  7ncKK0  ut,  Tanf/o  o  Eài/i^o  rnnanTiiad  una  Tavo- 
la  i  o  Altare  dove /ibrucjuno  adori  y  dato  peni à  Hlang 
cho  ,  cioè  Tavola  dc'profumi:  quivi  fi  fa  dappoi,  altra  fi^ 
/ìUlc  cerimonia,  di jpurgtre  il  vifWy  detta  Chij  c/«f,obbla- 
zione  fattt^  al  luogo  ,  ofede  degli  [pirici  ,  c  dicano  fatfivki 
primi  inventori  d^l  i/inp  . 

invitano  uncora  i  JTkfaggiori  o  i  iorofpiriit  a  godere  > 
s^è  loro  in  grado  ,  dcllt  omette  coft  ,  c^me  è  nel  medefimct 
Rituale prefcrittot  :  e  perchè  di  quefla  dijcefa  o  venuta  d(^ 
gli  [piriti  de  defonti  Muigivri  più  volte  negli  amichi  Li" 
(xrl^  Rituali  Chimfi  fi  parla  ^  fic  come  dtl  godimento  >  e 
ne C4:tt albione  delle  ohbh^ioni  y  molti  Chincfi  pcnfano  3  e 
Altresì  credono  y  gUfp/riji  de* Maggiori  invitati  colle  Judm 
dettA  cerimonie  >  tHnirci  in  fatti  :  Avviane  non  per  tA/ttA 
molti yficcof ne  ne' Libri  ^t.  Rituali  Chinefi  fi  vede  y  i  qualL 
fi  par  che  una  tal  venuta  ,  godif^etito  e  prefemca  dubbie^- 
.<inKÌ  immaginarie  reputano  m  JMa  Confufio.  nel  Libro 
I-un  leu  y  dice  cosi ,  Chi  lu  Chay  Chy  lu  X;n>Chayj 

^cbe  vale  a  dire  y  fi  vuol  Sacrificare  agli  (piriti  ;  cioè  a  quel- 
li cui  fi  ojferifct  com^  Jt  prefet^  ti, vi  federa  •  Fanfi  nt\me^. 
defimi  luogkio  Tempi  de' morti  Ant<naf  i  in  certi  tempi  dell* 
anno  y  alcuni  fu  crifii^j  od  offerte  Jolenni  i^gH  [pinti  y  alle, 
quali  ajjifiano  i[oli  0  m^fihiy  <  fen^fninfi  dilla  -i^^n^jg^if^ 
i  cui  Maggiori  fi  onorano  l  k  primogeniti  deono  per^lfi^r^ 
luto  fare  in  ejfe  offerte  le  prime  funzioni  y  ed^ejji  parimen- 

rie  deono  colle  proprie  l.or  mqni  gli  animali  al^[agrifix.i^ 
de^^inati  a.mma^z.are  ne' luoghi,  y  <  colle  cerimpnif  da]Ri^ 

^  tifali  prefiritte  y  giufio  la  qualità  4tile  perfone  ,  c  tutto 

^quafi  colle  medefime  cerimonie  ;  muta(9  quel  chefi^-d^ey  cht 
nelle  [olenni  offerte  Ai  Confufio  fifjxnno.*  Ni*Tempi  0  edi* 
fip^j  detti  Chù  Tang  y  non  fiofferi[cono  ,  giufla  l  B^itua^ 
/tfKiali>  drappi  di  [età  y  ne  in  ejfo  Rituale  fa^parol^ 
della  moneta  di  carta  che  ora  nelle  offèrte  trutte  che  dt^^ 
Cintili a'defunti  Progenitori y  fi fannoycomunemente fibru^ 
ciayr^on  appartenendo  una  tal  cerimonia  propriamente  a* 
letterati  ;  ne  e  pre[critta  alla  fine  della  cerimonia  lafor^ 
fn^la  con  tui  n%lU  antidette  9hblaz.ionì  i*acQomp(^&^<^nfk 
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jpiìùi  che  fi  dipamno  ,  msfi  rapportano  folamente  per^ 
ffd alcune  riverente  e  g€nUj*i emìoni  da  farfì  ,  dopoit  quidi  , 
U  Tavolate  j  ft  fono  finte  udopirute  ed  efpoftè  y  fi  ripor- 
tano nel  loro  luogo  ,  e  rimcfft  ne^TabernacoLi  ,  il  Cen  mo  - 
niete  ?  eo,m  leggefi nel  Rituale  Kiali  i  a  nome  9 ptt  lo  me- 
rito  dc^ maggiori  promette  a'prirnarj  Minifìri  ,  i3r  impli^ 
ùttimcnte  a  tutti  gli  ufianti  ^  molte  felicità  ,  £  prima  di 
fare  alcuna  di  ejfeot^lflaiLÌoni  folenni  yfi'  cava  a  forte  ii gior- 
no y  con  ijpex^ial  cerimonia  di>uin?LÌ  alla  porta  dell'Edifi- 
slìo^o  Tempio  Chù  Tang  ;  t fimilmente  con  altra  ptsrtico^ 
hr  cetimonist  ,  fi  dà  parte  in  tffo  Tempio  9  Edifi^i^  a* 
Maggiori  ,  0  aHoro  [piriti  della  felice  elex,tonc  del  giorno  ^ 
ficcorht  in  detto  Rituale  fi  vede  3  in  cui  fi  legge  altresxy  tut- 
te  le  offerte  Chi  confifiere  unicamente  0  privtipalmente  in 
ùnti  fo'mr/9 il  firmerà  ^  cofianiLa  di  affetto  ,  e  ri/petto  ;  per 

10  che  i  poveri  ,  giufia  lo  fiato  loro  ,  gNnfermi  ,  giufìa  le 
lorófirKe-le  deMO /afe  ;  ma  i  ricchi  y  ed  i  fani  y  gtufiu  i 
titi  prtfirittf .  -^^  v  tv; , 

^uant^è  alle  preghiere  ,  ^omecbè  per  ant{ebifJtmo  rito  » 

11  Libro  0  Rituale  Liki  comandi  che  joiumente  in  certi 
tempi  7  o  per  pubbliche  neceffità  dtW l rytperì^  fi  facciano 
ne^Ttmpli  de* progenitori  morti  y  detti  Chi<rigMiab  >  e 
Hon-per privati  bijogni  , .  ike-pet^  addi  mandare  privile  fe^ 
ltcità  \  poiché  è  convergo  que[t<i  fieffh  pare  che  per  la  me^ 
'^f^en  antica  cerimonia  vietato  fiu  nelle  fi  effe  ùbbliìfi.ioni 
folmnì  che  ordinariamente  fi  fanno  ;  nulladimeno  fi  fentt 
chèi''€f>inefi  y  fpex,talmente  oggi  y  pregani>  alcuna  vòlta  i 
'Maggiori  per  chiedere  loro  private  e  particolari  felicità  , 
le  ^uuii  preghiere  fona  approvate  da  un'alti'o  Rituale  Chi'» 
nefe  divifoin  quatt^ò  volumi ,  appellato  Klali  9  di  cui  va^ 
giionfi  comunemente  nella  China  i  Gentili  y  benché  dettt 
preghiere  non  per  pubblica  autorità  ,  ma  con  pacita  per^ 
fftìj^one  più  tofio  fieno  fiate  nel  Kituàlt  fuddetto  ,  ed  altro- 
\fe  dti'particolari  ^Dottori  inferite  ^  Ber  altro  y  cowunal 
(ffdem^a  è  che  pitt felici  e  fortunati  faranno  y  quanto  con 
molto  piti  di  pietà  e  diligi nxM  foddisfaranno  a' foliti  do- 
veri nerfo  i  defanti  •  Int^n  Clttjfco  Rituale  fi  l^ggepari^ 


ntentc  un  comando  ddV  Iwpcradort  9" 69  vèr nat ari  delle 
Citta  ddV Imperlo  ,  di  nutvìrz  drit^^entementc  gH  ummidt 
deflinati  ujn^rtji::.  e  di  Xamri,  e  dt^li [piriti  ,  c  dedtfun^ 
ti  nz'Ttmpli  e  luoghi  a  tutti  e  tre  dedicati  ;  e  ci/ in  oltre 
debbano  ejji  Governatori pcrfuudire  il  mtd^fimo  a'TopoU  y 
dovendo  dati  ani  retali  cfcrirjf  per  chiedere  felicità  perejjt 
lopoli.  Ktcanj7moltt  cofe  m^Vnltri  Ritudi  didle  quali 
par  che  deduca,  /  Chinejj  aver  infe^nato  e  credptto  ab 
antixQ  9  0  fattone  almeno  vifta,  non  dalfolo  X^mti/e 
dagli  /piriti  di  Fiumi ,  Monti  k^Tc.  ma  anche  da  que^ 
de' defunti  concederfi  molte  felicità  per  tali  offerte  ben 
futtf  • 

Gli  Atei  poi  ,  eierjeguaci  y  comecbè  nieghino  Vefiflen^ 
r.a  di  quefli [piriti  \  pure  injinvano  ,  la  dijpoficione  delU 
cerimonie  a'Minipi pr^fcritte per  [agri/icare ,  od  offerire  , 
eccitare  p4r  un  certo  fimpatico  movìntenf  ,  muovere ,  ed 
in  alcuna  maniera,  attrarre  l'aen  [ot  li  lì jjimo.  del  Cielo  , 
tn  cui  gli  [piriti  demorti  ri[olverJi afermano  ;  onde  in- 
Jegnanodi,rivar  benefiche  infiuenz.e  [opragli  offerenti  y  ed 
^/^Hmy,  il  che  Ji  deduce  ancora  da^  quel  che /i Ugge  ne 
tjìrattidaì  Libro  intitolato,  Coafufius  Slnarum  Phllo- 
lophus  ,  ftampato  nuovamente,  da'Tadri  della  Compa^ 
£nta  ,  ed  in  unpicciol  Libra  alla  S.  C<yfigreg.  pre[entdti  . 
Ed  alla  fine  gli  Atei  ,ficcomegli  Antichi  tutti  ,  intendono 
[otto  l  nome  di  Kuei  Xia  tutt, gli  [piriti  ,  e  quegli  ancore^ 
dernartf,  qualora  generalmente  defignare  ,  e  nominar  gli 
cogliono,  e  raccontonodeXKMc^iXiix  n^oUt  chiare  co[t in 
generale  ,  e  sì  il  Popolo  inducono  ad  onorargli  ,  i  te 
mergli .  ' 

Oltre  a  dette  obbla^ioni  [olenni  che  ammorti  Progenitori 

^'  TJ  •  fj''  '^'"'^  '  ""^''^  ''''  ^  '  cerimonie  ,  ne' 

fntdefimi  EAtfi^  ,  0  Tempj ,  in  diverfi tempi  deiranno  , 
particolarmente  nel  primo  di  dell'anno  Chine[e  ,  ne[d^ 
fii^l.  td  ogns  mefe  ,  nella  nuava  ,  e  piena  Luna  ,  in  ono^ 
re  de  medefimortt  fi  fanno  .  DelU  quali  ,  tuttoché  Monfig. 
^aigrot  F, carta  Apoftolico  non  abbia  fatta  [peci al  Jet 
f^i^ne^  t  fi  par  iene  nondimeno  ^ per  la  ragione  ^ui [opra 


•»  r 


.rrri'i  U  psrUndog ddU  MlsJLioni  meno  fohnnt  di  Con^ 

fare  in  detti 

^J,ìni/r!itvÌ  ,  oi  in  qmlunqutgtu}af<^rv:rv,  ,  tfargl  al- 

Iti  riti  ^  c  cerimonie  •  ,         j  . 

'  ' l1  ridane  di  dtéìtar.  ,  cltrc  .1  ànto  rd  pr.cedint, 

éulllo  Lame  M^firnì  rnoru^  fi  ^ /^f  ' -  "A"' 
umri  oznuno  dell'uno  t  Vnltro  f'Ifo  d,  aaf.heduna  F^- 

pJ  k\  J\  Apfartiene  ex  officio,  ranno  di  buon  matuno  » 

^  ^  diluì  c  froH        ^''A--.-"..  "S^' 

•  Z  dnota  ^  diU  d./lifpirl,i}fìoferljc..o 
T        LanJ  a  ciafchiduna  di  effe  Tavoletu  vane 

^ l/^uji:ifi^^i  ,  ed  inchini  fidi...  in  un  certo  modo. 

r"^J'«''  -^"^^'«"^  "-^r^""-  f 

/e;;,// /''r*  '  ^«^^  '  -  •  *  Oa 


Cha  >  frutti  y  e  cofe  simili  y  diftaìijct  alU  Tavolette  dt* 
loro  morti  y  dofo  acce/evi  le  candele;  bruciana  ineenjo 
t  profumi  y  t  fanno  tut tosi  di  molte  gtnufle[fioni  ^  ed  ift-» 
chini  •  poiché  hanno  comunemente  i  Cbinesi  nelU  lor 
cafe  un  certo  luogo  y  eh' è  cotnt  il  Larario  y  in  cui  ejfe  Tavo- 
lette colla  [olita  in[crÌMon  cuflodifct  no'.le /aiutano  fiù  voi* 
te  il  giorno  ;  ed  in  certi  tempi  y  come  s'è  detto  y  fanno  di^ 
nanx,i  a  effe  i  riti  e  le  cerimonie  già  dette  » 

Cojìumano  similmente  i  Cbinesi  di  vifitare  una  volta 
:Vanno\le  fepolture  deHoro  Maggiori  ,  le  quali  fono  fuori 
delle  Città  nelle  Alontagne  >  o  ne^più  erti  luoghi  •  Dove 
^ferijcono  ed  appongono  e  carne  y  e  vino  ,  e  frutti  y  c'i 
Cha  >  e  simigliami  cefe  colle /olite  genufejjìoni  y  ed  in- 
chini •  Le  quali  co/e  alcune  volte  più  /olennemente  adope* 
rano  conforme  a  i  riti  y  e  cerimonie  > /econdo  lor  potere  con- 
fentt  sfacendo  similmente  la  cerimonia  di  ver/are  il  vino, 
la  qual  cerim$ffia  chiamano  ,  come  di  /opra  ,  Klan  Xing  ; 
Jì er pano  l'erbe  y  t  i  tronchi  che /ono  intorno  alle  Tombe  y 
piangono  y  e  poicb'è  finito  di  piagnere  y  mangiano  le  co/c 
offerte  • 

U/ano  parimente  i  Chine/i  di  fare  altre  Offerte  fit^  o  me^ 
no  /olenni  aHor  defunti  Maggiori  y  principalmente  dal 
primo  giorno  dopo  lor  morte  fino  a  quel  della  /epoUura  .  Le 
^uali  obblax.ioni  /omigliano  alle  altre  di  cui  s'è  fatto  pa- 
rola j  /alvo  che  non  fi  fanne  in  un  Tempiù  ,  o  dedicato 
hdifi^io  ynè  vi  adoperano  magnifiche  ve  fi  e  y  perchè  allora 
Tteftono  a  bruno .  Il  di  che  9 

4»  Si  domanda  /e  poffano  i  Crifiiani  una  co^Gsnttli  o 
Jeparatamente  fare  innanx.!  a  dette  Tavolette  de^ Maggio-- 
ri  cotefte  offkrtt ,  riti  y  c  cerimonit  >  le  quali  di  fare  è  u  fo 
o  nelle  Ca/e  particolari  y  0  fu  delle  Tombe  y  ovvero  pri^ 
ma  di  /eppellirgli  ;  0  fc  pojfano  minifirarvi  y  od  intera 
wnirvi  • 

5«  Si  domanda  scegli  è  permeffo  a'CriJUani  il  fare  det^ 
tt  offerte  più yO  meno /oUnni y  ficcome  gl'altri  riti  y  e  ce- 
rimonie y  si  negli  E^ifiz.]  0  Tempj  de*  defunti  ,  che  neU 
U  Co/e  particolari  y  $  nelle  Tombe  y  ficcome  /ono  Hate 
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rafportatf  qui  [opra  ]  e  s^9^lin9  fsr  le  pofano  ,  g/Jt/fervi 
cy'Gent/li  f  e  ntinìjirarvi  ,  almeno  dopo  pubblica  o  priva" 
tu  proteffa  ch*effi  cottili  cofe  non  tidoptrnno  per  onorar  gl* 

ni  enati  con  fairo  e  rtligi^jo  culto  ,  ni  a  con  jolamen^ 
ri  civile  t  e  politico;  e  che  nulla  loro  domandano  y  nè 
(ptranifHa  e /fi . 

6.  iyi  do97iJinda  /V  permrffij ,  o  ptioffi  aCrìfliani  per- 
tnetttre  di  fare  fpurtatamente  da'Gtntiii  ^  tinficme  con 
tjfi  ttitt^  U  dette  offerte  ne' mentovati  luoghi  >  tfd  almeno  in 
Cala  j  f  nelle  fepolt ur e  de* morti  i  e  di  parimente  fare  gl* 
altri  riti  y  e  cerimonie  f  dopo  toltone  quel  che  di  fuperfli» 
TLiofjy  9  ttventene  uppétrenz.ajpoteJJ'e  ejjerci  ,  cioè  i  offerendo 
quel  fclamtnte  che  giufla'l  cofìume  del  Regno  fi fuole  ojfe^ 
rirt  ei^vì'vtnti  >  e  cUle  cerimonie  y  e  riti  ,  che  conviventi 
s*udoperano  •  E  fe  ciò  è  almeno  permejfo  dopo  fatta  la  teftè 
rapportata  protejìa . 

Femcchè  fe  almeno  cotefle  cofe  non  fi  permettono  a  Cri» 
fi  inni  Chine/i  ,  è  molto  da  temere  ,  non  i  già  Cri/i  i  ani  y  af^ 
fatte  la  Crifiiana  '^ligioneaèho'ndQnino  ,  e  quei  che  no*t 
fono  ancora  j  non  fi  di Jìolgano  affatto  dal  farcifi;  che  non  fi 
Uvino  contro  a^Crifliani  ,  comi  abbandonatori  >  e  defìrut- 
tori  Mie  patrie  cerimonie  verfo  i  defunti 'Maggiori  ;  che 
nan  infidtin*  sì  contro  a  e/fitc^/e  contro  a*  Ai  i/fonar)  ,  ed  af- 
fatto fuora  del  loro  Regno  gli  f cacci  no  . 

Cojì  yquant'è  al  fatto  y  te/iimonia  il  P*  Gio:  francefco 
^?^€olai  da  Leoneffa  ,  Vicario  Apofiolico  di  Hu*Quang  y 
e  Vefc9V9  elett9  di  Berit9  ,  il  quale  ba  i  Rituali  ,  9  Tefii 
citati  2  egli  ha  m9firati  y  t  interpretati  • 

Incorno  al  quinto  Articolo  • 

I.  Si  domanda  fe  pwjji  a'Crifliani permettere  di  tene^ 
re  nelle  lor  proprie  Cafe  dttfe  Tavolette  de' Maggiori  colla 
infcrÌK,7LÌ9ne  Xin  Chu  >  Xin  Goei  y  cioè  y  Trono  y  o 
Sede  dello  fpirlto  >  o  dell'anima  di  N.  defonco  • 
E  fenè  : 

2»  Si  domanda  fe  fi  p9tejje  ciò  confentìrey  toltane  la  fu* 
d^tta  infcri/iione  9  e  fcrittovi  il  falò  nome  del  morto  y  o  a 
fiì^  a  pià  la  lettera  Gocì  y  lu  qnalfignifica  ^  Sede  y  overo 

l'xowo  .  E  fe  nè: 
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j.  Si  domanda [t  far  le p^Jfuno  almeno  mediante  aUu-' 
ita  dU  hi  ar  auto  ne  conia  quale  /pongano  la  fede  de  Cri/i  iani 
intorno  a* Morti  y  e  quale  vuol'ejfere  la  fietà  de'fyli  ,  é 
dejcendenti  invtrfo  i  loro  Maggiori  • 

Si  domanda  qui  quel  che  fi  debbjijìahilire  intorno  ol  ter- 
TLC  articolo  ommeffo  >  il  qual  dice  così  : 

Dichiariamo^  l'efpolìzlonc  fatta  al  Pontefice  Alef- 
fan-VII.  Intorno  a  i  punti  controvertiti  tra  gli  Ope- 
rai di  quefta  MifTione,  non  efler  in  tutto  vera  :  ond'è  > 
che  I  MifTionarj  ,  per  confentire  Pufato  culto  di  Con- 
fufioj  e  de*Morti>non  ponno  delle  rifpolle  della  S-Se* 
de  »  comechè  faviillme>  e  date  gialla  tpropofti  àx\\>* 
bj>valerfi . 

Intorno  al  fefto  Articolo^ 
3/  domanda  quel  fi  vuolg  ftabilirt  intorno  al  feflo  Artico- 
lo dell'Editto  di  JPÌiomig,  JMaigrot  che  è  del  tenore 
jeguente  . 

Avendo  noi  oflervatodivolgar/i  alcune  cofe  >  c  In 
voce^  e  per  Ifcritto  >  le  quali  fono  agl'inavveduti  oc- 
cafione  di  errori ,  ed  aprono  alla  fuperftizlone  la  por- 
ta ,  per  caglon  d'eflemplo  :  la  Fifofotìa  Chinefc  >fc 
diritto  s*intende  ,  in  nulla  contraddice  alU  Legge 
di  Crifto  • 

I  Savj  antichi  col  nome  Taikie  aver«  voluto  defini- 
re Iddio  prima  cagione  d'ogni  cofa  • 

Che  il  culto  renduto  da  Confuiio  agli  Spiriti  è  fìa» 
toanzi  politico,  che  rellgiofo  . 

Che  il  Libro  appellato  àz'  Chinefi  Ieki^£  >  è  un 
compendio,  o  fomma  >  si  della  Fifici  ,  si  della 
Morale  • 

Le  quali  propofizloni ,  e  altre  fimlH  proibiamo 
che  non  fi  pubblichino  nel  noftro  Vicariato ,  effcndo. 
falfc  ,  temerarie  ,  e  fcandalofe . 

Intorno  al  fettimo  Articolo . 
Si  domondo^fo  sia  da  approvare  quel  che  ordina  Mensig» 
M aigrot  nel  Jettimó  articolo  j  il  cai  tenore  è  . 

Raccomandiamo  a'Miflionarj  a  porre  ftudio,  non 
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alcuno  Macftro  Cnftlaiio,  il  qual  Icjfpe  *  ed  efpone 
nelle  Scuole  I  Libri  Chlnefi  ,  Infpiri  agli  Scolari  1*A- 
t«ifmo  5  e  le  fuperftlzlonl ,  onde  detti  Libri  e  ne* 
TelH  y  e  ne'Conientarj  fon  pieni  ;  e  ad  avvertirgli  di 
rcfutar  grcrron  che  vi  ci  troveranno  ;  prendendo  da 
ciò  opportunità  d*nifcgnare  diligentemente  a*Dlfce- 
poli  quel  che  di  Dio  ,  della  creazion  del  Mondo  j  e 
del  fuo  governo  la  Crifh'ana  Religione  ne  Infcgna  ;  e 
di  parimente  fpeflb  raccordar  loro  di  non  mefcolar 
alcuna  cofa  nelle  loro  Scritture  >  cloche  fpcnb  ad- 
diviene y  la  qua!  derivi  da*principj  della  Scuola  de* 
Letterati  3  e  fia  alla  Crldlaaa  Legge  contraria  • 

Dobblam  rendere  ora  urne  grazie  a  V.S.dclla  fom- 
fna  diligcza  con  cui  ha  farti  formare  i  teftè  recati  dub- 
bj  .  E  fono  in  vero  degni  e  del  fapere  9  e  della  retti- 
tudine 3  e  della  maeftà  ancora  di  cotefia  S-  Sede  ove 

10  Spirito  Santo  afliede  con  chi  vi  fìede,  cui  ben  me- 
glio che  a^GiefuItij  !  quali  fe  ne  danno  liberamente 
la  gloria  (a)  ,  s'appartiene  di  confervar  tutto  intero 

11  pregiato  dipofito  della  Fede  e  della  Dottrina  • 
E'cuoprIri  il  volto  dell'Autor  della  Lettera  al  big. 
Duca  del  Maine  ,  de*ConfrateHi  fu«i>  e  di  tutt'i  loro 
Amicl>  glufta  confiifione^in  veggendo  nel  cattivo  ri- 
tratto da  lui  fatto  delle  Cerimonie  Chlnefi  j  quanto 
lungi  e  dal  vero  >  c  dal  debito  rifpetto  alla  $•  Sede 
egli  ila  andato  • 

.  E  meno  per  aventura  rifpettofo  è  quel  che  egli 
della  facilità  con  cui  gli  Eretici  fc  ne  lontanano,  fi 
par  che  InfinuI .  Qnefti  fono  i  mantenitori  del  parti- 
to  de' Vicarj  ApoftolicI  nella  Corte  di  Roma,  /  quali 
fi  vaglìono  della  lor  ptnna  y  della  loro  autorità  >  e  de*  lorm 
configli  ijb)  .  La  face  dell'Erefia  va  Innanzi  alla  Spo- 
fa  di  Glesù  Crifto,  non  per  farle  lume  y  ne  per  in- 
fiammarla  di  facro  fuoco  >  ma  per  cecarla  »  c  dertare 
nel  fuo  cuore  l*ardore  di  un  falfo  zelo.Ovc  fiam  noi  ? 

a  Lttt.al  Sig.Duca  dtl  Maim  pt^* 

b  Latrai  Duca  del  Maim p*L(:*^c* 


Egli  farà  dunque  vicina  prcfentcmentela  Chiefa  ^ 
come  nel  paflaro  fecole  fi  diceva  j  ad  andare  in  dcfo^ 
lazicne  t  ruhta  ?  Potranno  dunque  prevalere  contro 
a  lei  le  porte  d'Averno  ? 

Obbligazione  nel  vero  è  de'GIefuItl ,  che  sì  e  tan* 
to  l'amano  j  di  tofto  nominar  quefti  Eretici ,  di  cor- 
laggiofamentc  fcoprIrglI,e  di  gridare  quanto  ponno 
egli  più  per  avvifarc  la  S«  Sede  a  ilare  a  riguardo  • 
Tutto '1  Criftianefimo  afpetta  quefta  officlofa  parte 
da  eflì.  GÌ!  chiamiQO  per  nome  •  Non  fi  vuol  qui 
ne  temere  y  nè  compiacere  •  Vi  va  tutto  .  E'I  tacere 
In  una  tal  congiontura  y  rende  chi  tace  mallevadore 
de'mali  che  ne  aggiungono  :  Ben  Tappiamo  chi  non 
eran  molto  foddisfatti  del  Sìg.Card.Cafanate,  quel 
grande  e  incomparabil  huomo  9  la  cui  memoria  latà', 
Tempre  mai  benedetta  nella  Chiefa  ^  e  chs  veniva  lor 
detto  alcuna  voltaiche  da  lui  i  loro  nemici  fi  raduna- 
vano .  E  queftl  forfè  fono  gPEretIci  y  di  cui  vogllon 
parlare  :  ma  gli  nominino  finalmente  una  volta  ;  eti 
contentino  che  facclam  loro  vedere  col  noftro  eflem- 
pio  ì  che  quando  vi  và  la  Religione  3  vuolfi  adope-- 
rare  fanta  e  corraggiofa  libertà  . 

Non  teralam  dunque  noi,  Smo  Padre  y  di  genero» 
famente  manlfefìare  alla  Santità  V.Perrore  che  a  pifir 
potere  fi  brigano  al  prcfente  di  foftenereydi  cui  par 
che  non  necouofcono  appieno  nè  mallgnità^nè  tutte 
le  cófeguenze.  Eccolo,Padrc  Santole  ftralìoccatamé- 
te  ne  duole  di  dover  venire  a  si  trilla  dichiarazione* 

FKOFOSIZIONE. 
I.  ^  T  A  China  ha  confervara  più  di  due  mila  an- 
I  f  ni  prima  di  Glesù  Criiio  la  conofcenza 
del  vero  Dio  •  IL  Ella  ha  avuto  l'onore  di  facrifi- 
cargll  nel  più  antico  Tempio  del  Mondo  .  III.  Ella 
onorato  lo  ha  sì  >  che  fervir  può  agli  ileffi  Crifliaul 
d'effempio  •  IV«  Ha  praticata  una  Morale  non  men 

^  Vedi gU  EJìratti  dé*Libri  dc'GieJwri  n^lla  fuccùh,^ 
flueffa-Letitra  • 


para  che  la  Religione .  V.  Ha  avuta  Fede  >  umiltà, 
cuUo  interiore  ed  cftcrlorc  j  Sacerdozio  >  Sacrifizi  y 
Santità  >  Miracoli  ,  Spirito  di  Dio  >  e  purllTima  ca- 
rici la  quale  c  della  veritleraRcIIglone  la  perfezzlo- 
ne  ì  e'I  carattere.  VI.  Dimodoché  la  Nazione 
ChiiieCe  c  ftata  la  più  coftautemeare  favorita  di  gra- 
41C  da  Dio  Infra  le  altre  tutte  del  Mando* 

Quefto  fi  è  ,  P.  S.  Terrore  il  quale  a  V#  S.  denun- 
ziamo» eaccufiamo,  di  cui ,  a  nome  della  Chiefa. 
tutta  >  ne  chlediam  diritto  al  priino  Tribunale  del 
Mondo  >  certi  di  otten^nc  la  eondcnjijuione  e  dell* 
erfore  >  e  de*LibrI  che  lo  rapportano.  Yoleffel  Dio 
che  dl/Txmular  ne  poLcflJmo  gT Autori  j  c  perdonarla 
fino  al  loro  nome  • 

Per  altro  fuppHchlamo  unite  V.  Santità  d*offef  var 
che  nella  noftra  condotta  adempiamo  noi  i  foli  do- 
veri, ne  oltrepaffiamo  i  limiti  della  a  noi  commefla 
cpcra  5  eh'  è  la  falute  de'Gentili  .  E  comechc  nella 
caufa  di  Gicsìi  Crlfto  ciafcheduno  abbia  diritto  di 
cpmbattere  ,  ci  iiani  non  per  ranco  altenutl  di  farlo 
contro  a*  Giefultl  in  tutte  le  occafioni  nelle  quali 
-oraci  alcuna  cofa  da  riprendere  e  cenfurare  sì  nc'Li- 
bri  ,  che  nelle  pubbliche  Difpute:  ben  perfutfi  che 
ne  dovevamo  rlpofare  fui  fapere>  fui  zelo,  e  fulla 
vigilanza  de'gran  Prelati  che  Dio  ha  mcfli  al  gover- 
no della  Chiefa  di  Francia  ne  volevamo  dar  moti- 
vo di  dire  che  cercavamo  di  muover  liti  a  quclti  Pa- 
dri y  ovvero  di  recar  loro  molcllia  .  Ma  pofitiva  no- 
ftra  obbligazione  è  ,  guant'è  agli  afifari  della  China, 
c  di  vegghiarci  3  c  faticarci ,  e  parlarne  . 

^  Hanno  imprefo  i  Giefultl  da  molto  tempo  a  glu- 
ftificare  e  difendere  come  Innocenti  le  Idolatrie  c 
fuperftlzlonl  Chinefi.  E  fi  è  vie  più  rifvcellato  il  lo*- 
XQ  ^rdore  coll'occafione  dell'Editto  de'Vcfcovi  Vir 
carj  Apoftollcl  della  China,  cui  non  fi  vogliono  fot- 
toporrc;  e  per  farla  da  dorcl  ^  non  concenti  d'aver 
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detto  a  cafo  alcune  propofizioni  fpartatiHTiciue,  ne 
han  fatto  un'intero  iìflema  y  ed  un;^  iomma  >  per  co$i 
dlrc3  di  Dottrina  y  che  alla  verità  oppongono  • 

Avendo  trovate  nelle  cerimonie  Chinefi ,  nello 
flato  in  cui  ora  li  coftumano  ,  molte  cpfe  molellcvo- 
li  e  dìfficilmenrc  fcufabili,  fonofi  fatti  a  cretjlere  che 
far  fi  dovevano  dalla  di  loro  origine»  Hanno  cetcai- 
to  II  fonte  di  si  famofe  cerimonie  ;  quando  >  e  da  chi 
fono  fiate  inftituite  ;  fu  di  che  hanno  fcoperte  mata- 
vigllofe  cofe  •  Tutto  e  paruto  loro  fajito  5  pura  >  ed 
eccellente  ne'  cominclamenti  e  nella  prima  InAItiH 
zlonc»  E  han  creduto  offervare  negl'antichi  Libri 
Chinefi  mirabili  principi  3  e  maffime  alla  Crìftiana 
Religione  favorevoli  5  maravIgUofa  conformità  co^ 
le  verità  della.  Fede  ;  c  perche  nulla  ^er  si  bel  cam* 
mino  ImpedIvaglI ,  han. fatto  lungo  viaggio  ^  e  fono 
andati  ver  la  men  conofciuta  antichità  fìno  all'ai* 
rezza  di  due  o  tre  mila  anni  prima  della  I^camazlo* 
ne  del  Figlio  di  Dio»  Dove  hanno  collocata  l'ori- 
gine delle  cerimonie  Chinefi  ,  le  quali  3  fi  danno  a 
credere  j  elFerc  fiate  con  giuftjfTima  e  fantiffima  la- 
tcjizlone  ordinate  3  indi  per  ficuri  canali  pure  efTn- 
cere  condotte  fino  alla  Nafclta  di  Giesù  CriUo  >  ed 
clTcrfi  confcfvate  dappoi  nella  medefima  purità  fino 
a*nollri  giorni  in  picclol  numero  di  veri  uéLor atari ya) 
Bai^a  dunque  >  dicono  eiiì  y  richiamare  tali  cerimo- 
Jìic  alla  lor  prima  origine  3  e  correggerne  gli  abufi 
che  vi  ci  fi  ponno  effcrc  introdotti  ,  che  farau  buona 
€  fante  :  Bafla  dare  a  1  nomi  di  Citlos  e  di  Sa-^ranc  Im* 
/crfl^^^re ,  il  primiero  fenfo  dato  loro  dagli  antichi 
Chinefi  ,  che  fignihcheranno  il  vero  Iddio  :  B  bafla 
far  fapere  al  Popolo  3  che  gli  Spiriti  tutelari  3  che 
cflb  venerai  fono  gl'Angioli  Cullodi  3  c  ì  Beati  Spi* 
riti  flati  conofcluti  a*priml  Chinefi  3  e  da'medeiimi 
onorati  con  un  culto  relativo  al  Sommo  Eìiere  >  né 
ci  avrà  più  dlfiRculcà  alcuna  • 
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Oait  mamfcftamcnte  fi  pare  che  tutto*!  fiflema 
dottrina  de'GiefuIti  intorno  alle  coftumanze  Chine- 
fi>s*appoggia  fu  di  quefta  fuppofizionc*  la  quale  ne  è 
il  fondamento  :  Che  quel  vailo  e  grande  Impero  » 
cioè,  non  alcuni  pochi  come  Giobbe, ma  tutto'l  cor- 
po deijia  Nazione  >  e  della  più  numcrofa  che  fiaci 
llata  mai ,  ha  confervato  per  due  o  ere  mila  anni  la 

*vcra  Religione  con  una  pura  Morale  ^  e  che  ve  n*ha 
fino  al  prefente  rimafugli  eccellenti  *  Unubijfo  chta^ 
mèi  un* altro  abijfo  i  eperfoftcnere  Terrore  delle  ce- 
ximonie  fuperllizlofc  e  idolatre  y  ricorrono  ad  un  più 
funeUo  errore  .  Nulla  apponiam  loro  ;  e  V.  Santità 
vedrà  da'fedeli  eftrattl  d*alcuni  de*loro  Llbri(perchè 

^non  gli  abblam  letti  tutti  )  che  nella  propofizion  ge- 

-nerale  che  V.  Santità  ha  tellc  udita^,  abbiamo  con 

<gran  moderazione  parlato  • 

ESTRATTI  FEDELI 

De'  Libri  de'GIefuIti  • 

!•  a  T  ^  China  flù  /ortanata  m'fuoi principi  9  che  at-  - 

X-l  cun^  altro  popàlo  del  Mondoyha  dato  fuor  a,  qua/t 
neWcrigine^i  Santi  ,  e  le  prime  veritd  difua  antica  Keli^ 
^ione  • 

h  Sicemc  lo  fìejfo  Dio  fatto' fi fojfa  Legislator  della  Chi- 
na y  la  forma  del  fuo  governo  n$n  è  fiata  guari  men  ferfet^ 
ia  da  prima  di  quello  c  ora  dop9  quattro  e  più  mila  anni  di 
durata  % 

c  I  Gie fui  ti  trovarono  eh  l  primi  Chine/i  avean  $ono- 
fciuto  un  Dio  Supfemoyt  altri  Spiriti  inferiori  che  veglia- 
^ana  alla  c0nfervax.ione  dei  Re  3  de  i  Governatori  ,  de  S 
Afagifirati  y  i  del  Popolo  y  che  gli  veneravano  con  un  eulta 
feligigfo  y  e  che  quella  Religioney  venuta  fenx,a  dubbio  da  i 

a  Le  Comte  Mem.dc  la  Chi.to.2«p«i  jj. 
h  Ibld.  pag.5. 

c  Let.al  Duca  del  Maine  p«jl< 

i 
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figliuoli  di  ^^Cfè  y  trafi iHanttnutM  nella  China  prtjfo  a  dué 
mila  anni  fcnfca  mifturad'ldcdatna  • 

a  /  Cbinefiin  tutto  Vlmftro  riconofcevano  unDio  Su- 
fremo  y  che  ricompenjava  dopo  la  vits  i  buoni  y  e  puniva 
$  colpevoli  • 

b  Ottoccnt\inni  prima  delUNafctta  di  Gicsà  Crì/ìo  , 
l'Idolatria  non  ancora  infettato  uvea  Inanimo  dcChir.ajty 
dimodoché  qutjìo  popolo  ha  con  fervati  prejjo  a  due  miiA 
a»ni  il  conefcimcnto  del  vero  Dio  . 

C  Leggo  nt^ Libri  de'Chinefi ,  che  fin  dalla  loro  origine 
hanno  adorato  un  Dio  Supremo  y  il  qual  chiamavano  Re 
del  Cielo  y  o  con  altro  nome  ,  Il  Cielo  t  la  Terra  • 

d  La  China  ha  confervato  più  di  due  mila  anni  il  co- 
no/cimento del  vero  Dio  y  e  non  è  divenuta  Idolatra  che 
cinque  ,  o  feicento  anni  avanti  il  najcimento  di  Giesà 
Crilio  . 

e  I  Giefuiti  MiJJionarj  della  China  hann9  certamente 
creduto  che  gli  antichi  Chi  ne  fi  hanno  invoeato  il  Dio  vi^ 
venti  e  vero  per  lunga  ferie  di  [e  coli  •  Ed  e'femhra  certo  , 
€he  l'Idolatria  non  è  entrata  nella  China  che  dopo  nato 
desti  Cri/lo  . 

£  Egli  è  parimente  molto  credibile  che  le  tre  Famigli  t 
Jeguenti  (  cioè  dopo  Yao  e  Chun  )  hanno  confervato  fem- 
fre  il  conofcimento  del  vero  Dio  prejfo  a  due  mila  anni  fot  ^ 
io  i  Regni  di  8o.  Imperadori . 

g  sAltre  volte  i  Cbinefi n9n  eran$  Àtii$  e  tutti  ad9ra^ 
man9  il  vero  Di$  • 

a  Lètt-al  Duca  del  MaI«pàg.5S  • 

ò  Mem<de  la  ChI.ro<2.p.i45* 

c  Tracdella  Chl.del  P.RIccI  l.i.c.io.p#io4* 

d  HIlhdeirEdlt.deirimp- della  Chi.del  P.Ga- 

bien.nciruklma  nota  p.io4< 
e  P.  Dez  nel  Mera,  al  Papade'l2é  Set^ 

p.doo.HIft.Cuk#Sm# 
/  Mctn.dclU  Chi.  del  P»le  Comte  to*2»p*i  J^* 
1  Offerv.fcritte  a  mano  deUP.Doi  fopr*  l'Édlc* 

4i  MonCg.Maìgrot.p  iiy. 
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a  /  Qhimfi ptf  piik  di  ire  milu  anni  bénno  intero  pei 
fi^mt  Cham«  ,  //  v^ro  Dio  ;  e'que'  d'oggidì  che  non 
fono  Atti{tra'qmU  èi'Impersdoreyt  la  ma^ior parte  dtl^ 
la  Corrt,  e  ungrandijfmo  numero  di  Sav]^  o  Letterati  ^ 
l'intendono  pure  cosi  . 

b  Confufio  è  piirimentt  il  modello  dì  tutti  gl  huomint 
dabbene» 

C  e^gi  la  prima  Setta  de'Chinefi  è  di  qmi  che  ricono^ 
Jcono  avervi  nel  Mondo  uno  fpirito  jourano  ,  onnip4>um4e., 
ed  eterno,  il  qual  forfè  da'primi Jecoli  delltuMonarcbin  ri^ 
xonobbero  gialli  antichi  Chi ntfi [otto  nome  di  Signor  dd 
Cielo  iChamti)  .  Egli  è  ben, vero  che  di  quefit  TCri  ado^ 
raron,  il  numero  è  fcarfo  afui  ,  tuttoché  Vlmperadorc 
ne  fia  capo  -% 

d  Noi  Vahbiùm  veduto  (  Vlmperadore)  per  tutto  H 
tempo  dcllaficcitdydurfent  chiufo  nel  TalajLx.oftn^a  ukiru, 
che  per  an^re  con  tutta  lé  fuaCorte  mI  Tempio  dedicato  al 
^teh.giufia  Vufdtofempre  infimilioccafyni  nella  Chinai 
a  domandart  La  pioggia  mediante  publici  preghi  e  fagrifiiLj 
ch'egli  ofcrijde  al  vero  Signor  del  Cielo  e  della  Terra'.  . 

e  /  Ciejuiti  difero  all' Imperadore  che  non  dovea  S.Mm 
Zuardart  come  fimniera  la  Religione  Crifiiana  ,  poiché 
aliane  fu$i  prìncipi  ,  e  nelle  (ut  ma jjime  fondarne  mali  y  è 
uriM  cofa  PJfa  colla  Religione  antica  che  professavano  i 
Letteruit  e  /  priyni  Imperadori  deUa.  ChinA  ,  udo^ 
randp  il  rmdcjimo  J>i^.,  chévhCrifi inni  adorano  y  e  ri^ 
€onoJcendolo  non  meno  di  Uro  per  Sign^^x  del  Ciclo  ,  ,  ^ 
della  Terra .  *  > 

(  Vn  Gie/uita  rifpofe  al  Principe  Figlio  dell'Impera^ 
dorè  ,  efuo  eredi  prefunto  ,  che  la  dottrina  di  Confufio  c 
àegl  antichi  Chtnefi ,  nonfolo  non  era  alla  Crifliami  Rc^ 

a  Oirer.dclP.Dcz&cpag.iiy. 

>  Mem.della  CJiI.dd  P.Comte  to.i/p.40^. 

^  Hili.delPEdltto  &ondlaPrefaz- 
'  ^  ^^J^^acto  dclPImper  del  P.Bouver  p.y^.c  74. 
.e  Hill.delI^EdKto&c.p.io4,eio5. 
f  Ritratto  dell'Imj>cradorc  &c*p.i2p* 
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listone  centrarls  ,  'bhjlì  accordava/i  cmmamznte  cù^uoi 
prlndp];  e  dicono  ch'il  Prcncipe  mofirà  gran  foddis/j:LÌO' 
ne  di  sì  fatta  rifpòfa  • 

II.  a  Hoamti  terreo  I mper odore  fulthricò  un  Tempio 
al  Supremo  Signore  del  Cielo  >  e  fc  la  Giudea  ha  avuto 
Vavvuntaggio  di  confngrargliene  un  piuricco  e  più  ma^ 
gnifico  9  janti/ìcato  ancora  colla  prefeUTia  ,  ed  ura^ii^nt 
del  Redentore, non  è  egli jicciola  gloria  della  China  d^ui;rT 
fagrificato  alCreatort  nel  piti  antico  Tempi*  dell*  C  n^^^^J^* 

IH.  b  II  popolo  Cbintfe  ha  onorato  il  vero  DÌ9  sì  y  che 
può  fervir  d*efempÌ9  e  d' timmaiji r amento  ugl'ijieffi  Crf- 
ftiani  • 

IV*  C  La  Morale  de*Chinefi parve  ti*Giefaiti  non  niM^ 
no  pura  che  la  Ur  Religione ,  e  que^^SHiJjionarj  fovìtnte  am- 
mirarono le  alte  majjivse  ,  e  /  rari  effemp)  di  virtù  eroiehè 
che  hggon/t  nella  maggior  parte  decloro  Li if  ri  • 

d  La  China  ha  conservato  più  di  dué  mila  anni  il  tono- 
/cimento  del  vero  Dio  ,  ed  ha  praticate  Itpiàpure  wajp^ne 
della  Morale  9  mentre  che  V Europa  ,  e  quaji  il  rimantnt.e  * 
tutto  del  J^fondo  era  nella  corrux,x.ione  e  nell'errore  • 

V*  e  i  fuoi  antichi  Legislatori  per  cànferuar  la  purità 
della  Religione  ,  e*l  culto  d'un  folo  Dio  immuut  da  ognn' 
errore  yvolltro  che  non  fi  potejfe  a  lui  [agri ficare,  che  ne'*di*e 
Tempi  dei  Cielo  ^i  quali  fono  nelle  due  Metropoli  di  que/i* 
Impero  ;  uè  per  altre  mani  che  degl'ifiefi  Imperadort  • 
^indi  mi  lor  LikI,  ch*è  il  più  antico  Rituale ,  hanno  co* 
mandato  si  difiintamentfye  si  forte,  in  particolare  i  ri  fi  e  le 
feri  moni  e  di  quefto  [agri fistio  :  Uggonfi  parimente  negl'An^ 
nali  Ora%.io ni  pubbliche  e  folenni  dirette  al  Cielo  . 
,   f  Si  ojjerva  che  il  [agrifi%.io  Chat?        ilpri/rm  3  è  fio- 

a  Mcm,d«lla  Chiiì.&c«Co«2.p.i  J4.d  135. 
k  Ib.p.i4i. 

c  Lecc-al  Duca  del  Ma!.p«32^ 

d  Mcitì.  della  Chinato. 2.p.i45. 

e  P«Dez.HIft.Cult.Siii»co.2.p.i  IO. 

/  P.Dez.  nel  Memoriale  al  Papa»  HIIl*CwIt.SJa. 
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.  to  offerto  Aa^ primi  Chìntfi  «/  [oU  DU  ch^è  il  Supremo  tra 
^li  Spiriti  ;  i  che  agl^Jngioli  >  che  fon9  Spiriti  inferiori  , 
hanno  fatte  delle  obblai^ioni  d'ordine  inferiore  • 

a  Nel  f agri fiz^Io  Chai  y  t  n  Ale  offerte  che  fi  fanno  éigli 
Spiriti  y  li  pregano  del  loro  ajuto  y  e  'd'ejffer^^  liberati  dalle 
<alam!td  . 

b  Donde  concbiudi  ch'il  Tempio  detto  del  Cielo  j  è  il 
X^mpio  del  Signore  de^Cidi  y  e  ch'il  TempÌ0  della  Terra^ 
€  del  Signore  della  Terra  . 

C  Fohi  primo  Imperadcre  della  China  nutriva  con 
f  articolar  diligtnx.a  in  fua  Qafa  fette  forte  d'anim^ili  fer 
fagrificargli  al  Supremo  Spirito  del  Cielo  y  e  della  Terra  * 
il  perche  alcuni  r/}anno  appellato  Paho-hi  3  cioè  vittima, 
<n(ìme  di  cui glorierebbonfi  i  più  gran  Ubanti  del  vecchio  e 
dèi  nuovo  Te/lamento  y  e  che  era  riferbjito  per  colui  che  Ji è 
fatta  Vittima  egualmente  pt'Santi  che  pe^ peccatori . 

-d  iTehov^n-hlo  quinto  Tmperadore  non  credette  dover 
'•mi^ràngerein  un  j9l  luogo  i  fuoi  omaggi  (  parla  dv^li  omag^ 
\SÌ  venduti  a  Dio  )  injlitut  Preti  5  ovvero  Mandarini  Ec- 
cleHafiki  in  moke  7yovinciey  i  quali  doveffer  prefcdère  a 
f(^grifÌ7Lj  *  Loro  comandò  fopr  atutto  cFil  fervigio  divina  fi 
ijaceffe  rifpettofamente  i  ed  ojftrvujfer  religi 0 fame nte  tutt^ 
le  cerimonie  . 

e  Tàkofiic  Succejfore  non  applicò  meno  di  lui  alle  cofe 
.della  Religione  •  Si  racconta  nell^lfloria  che  l^Imperatrì^ 
ce  fua  moglie  y  fendo  fi  trile  domandi  figli  a  Dio  sì  fervori'* 
'fament  e  ^durante  il  fagrifiKÌOyche  pochi  dì  dopo  concepì  ^  ^ 
e  partorì  poi  un  figlio  celebre  per  40.  Imperadori  che  la  fua 
\F amiglia  dette  Vun  dopo  1* altro  alla  China  • 

f .  Yao  e  Ch\;in yi  due  principi  cheglifuccedettero  fono$ 

'et  P.Dez  nel  .Mem.al  Papa  &:c-p.6 57. 

c  Mem.  della  ChIn.&C.'p«X34» 
d  Ib.p.i35. 
t  Ib.p,i55* 
-  ^  Miracolò  • 
/  Ibid.p.iJ5«e  156. 
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fi  t  per  la  ptttA  y  t  per  la  prudtiix.a  loro famofi ^  eh' è  moU6 

probabih  che  anche  la  ReU^hne  fiori  Ife  ancora  più  fattoi 
Uro  Regni  • 

a  Egli  è  certo  che  per  tutto  que/Io  tempo  ,  cioè  ntlh 
fp(iz.io  diprefo  a  due  mila  anni,  che  durò  il  Regno  di  8o» 
I mperadori  fuccefort  di  Y^oe  Chun  , fi  raccomandò  fem^ 
fre  a' Principi  Vojfervanzu  delle  mafftme  dall'I mpcradore 
Yao;  lu prima  epiàeffenziale  delle  quali  riguardava  il 
cui to  del  Solcano  Signore  dal  Mondo  . 

b  /  due  fuccejfori  del  Re  Yao  regolarom  U  cerimonie 
de'Sagrifix.]  che  al  fommo  Signor  del  Cielo  ,  ed  agii /piriti 
inferiori  che  precedevano^  a' Fiumi  ,  ed  alU  Montagne,  fi 
dovevano  offerire  • 

C  Vou-Vam,  capo  della  Urz.a  fchiatta  ,  fagrificòegli 
y  gì^ft^  l'antico  cofìuym  ;  eH  fuo  fratello,  che  tenera^ 
fnente  amavalo  ,  e  necefario  allo  flato  credevalo  ,  in  ve?-, 
genddo  un  giorno  in  pericolo  di  morte  ,  s'inginocchii  di^ 
nanKi  alla  Maefid  Divina  per  attenerne  la  falut e  -  .  . 


t  che  morì  dopo  la  fua  oraxiione  .  EJfempio  il  qual prov^ 
fnanifeflamenti  che  non  fola  erafi  tra  que^ Popoli  lo  fpiri^ 

della  l{eUgion  conftfvato  ,  ma  che  vi  fi  praticavano 
usi  le  majftme  della  più  pura  carità,  che  n'è  laptrfeiLÌon^ 
t^lcaratttre  • 

d  Oltre  al  culto  interiore  si  e  tanto,  cu/iodito  e  racco^ 

atla/liù  >      itti  titoli  nrfìvin  «/^«.«^^  7>  _}/         •  • 


a  Mem.deIIa  Chin.del  P.Ie  Com.co.2.p.T  jtf; 
b  Ibid.  p-396, 

c  IbId.to.2.pag.i37.e  ijS* 
*  Miracolo* 

d  Ibid"pag.i4i»t  i4jf 
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a  ^iifti  Popoli  altre  volte  ilfaujy  e  sì  del  conofci-^ 
mento  ti' Iddio  ,  e  y  s'è  da  dire  ,  dello  fp'irltodi  Dio  r/- 
»  pieni  ,  yi«o  finalrnente  caduti  in  veYgognoJì[fiìna  fupet^ 

CiÌTLione  •  • 

b  La  canofcen3:.a  dtl  vero  Dio  >  durata  molti  fecali  da^ 
pol'ImftradoteCzm-V^nì  ,  ed  anche probabililjlmamen^ 
te  finito  tempo  dopo  Confufio  ,  non  durò  fempre  nella  pri^ 
mitra  purità  .  V  Iddutria  Jt^nore^p'ò  alla  fine  granii 
mi  >  e  sì  i  coflumi corrupperfi y  che  la  Fede  nonejfendo gid^ 
che  occifivne  di  maggior  male,  fu  poff^  paJfoUr  tolta  per 
giudo  giudici*  di  Dio  . 

C  Nulla  ^uafi  può  ^'^ggiugntrfi  olx.eU  di  Corfufio  3  ne 
alla  purità  dijua  Morale  :  ei  fembra  alle  volte  un  Dottor 

dilla  nuova  L€Zg€  cbe  parli  la  futi  umiltà  e  me- 

dtftiii  ci  farthbone  credere  ch^tgli  è  flato  un  Imomo  3  cmi 
dU>bia  Dio  la  riforma  di  quefio  nuovo  Màndo [pirata  . 

d  Confptfij  onerava  ifuot  parenti  3  e  s'ingegnava  d'im- 
mi  tare  in  ogni  cofd  il  fuo  Avo  3  il  quale  viveva  allor  nella 
China  con  fama  di  fantità  . 

e  JJn  filofofopaefano  di Jfegli  un  giorno  :  Tu  che  se* il 

nipote  d'un  fanto  • 

f  Confufio  dife  al  fuo  figlia:  I  fanti  fi  fono  tofio  alle 

più  facili  eoft  applicati  • 

g  Sende  morto  Confufio,  fu  piante  da  tutto  V Imperia  , 
che  fin  d'allora  l'onorò  come  fanto  3  e  infpirarono  a'po^ 
fieri  fcntimcnti  di  venerazione  verfo  di  eifo  3  che  H 
pare  non  terminerà  prima  del  Mondo  -  /  ^gliban 
fabbricati  Palaw  '^  tm  ogni  Provincia;  e  vcggéMfi  in 
malti  luoghi  3fcrittì  a  gran  lettere  quefli  onorevoli  tètpU  : 
Al  gran  M  adiro  :  Al  primo  Dottore  :  Al  Santo  . 

a  Mem.dclla  ChI.p.iSi-    b  IbId.to.2.p.i48. 
c  Ibld'to.i-p-^iJ» 

,    €  Ibid.p.401.      /  Ibid.p-43i. 
g  Ibid.  pag.4i5.  e  416.^ 

Miao  lignifica  TcmpiO;e  non  Palazzo  • 


a  yi.  Iddìo  non  antlj^one  tngtuff amenti  étlcuno! nella 
dtJìribux.ion  de'fuoi doni  y  ma  ha  egli  i  fuoi  tempi  jì ahi- 
liti  per  far  riluctrt  a  fm  tempo  il  lume  dclU grax.Ì0  ;  il 
Suul  lume  ,  aguifa  di  quello  del  Sole  ,  n^fccy  e  fuccefftv^^ 
tfjente  tramonta  in  diverje parti  del  Mondo  ,  fecondo  che 
{'Popoli  bene  o  male  fen  fervono .  Io  non  fo  ,  Signore  ,  /e 
ttrdiròaggiiignere  ,  che  ficcarne  il  "Sole  y  il  quale  per  un 
conttnovo  movimento  fi  nafconde  ad  ogni  poco  ad  alcuni  j 
ptr  tfcoprirfi  ad  altri  ,  illumina  nientemen§  ogn'ann». 
egualmente  le  parti  tutte  della  terra  ;  così  Iddio  con  que^ 
fio  mifleriofo  corfo  desumi  della  Fede,  comunicati  al  Mon^ 
do  ,gVha  quafi  egualmente  divifiu  tutt'i  Popoli  ,  benché  in 
varj  tempi  e  maniere  .  Che  che  fia  ,  quefìa  favia  di^ 
firibuTiione^  di  grazie  fatta  dalla  providenx,a  Divina  tra 
le  Nazioni  della  terra  ,  non  ha  certamente  motivo  di  do* 
lerfi la  China  y  non  eifendovene  altra  più  coftantc- 
hitncc  favorita  di  grazie  . 

Scegli  dicono  II  vero',  le  cofc  da  cfli  trovate  fon 
certe  ,  che  faranne  d«l  fiftema  e  fondo  della  Crlftia- 
na  Religione  perfezzlonata  da  GiesùCrIrto,  con- 
fcrvata  in  grado  men  perfetto  tra'l  Popolo  Ebreo ,  e 
trafraeffa  da  Adamo  fino  a  quefto  Popolo  per  la  po- 
fterltà  di  Scth  ?  Che  diventa  la  eUzzion  di  Abramo, 
c  le  promcffe  tutte  fatte  a  qii^fto  Patriarca,  ed  a'fuoi 
Figli  ?  Che  la  fcelta  d'un  caro  Popolo,  e  la  sì  ce- 
lebre feparazlonc  e  rinomata  da  tutte  le  altre  Nazio- 
ni della  terra?  Che  enne  delle  cautele  prefc  dalU 
Sapienza  Eterna  per  confervare  nel  feno  di  quefto 
Popolo  eletto  il  facto  dipofito  della  venta  e  delle 
divine  fcritture  ,  il  quale  non  è  flato  confidato  alle 
alfrt  Nazioni ,  cui  Dio  non  avca  manlfeftati  i  fuol 
giudizi  ?  Che  diviene  la  dilazione  e  differenza  con- 
tinovamcnte  memorata  In  fra'l  Getitlle  ,  e  l'Ebreo  > 
Sfiati  fcevcrati  fin  che  Giesu  Criflo  ha  rotto  nella  car- 
ne fiia  venerabile  il  tramezzo  che  dividevagll  ?  E 
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dove  collocheranno!  Glefuiti  quello  terzo  Popolo 
il  quale  non  c  nè  Ebreo ,  uè  Gentile  ?       ^       ^  ^ 

Che  diventano  gli  Oracoli  de'ProfctI ,  i  quali^  In 
tanti  e  tanti  luoghi  ne  atricurano,  eflere  ftato  privile- 
gio della  Giudea  l'effcrci  cjulvi  conofciuto  il  vero 
Iddio,  e  ch^l  fuo  Nome  fofle  grande  In  Ifracle:  Che 
quello  giudo  Iddio  y  per  Ijnpenctrabil  fegreto  ha  la- 
iciate  uelTetà  addietro  camminar  nelle  Joro  vie  tut- 
te le  Nazioni,e  nella  corruzzion  di  loro  cuore  :  Che 
Ifraele  c  Tua  porzione  e  reragfzio;  e  che  di  tuct'i  Po- 
poli della  terra  ,  Ifraele  è  il  più  a  lui  congiunto  ? 

Ma  in  qual  maniera  farebbefi  alla  fine  la  falute 
della  China  operata  fenza  facri  Libri,  fenza  Profeti, 
fenza  revelazionc  j  fenza  Sacerdozio  inicitulto  da 
Dio.  fenza  Tempio,  fenza  promcfle.  Coilante  dottrl- 
jra  c  delP  Apodolo  delU  Genti ,  efplicata  da  S.  Apo- 
cino ,  e  dalla  Chiefa  abbracciata  ,  che  Gicsù  Crifto 
è  riftelTo  e  jerl  ,  ed  oggi  j  ed  In  eterno:  Che  nlun'aU 
tro  Nome  che'l  fuo  fotto'l  Cielo  è  llato  dato  agli 
huomin^per  lo  quale  ci  convenga  effcr  falvatì  Che 
in  ogni  tempo  è  (lato  alla  falute  dibifognolloono- 
fcimento  d'un  MelTia  ,  e  d'un  Redentore  :  Che  fico- 
mc  la  pietà  Crilliana  ora  confifte  c  In  riconofcere  ,  c 
in  onorare  ,  e  in  Imitare  Gicsu  Crifto  venuto  in  Ter- 
ra ;  così  quella  dc*GiudeI  ,  c  de'Giuftl  fotto  le  due 
prime  Leggi confiftcva  in  afpettare  >  Inifpcrare,  ed 
in  addomandare  Giesu  Crifto  promeffo .  ^  ^     ,  .  . 

Troverannoci  eglino  ancora  i  Giefultl  ne*Libri 
della  China  le  veftigia  ,  ei  caratteri  del  Mefsia  ?  Lo 
han'egli  conofciuto  i  Chinefi  ;  lo  hanno  afpettatOjO 
addimandato,  que*che  non  lo  hanno  ottenuto  ? 


jfervito^più  lungo  tempo,  c'I  piucoftantcmente  ono. 
rato  j  c  quello  appunto  il  qual  riceve  più  tardi  il  m-: 
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ftìft  dcirEvangelIo  c*l  diftlnfo  conofcimento  di  Gie- 
$ù  Grillo,  feuza*!  quale  nluno  può  al  prefentc  giu- 
gnere  al  Ciclo.  Diclam  meglio ,  il  Popolo  più  fede- 
le è  II  più  maltraccaco  c*l  più  altamente  riprovato  • 
Imperciocché, fecondo  I  Glefuitl, appunto  ver  quan- 
do venne  Glesù  Crllto  in  Terra  per  chiamare  alU 
Fede  le  Nazioni,  cdiftruggere  l'Idolatria,  principiò 
qucfta  a  fpanderli  nella  China  .  Nulla  agguagliasi 

ffiufto  SIftcma  de*PadrI ,  ne  potevano  ftabilir  meglio 
a  ferie  dc'tempì  .  Mentre  II  rimanente  della  Terra, 
piena  di  fcellcracl  ed  cmpj  ,  comincia  ad  efferc  dalla 
Idolatria  dlUberato  ,  la  China  ,  in  compenfo  di  fua 
pietà  ,  comincia  a.  riceverla ,  e  fino  a'noftri  giorni 
xuviolabilmente  confervala  ? 

Egli  non  è  difficile  effcrc  perfeverante  e  coftante 
nel  male  ,  baftando  perciò  la  lachinevolc  corruz- 
zion  noftra  ;  ma  ImpolTiblle  egli  è  fenza  la  grazia  ,  e- 
dlfficUIirimo  con  efla  cffer  perfeverante  e  coftante  nel 
bene ,  ficome  fono  ftati  per  due  mila  anni  i  Chinefi  . 
Il  qual  vantaggio  ne  Gentili ,  né  Ebrei ,  neppure  j 
s'egli  t  da  dire,  i  CrIftlanI  Iftefll  Thanno  avuto. 

I  Sacri  Libri  ci  avvlfano  che  ne*tempi  di  Abramo 
e  di  Moisè  ,  I  quali  vivevano  ne'  più  vicini  luoghi 
agli  abitati  da  Noe  e  fuol  figli,  era  la  Idolatria  com- 
muniinma.  Caddero  in  efla  i  difcendenci  di  Àbra- 
mo^ e  di  Loth,  cioè  i  Moabiti  e  gl'AmmonicI  quafi 
fubito  morti  queftl  due  grand'  huomini  .  I  Moabiti 
adoravano  l'Idolo  di  Cbamos  y  e  gli  Ammoniti  quel- 
lo di  JMoloch .  Ed  i  Giudei  coperti ,  per  così  dire  , 
dalle  ale  di  Dio,  e  rifvegllati  contlnovan^cnte  da* 
Profeti ,  non  Iftavaao  ben  mediocre  fpazio  di  tempo 
fienza  che  parte  confiderabile  della  Nazione  non  fi 
lafclaffe  trarre  dietro  a'VltelH  d'oro  ,  ed  agli  Dei 
delle  Nazioni  ftrawlere.  Piena  è  I4  Scrittura  di  lor 
contlnove  ricadute,  e  dc'caftighi  per  efte  patiti ,  co- 
mechc  per  prefervarnegli ,  llcome  S.  Ao;oftino  offeri- 
va ,  fofle  ftata  lor  data  grave  e  dura  Legge  ,  affinchè 
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pefando  lor  di  contlnovo  un  tal  glogo^alquanto  men 
facili  fofiero  ad  alzar  grocchi  verfo  gPIdoli. 

Loftcffo  Criillancfimo,  tuttoché  perfetto,  non  h;i 
prefervati  i  fuo*  feguacl  y  neppure  nel  tempo  degli 
Apoftoll ,  nè  dalle  Erede,  nè  dalle  Scifme ,  ne  dalla 
corruzzion  dc'coftumi.E  folper  mettere  a  queftl  gran 
inalilalcun  compcnfo  fcrKTe  S.GiovannI  II  Vangelo, 
e  PApocallffc. 

Ma  fe  I  Gicfulti  o  non  han  letto  quel  che  dicono 
ne*LibrI  Chinefi ,  o  gli  hanno  Interpretati  male  ,  fc>- 
no  eglino  molto  invero  colpevoli  in  si  francamente 
recandolo  ;  ovvero  ,  fe  letti  e  intefi  avendogli ,  haa 
dato  ciecamente  in  chimere  e  favole  y  le  quali  noftra 
Rcligion  deftruggono,  più  colpevoli  fono  e  più  d^i 
riprendere»  La  comune  dottrma  della  Chiefa do- 
vcagli  trattenere  ;  e  3  quefta  mancando  j  il  conofci- 
mento  del  cuore  umano  ,  di  fue  tenebre  ,  di  fua  mi* 
Hzia  ,  di  fua  corruzzione  ,  di  fua  inclinazione  al  ma- 
le j  di  fua  violenta  inclinazione  a  farfi  dell'opera  *di 
fue  mani  un  Dio  >  e  di  quel  che  le  fue  palfionl  adul^ 
e  feconda. ,  gli  doveva  certamente  rendere  più  cauti 
ed  avvifatl.  Ma  Tardore  di  vincere  gl'ha  trafportati. 

L'utile  e  della  Chiefa  ,  e  di  loro  fteffi  richiede  ^ 
Smo  Padre  ,  che  in  condennando  Terrore  ch'egli  fo; 
ftengonojElla  foftenga  la  verità  ch'elfi  condannaaof 
Ma  prendiamo  ardimento  di  umillnimam^te  einila-| 
tifTimamente  pregarla  acclochc  fi  degni  di  tolto  fpe- 
dire  quel  ch'è  più  urgente  c  più  cale  .  Le  anime  pe-* 
rifcono  nella  China  ,  e  lo  fcandalo  s'augmenta  ogni 
dì  •  Dia  principio  adunque,  Sino  PadrCidaU'abbs^c- 
tere  le  Idolatrie  e  le  fuperftizloni  Chinefi  .  I  Gieful- 
ti  fi  brigheranno  forfè  di  farci  mutar  cammino ,  e  di 
obbligarci  a  difaminare  i  falfi  principi  di  lorSIfte- 
ma  ,  iil  quale  principiano  a  difendere  con  groifi  vo- 
lumi ^  per  fraltornare  la  nollra  attenzione  da  quel 
che  ci  difplacque  da  prlma>  e  ci  ha  fatti  venire  a'pie- 
dl  di  V.Santità  . 


Ma  CI  permetterà  Ella ,  che  noi  nulla  rifpondiam» 
loro  finché  il  culto  de' Chinefi  non  fia  profcritto  > 
(  parliamo  più  a  propofito^nè  traviamo  da'primi  no- 
flri  fentlmentl)finchè  cotanto  Importante  punto  non 
fia  decifo .  A  noi  non  s'appartiene  dar  leggi  alla 
S.Sede.Noi  non  chIediamo>proprIamcnte  parlando  ^ 
uè  Tapprovazlone  j  ne  la  condennazione  delle  ceri- 
monie Chintfi  ma  j  ficomc  abbiam  fatto  Tempre  >  il 
giudiclo  fol  tanto  e  la  decifione;si  che  i  Vlcarj  Apo- 
flolic!  abbiano  un  regolamento  >  il  qual  poflano  far 
pacificamente  feguire  da*novellI  Fedeli»  edafpettia- 
mo  con  perfetta  fommcffione  quel  che  piacerà  a 
V»  Santità  di  decidere  . 

Dichino  pure  i  Giefultl ,  che  fc  puofli  ragionevol- 
mente allegare  ^  //  pratflQ  che  la  rtlax^ìont  dt' fatti  non 
è  fiata  fedele  ,  Roma  non  fard  mai  in  quefls  materia  una 
decifione  che  gli  obblighi .  Ma  un  tal  favellare  è  UA 
prepararfi  una  ricoperta  per  levarfi  un  giorno  contro 
alla  decifione  della  S.Sede  •  Quant'è  a  noijSiho  Pa- 
dre i  la  riceveremo  fenza  eccezzione  j  e  la  difideriar 
mo  ardentemente. 

Nèdubbitiam  di  dire  ,  che  noi  aurcmo  Tempro  fu 
di  ciò  appo  gl'huomini  dabbene  un'avvantaggiojchc 
mai  potranno  torcelo  l  Giefuici .  La  vorremmo  fini' 
re;  e  fe  clH  vi  fi  oppongono,  danno  motivo  di  fofpet- 
tare  che  cercano  altri  interefli  che  quegli  di  Giesù 
Crifto .  Fuggono  il  gludiclo  perche  ne  temono  ver- 
gogna: noi,  la  Dio  mercè,  non  temiamo  nè  runo,nc 
l'altro,  perchè  non  cerchiamo  che  la  verità  .  Ogni 
cofa  ci  farà  cara  purché  finifcafi. 

E  qual  bifogno  eraci  di  muovere  ,  come  han  fatto 
efii ,  tanto  bisbiglio  in  Francia  colle  loro  Scritture  ? 
A  Roma  portato  fi  era  l'affare  ;  la  fi  dovea  fcrlvere  ; 
o  più  torto  ,  là,  e  in  ogn'altro  luogo  bifogiiava  tace- 
re ,  poiché  hanno  fcrltto  troppo  anzi  che  nò  fino  al 
prefente  •  Dicevano  efil  altre  volte,  che  nulla  pote- 
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yafi  agglugncrc  a  I  Trattati  de'Ioro  Autori  Intorna 
alle  cerimonie  Chinefi  >  e  che  la  materia  era  efaufls^ 
affatto  :  ora  damo  da  capo  •  E*  ben  felTant'anni. 
che  dura  Taffare,  e  fi  dolgono  d'effcr  troppo  preflatij 
«  chiedono  tempo  per  far  venire  nuove  Scritture  e 
nuovi  Avvocati  dalla  China ,  quando  non  fi  volelTe 
ftare  a  cjucl  che  ne  ha  detto  l'Imperadore,  *  che  valt, 
iglifUo  ,  dicono  cfli  ,  quanto  un*  infera  {Jniverfitd  «  Si 
fanno  efii  a  credere  che  fé 'l  bene  delle  anime  j  che 
non  fi  accorda  con  tali  ritardamenti>non  ci  moveiTe» 
non  diremmo  ancora  noi,che  afpettiam  luiove  Scrit- 
ture della  China»  e  non  dimandaremmo  di  far  veni* 
re  a  Roma  I  VefcovI  di  Rofalia  >  e  di  Conon,  I  quali 
meglio  d'ogn'altrl  Informati  del  cortame  di  queir* 
In^pero ,  potrcbbono  chiuder  loro  la  bocca  ? 

Ma  nò  y  Smo  Padre»  npl  fiam  perfuafi  che  la  caufa 
i  in  Iftato  d'effer  decifa  •  E  fe  V»S*  cel  confente,  of^ 
feriamo  a'GIefuIti  di  fofcrivcre  Inficm  con  elTi  una 
Lettera  ,  che  ardiremo  indirizzare  a  Lei  y  con  cui  ci 
obbligheremo  di  nulla  più  dire  per  l'avvenire  su  que^ 
fto  affarej  affinchè  e  i  Qualificatori,  e  I  Signori  Car- 
dinali 9  e  la  S*V«  pofTano  più  facilmente  deciderlo  • 
E  ci  avvlfiamo  altresi  cffereda  favio  ,  condennarci 
fino  d'adefìb  al  filenzio  • 

Ma  quello  di  cui  fopr^  ogn'altra  cofa  dubbltarem- 
mo  fi  è  ,  non  la  prefente  concroverfia  tra*  VefcovI  e* 
Glcfultl  fi  ripuraffe  cavillo  di  niun  prò  ,  quiftionedi 
nomi  e  di  p^rolcjlite  di  huomini  che  no  s'intendono 
eglino  flelVi ,  che  non  fi  polTono  tollerare  gl'uni  gl* 
altri  i  e  che  pretendendo  ciafcuno  aver  la  ragione  a 
parte  fua  ,  hanno  amenduni  egualmente  il  torto  • 
Dielvolefl"*  che  I  Glefuitl,  a  vece  di  dire  al  Sig-Duca 
del  Maine  *  Giudichi  ,  Signore  ,  voleflcro  tìnccramen- 
te  dire  2lV S'Giudichi ySmo  Fadrc^li  Sig.Duca  dclMai- 
he  c  in  vero  di  quel  più  grande  e  fublime  Inecgno,che 
naòm  pofia  immaginare^ma  intanto  pui  può  egli  gm- 
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àicarc  mcglloi  ch'egli  non  può  tffcrc  Giudice  com^ 
petente  In  così  fatte  materie  • 

Ne  è  loro  intendimento  che  si  gran'PrIncIpc  v*m- 
terponga  un  Decreto;ma  defiderarebbono  folamcn- 
te  che  ed  egli,  e  I  Tuoi  depcndenti  pubWicaffcrò  nel- 
la Corte,  che  i  Glefulrl  hàniio  ragione  ;  che  ne  par- 
laffe  al  Re  ne*mederiml  termiul;  ch'il  Re>  che  lo  trat- 
ta e  afcolra  benignamente, fenc  lafciaiTe  perfuadcrc  ; 
che  fene  fpargeffe  d*o^nSnrorno  la  fama  ;  che  S. 
confentilTe  che  fene  (crlvefle  alcuna  cofa  all'Amba- 
ìciadore  ;  che  quelli  ne  parla/ffe  a  V,  S.  e  che  la  fac- 
cenda folte  per  cotal  verfo  foifpefa  e  ritardata  • 

DI  due  che  quiftlonano  Infieme  ,  quale  ha  più  ra- 
gione, quegli  che  chiede  la  fine  della  contefa,o  que- 
gli che  la  vortebbe  eternare  ? 

ì  Giefultbche  meglio  di  noi  debbono  faperc  le  re- 
gole della  ubbidienza, polche  la  vo:ano>non  iijnora- 
no  puntò  che  dette  regole  fol  permettono  agli  infe- 
riori verfo  I  loro  Superiori,  di  iMTiiliirimamente  e  mo- 
dcfll/Timamente  le  lor  ragioni  rapprefentare  »  Poflb- 
no  adunque  eglino  a vvlfarcj  che  oltre  alle  prodotte 
fcritturc  3  ne  potrebbono  venir  loro  dell'altre  ;  che 
he  afpettanD  ;  che  dubbirano  che  la  S.  Sede  non  fìa 
ancor  pienamente  Informa:.!  ;  che  temono  non  trop- 
po s'acceleri,  e  non  fi  giudichi  sì  g^-and'afiareaUo'n- 
dietro;  che  n'andrebbe  la  Rcllgion  nella  Chiiìa.  Ma 
polche  avran  detto  tutto  ciò  una  fiata,  fi  chetino. 
La  lor  cofcienzà  è  ficura  ;  eglino  hanno  avvifato  , 
ne  fono  più  mallevadori  dì  nulla  .  Egli  c  giufto  al- 
tresì che  diano  qualche  cofa  allo  Spirito  S.  che  non 
affatto  diffidino  de'lumi  di  V.  S-  e  che  fovvenga  loro 
che  a  lei  (ola  s'appartiene  e  giudicare  la  Caufa  ,  a 
giudicare  ancora  fe  la  mcdefima  è  In  iftato  d'efferc 
giudicata  . 

CI  rimane  folamente  In  fine  di  quetla  Lettera 
d'avvertire  umilifllmamente  V«S.che  qualunque  pie- 
ga prenda  il  fopraddetto  affare ,  faremo  ben  p'Cito 
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obbligati  a  proporne  uii*altro  che  non  fi  parrà  meii 
grande  ynè  meno  alla  Religione  Importante  . 

Auguriamo  [con  ardente  brama  a  V.  Santità,  per 
comun  bene  della  Chiefa ,  e  per  particolare  Intercf- 
fe  delle  Nazioni  Infedell^moltl  e  molti  anni  di  fell- 
ciflìma  vita  ,  e  con  la  maggior  venerazione  dovuta 
le  domandiamo  la  benedizzlone  Apoftollca  •  Di  Pa- 
rigi a'2o«Aprile  1700. 
DI  V.Santità 

Uml  e  Ubbldlentlniml  Figlia  e  Servidori  3 
Il  SuperIore>e  I  Direttori  del  Seminario  delle 
Miflionl  Straniere» 


AGGIUNTA. 

EG  L  I  farebbe  ftato  bene  che  tutti  que*che  hanno 
letta  la  Lettera  da  noi  fcrirta  al  Papa  Intorno 
alle  Idolatrie  e  fuperftizloni  Chincfi  3  avelfer  volu- 
to prenderfi  la  pena  di  leggere  innanzi  tratto  le  al- 
tre Scrlrture  Itampate  fui  .medcilmo  fiiggetro  ;  cioè 
//  Libro  del  P4c  Tellier  ^  le  Manorìt  del  'TdcComtt\y  il 
Libro  del  P.U  Gobitn  y  quel  del  Bouvet  j4i  frivio  t 
fecondo  tomo  del  Libro  intitolato  Hillorla  Culcus  Sinen- 
lium  j  l' tipologia  ds^  Domenicani  ,  la  ConfortnitA  delle 
Cerimonie  Chine/i  colla  Idolatria  Greca  e  Romana  ,  la 
Lettera  ad  yirum  Nobilem  in  Latino  e  in  Frane efe  y  la 
Lettera  al  Signor  Duca  del  Maine  yC  la  rifpofta  fattaci 
per  un  Dottore  de'Predicatori  qualche  giorni  pri- 
ma di  comparire  la  noftra  Lettera .  La  qual  lettura 
arcbbe  dato  di  molto  lume  al  da  noi  detto  ;  e  fareb- 
bcfl  veduto  che  In  quel  che  ora  verte  In  Fran^. 
eia  y  non  habblam  provocato  noi  ;  farebbefi  perfua- 
/o  il  Le  rrore  y  ficcome  ne  fono  flati  i  più  avveduti 
^  jgiudidofi  elHmatorI  delle  cofe  ,  che  le  gagliarde 
efpreirioni  di  cui  ci  lìamo  alcuna  volta  ferviti  V  fo- 
no per  avventura  pur  troppo  deboli  e  fiacche  In  ag- 
guaglio alla  verità  ed  alla  Religione  fdicevolmente 
^  rat  caco ,  e  delle  quali  do  ve  vali  prendere  la  difcfa  .  ^ 


*  Arebbeci  primieramente  trovato  II  Decreto  dì 
AlcfTandro  VII.  dtl  cui  mancamento  nella  noftrà 
Lettera  fatta  da  noi  ftampare  ,  ci  ha  un  noftroami*. 
co  avvifati .  Ed  In  vero  non  l'abbiam  noi  Intrala-*^- 
fciato  perchè  non  fofTeci  favorevole  ^  perocché  prc-  « 
ghianio  i  Giefuirl  a  recarlo  ,  le'l  confcnte  lor  la  pru- 
denza :  ma  ardiamo  a  dire  ch'eglino  ce  ne  dovereb*^ 
bero  faper  qualche  grado  d'averlo  Intrala£ciato  ;  e 
che  ciò  eflfer  puote  fenfìbil  pruova  e  chiara  ,  che  noi 
non  pogniamo  cura  a  dire  quel  che  gli  pugne  e  ferir. 
fce  >  purché  ciò  non  s'appartenga  al  fuggetto  di  cui 
trattiamo,  e  non  fia  di  bifogno  alla  caufa  della  Reli- 
gione che  difendiamo  • 

Quegli  che  non  fono  Inclinati  a  giudicar  bene  del 
loro  proffimo  3  avrebbono  potuto  fofpettare  che  non 
vogliamo rirparmlare  la  Compagnia>fe  aveifimo  pub- 
blicati i  Dubbj  da  Lei  alla  S.Sede  propoftl  nel  1656. 
fdtto  Alefl'andro  VII.  I  quali  furono  cagione  del  de- 
creto d'allora  :  conciotriecofachc  per  detti  dubbj  fi 
vegga  quel  che  >  per  nollro  avvifo  >  è  utile  ch'il 
Mondo  ignori  ,che  i  Padri  della  Compagnia  fi  fo- 
no fatti  a  credere  di  dovere  fottrarre  i  nuoul  Crlftla- 
ni  della  China  da  tuct'i  comandamenti  della  Chle- 
fa  ;  e  ciò  anche  dapoichè  avea  la  S.Sede  comanda- 
to  che  vi  fi  dovevano  y  ficcome  ogn'altro  Fedele,fot- 
toporre  ;  e  fotto  pena  di  fcomunica  ordinato  avea  a 
tutt'I  Predicatori  deirEvangelio  y  particolarmente 
a*Gicfuiti,  di  annunziar  tal  dottrina  ,  e  di  non  al- 
trimenti iiiftruire  chi  battezza vafi  .  Nè  edifica  mol- 
to l'udire  che  per  un  perpetuo  principio  di  eccciTiva 
benignità  y  hanno  voluto  queftl  Padri  difpenfare  I 
Criftlani  da  tutto'l  diritto  pofitivo  y  cioè  da'digiu- 
ni  y  dall*aftinenze  delle  carni ,  neppure^  ch'il  crede- 
rebbe /  Il  Venerdì  Santo  y  dalla  confelFione  e  coma*- 
nione  annuale  >  dall'offervanza  delle  Domeniche  e 
delle  Fefte  jdall'udir  la  Mcffa/oenchc  giorno  di  Paff 
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qua  ;  c  difpenfarncgll  aflolucamentc  ed  m  qualun^i 
quc  clrconftanza  :  perocchc  k*cgliiio  aveffcr  voluto 
introdurre  una  tal  difpeiifa  ne'foll  cafi  di  iieccflìti  ^ 
non  farebbe  Ihto  di  buot^no  ricorrere  alla  S-Sede  : 
ogni  Paftore  ha  di  per  fe  un  tal  diritto  a  prò  della 
foa  Greggia;  anzi  ogni  Fedele  dal  fuo  Pa(tor  lon- 
tano )  può  con/ìgliarfi  da  fe  raedeiimo  3  giufta  la  con- 
giuntura In  cui  fi  truova  :  6  la  impoHìbilità  d'adem- 
piere alcun  precetto  è  bartevole  difpenfa  eficura: 
ma  volevano  i  Giefuicl  che  per  niun  conto  li  par- 
lafle  punto  a'Ch  ineii  de'comandarrìenti  della  Chle- 
fa  .  Era  in  vero  per  quefto  mezzo  ,  colio  ogni  dub- 
biofo  cafo  difciolto;  e  nulla  più  acconcio  era ,  che 
il  tagliare  ad  ogni  difficiiirà  la  radice  . 

Ma  poiché  fi  chiede  quello  Decreto  j  eccolo  allà 
ftnc  com'egli  giace  4 

IDubhj propofH  da*M!fJ$on(trj  delUC^mparnta  diGie/i^ 
fendo  Jlati  rimc(/fdal  Papa  alla  S.Congrtgux,ìont  della 
fuprema  ,  t  untverjale  [nqu{fix.tone  ;  quejitt^  uditi  i  féreri 
dc'^téaliJjcHtoriy  ha  rifpofto  cosi  . 

'Ì.S$  domanda ife  iMilponarj  quando  bùttex.z.dno  i  nuo^ 
VI  Ctijii  ani  ^debbano  far  loro  ft4ptrt  VobbLigaT^iont  che  ban^ 
no  {otto  pena  di  peccato  m^r t aie y  d'djferu are  i  precetti  pofi^ 
iivi  de' digiuni  ,  delle  fejìt  ,  della  confejfione  e  comuni^né 
annuale  • 

La  ragion  di  dubitare ycirzaH digiuno jjì iypercbè  i CbU 
fi  fono  ufi  da  fAnciullex,7La  a  mangiar  tre  volte  il  di  per  lei 
debt/le^TLa  de^  cibi  ;  e  i  Governatori  andar  dovrebbon^ 
a'Tribtinali  digiuni  y  dove  di /corano  dalle  otto  ere  della 
mattina  fino  alle  due  dùpo'l  mezjLo  dt  ,  ciocbé  farebbe  Ur^ 
impojpbiU  • 

^  r^uttttto  alle  fefie  ,  alla  confejjione  e  con^unioné  y  la  ra^ 
gìon  di  dubitare  fièy  perocché  la  mdggior parte  de'Crifiia^ 
ni  dze  faticare  per  vivere  ;  e  fpejfo  i  Governanti  infedeli 
gii  obbligano  a  faticare  ne'giorni  difefta.  Egl'ifieffiG^^ 
vernatori  Crifiiani  deono  fotto  pena  della  perdita  del  Idi^ 
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hìfttfo  dndar  ne^Trìbunall  ne*gt9rnt  tra  noi  fe/itvi  • 

/  Mìffonarj  fono  pochi ,  il  l{^no  è  vafliffimo  ;  onie 
€  che  molti  Crijlidni  non  pojfono  udir  Mtlfa  ne'  gìor^ 
ni  di  F$flè  y  nè  confejfsrji  ,  nè  comunicar/i  una  volta 

anno  • 

La  S^Cofigreg.  giujìa  le  coje  propofìe^i  fiata  di  parere jchf 
i  JMiijiondf  ]  deofifi  notificare  a'Crifliant  Chine/t ,  che  il 
dirttto  pofitiv  della  Chiefa  j  quanto  alla  ojfervatìx^a  de' 
Digiuni  3  delle  fefle  ,  della  Con/effiono  Sà^ramentaLt ,  t 
dell'annua  comunione  ,  gli  obbliga  [otto  peccato  mortali  . 
CMa  che  fi  poffono  nulladimeno  tfporre  loro  infitme  U 
cagioni  per  lé  quali  è  fcufato  il  Crijìiano  dall' offeruan^ 
x.a  de'  comandamenti  •  c  che^  ft  piace  a  Sua  Santità  ypuò 
conctderfi  a'Mi[jlànar]  là  facoUvi  di  difpenfarli  , 
foli  cafi  particolari  ,  •  quando  ejji  lo  gimdicàffeto  con^ 
veniente  • 

2»  Si  domanda  yfe  fi  debbano  far  tutte  te  cerimonie  net 
Èattefimo  delle  donne  adulte  ;  fe  bafii  dar  ilSàgramento 
della  Eflrtmà  unzione  a  quelle  fole  cheH  chiedono  ;  t  fe^ 
pojfa  ancora  uegarfi loro  quando  prudentemente  fi  temi  di 
gualche  pericolo  per  tutta  là  Crijlianitd  . 

La  ragione  di  dubitare  è  la  incrediùil  moiejìià  delle 
Cbinefii  e  la  gelofia  de'Màrìti  ^  e'I  hdevol  coftume  loro 
difcbi'OarefilaconvèrfaK.ioneyche  l'ejfer  vedute  dàgVhuo^ 
mini  ;  cbt  fe  i  Miffionarj  non  iflanno  fu  di  ciò  a  riguardo  » 
iChinzfife  ne fcandalefiJLano grandemente  ,  c  la  Cripani^ 
ti  rifchiarebbe  euidentifjimamentt  • 

LaSXongreg.  giufta  Vefpofio  >  ha  flimato  che  fi  pojjsno 
iafciare  in  quelle  circofianu  di  grave  nece/Jità  ^Icune  ce- 
rimonie nel  Battefimo  delle  Donne  ;  e  pofa  anche  lafcisrfi 
uffatto  l'ijìeffo  Sagramento  dell' E^rtma  undone  • 

3-  Se  {  Litterati  Crifliani  nel  ricevere  il  grado  di  Bat- 
cellieri  y  pojfano  in  cofcienzafat  le  cerimènte  che  yufan9 
ad  onor  di  Confufio  ;  pefocchè  ÌH  tfft  non  v"è  nè  Sacrifica- 
toci s  nè  Miniftto  Idolatra;  non  vi  fi  fa  cofa  alcuna  in- 
ftituita  dagl*  Idolatri  *  ^ella  è  Jolamente  un' Affem- 
bloa  di  Letterati  j  i  Fihlofi  $bi  ricotK>fc<fno  Confufio  per  lor 
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MaeJJro ,  e  gU/annB  •neri puramtntt  civili  c  polìtici ycoti'* 
forme  alla  prima  loro  infti turione  . . 

Imperocché  tutti  quelli  che  deono  laurtarfiy  entrano  in* 
fitmt  nella  Sala  di  Confufioy  dove  e  i  Cancellieri  y  e  iDot^ 
tori  y  e  gli  Efaminatori gl^afptttano  .  ^uivi  fan  tutti  di* 
nanx.i  al  nome  del  Filojofo  ,  fenTLa  che  gli  offtrifcam  al- 
cuna cofa  y  quelle  cerimonie  e  inchini  allo  Chine/e  y  che  cia^ 
fcun  difcepolo  fa  ai  fuo  Maejìro  vivente  •  Qosì  riconor- 
fciuto  Qonfufio  per  loro  Maeflr^  ,  ricevono  da*Cancel* 
Iteri  I  Gradi  y  tfi  ritirano  •  ^ella  Sala  poi  è  un  Colle<* 
gié  y  e  non  un  Tempio  propriamente  detto  ;  perchè  non  pud 
tntrarui  altri  che  Letterati  • 

La  S*Congrtg.  conforme  aWefpoJÌOy  ha  giudicato  poterjt 
permettere  a'Cri/iiani  dette  certmonie^percbè  quejìo pare  un 
culto  civile  e  politico  • 

4.  Selt  cerimonie  y  che  fecondo  le  mafsime  de*Filofofi 
fi coflumano  versoi  Morti y  pojjano  a^Crifiiani  permetterfi^ 
vietandone  quel  che  di  jup«rflix.iofo  v*  è /iato  giunto  ? 

Se  pojfano  i  Crijìiani  ufar  dette  cerimonie  lecite  versoi 
lor  Parenti  infedeli  > 

E  fe  pojfano  i  Cri  fi  i  ani  effer  prefenti  alle  cerimonie  fti* 
perftix,iofe  degVlnftdeli  y  principalmente  poiché  han  fatta 
la  profefsion  della  fede  ,  non  cooperandovi,  ne  approvato^ 
dole  •  I  lor  parenti  avrebbono grandemente  a  male  ov^efsi 
manca/fero  a  quepo  debito  di  civili  A  ^  e  un  tal  mancamento 
cagionerebbe  odio  e  difcordia  tra  di  loro  •  Per  altro  i  Chi* 
nefi  non  riconofcono  divinità  alcuna  neWantme  de^Mortiy 
^  fté  fperano  da  loro  ,  né  domandano  cofa  alcuna  • 

In  tre  maniere  i  Chinefi  onorano  i  Morti',  quando  alai* 
no  0  Crijiiano  y  o  Gentile  è  morto  ,  è  invielabil  cofìumt 
di  preparare  un^sAltare  in  Cafa  del  Morto  y  tporuifopra 
il  loro  Piiff  atto  5  0  una  Tavoletta  col  fuo  nome  y  con  appa» 
rato  dì  profumi  y  di  fiori  ,  e  lumi  y  e  dietro  ad  ejfo  olltare 
fi  mette  il  corpo  in  una  Bara  .  ^uei  che  vengono  per  con- 
dolerfi  y  inginocchiano  tre  0  quattro  volte  innanxJ  alla 
Tavola  preparata  ,  ed  alla  Immagine  del  morto  y  gittan-* 
dofi  a  fronte  per  terra  ^  e  recano  feco  candele  eprofumi  che 
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bruciano  fu  qudV  Altare  yO  ptk  tojio  fu  quelluT  avola  prepa^ 
rata  tnnafjx.i  al  ritratto  del  Morto  - 

La  feconda  maniera  fi  pratica  ogni  fti  me  fi  nelle  Sale  di 
Uro  Avi  y  che  C9sì  le  chiamano  i  Chinefi  ,  e  non  Templi  > 
ciochè  fignificano  le  voci  Thù  Tang  ;  ed  in  fatti  fono  i 
monumenti  o  le  memorie  delle  Famiglie»  I  foli '^lignori 
d\ilto  affare ^ed  i  più  ricchi  hanno  cotal  lorta  di  Sale  >  do^' 
ve  non  fi  fepfellifce  alcuno  ,  ma  nelle  Montagne  .  Sol  vi  fi 
vede  il  ritratto  del  Perfo^aggio  più  infigne  fra  gì*  Antenu-^ 
ti  y  e  i  nomi  degl'altri  y  anche  fanciulli  y  e  figlie,  fi  -i/edona'' 
fcrittifopra  tavolette  di  legno  della  lungbez.x.a  d'un  pai- 
mo  y  difpofie  /opra  fcalini  l^ una  fulValtr e yC9ÌU  qualità  y 
f^ffo  3  etd  di  ciafcuno  y  e  il  giorno  aricora  della  fua  morte  • 
In  (juc^c  Sale  s'unifce  tuttoH  parentado  due  volte  l'anno" > 
I  più  ricchi  vi  ojfcrifcono  vivande  5  candele  y  e  profumi  •  / 
poveri  j  che  non  po  (fono  aver  que  fi  e  Sale  ,  ferbano  inCafa 
loro  le  Tavolette  y  ove  fono  dejcritti  i  7iomi  decloro  morti  i 
le  tengono  in  qualche  luogo  parti  colore  y  ovvero  fopr  a  un  Al^ 
tare  ove  fono  le  immagini  de^nofìri  Santi  -,  perchè  la  pie- 
cioleTLZ.a  della  lor  Cafa  non  permette  loro  di  metterle  al- 
trove •  tSMa  non  fanno  alcun"  onore  nè  obblaf^ione  alcuna  9 
dette  Tavolette  y  perchè  tali  cerimonie  non  fi  devono  ufart 
che  nelle  Sale  degl'Antenati  y  ond-:  non  le  ufano  quii  che 
non  le  hanno  • 

La  ter" a  maniera  è  di  onerare  i  Morti  aifepolcriyi 
quali  y  giiijla  le  leggi  del  Regno  fono  tutti  fuori  della  Città 
fulh  Montagnt  .  £  quivi  fi  portano  una  volt4  Iranno  ver- 
foH  principÌ9  di  Maggio  r  Figli  y  0  congiunti  :  c  fierpatc 
in  prima  l^rbe  ed  i  bronchi  che  fon9  intorno  alle  Tombe  y 
piangono  e  guajolann  y      inginocchiano  y  come  fi  è  detto 
nella  prima  mani'  ra  ,  e  appreflano  vivande  cotte  y  e  vi* 
no  ond*  effi  ^  poiché  han  finito  di  piagnere  y  fen  fannia 
un  pafio  • 

La  S\C0ngrig.fcÌ9ndo  Vefpoflo  y  ha  giudicato  pcterfi  tol- 
lerare ne^Crifiiani  Chinèfile  cerimonie  degV  Antenati  ,  atp- 
che  co* Gentili  y  togliendone  però  quel  che  v^Jjadi  fuperffi* 
rJofo  ;  che  (ojfono  i^fj^nire [diamente  ^  co'GentiU  alle  lor 


etri  moni  e  [uperJlix.iofe ,  particotdrmenn  dopo  fatta  la  prè^ 
filjìon  dilla  Fede  ,  e  quando  non  v*ha  pericolo  di  fuvvtr^- 
fiont  y  e  non  fi  poffono  altrimenti  fchivure  le  nemicix.ie  j 
e  gli  odii  m 

Glovedi  2^.  Marzo  1^55. 

Nella  Congregazione  Generale  della  5»R§mana,9  Gme- 
rale  Inqutfif.ione  tenuta  nel  Falax^to  Apojìelico  del  Fati' 
cano  in  prefenx.a  della  Santità  di  N.S*  Papa  Alefs.FH.  t 
degli  Emìnentift.e  T{ev erendi fs.CatdinaÙ  della  S.T{omanm 
Chiefa  y  iu  tutta  la  Repubblica  Cri/liana  contro  l'eretica 
pravitd  Generali  Inqui/tori  dalla  S.  Sede  Apojlolica  fp%* 
cialmente  deputati  • 

Ri/eriti  i  Jopradetti  duhbj  ,  e  le  rifpofle  y  e  le  rifoluz.io^ 
ni  della  S.Ccngreg.  la  Santità  dì  N.  Sig.  Papa  Alefs.Vll^ 
U  ha  approvati  ^ 

GIo:tupi  Notàjo  della  S:Ròm.e  Gene- 
rale Inquifizione  • 
Loco  ^  figlili . 

Ma  perche  1  Glefuìci  cominciano  a*  temere  ,  per 
coprire  la  refiftenza  che  fanno  alla  decifione  della 
S.  Sede  y  fentlamo  che  han  rifolnro  di  volere  oramai 
unicamente  moftrarfi  zelanti  dlfenforl  di  uri  decreto 
ApolJolIco  ,  riducendo  tutta  là  quiftiòne  a  qucfto 
fcmpllce  punto  :  Te  meglio  è  rivocare  ,  ed  annullare 
il  Decretod'un  Papa  ,  che  ubbidirgli  .  Qual  (inceri- 
tà  /  Vorrebbono  rendere  I  Vicarj  Apoftollci  e  di  dt- 
fubbldienza  ,  e  di  ribellione  colpevoli .  Vorrebbono 
porre  tra  i  VefcovI ,  edefTì  la  S.Sede,  per  diltotnàre 
e  ripararli  da*colpI  che  deggiono  fopra*l  capo  loro 
cadere;  fimill  certamente  a  quegli  che  fi  rifuggiva- 
no altre  volte  ne*TemplI  j  e  li  fervivano  degli  Ai- 
tari  per  difcfa  contro  a'MinllìrI  della  Glurtizia  che 
gli  perfegultavano  .  Ma  è  vana  la  loro  alluzia  ;  pol- 
che l'Altare  rimarrà  Inviolabile  >  ed  cflì  non  potran- 
no fcampare  • 


OSSERVAZIONI  SOPRA  QVESTO 

DftCRETO  , 

!•  Il  decreto  di  AU[s.  FU.  /opra  le  Cerimonie  Còi- 
ntfi ,  è  ptrmijjìvo  ,  e  quel  d'I  nocenx,io  X»  è  Jleggt  e  co* 
^andamento  • 

Le  rifporte  de'SIg»  Cardinali  a  i  dubbj  dc'GicfuIti, 
furono  ,  giullari  coftume  ,  approvate  da  Alefs.Vir. 
ficcome  qucHe  del  1645.  da  Iiinoc.  X»  maconquc- 
fto  divario,  che  AlefTandrp  fol  dlfle  >  che  vedute  le 
rifoluzioni  date  dall^  Congreg.  a'dubbj  de'GiefuIti  > 
€  le  rifpofte  fatteci ,  avevalc  approvate  :  ed  Inno- 
ccnzlo  agglunfe  alla  fua  approvazione  y  che  S»Santi- 
cà  >  per  confervar  Vuniformitde  nella  predicax.ione  3  e 
nelU  maniera  dioffervare  il  frangilo,  comandava  fi  retta* 
mente  j  e  lotto  pena  di  (comuni i.  a  ipfo  fatto  3  a  fe  ed  allét 
S.Sede  rijervata  »  a  tutt*  i  JMijJìonorj  di  qualunque  Or^ 
dine  e  Religione  3  an$he  della  Compagnia  di  Giesà  ,  /  qua^ 
li  erano  allora  ,  ofarehbono  fiati  Regni  della  China  ,  di 
fattamente  ojfervare  le  rijpofie  erijolu%.ioni  date  ,  prati^ 
cariti  e  farle  ojfervare  3  e  praticare  per  ognuno  a  cui  fi 
fojfe  appartenuto  • 

Quindi  II  Decreto  di  Alefl2\ndro  è  folameate  pcr« 
mlffivo  ,  e  quel  d'innocenzio  è  precettivo  ;  e  di  tan- 
(o  pefo  è  II  precetto  ,  che  debbe  uniformare  la  con- 
dotta de*PredicatorI  Evangelici  •  Non  è  colpevole 
chi  d'alcuna  permiiilone  non  fi  vale  ;  ma  si  bene  co« 
lui  che  non  foddlsfa  ad  un  precetto  • 

2.  //  decreto  di  Alejfandro  VII.  non  la  rivocato  quel 
d*Innoc.)(» 

Sì  pretendevano  1  Glcfulti ,  e  d*  ogn*  Intorno  lo 
buccinavano,  e  In  volendo  che  più  non  fi  mentovar- 
le il  favio,  regolamento  d'Innoc*  X*  turbavano  le 
Chiefc  tutte  della  China  .  E  quantunque  fi  rappre- 
fentafTe  loro>che  mal  fondata  era  la  loro  preteniione> 
più  oiKnatI  ne  diventavano  •  Siche  per  luperarc  la 
lor  refiilenza^fu  d'uopo  alla  fine^che  Clera«IX*  dopo 
j?.  anni  dlchiaraflfe  con  un  terzo  decreto»  che  fufli* 
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fteva  ancora  quel  d'Innoccnzio  ;  ne  fi  può  alcuno 

abbaftanza  maravigliarcj  che  i  Gleriiltl,  siconruma- 
mac!  traferefifori  di  cffo^  olino  ancor*oggl  dlre^  par- 
lando della  condotta  de'Vicarj  ApoJloIIcl  Intorno 
al  decreto  di  Aleflandro  VII.  (a)  Qual  TriùunMle  al 
JVf  onde  potrà  glujìificért  jperjoneyche per  ben  quarantanni 
non  hun  voluto  ubbidire  a  un  decreto  almeno  in  apparenza 
contraddittorio .  Doveano  fcemanic  almeno  2 7. anni, 
poiché  dopo  '1  decreto  di  Clem.  IX.  potevano  I  VI- 
carj  ApoftoIIci  feguirc  giuftamente  quel  d'Inno- 
cenzlo  X. 

Il  decreto  di  udUJfundré  f^II»  non  contraddice  a  ^uel 
d^InnoC'X" 

In  ninna  parte  del  decreto  di  Aleff.VII.  fi  troverà 
che  furono  fentite  ambe  le  parti:  anzi  fi  è  chiarito  {b) 
che  nluno  In  Roma  fi  oppofe  alle  Iftanze  de'  Gleful- 
ri  :  ma  contlnovano  mai  Tempre  cfli  U  lor  cammino  , 
€  fi  fanno  ficurl  d!  dire  (c)  :  Ch'il  P.  Martini  ,  dopo 
una  lunga  difcujjione  e  un  rigorofo  ejame^  avea  ottenuto  il 
decreto  di  Alejfandro  VII*  Avevano  i  nejlrì  Awerfarj 
propofle  le  lor  ragioni  :  avevano  noi  dopo  ejji  portate  le 
nofìre  • 

Iddio  perjTiette  che  non  pongano  più  mente  alla 
verità  >  aiTìnclie,  giuda  la  regola  del  Vangelo,  fieno 
giudicati  colla  loro  bocca  ♦ 

Dite  voi  ch*il  decreto  di  AleiT.  è  contraddittorio  : 
che  e  voi  >  e  I  volhl  Awerfarj  avevate  efpofte  tutte 
le  voftre  ragioni  ;  che  fe  n'era  fatto  lungo  e  rigorofo 
efame  ;  Il  P.  Martini,  per  quel  che  ne  dice ,  era  dot- 
tilTimo  e  Intendentllfimo  de'coftumi  Chlnefi  :  nulla 
Intralafclò  per  comprovar  le  fue  iftan2e>produflfe  tut- 
te le  Scritture  che  potè  raccogliere:  tutto  fudifcorfo, 
tutto  pefato  >  tutto  chiarito.  Le  quali  tcftimonlan- 
zc  tutte  ftanno  ancor'oggl  apprelio  la  S«  Congrega- 

a  Let*al  Duca  del  Maine pag.zi^. 
b  Apulog*  de*  '^Domenic* 
C  LttM Duia  del  t!Maine pag.i/ify* 


zlone.  Se  la  cofa  giace  così,a  torto  chiedete  ancor  té* 
po  >  e  d*ogn* Intorno  gridate  in  voce  j,  e  per  ifcrltto  , 
che  fietc  troppo  preflatl ,  che  non  vi  fi  dà  campo  di 
porvi  airordincjche  non  vogliono  udirvi,  che  vi  re- 
ftano  mille  cofe  effenziall  a  dire  y  che  non  vi  fi  può  ^ 
gluftamente  negare  di  far  venire  dalla  China  alcun 
voftro  Padre  con  nuove  Scritture  e  teftimonlanze  ; 
che  mancando  I  vIvI>dovrebbonfi  udire  I  morti  ;  che 
avete  tra  gl*  altri  quattro  Incomparabili  volumi  de* 
voftrl  PP.  BrancatI ,  le  Paure  3  Inrorcetta  ,  e  FIlIp- 
puccb  come  fe  non  foflero  noti  a  Roma,  e  gli  averte 
tìnora  tenuti  chiufi.  Annojata  la  S- Congregazione 
di  tali  Intinicc  dilazioni ,  e  avendovi  conceduto  j  fi- 
come  neirApocaliffe  fi  dice,  un  ttmpo  ,  dtUempi ^  e  la 
maà  d'un  tempo ,  Il  quale  non  potevate  gluftamente 
chiedere,  ordinò  alla  fine  che  vi  fi  da f^ro  fel  altri 
mefi  ,  per  dar  fuora  ,  s'agii  era  poCDbile,  tutto  quel 
che  vi  folTc  venuto  In  mente.  Ma  fono  nove  mefi 
paflati  dopo  I  fei ,  e  nulla  s'è  profittato  • 

Ve  Tabbiam  detto  un'altra  volta  •  Non  cercate  di 
chiarire  le  cofe ,  ma  di  ritardarle;  vorrefte  menar  per 
lunga  quefla  faccenda  fino  alla  Beatificazione  del 
Smo  Pontefice  Innoc.XII.  Morirà  eglI,ficome  l'Emo 
Cafanate  .  Un  Conclave  darebbevi  tempo  •  Sperate 
che  un  nuovo  Papa  vi  farà  più  favorevole;  e,  in  una 
arola,  non  potendo  vincere  ,  non  vorrelte  almen 
erdere;  e  perchè  prefentite  abbaftanza  che  la  Chle- 
la  guarderailì  bene  di  coprirfi  di  eterna  confufione 
in  approvando  i  fentimenti  voftri ,  qu^ll  or  gli 
conoLcc  ,  vorreftc  voi  almeno  che  vi  lafcialTe  , 
e  4  fico«i3  i  vollrl  amici  dicono  in  Roma ,  che  vi 
*  fi  ;f^lva(fc  l'onore  .  Ancor  noi  II  vorremmo ,  pur- 
ché fi  polla  infiem  falvar  l'onore  della  Religione  ,  e 
porre  In  falvo  la  falute  di  tanti  Popoli .  Ma  cono- 
fcendo  noi  affolutamente  Impofiìbile  falvare  infie- 
memente  e  Tunp^e  laltro  ;  facrificacc  gcnerofamente 
i  voftrl  intereffi  a  quei  di  Gicsu  Crifto  •  Quegli  cui 
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\\  voftro  dipofito  confiderete  ,  c  perente  da  giiardar- 
veIo>  ed  ha  canto  di  bontà  da  rendervclo  In  quel 
nran  giorno  nel  quale  innalzerà  I  balfi  • 
^    4.  //  dtcrtto  di  yJleffandro  Vll^pcir^  a  quel  d'Inno^. 
^9ntrario  >  vta  egli  in  fo/ìan^ia  non  /V  • 

La  mente  di  qucfti  due  Pontefici  è  l'iltcfTa  ,  amen- 
due  cercano  ugualmente  la  converfione  degrinfedc- 
)i,e  la  confervazione  della  purità  dellaCriftiana  Re- 
ligione :  amendue  condannano  quel  che  fonte  di  fu- 
perftizione  e  Idolatria  ;  ma  rifpondono  variamente  > 
pinfta  l'cfpofizioni  fatte  .  Atf<-'rniano  i  Gicfultl  ad 
Aleifandro  VII-  In  alcune  cerimonie  Chinefi  nulla 
eiTcrci  di  fupcrftIziofo;c  che  fe  non  fi  permettono jlm- 
pedirafTì  la  converfione  d*un  gran  numero  di  Paga- 
ni .  Il  Papa  può  egli  rlfponder  altro ^  falvo  che  :  fe 
dite  II  vero,  le  potrete  loro  permettere  .  Giufta  è 
Tiffolla  y  ma  non  la  domanda  ,  la  quale  era  falfifli- 
ma  •  Afficurano  eglino  ,  che  i  Letterati  Chincfi  3  in 
orlorando  Confufio,e*loro  Maggiori,nulU  offerifco- 
no }  nulla  chieggono  ,  nulla  fperano  ;  e  che  ,  In  una 
-  parola  3  In  tutto  quel  che  eflì  fanno,  non  v'è  alcuna 
cofa  che  fentadi  fuperftizione  ,  quando  egli  è  tute' 
al  L*oppofto:  non  ha  mancato  dunque  II  Sommo  Pon- 
tefice in  rifpondendoj  ma  cfli,  e  grandemente^in  fo|:- 
prendendolp» 

Comprefero  toftò  1  VlcarjApoftolIcIjche  non  fi  do- 
vevano confiderar  tanto  i  decreti  in  fe  ftelfi  3  quanto 
Pefpollo  fopra  cui  eran  fondati  ;  e  che  fe  eglino  ,  per 
compiacere  a' Giefui:!  ,  aveffer  voluto  approvare 
l'efpolto  da  quel>i  Padri  nel  1656.  avendo  in  non 
cale  quello  del  45.  Tavrebbono  tenuta  per  la  bugia  > 
abbandonando  la  verità.  Hanno  egli  adoperato  pru- 
dentemente ed  alla  buona?  e  fi  fono  efpolU^peronor 
d^l  loro  Minlftero  y  a  tutto  quel  che  potevano  teme- 
re da'potcnti  inferiori ,  e  foUevati  lor  contro  •  Han- 
no confiderata  e  penetrata  la  mente  della  S-Sed«, 
perfuafi  che  fe  potuto  avellerò  >  a  gulfa  di  colomba  > 

impen-* 


impennar  le  ale  i  c  venire  domandare  a  Roma,  fe 
era  intendimento  del  Vicario  di  Glesù  Crifto,  che  fi 
fegultaffe  il  decreto  di  AlefTandro  VII.  quantunque 
fopra  Infunìflente  e  falfo  fondamento  appoggiato 
el  fi  trovaire,  nulla  per  vero  avrebbe  penfato  II  Papa 
a  rlfpondere  loro  di  no  •  Alla  qual  rlfpofla  giuda- 
mente  prefuntafi  fono  egli  uniformati  ;  e  fi  può  dire, 
che)  In  efeguendo  Iltteralmente  II  decreto  d*Iniioc«X. 
c  fecondo  '1  fenfo  quel  d'Ale ff.  VII-  hanno  perfetta- 
mente e  pienamente  alla  S*Sede  ubbidito  ;  a  vece  che 
i  Giefulti  i  tutto  a'ioro  fini  adattando  ,  nè  efegulfco- 
no  el'ordin!  d'InnocenzIo  >  nè  feguono  l'inceniloa 
d'Aleffandro . 

5.  li  Dzcrtto  dì  Àlclf.  VII*  fu  fatto  fopra  una  falfa 
t/pofiz-ìottc  y  e  quel  Innocenzo  J^-  fopra  una  fi  aceri jjlma 
e  verijjtma  - 

Qucfto  fi  è  In  vero  II  nodo  della  dlffiìcultà ,  e'I  pun- 
to precifo  della  quiftlone  :  ma  non  ci  farebbe  certa- 
mente più  ne  dlfficultà>nè  qulftioncfc  l'aveffimo  con 
altri  che  con  Giefultl  :  fono  fiati  per  modo  chiariti  i 
fatti  ,  che  altra  fcurità  non  ci  refla  falro  quella  che 
queftl  Padri  s^affatlcanodl  fpandervl  •  CI  fiam  ferviti 
per  convincernelbdella  tcftinaonlanza  di  moltlAuto- 
tI  ragguardevoli  per  dottrina,  pietà ,  e  lunghe  fatiche 
nella  China  ;  della  fedele  relazione  de*Viicarj  Apo- 
ftollcl ,  1  quali  vogllonfi  confiderarc  come  fpeciali 
Commefiarj  della  S.Sedc  fu  quefto  punto;della  giuri- 
dica teftimonlanza  di  M.  à  Lconifla  Vefcovo  di  Be-» 
litote  Vicario  Apoflolico  nella  China  »  della  cui 
'  iìncerltà  e  verità  y  che  nelle  fue  rifpofte  alla  S-  Cong. 
ed  al  Sig.  Card.  Cafanate  s'oflerva  ,  ite  re|ta  prcfo 
ognuno  ;  della  tacita  confefSonc  di  que'Gielm;!  ul- 
timi drfenfori  della  lor  Caufa  In  Roma  >  I  quali,  nel- 
le.molte  e  ben  lunghe  fcrltture  per  efii  prodotte  han- 
no fuppofii  come  certi  I  fattl;anzl  non  ofando  ncgar- 
gH/nchanno  Imprcfa  la  difcfa  ;  e  alla  per  fine  d'ua^ 
rlftrccto  de^pain  dc'Ior  proprj  Scriccori  a  i  quali  noa 
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cflendo  Pjofeti ,  ne  potendo  prc  vedere  fin  dove  giii- 
gncr  poteva  un  di  l'impepno  dc*loroPadri  nella  dlfcfi* 
delle  idolatrie  efuperUlzioniChlnefijhan  parlato  alla 
buonajed  hanno  rapportate  le  cofc  come  vcdevanic* 
Quindi  fcronli  a  credere  i  vénti  Giefulti  delPAlTem- 
blea  diCantonjdi  contribuir  di  molto  all'onore  dclP* 
MartÌHiiiC  alla  gloria  dellaCompagnla^in  dicendo  eh* 
tflì  riputavano  probabllnlente  vero  refpofto  di  lui  • 
Onde  fenza  dubbietà  ditivajche  ilei  principio  d'ogni 
tifpofta  del  Decreto  di  AicfTandro  Vll.fcmpre  fi  dl- 
1^  ;  luxta  €a  fupcriùi  ptopofita  fmt  ,  il  che  Vuot 
propriamente  dire  ;  purché  ella  fia  così  la  cofa^  e  ciò 
fion  fufTiftendo,  nulla  varrebbe  la  rlfoluzlone>  nè  la 
tifpofta  y  la  qual  cautela  non  fi  vede  nel  Decreto  di 
Innocenzio  X.  nè  ella  In  fatti  fi  adopera  che  qualora 
fi  dubbita  delle  pcrfonc  . 

6.  I  Vieatj  AfùJiflict'Vtnefanougùatmtntt  U  Dec'rtt0 
di  Àlefandro  f^II»  e  qUtl  d" Innoccnr.io  X* 

Egli  fi  vede  ciò  raanlfeltamente  da  quello  effi  nel 
loro  Editto  ne  dicono:  lé  rI(poft«! ,  dicono  cflì  >  date 
dalla  SéSede  fotto  Aleflandro  VII. furono  favIfTimc  a 
e  conforme  alle  circoftanze  recate  nc'dubbj  ;  proibì-^ 
fcono  >  per  vero  dlrc>  le  cerimonie  Solenni  a'Fedellj 
ma  nulla  di  loro  fi  parlò  nel  decreto  di  Aleflandro 
VII»  Dicono  che  non  è  veritiera  rcfpofirionc  allora 
fatta  al  Sommo  Pontefice }  ed  aggiungono  che  >  non 
giacendo  la  cofa  coiti >non  fi  può  afllftere  alle  ccrimo- 
iile  fole nnl  ch«  i  Chinefi  fanno  ad  onore  de*  lor  de* 
fumi  Maggiori  é  Ma  di  clòn'c  de'GIefuIti  la  colpa  • 

Egli  c  ben  veroichc  anco  le  meno  folenni  cetimo- 
monle  di  Confufio  ora  nella  S-Congr.fi  efaminano  ; 
ma  I  Cardinal  il  colla  lor  prudenza  e  fapere  hanno 
molto  ben  veduto  ,  chedovevafi  cfaminar  tutto  »  e 
torre  Toccafionc  di  valcrfi,  come  han  fatto  i  Gieful- 
tUpcr  autenticare  le  folenni ,  della  licenza  chcfi  pa-^' 
rcva  data  per  le  meno  folenni  • 

Quindi  Roma  non  ha  mai  trovato  ne'VIcarj  Apo- 
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ftolicl  punto  di  mancamento  di  fommefCone,©  di  ve- 
nerazione alla  S-Sede  dovuta^Ha  ella  gradito  l'Edit- 
to a  nome  lor  prefentacole  con  totale^  e  cordial  raf- 
fegnazione  d!  loro  AeiTr  airautorltà  e  Cfnfura  Apo- 
flollca  ;  ma  I  Glefulrl  3  con  falfa  dllicatezza  s'onora- 
no di  teftlmonlare  un  maggior  fcntimcnto  per  Ponorc 
della  S.Sedcj  di  quel  che  faccia  per  {a  ella  medefima  • 

7.  Nfl  Decreto  di  Alcjfandro  Film  tranci  m^he  modi^ 
fica%,iont  )  cui  dettero  ó^ciifione  i  Ghfuiti  ^  UfUMli  non  fonp 
in  qutl  d*InHoctnMo  jf. 

Que'  fpll  che  fanno  filmare  II  prezzo  delle  animet 
poffono  comprendere  che  la  Chiefa  Romana  fqultti- 
nandomlnutlirimameacef  e  ft^guendo  fino  a  un  punto 
il  propollole,  qpera  In  clòancora  collo  fplrltodel  Si- 
gnorejC  col  principio  difavlezza  più  profonda  dlquel-- 
la  j  che  In  perfona  di  Salomone  Itendevafi  dal  Cedro 
airifopoiconclofìacofache  bada  che  dalla  decliione  di 
ofcuro  e  diffidi  cafojne  pofla  una  fqla  anima  profitta- 
re^perch^  non  ifdegnl  lo  SpIritoSanto  di  appllcarvifi. 

Tali  furono  le  rifpolèe  date  a'GIefuItl  nel  Decreto 
di  Aleffandro  VII. Tante  elle  furo  lecIrconftanze>  c 
si  e  tanto  varie  le  condizioni  da  quefti  Padri  propo- 
fte>  ch'egli  è  difficile  a  creder^  ch'elleno  potcflcrli  In 
un'Ifteflb  tutte  incontrare  ;  ma  perchè,ailolutamentc 

f^arlando,ci  fi  potevano  trpv*^re^  non  negò  Ijt  S.Sede 
•attenzion  fua» 

Quindi  poco  da  fcufar  fono  1  Glefultl>  perche  han 
voluta  formare  una  regola  generale  di  si  rara  cofa 
c  fingulare  «  SI  concede  loro  la  dlt^^i^data  licenza  > 
purché  alla  verità  fia  conforme  Pefpollo  :  luxta  ta 
qud  fupcripts propofita  funf  •  Ed  efaminata  da  noi  que- 
lla prima  fuppofizione  ^  Tabbiam  trovata  falfa  • 

Purché  le  (cerimonie  di  cui  fi  tratra^fieno  da  fupcr- 
ftizlone  immuni  :  fubUuis  tam^n  fuptrjlitiefis. 

Tuttavoltachei  Crlftlanl  vWiltano  folamétc,ciocj 
Cenza  contribuir  nulU  a  quel  che  faffi:  Pojji  etìum  ajjt^ 
Jierc  tanfùm  . 

G  ^ 
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Purché  111  certi  cafi  fi  faccia  almeno  lor  fare  In- 
nanzi !a  profeillpii  della  Fede:  Prttjtrtìm  fuóia  fidti 
ffDttflatlone  • 

Purchc  non  v'abbia  alcun  pericolo  di  liivverfione:- 
Et  ce[!'Antt  ptrhulo  [ubvcrfionis  . 

Purché  le  ncmiclzie  e  odil  de'CouglontI ,  non  fi 
pofTano  alrrlmeitti  evirare  :  Et^u^ndo  alittrodia^; 
inimicitid  vituri  non  fùjfunt  • 

Se  un'huom  glufto  3  e  di  tenera  cofclenza  avefle  ot- 
tenuta fnpii  rifpolta  ,  egli  non  crederebbe  pocerfene 
valer  di  molto  •  Le  favie  triodificazlpnl  di  cui  è  pie- 
na^  gliene  rendcrlano  inutile  l'ufo  ;  e  tofto  ritorne- 
rebbe alla  Le^ge  unìverfale  condcnnantc  l'ufo  di 
corali  cerimonie  gentili ,  fuor  della  quale  non  tro- 
verebbe egli  ficurezza  ;  perocché  dubiterebbe  mal  - 
fempre,  non  alcuna  delle  condizioni  neceffarie  man- 
caflevi  :  Tollo  in  sì  fatte  cerimonie  concepirebbeci 
molte  fuperjtjzioni  non  ancor  feparatc  :  Tofto  tenie- 
rebbe  di  non  potervifi  portar  cotanto  inditfcrentc- 
niente  ,  che  non  defl'e  alcun  contrafTegno  di  vite 
tirca  quel  che  fotto  i  fuoi  occhi  farebbefi:  Tofto  Igno» 
Tcrebbe  dove  collocare  la  fua  profelfione  di  Fede  e  ; 
temerebbe  3  non  quegli  che  non  avellerla  in tcfa  ,  li 
fcandalezzaffcro  di  vederlo  colà:  fubito  fentirebbe 
nel  cuore  certi  fvenlmenti  fui  la  Fedcj  nati  dal  pre- 
giudizio di  fua  fanciullezza  >  di  fua  Nazione  3  e  de' 
fuoi  Parenti  :  fveniraenti  che  farebbon  per  certo  ten- 
tazioni sì  >  ma  gli  farebbono  non  per  tanto  temere 
di  alcun  pericolo  di  fovverfione  :  ed  alla  fiiic  tofto^ 
egli  dubiterebbe,  fe  Taififtere  a  sì  fatte  dannofc  ceri- 
monia è  maniera  afTolutameate  necelfaria  per  evita- 
re le  nernicizie  de*congionti  ;  f«  effe  nemicizie  cer- 
to foffero  da  feguire  ;  fe  non  v'ayelfe  altra  ftrada  per 
1  sfuggi  rie  ;  fe  più  acconcio  folTe  il  pretcfto  di  qual- 
che faccenda,  od  indifpofizione  ;  fe  I  Padri  della 
Compagnia  ,  che  sì  Ingegnofi  fono  ,  non  potrebbe- 
ro iuggerirgli  alcuno  fpediente  migliore  ,*  fe  accoii- 
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Ciò  egli  foffe  li  dlrcprefentc  il  parentado  tutto  ,  che 
nulla  di  quel  ch'effi  credono  j  egli  crede    ne  voler 
con  eflb  loro  partecipare  in  quel  che  fanno  •  Dub* 
biterebbe  fe  cocal  modo  non  gli  offendere  ,  e  fpla* 
cefle  loro  >  anzi  che  loro  placelle;  e  fe  meglio  fard>» 
be  ilato  ilarfcne  In  cafa  •  Ragionevoli  elle  fono  co- 
tefte  dubbiezze  e  Inquietudiui  >  e  deono  naturalmen- 
te nafcere  ;  e  da  maravigliar  è  perchè  ntil'anlmo 
Glefultl  non  nafcano  y  onde  più  non  potrebboniì  co- 
tanto univerfalmente  fervlre^  e  iiccome  fanno^della 
permlffione  di  Alefs.VII. 
Che  fe  i  Gicfultl  abbifognano  d*unDecrcto  per  mo* 
ftrare  il  loro  zelo  3  perchè  non  ifcelgono  quel  d*In- 
noc.  X  ?  Quanto  più  lodevol  farebbe  fe  zcIalTcro  per 
una  deci/ione  nella  quale  la  S«Sedc  fu  ben  Informa- 
ta^  e  per  la  quale  fi  pone  In  falvo  la  purità  della  Re'* 
liglone  y  che  per  un'altra>  in  cui  tuvvi  certamente  in« 
ganno  ,  e  che  j  per  le  cattive  c^nfcgiicnze  che  feii 
deducono  y  dlilruggerebbej  o  alterarebbe  tutto'l  cui» 
to  Evangelico . 

Ma  trovan'egllno  il  lor  conto  a  opporc  Decreto 
a  Decreto  •  Vorrebbono  efli  in  tal  guifa  perfuadcre 
che  si  ofcura  ed  Intricata  è  la  cofa  y  che  nojii  fen  ca- 
pifct  nulla  •  Il  colpo  maeftro  farebbe  Aato  di  poter 
difputare  in  eterno  del  fjgnificato  de'terminl  Chine- 
Se  iW^/ii^  >  è  Templo^o  Palazzo  ?  Se  T45Ì  #  è  Sacri- 
fizioj  o  FLftino  ?  Chi  deciderà?  Godendo  di  profon- 
darli fempre  più  nella  divcrfità  de'fatti,  come  in  den- 
fa  e  fcura  forefta  y  per  non  eflere  fcoperti  •  Fanfi  le 
cerimonie  inverfo  i  vivi  ^  ficcomc  inverfo  i  morti  ? 
Gli  animali  che  s'ammazzano  ,  fervono  pe'I  lacri- 
fìzioi  overo  per  mangiargli  ?  Le  parole  che  ii  recica- 
aoifono  elle  orazionijo  pureelogj  ?  L'onore  che  allo 
fpirlto  di  Confiifio^  ed  alle  anime  de*MaggiorI  fi  fa  y 
è  egli  politico  ?  è  egli  rellglofo  ?  ne  fpcrano  qual- 
che cofa  3  o  nò  ?  Voi  dite  di  si  9  ed  Io  di  nò  ;  a  qual 
di  aoi  due  è  più  da  credere  ?  Senza  dubbio  a"  Vican  \ 
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Apoftolrci  9  polche  loro  s*àppartlcnc  di  giudicarne  } 
ma  i  Giefoln  non  ne  vogliono  dar  loro  fede  ;  e  anzi 
che  fottoporfi  y  cortie  dovrebbono  j  alloro  Editti  « 
fpargono  che  fono  (lati  richiamar!  dalla  China  »  nè 
dubirànod!  pubblicar  cai  chiamata  nelle  loro  Tcrlt* 
ture>  quantunque  honfìa  mal  fegulta  . 

Ma  comechè  Vero  fi  folle  tutto  quel  che  dicono  i 
PadrijdifTifnuleranno  egli  fempre  a  fe  ftefTì,  non  trat- 
tt  rfi  qui  d'umano aflfare;chc  lo  Spirito  Santo  governa 
la  Chiefajche  nulla  è  alla  Tua  luce  Impenetrabile;  eh' 
egli  fa  1  termini,  e  la  Voce>  fcitnttam  habet  vocis;  e  che 
qualor  la  difamlnai  e  lo  fqulrtmlo  d'alcuna  cofa  è 
giunto  a  uncerto  (e^no%i\  cui  vuolfi  la  prudenza  con- 
tentare,a  quefto  Divino  Spirito  s'appartiene  di  fare 
il  rimanente?  Diciamo  meglio,  diffimulerannofi  egli 
fempre  »  che  l'ardore  con  cui  foftengono  le  cerimo- 
nie Chinefi  j  gli  ha  Impegnati  In  un  errore  ,  il  qual 
potrebbe  ,  s'e*no^i  fi  tratteneffc  ,  tutta  la  Crlfliana 
Religion  rovefclarc  ,  e  che  si  fanerto  e  t'-rrlbit  paf- 
fo  ,  che  vuolfi  creder  fatto  fenza  penfarvl ,  gH  ^q. 
Ver  ebbe  fare  per  fempre  più  ritenuti  ,  e  più  cauti  ? 

L'univerfalc  Criftiana,  afpcttanza  c  ora  In  vedere 
qual  partito  cffi  prenderanno  fopra  la  denunziata 
pfopofizione  al  Papa  .  ConfcfTano  eglino ,  nelle  ce- 
rimonie Chinefi  efi"«rcl  al  prefente  molto  di  fuper- 
ftiziofo  e  folo  fperavano  dl^  fai  varie  col  purificar- 
le; ne  alcun  modo  avcàcl  di  purificarle  >  che  ,  per 
così  dire  ,  riformandole  ,  e  alla  lor  primiera  Infti- 
tuzion  richiamandole  ;  ma  fi  truova  per  mala  ventu- 
ra >  che  la  lor  primiera  Inftituzione  rovefcla  la  veri- 
tiera Religione  *  Qual  cofa  rimane  loro?  e  perchè 
continovar  vane  e  fcandalofc  difpute  ? 
^  Rechino  pure  quante  falfe  raggioni  {ot  piace,colo- 
rjfchlno  le  lorcondotte,c  le  rendano  plaufiblll  e  fpc- 
clofe  >  dicano  che  non  pretendono  altro  che  facili- 
tare la  converfione  della  China  ,  ch'cvvi  a  loro  prò 
un  Decreto  di  Roraa^  ctc  ojni  Nazione  ha  le  prò- 


pneufanxC)  che  niùno  fi  meraviglia  di  vederci  inceti- 
fare  I  noftrì  Mortane  di  coprir  di  vivande  per  qualclie 
giorni  le  Tavole  nelle  (Juali  folcvàno  efli  morti  maii- 
glare,  corticchè  infinita  differenza  Caci  fopra  ciò  tra' 
Chinefi,  e  Noi  ;  che  alcuni  Vicarj  Apoltolici  han^ 
no  fcrittc  Lettere  alla  oppcnione  de*Giefuit*  favo- 
revoli y  benché  gli  Scrittori  le  intendàrno  aitrlm?n 
te;  fi  vagliano  contro  a  coccfti  piiffimi  Vcfcav!  der 
graftcftati  di  carità  e  dolcezza  j  che  fino  neMoro 
Editti  fi  truovano  }  e  facclan  veduta  di  non  vedere 
che,  fenda  flato  facce  l'Editto  per  U  China,  noti  per 
l'Europa,  non  fi  doveva  apertamente  condcnnar^ 
tra'novclli  Criftiani  la  condotta  di  quegli  ch'avea- 
no  annunziato  loro  il  Vangelo  :  che  per  quefto  iftef- 
fo  appunto  è  (lato  detto  j  che  non  h  volevano blafi- 
mar  gl'huomini  Apoftolici  j  flati  fino  allora  d*aU 
tri  fentimenti  :  chebifognava  anzi  credere  aver  tut- 
ti cercata  la  verità  j  operato  fecondo  Iddio  ^  e  fe- 
guitaco*l  lume  e  dettame  di  lor  cofcienza,  qualora 
5Ù  di  nuove  e  ofcure  cofe,  C  lof  non  cortofciuce,  noii 
eran'eglino  ftati  dell'ilteflo  àvvifo  *  DlrTimulIno  pu- 
re a  lot  grado  i  Giefulti  ì  ellcre  fiatala  prudenza 
Evangelica  i  e  una purifTima  carità  la  quale  ha  farti 
parlar  $i  fattamente  I  Vicaf j  Apoftòllcl  >  ficcante  lei 
mcdefime  virtudl  fan  tutto  dì  dire  a'favj  Confeflb- 
ri  j  qualora  veggono  alcun  ConfcfTore  aver  ma- 
lamente configliato  un  penitente  ^  efferfi  egli  ma^ 
lamente  cfpUcato  ,  o  non  avcf  cfpofle  le  circon- 
llanze  tutte  del  fatto  ,  per  le  quali  arebbcne  giudi- 
cato alcrimence  ;  cfTendo  cofa  ordinaria  a*caritatl- 
vi  c  prudenti  ,  lo  fcaricar  altrui  quanto  più  pon- 
nojanche  qualor  condannano  fortemente  I  difetti . 

Ponnó  aggiungere  che  gl^aUrl  MifTionarj  fono  de- 
bitori alla  di  loro  ilimà  dell'effer  loro  :  buona  rac^- 
glone  >  fe  diceller  vero  3  per  impegnare  In  riconofci- 
nientoquefti  Mlifionar)  a  facrificàr  loro  la  verici  . 
PolToao  altresì  pubblicare  ,  fenza  che  alc.iitoae! 
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chieda  loro  ragfgtone  >  aver  avuti  nella  lor  Compa«» 
gnia  centinaia  di  Martiri  ;  comefc  in  cotanto  nume- 
rofa  Compagnia  incompatibili  fi  foffero  II  Martirio  3 
c  gl'errori  ;  e  conia  non  fofie  egli  ben  verificato,  ula- 
no di  quc'ch'efTì  Martiri  appellano,  aver  foftenu- 
te  giammai  le  fuperftizioni  ch'elfi  ora  difendono;  aii- 
A  non  foifcrfi  recati  de'MartIrl  che  le  hanno  vali- 
dlirimamcntc  cantradiatc  .  In  una  parola  ,  poflbno 
qucili  Padri  avvalerli  di  mille  Ingegnoli  arzigogoli  » 
per  perfuadercche  han  raggione  .  Ma  a  tutto  ciò  eoa 
duf  fole  parole  rlfpondlamo  :  che  tafcino  giudicare 
al  Papa  >  ed  abbandonino  le  erronee  propofizioni 
denunziate  3  che  noi  ne  darem  loro  i  primi  le  de- 
bite laudi* 


i 
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R    I   V   O   C   A   Z   I   O   N  E 

Dell'AppfovazIone  data  nel  1687.  dal  SIg.  Abate 
de  Brifacler,  Superiore  del  Seminano  delle 
Miflìotti  Straniere  di  Parigi,  al  Libro 
intitolato' Dife fa  dt' Nuovi  Criftia* 
ntyt  de' Mi  [fiottar  ì  della  China, 
del  f .  U  TcUier  Giefuiu. 

EG 1 1  è  la  prima  gloria  dell'ingegno  dell'huomo 
non  ìontanarfi  giammai  dalla  vcrrtà:  e  la  fecon- 
da di  umilmente  a  lei  ritornare  ,  ladove  fen  fofle  per 
mala  ventura  lontanato .  Ma  egli  dee  particolaraien» 
te  un  Sacerdote  dar  fcmpre  alla  medelìma  unito  ,  cui  1 
fe  alcuna  volta  accade  di  ctavcdere  >  in  avvifandofi 
dell'errorcdebbe  finceramcnte  confeflarlo  .  La  qual 
dilKnra  obbligazione  vo'Io  ora  adempiere  colla  pre- 
fente  ri  vocazione  • 

Qualora  approvai  Panno  1687.  il  Libro  del  P.  le 
Tellier/intitolato:  Dififa  de'Nuovi  Cri/iiani,  e  de'Mif^ 
/Fonar  j  della  China  y  il  feci  alla  buona  ,  c  di  leggieri 
m'indulTi  a  fervlr  tutta  la  Compagnia,  la  quala  ha 
fempre  pregiata  ,  e  pregerò  mai  fempre*   „  ^ 

Conciofiacofache  ,  non  effendo  entrati  i  miei  Si- 
gnori nella  China  ,xhe  nel  1684.  non  avean  potuto 
informarfì  delle  cerimonie  Chineii ,  nè  informarne  . 
noi  con  loro  Lettere  ;  parve  a  me  ,  ficome  a  Monil- 
gnor  de  Lavai  primo  Vefcovo  della  Nuova  Francia> 
cai  Sig.  Abbate  Courclcr  ,  Teologo  della  Chiefa  di 
Parigi ,  quel  eh*  il  P.  le  Telller  rapportavane  nella 
fua  Opera,effere  fcritto  con  si  natarale  apparenza  di  v 
verità^  e  moderazione  ,  eli' Io  riputai  fingular  mio 
onore  agglugnere  la  mia  Approvazione  a  quella  di  sì 
fanto  Prelato,  e  d'un  si  dotto  Teologo,  e  di  mani- 
feilare  al  Mondo  la  mia  giojadi  potermi!perfuadere> 
che  la  maggior  psrrtia  dello  cofe  dette  centra  la  conr 
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dotta  de^Mlflionar]  Giefulti  j  erano  o  affetto  falfc ,  o 
nocabilmente  aggrandite  • 

Ma  fendo  flato  ne*fuflbguenti  anni  y  particolare 
mente  dopo  rlforto  cotefto  affare  hi  Roma  3  dove 
pende  al  prcfente,  obbligato  ad  Informarmene  efat- 
raniente  colla  lettura  delle  fcrltture  tutte  d*ambc  le 
Parti  3  ho  conofciuto  ch'il  da  me  dato  giudizio  per 
lo  Libro  di  cui  parlo  j  era  fopra  debill  fondamenti 
appoggiato,  e  che  doveva  rlvocarlo  per  conCmll  at« 
to  autentico* 

Dichiaro  adunque  j  col  folo  fine  di  foddisfare  al 
mio  debitoj  «(Termi  In  detta  Approvazione  inganna- 
to! qualora  diflìji  eh* il  T,h  Tellicr  fcevcrdto  avt^  il  fdlf^ 
dal  vero  ,  difatmata  U  cslcgnA  y  e  provaca  fodamcnt« 
la  purità  de'fentimentl  dc'iuoi  Padri  fulle  cerimonie 
della  China  • 

II  prego  di  torre  da  tutte  le  edizioni  della  fut 
Opera  il  nome  mioj  sì  che  non  fia  per  l'avvenire  tc-^ 
ftimonlanra  conerà  me  mcdefimo  Innanzi  a  Dio  j  ed 
agrhuomini  •  Ne  ardifco  a  credere  che  la  foppref- 
fion  del  mio  nome  far  pofla  ad  alcun  Libro  un  gran 
torto;  quindi  mi  fpero  che  l'Autore  della  Difefa^ 
aura  tanto.di  equità, che  concedcrammi  facilmente 
la  grazia  che  gPaddImaado»  Io  gli  perdono  con  tut- 
to'l  cuore  d'avermi  forprefo  3  potendo  eflerc  iiato 
forprcfo  egli  prima  ;  ed  egli  fimilmence  perdoae- 
f ammi  >  fe,  effendo  Io  difingannato ,  non  ho  punto 

dubbietà  a  pubblicamente  dirlo . 

Egli  è  quefto  un  rifarcimento  che  debbo  e  a[  Vi^ 
carj  ApolloH«i  della  China  1  ed  a'MiiHonarj  di  due 
fante  Kellgìoni,  cui  ho  inavvedutamente  fpiaciuto; 
e  molto  più  alla  Religione  ,  ed  alla  verità,  le  qua- 
li conofco  aver  offefe  contra  *1  mio  intendlniento^ 
e  comechè  mi  fofl]  per  ogni  verfo  ingeo;nato  di  ttoa 
offenderle . 

Per  altro  j  in  faccendo  ciò  ^  procedo  eh'  Io  noa 


adopero  péf  for^à,  o  pef  alcun  comandamcuto  (u- 
'  pcnore  ,  n«  per  privato  ftimolo  d'alcuno  ma  llbe- 
Hfllmantence  ,  di  mio  volere  ,  e  per  puro  fentimen- 
to  di  onore  c  di  cofcicnza,  fenz*  alcuna  paHlone  . 
In  fede  di  che  ho  fotcofcritto  il  prefctìte  Atto-Parigi 
20.  Aprile  1700* 

Jacopo  Carlo  de  Srifacier  s  Sacerdote  3 
,  Superiore  del  Seminario  delle  Mi^ 
iioni  Straniere  « 

A  V  V  I  S 

SI  leftce  che  il  SIg«  Abate Coiircler $  Il  quale  àvca 
parimente  approvata  la  Difefa  de'  Nuovi  CriftUmt 

ire.  ha  anch'egh  rivogata  la  Tua  Approvaxione  « 
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X  RES-S  AINT  PERE, 


^  La  connolflancc  que  nous  avons  du  ^clc  que  pleu 
a  infplrè  a  Vqstre  SAiNTErs'  pour  la  propaga- 
tlon  de  la  Foy  i  &  l'heureufe  experlcnce  que  nou$ 
avons  falce  dej  difpofidons  favorables  qu'Elle  a  mar- 
quces  jufqu'à  prcfeut  pour  l'exciaclion  des  Idolacrles 
&  des  SupcrflicionsChlnoIfes^nous  perfuade  ^u'EUe 


lecevra  avec  bontc  le  compre  qiie  nous  nous  croyons 
obllgez  de  luy  rendre  de  ce  qui  fe  parte  en  France  fur 
cette  grande  affaire  ,  &  qu'HlIe  nous  peniietcra  ùy 
jolndrc  quelques  èclaircilfemens  qui  aous  ont  paru 
necefla'ires. 

Les  Jefultes  rèpandeut  de  touces  parts  des  Llvres  fi 
artificleufement  ècrits  ,  ^  accompagncnc  Iqs  prefens 
qa'ils  eli  font  à  tous  leurs  aqiis ,  de  dllcoqrs  li  pro- 

f^rcsà'impofcr,  qu^ll.  feroit  è  craindre  qu'à  la  fin 
a  verità  n'en  foutfrit  beaucoup  3  &  n'eii  demeurat 
cornine  accablèe. 

Il  eft  vral  j  Tres-saint  Perej  que  quand 
ils  auroient  furprls  toute  la  Cowr ,  tout  Paris  ,  tout 
leRoyaume^  leur  caufen'en  vaudroit  pas  mieux  à 
Rome  3  oùelledolt  étre  jugèe:  mais  nous  f^avons 
aulTi  quo  le  mal  .fe  communìque  ,*  quc  des  efprits  prc- 
venus  en  previennent  d'autres  ;  que  ces  preventlons 
peuvent  étr^porteesjuCqu'en  Italie  ,  où  elUs  pour- 
Tolent  exciter  de  nouvéàux  nuages  ,  &  rcpandre  de 
jiouvellcs  tenebres  en  la  place  de  celles  qui  ont  dcj^ 
tant  coùtè  à  aiffipcr  ;  &  que  par  là  les  Jefultes  arri- 
verolcnt  peut-étrc  à  la  fin  qu'ils  fe  propofcnt^  qui 
cft  d'cmbroùiller  &  de  retarder. 

Vostri  Saintevs'  jugera  mieux  que  nous 
desmoyensqu'Elle  doit  prendre  pour  les  deprimer. 
Nous  la  conjurons  (eulement  de  donner  quelque  ^^t- 
tention  à  ce  que  nous  prenons  la  libertc  de  luy  ècrirej 
S:  Elle  verrà  bien  y  aprcs  avoir  entendu  la  lefture  de 
cette  Lettre  y  que  nous  y  avons  cherchè  quelque  che- 
fe  de  plus  qu'une  fimple  confolation* 

Rien  n'a  ètè  capable  jufqu'ici  de  nous  falrc  rom- 

firele  profond  filence  que  npùs  avibns  refolu  depuis 
oag-tems  de  garder  eh  France.  Il  y  a  vingt  ans  que 
lìous  nous  abftenons  ègàlémenc  &  de  parler  &  d*ècri- 
re.  Ni  Ics  cou^s  fecrets  qu'on  nous  a  portez  5  ni  les 
briiits  defavànrageux  qu'oi<  a  rèpandus  gontre  nous, 
ni  les  fàux  rccirs  qu'on  a  faits  des  affaircs  des  Mif- 


fionijiii  IcsL'ibelles  iiijuricux  qu'oa  a  femez  en  divcrs 
cndroics  concie  les  Evcqucs  &  coiicre  les  Ouvriers 
ApoiloHques  des  Iildes  j  ae  aous  oiit  polac  pam  des 
motlfs  furtfans  poiir  nous  engager  à  rèpoiidre.  Nous 
nous  fommes  mcnie  abftenus  durane  ce  long  interval- 
le y  de  contluuct  ìios  Relaclons  qui  ètolenc  de  quel- 
que  èdlficatlon  pour  l'EglIfe  ;  parce  que  nous  fen- 
tions  bien  dans  nòtre  ame  que  nous  ne  pouvlons^  les 
donner  fans  dire  la  veritè  ;  &  que  nous  ne  pouvjons 
la  dire  »  fans  falre  beaucoup  de  pelne  à  ceux  qu!  ne 
la  difolenc  pas-  Veritè  au  refte  qui  ne  nous  paroiffolc 
pas  d'une  confequence  afsès  grande  ,  pour  nousobli- 
ger  à  enprendre  ouvertemeiit  la  dèfenfe.  Car  que 
l'oH  racconte  ,  par  exemple,  le  renverfement  de  Siam 
tout  autremenc  qu'Il  n*elè  arrlvè  ou  que  l'on  faffe 
de  M-Conllance  un  Heros  aufii  fabuleux  que  ceux 
desKomanSi  qu'Imporce  ?  Lepeuple  credule  fera 
trompè  ;  &c'eft  touc.  La  Religion  n*en  fouffrira  pas 
iin  grand  dommage. 

Nous  f^avlons  de  plus  combien  II  eft  dangercux 
d^avolr  à  falre  à  une  nombreufe  Soclecè  ,  plelne  de 
gens  d^efprlc  &  de  inerite  ;  mais  plelne  aulH  de  jeu- 
hes  gens  acdoutdmez  aux  declamatlons  ,  qui  necher- 
iclienc  que  l'occafion  de  s'exercer  &  mcme  de  fe  figna- 
ler  ;  &  qui  regardent  les  fujets  les  plus  graves  6c  le$ 
plus  ferieux  >  comme  les  plus  propres  à  falre  valoir 
Jeurs  talens  ,  &  à  aquerir  une  efpecc  d*cloquence  qui 
leur  eft  utile  II  ne  ferolt  pas  prudent,  dUions-nous, 
de  nous  mefurer  avec  eux.  Ne  noas  cngageons  point 
à  refuter  toutce  qu'il  IcUr  plaira  de  dire  ^  peut-écre 
wn  peu  trop  legerenient.  C*eft  une  eau  qui  coujc  & 
qui  fetaric  bien-tóc.  f  out  cela  ne  yaut  pas  le  tems 
qu'on  employcroit  à  le  relever. 

Une  raifon  plus  forte  encore  nous  obligeolt  à  de- 
meurer  cn  velopez  dans  nótre  patience.  Il  eft  difi  clic 
que  les  difputes  ne  produlfenc  pas  coujours  quelque 
Kàndale.  Nous  le  «ralgnlons  T  r  e  s-s  a  i  n  t  P  i  r  i- 
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Il  paroit  quc  fuT  l*affairc  dont  il  s*agit  Ics  Jcfuircs 
l'aprehendenc  peu*  Il  ont  leurs  raifons  ;  mais  nous 
qui  n'cn  f^avons  pas  tane,  nous  avons  ètè  redults  à 
nous  cn  tcnir  lltteralcmcnt  à  TEvangile. 

Un  nouveau  motlfs'offre  aujourdh'huy  >  qui  nous 
autorlferolt  plus  quc  jamais  à  entreprendre  publlque- 
mcnc  pour  Toeuvre  de  Dieu  ^ul  nous  eft  confìè  ,  une 
dèfenfe  quc  la  fageffe  chrètiennc  nous  avole  Inter- 
dite jufqu'à  prefcnt  ;  fi  nous  n'aimlons  mieux  nous 
cn  tenir  ànotre  premiere  moderatlon  ,  en  nous  con- 
tentane de  nous  adrefferau  Saint-SIege.  Ce  n'eftplus 
nous  precifement  qu'on  attaqtie ,  c'elè  la  Rellglon. 
Lesjefultes  s'obftlnent  par  des  Ecrits  rciterez  à  vou- 
loir  juftlfier  par  tout  les  Idolatrles  &  les  Superftltions 
de  la  Chine.  RIen  ne  les  arréte  ;  ni  le  refpeft  du  à  la 
verlcc^  ni  lezele  pour  la  puretè  du  culce  evangeli- 
que  9  ni  les  remontrances  qu*on  leur  a  faltes  ,  ni  la 
drolture  de  la  raifon  ,  qui  fe  tronve  offenste  en  mille 
endroits  de  leurs  ouvrages.  Il  fufie  qu'ils  ayent  entre- 
prls  de  foùtenirun  fentimenc.  Tout  eli  mis  en  oeuvre 
pour  le  dcfendre;  &  Il  faut  que  ce  fentiment  prevalc> 
à  quelque  prix  que  ce  pulffe  étre. 

^  Ilyavoit  lieud'efperer,  que  le  Llvre  plein  de 
fageffe  &  de  force  qui  fut  public  II  y  a  queleues  mois 
fousletitre  d'Apologie  des  Dominicains  *  pourrolt 
leur  ouvrirouvrir  les  yeux.  Ils  nows  ont  protertè  à 
nous-mtmcs  qu'ils  ne  Tavolent  pas  feulement  voulu 
lire.  Dieu  veùiile  que  ce  ne  folt  pas  comme  eèt  hom- 
me  dont  parie  le  Roy  Prophete ,  qui  refufe  d'etre 
èclalrc  ,  de  peur  d'etre obligè  de  bien  faire. 

Dans  la  Lettre  qui  vlent  d'etre  imprlmce  à  Liegc  , 
parce  que  M.  le  Chancelier  en  a  volt  arrétè  l'Impref- 
fion  à  Paris  y  ce  fage  MlnlUre  /ugeant  bIen  qu'un  pa- 
reli Libelle  ètoit  dangcreux  j  le  P.  Jefuite  qui  en  eft 
l'auteur  porte  la  beautè  Scia  hardieffe  de  la  fì<flIon 

*  .  VsÀuttuT  de  la  Lettre  d  Af.  le  Due  du  M^int  il  y 
*  ^usfre  mois. 
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plus  loin  que  tous  fes  Confreres.  Se  fouvcnant  qu*Il 
a  faic  un  voyage  à  la  Chine  en  quallcè  de  Mathema- 
ticlen  j  Ucrolt  étre  en  drolc  de  fai  re  de  nouveaux 
fiftemes  ,  &  de  dreffer  des  plans  à  plalfir  fur  les  ce- 
remonles  Chinolfes.  Il  diminué  celles  qui  fe  foHC  eii 
l'honneur  de  Confuclus  ,  &:  il  groffic  celles  qu'oii 
employe  à  honorer  TEmpereur  &  les  Mandarins  j 
pour  les  raprocher  toutes  ^  poùr  les  confondre  y  &c 
pourdonner  à  entendre  ^  qu*Il  n'y  a  plus  rien  dans 
touc  cela  qui  doive  bleffer  la  pietè  chrétienne;  &  que 
toat  ce  qui  fe  palTe  à  Tcgard  des  morts  &  des  vivans  j 
des  Dieux  &  des  honimes  ,  c'eft  la  méme  chofe. 

Par  des  interpretations  ingenleufemenc  trouvèes  » 
il  change  aulfi  bien  que  quelques-uns  de  fa  Socletè 
les  noms  &  les  notlons  ordinaires-  Ce  qu'on  apel- 
loic  le  none  de  l'efprit  ou  le  fiege  de  Vame  y  II  le  nomme 
Vimage  ou  reprefentationde  l*homme*  Ce  que  les  Die- 
tionairesde  fespropres  Peres  traduifent  par  le  noni 
de  Tempie  y  il  Papelle  une  fimple  Jalle.  Ce  qui  ètoic 
autrefols  un  .yacrZ/fceell  devenu  Ce  que  les 

Rituels  de  ^Empire  cxpriment  par  forme  de  prieres  > 
cft  changè  en  compliraens  &:  en  èloges-  Avec  cette 
merveilleufe  fa€Ìlitè  que  ne  prouve-t-on  pas  ,  &  do 
quoy  ne  vienc-on  pas  à  bout  ? 

Il  a  cru  certalnement  1  qu'llnefe  trouverolt  per- 
fonne  entre  ceux  qu*il  e(l  force  de  reconnoitre  pour 
Cacholiques  ,  qui  osàc  luy  reprochcr  touc  haut  &  à 
vifage  dècouverc ,  qu*ll  ne  difoit  pas  la  veritè. 

Car  (on  bel  endroit ,  ou  plùcót  l'endroit  favori  de 
tous  les  Ecrivains  de  fa  Compagnie  j  celuy  donc  ils 
almenc  le  plus  à  fe  parer ,  &  donc  ils  fe  parent  en  cfet 
avec  pompe  en  toute  occaflon  y  c*eft  de  dire  y  qu*iU 
^  n*ont  pour  ennemis  que  les  ennemis  de  la  Reli- 
glon  ;  que  tous  ceux  qui  les  attaquent  ou  qui  leur 
rèpondenc  j  font  des  Heretiques  ,  des  Janfenlftes  y 
des  gens  de  cabale  &  de  parti  j  des  fauteurs  de  Sec- 

A  iiij 
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te  y  dcs  correfpondans  d'Hcretlciucs ,  ou  qui  font  en 
focletè  avecces  ennemis  de  l'Egllfe  j  &  qui  fe  fer- 
vent  de  Uur  piume  ,  de  leurs  confeiLs     de  leur  credit* 

Il  ferolt  peuc-ècre  à  fouha5ter>  qu'au  moins  ime 
fois  eli  la  vie  ou  leur  òtàt  ce  fpecleux  pretexte»  Ec 
fi  jamais  Vostre  SaIntete'  jugcolt  à  propos 
que  ce  que  nous  avons  l'honneur  de  luy  èctirc  deviat 
public  y  nows  la  fupplierions  tres-humblement ,  de 
trouver  bon  que  Touvrage  parùt  avce  notre  nom. 

Si  notte  nom  ne  fufifoit  pas  ,  nous  y  ajouccrIonSj 
quand  il  plairoit  aux  Jcfuites  ,  ndtre  profefliòn  d« 
Foy  aufTì  ampie  qu'Ils  la  pourroient  fouhaiter  ;  pour- 
vù  toutefols  que  nous  n'y  mélaflions  pas  les  erreurs 
qu'ils  dcfendent  aujourd'huy  >  &  qu*en  difant  que 
nous  croyons  fermcment  qu'il  faut  adorer  Dicu  >  Se 
honorer  les  SaintSi  nous  ne  diifions  pas  en  itìénid 
tems  ,  qu'il  faut  aufìì  adorer  le  Cicl  &  offrir  des  Sa- 
crifices  à  Confuclus» 

^  Ils  fe  font  dcja  plaints  d'un  Ecrit  afsès  coiirt  que 
nous  avionscnvoyc  àRome  il  y  a  quelquesmois,pour 
fervir  de  Memoire  aux  Cardinaux  de  la  facrèe  Con- 
gregatlon  j  !U  qui  depuis  ctant  combè  ,  à  nótre  Inf^iì^ 
cntre  les  mains  d'un  Imprlmeurde  Bruxelles,  a  ttè 
mis  fous  la  Prefle,  fans  que  nous  nous  en  foyons  m5- 
lez.  Ce  n*eft  prefque  qu*un  fimple  recit  de  ce  qui  fe 
pafle  dans  les  ceremonles  les  plus  folennelles  de 
Confucius ,  parceque  nous  avons  toùjours  regardè 
ccpoint-là  comme  leplus  imporrant  de  la  quelHoii. 
Les  Jefuites  ne  prouveront  jamais  qu'il  y  ait  aucuiie 
alteration  dansl'expoficion  desfalcs,  ni  aucunc  con- 
tradiLlion  veritablcentre  ccque  nous  avons  ècrit  à 
Paris ,  &  ce  qui  avolt  ctc  ècrit  dans  Rome. 

Pour  tous  les  autres  Livres  imprimez  fur  ce  fujét 
en  quelqne  langue  que  ce  puilfe  ctre,  nous  proteftons 
que  nous  n'y  avons  aucune  part.  Nous  ne  fcavons 
pas  méme  encore  aujourd'huy^  nulgrc  toutcs  nos  per^ 
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uifitlons  j  còmitìeAt  ni  par  ordrc  de  qui  rìmpreffion 
e  l*Hiftoire  du  cultc  des  Chinois  en  Latin  a  ètè  falce; 
&  commenous  n'avons  jamals  eu  defleln  d'emprun- 
ter  aucuiio  piume  ni  fufpefte  ni  ètrangere  ,  nous  fe- 
INons  audì  toujours  dIfpQfez  à  avotier  de  bonne  foy 
tòuc  ce  qui  partirà  de  la  nótre. 

Si  l'air  de  plainte  ne  nous  paròiflbit  pas  odIeux> 
hous  aurlons  bien  licu  de  le  prendre  à  Toccafion  des 
rcproches  calomnleux  qu^'on  ne  cralnt  pas  de  nous 
faine  dans  I a  deniiere  Lettre  adrcfsèc  à  M.  le  Due  du- 
Maine  >  d'avolr  fournides  Memclres  aux  Heretiques 
^:aux  ertnemisdc  la  Socletc.  Nous  ne  l'avons  ja- 
nials  fait  ;  &  nous  ferlons  préts  à  donner  non  feule- 
mcnt  la  pennlfìlon  ,  mais  le  dèfi  à  quiconque  en  au- 
toic  la  moindre  connolffance ,  de  fc  declarer  fans 
garder  nulles  mefures  avec  nous. 

VO  s  T  R  r  S  A  I    T  E  T  E*  n*a  pas  oubliè  qu'après 
quele  Pape  Innocent      eut  condaniné  folen- 
nellement  en  Tannce  toutes  les  Idolatries  & 

•foutes  les  Siiperftltlons  Chinolfes  ^  declarant  par  un 
Decret  authentique  ,  qu'elles  ne  pouvoienc  jamais 
étres  permifes  ,  quand  tous  les  Predicateurs  de  TE- 
vangile  devroicnc  étrechalTez  de  la  Chine,  &  que 
la  Rellglon  mémey  devrolentperir;  lejefuites  qui 
n'ètolent  pas  dece  fentiment ,  &  qui  le  troui'oicat 
fort  Incommode  ,  eurent  pelne  à  s*y  foùmettre*  Ils 
furcnt  long-tems  à  chefcher  cornment  ils  pourroleftt 
revenir  contre  ce  qui  avolt  ètè  reglè.  D*une  pare  il 
he  Icur  parollfolt  pas  facile  de  faire  revoquer  un  De- 
cret du  Souvcrain  Pontife,  rendu  avecconnoiflance 
de  caufe ,  &  qui  leur  avolt  ctè  fignific  dans  toutes  les 
formes.  D'autrc  part  ce  Decret  Icur  pefolt  ètrangc- 
ment  fur  les  cpaulcs  ,  &  i  Is  ne  pouvoient  fe  refoudre 
à  lalfler  en  fon  entler  une  picce  qui  s'èlcveroit  èter- 
nellerrìent  contre  eux  pour  leiir  reprocher,&lemau- 
va  Is  parti  où  ils  s'ctoicnt  \enci  ,  &  leur  dcfobcu- 
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fance  j  s*ils  perfifloicnt  à  y  demeurer. 

Volcl  l'expcdient  quc  lenr  efprlt  Icur  fournit  pouf 
fc  tlrer  de  ce  mauvais  pas. 

Il  n'^  avolt  pas  d'aparence  de  venir  dire  à  Rome  3 
&  le  dire  fans  preuvcs  y  Que  Pexpofitlou  des  Superfr 
tJtlons  Chino!  fes  qu'on  y  a  volt  fa  ite  cn  1645.  n'ctolc 
pas  fincere.  Lachofe  ètolt  trop  publlquc  dans  toutc 
la  Chine  j  &  les  plcrres  mémes  ^  cornine  parie  l'Ecrl- 
tiirc  5  aurolcnt  criè  y  pour  atfefter  la  verltè. 

Lesjefultesaurolent  bien  pù  dcs  ce  tems-là  3  coiH- 
mc  ils  le  font  aujourd'huy ,  donner  à  toutes  ces  cere- 
monles  mie  Inrerpretation  de  leur  fa$on  ,  qui  chan- 
geàt  la  face  dcs  chofes  y  &  qui  les  mit  dans  un  autrc 
point  de  vùé-  Mais  outre  que  ce  fecret  n*ètoIt  pas  en- 
core  tout-à-falt  imaglnè,  ils  entrevlrerit  afsès  qu*Il 
ne  les  condulrolt  pas  où  ils  vouloicnt  arrlver-*  Car 
enfin  y  quelque  bon  tour  qu'ort  pùt  doniier  à  ces  Ce- 
remonlesprofanes  ^  Il  ètoit  dangefeuxde  les  reptc- 
fenter  toutes  enfemble.  Quand  on  Ics  volt  f èùnies  3 
clles  ont  je  ne  fcay  quoy  qui  n^aurolt  jamais  ctè  du 
goùt  de  l*EgHfe  >  &  qui  leur  aurolt  infallllblenienc 
attlrè  quelque  feconde  cenfure.  , 

L'habllecèfutdoncdecholfirentre  ces  ceremonles 
ce  qui  paroiffolt  de  plus  mnocent  y  cornine  font ,  par 
cxemple  >  les  reverences  que  les  Bachellers  font  à 
Confucius  en  le  rcconnoiflanc  pour  leur  Maitre  ,  ife 
quelques  autres  femblables  ;  de  les  tourncr  &  de  les 
raccommoder  mémc  un  peu  y  d'en  compofer  une 
queftlon  facile  à  refoudre  y  fur  laquelle  il  faudroit  ti- 
chcr  d*obtenIr  à  Rome  une  rcponfe  favorable  ,  per- 
fuadez  que  fi  une  fois  cette  rcponfc  ètoic  obtenuc  3 
tour  ferokgagnè;  &  qu'avec.  elle  ,  commeavec  ua 
Indrument  dont  la  force  ne  crouve  rien  qui  luy  rcliftc» 
ils  entrainerolent  tout  le  reftc. 

Ils  vlnrcnt  donc  à  Rome  cn  i655tpropoferent  leur 
queldion  habllement  tournee  j  obrinrent  la  rèponfe 
qu'ils  fouhaltolent  y  &  s'en  retourncrent  triomphans 
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dans  la  Chine  9  où  ils  ne  craignlrenc  pàs  de  faire  en^ 
tcndre  que  le  Dccrct  de  1545.  qui  avole  condamnè 
les  ceremonles  Chinoifes  ètoir  enHn  fevoquè.  La  prc««r 
ve  en  ètolcdans  leur  ma!n>ou  pour  mieux  direi  dans 
leur  efprit.  On  nous  a  rèpondu  à  Rome  j  que  les  Ba- 
cheliers  pouvolenc  faire  la  reverence  a  Confuclus 
comme  à  leur  Maitre.  Il  ne  peut  jamais  cere  pcrmis 
de  falrc  la  t^tì^irence  à  un  objet  d'Idolatrie:  Confu- 
clus n'eft  donc  pas  un  objet  d*idol^rIe  1  &tous  les 
hotineurs  qu*on  luy  rend  à  la  Chine,  font  Innocens 
&  permis-  Difons  le  vray.  Ne  femble-t-il  pas  que 
par  là  on  alt  eu  deflein  de  prendre  la  facrce  Òongrc- 
gatlon,  le  Pape  &  toute  l'Eglìfe  comme  dans  unple- 
ge  ;  car  c*eft  au  pie  de  la  lettre  Tufage  qu*on  a  falt  de 
la  rcponfe  de  Rome.  C'eft  ce  qui  a  produlc  à  la  Chi- 
né pour  Icsjefultes  un  valn  triomphe  >  des  maux  In- 
croyables. 

Ce  fut  pour  y  remcdier  que  vos  Predeccfleurs^  Tris- 
S.  Pere  ,  cnvoyerent  dans  ce  vafte  Empire  les  Vicai- 
res  Apoftollques  >  à  qui  II  fut  ordonnè  de  prendre 
fur  les  Heux  toutes  les  lumieres  &  toutes  les  connolf* 
fancesneceflaìrespour  tcrminer  une  affaire  fi  Impor- 
tante à  la  Religlon. 

•  Sur  quoy  II  eft  neceflaire  de  rcmarquer ,  que  les 
Jefulces  font  Injure  aux  Evéqucs  &  au  Saint  Slege  3 
dont  ces  Evéques  en  qualitè  de  Vicaires  ApoftoUques 
font  les  MInlftres  ,  delestranier  dans  cettc  affaire 
comme  de  fimples  tèmoins  qui  dèpoferolent  ce  qu'Ils 
aurolent  vù  ,  (encorc  ne  leurfont-Ils  pas  Thonneur 
de  recevoir  leur  tcmoignage;)  pulfqu*ll  eft  certain 
que  ce  ne  font  pas  des  tèmoins  3  mais  desjuges  à  qui 
ìls  dcvoient  tout-au-moins  quelque  dèferencc» 

par  là  que  nattirellemcnt  nous  nous  fommes 
troll vez  embarquez  dans  la  conteftatlon  que  les  Jeful- 
tes  ont  excltce ,  &c  non  par  aucune  Indifpolìtion  pour 
cux.  Nutre  devolr  joint  à  Tamour  de  la  vcritè  ,  a  ère 
nótrc  fcul  guide  j  &  nous  nous  ferlons  cgalcmeiu  de- 
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clarczcontretoutautreOrdre  de  RelIgleUX  qui  au* 
roit  cntrcprls  de  foùtenir  le  parti  des  Superllltions 
Chinoifes. 

Les  Vicaires  ApolìoHques  de  la  Chine  après  un 
long&  rlgoureux  examerijfont  un  Mandement  pour 
dèfcndreà  tous  les  FIdelles  foùmis  à  leur  jurifdic- 
non  ,  d'alfifter  i  ccs  malheureufes  cerempnies  ,  qu*IU 
jugent  incompatiblesavecla  faintetc  d^a  Loy  chrc- 
tienne?  N'ètolent  Ils  pas  en  droic  de  le  falre  ?  Le 
Saint  Slege  leur  avolt  ordonnc  d'en  connoitre ,  &  de 
regler  ce  qui  regardoit  le  eulte  de  DIeu  >  N'ètolent- 
ils  pas  dans  Pobllgatlon  de  s*y  apliquer  ?  Ils  fe  trou- 
voient  rèvétus  de  Tautorltè  legitìmc  .  Le  prèjugè 
n*eft-U  pas  pour  eux  ?  Ils  fe  yoyoient  chargez  du  Ibin 
dcs  ames  qu'on  jettoìt  dans  l'ègarement.  Devolent- 
ilsleslalfler  perir?  Et  fi  Iqs  Jefuitcs  ètolent  aufli 
oboiflans  quMls  le  difent  quelquefols  3  n'auroienc-IIs 
pas  commencè  par  fe  foùmettrc  ;  fur  tout  voyant  que 
tous  Ics  autrcs  MhTionalres  de  divers  Ordres  &  d« 
divcrs  Corps  fe  foùmettoient  ? 

Qu*avons-nous  demandè  ,  T  r  e  s-s  ai  n  t  P  e  r  li 
par  la  premiere  SupUque  que  nous  avons  fair  prc- 
ienter  ìVostre  Saintetb*?  Nulle  aiitrc  gra- 
ce  3  finon  qu'Elle  eut  la  bontè  de  falre  connoitre  ce 
qu'Elle  penfolt  du  Mandement  des  Vicaircs  Apof- 
collques^  lì  Elle  aprouvoit  qu'Il  fùt  fulvijou  fi  Elle  jtf- 
gcoit  à  propos  d'y  falre  qaelque  changèment.  Pour- 
quoy  faut-U  que  les  Jefultes  3  comme  un  mur  d'alriiìj 
vienent  s'opofer  &  au\  Evéques ,  ^  aux  refolutlon^ 
que  pourroit  prendre  le  Siege  ?  Dicu  qui  volt  la  dif- 
ferencc  des  procedez  y  nous  fera  juftice. 

Ce  n'cft  pas  nótre  fautc  fi  ces  Peres  s'engagent  dans 
de  mauvaifas  affalres  3  &  encore  moins  nótre  faute 
rtls  n*en  veulent  pas  revenlr.  Celle  de  Confuclus 
fera  pour  euxun  ètcrnel  fujet  de  Gonfufion.  Elle  en 
cft  dèja  un  dans  un  autre  fens  3  par  la  divcrfitc  des 
Jangagcs  qu'ils  parleac  danj  leurs  Ecrks.  Ce  n'eft 


par  tout  quc  varlations  &  qne  contradicìions  cton- 
nances. 

(4)  Leur  Pere  Procureur  General  à  Rome  j  declare 

nopi  de  la  Soclecc  :  Qu-un  certain  terme  Chinois 
donc  les  Vicaires  Apoftoliquesdèfendent  defe  fervir 
pour  fignifier  Dleu(^)  n'eft  point  proprc  en  èfet  pouf 
cèc  ufage ,  &quelesPeres  de  fa  Compagnie  l'ont 
proferir  il  y  a  plus  de  foixante  ans  :  &  le  Pere  Pro- 
vincial  peu  de  tems  après  s'^percevant  qiie  ce  terme 
luy  ètolt  iieceflaire  pour  apuyer  d*autres(c)Superfti- 
rions,  foiitieiit  fortement  qii'il  le  faut  conferver  j  & 
que  les  Jefuitcs  onc  eu  plus  de  raifou  de  s*en  fervir  % 
que  les  Apótres  n'en  ont  ^u  d'employer  Je  terme  de 
Dieu  mcme  pour  marqucr  le  fouvérain  Efttre. 

id)  L'Auteur  de  la  dernlere  Lettre  à  le  Due  du 
Maine  admet  les  cerempnles  foUnnelles  ^en  difant  : 
Que  fes  Peres  rejolvent  celles  qui  font  attachèes  In- 
dlfpenfjablement  aux  fonftlons  des  Charges  publi- 
qucs  :  (c)  &  une  page  après  II  les  exclut ,  en  ajott- 
tant  :  Qu*ils  ne  tolerent  que  celles  des  Bachellers. 

(  /)  Le  Pere  Proyinclal  fe  plaint  de  ce  qu*IIs  n -ont 
aucun  de  leurs  Peres  en  Europe  qui  folt  en  ètat  de  dè- 
fendre  la  caufe  des  ceremonles  Chinoifes,  &  deman- 
de  du  tems  pour  faire  venir  de  I4  Chine  un  oii  deux 
de  fes  Peres  qui  folentbien  Inftruits  :  &  (i)  PAuteur 
de  la  uou  velie  Lettre  veut  paroitre  Phomme  du  Mona- 
de le  mieux  informe  de  tout  ,  ne  doute  de  rien  ,  & 
parie  de  ces  ceremoniès  comme  un  Oracle* 

Il  y  a  cent  autres  contradidions  d'une  ègale  force  1 

U    Alter  libtl.  fuppUx  Procur^gentralU  S$c,  Jefu  oblafus 
Me  li.Seft.  1697. 
b    XamtloK  Chamtl, 
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dont  nous  cnvoycrons  pcut-étrc  blen-tot  le  Memolre 
à  la  facrèe  Congregation. 

Mais  la  plus  furprence  j  &  qui  ed'pourtant  celle 
qu*ils  repecent  dav^ntagc  aujourd*huy  >  &  donc  ils 
prccendent  fa'irc  la  folucion  des  problemes  de  leurs 
tivres  $c  le  dcnoùement  des  4llficulcez  qui  s'y  trou- 
vcnt  j  c'cft  de  dire  :  Qii*Us  ne  permetteiit  pouit  j  & 
qu'Us  n'ont  jamais  peroils  à  leurs  Chrécleas  ^^ns  la 
Chine  d'afli^er  aux  cerpmonies  foleimelles  du  Prin- 
tems  &  de  TAucomne;  mais  qu*IIs  ne  veulenc  pas  pour 
cela  condamner  ces  ceremonles  >  n!  avoiier  qu'elles 
folent  mau  valfes.  Le  beau  detour  /  SI  elles  n'ont  rlea 
de  mauvalsj  que  ne  les  permectent-IIs  ?  Ec  s'IIs  ne  les 
permettenc  p^s ,  que  ne  difese  iU  qu*elles  onc  quel- 
que  cbofe  de  mauv^^is  ?  Depuis  quand  font-Us  deve- 
nus  afsès  feveres  &  afsès  rlgoureux  dans  la  Morale  ^ 
pour  Interdire  méme  ce  qui  eli  innocent  ? 

Quand  IIs  voudroicnt  porter  le  monde  à  cefite  per- 
feClion  3  les  principes  de  leurs  Auteurs  s'y  opofc- 
Toienc»  Lorfcju'on  foùtient  <jue  le  Confeffeur  cft  obli- 
gè  de  fe  contqrmer  à  l'opinion  de  fon  Penitene  dans 
le  cas  où  l'opinion  du  Pepltent  ed  probablemenc 
bonne ,  on  eli  bien  cloignè  de  pouvoir  refufer  Tab- 
foluclon  à  un  grand  Selgneqr  Chinois  qui  youdra 
aiTifter  aux  ceremonles  de  Confuclus  j  fi  Vqtx  eil  per- 
fuadè  foy-meme  aufTt-blen  que  le  grand  Selgneur  j 
que  ces  ceremonles  font  cercalnement  Innocentes. 

Il  eft  vray  que  ce  qui  eft  bon  en  foy  peut  quelque- 
fols  devenir  mau  vais  &c  IlIIcIte  par  les  circonltances  3 
donc  la  principale  ferole  le  fcandale  :  mais  ce,  fcan- 
dale  n'eft  point  4  cr^indre  dans  les  ceremonles  Chu 
nolfes  ;  s'il  eft  vray  ^  comme  les  Jefulces  veqlent  le 
faire  croireau  Public  9  que  ce  ne  font  que  des  eere- 
monics  purement  civlles  &  polltl^ues ,  qu;  n'ontrien 
de  diffcrenc  dece  que  les  Cnlnols  vlv^ns  pratiquenc 
tous  les  jours  les  uns  envers  les  autres  dans  leurs  vi- 
fites  &:  dans  leurs  feftlns*  Selon  ces  Peres  ^eux  qui 


honorent  Confuduscroycnt  n'honorer  qu'un  grand 
Perfonnagc  >  diftinguè  feulement  par  fa  Icience  j  par 
fa  fageffe  &  par  fa  vertu  morale  ;  mais  qui  après  tout 
n'a  rici).  au-deflus  de  l*homme  >  &  qui  ècant  more  j 
ne  peut  plus  faire  i  perfonne  ni  bien  ni  maU 

Qui  d'ci^trc  Ics  Chinois  j  fole  Paycn  ,  fole  Chrc- 
tlen  3  peuc  fe  fcandallfer  de  voir  qu'on  honore  un 
hommcde  ce  carattere  y  lorfque  les  lignes  cxterleurs 
qu*on  employe  pour  l'honorer  ,  font  dans  leur  Inftl- 
cuclon  3  &  fuivant  le  fens  qu'y  donnenc  tous  les  fpec- 
catcars  des  figaps  piiremenc  pvUs  5  &  qui  ne  regar- 
dent  nullemenc  U  Rellglon  ?  Qn  fe  ipandallferoic 
bIen  plùtpt  de  U  mauvalfq  delic^tefle  des  Chréclens 
qui  ne  voudroient  pas  s'en  fervir  ;  &c  on  regarderolt 
comme  bizarre  la  Rellglon  qui  leur  dèfe^idroic  une 
chofe  fi  viiìblement  innocente* 

SI  les  Jefultes  dlTent  (ju'pn  a  mèle  à  ces  ceremonies 
des  Superftitlons  ;  oi|  ^es  Superftlelons  peuvent  en 
erre  dèt^chèes ,  comme  ils  ji'ont  affurè  à  Rome  eti 
parlantdes  percmonles  des  Morts>  &alors  elles  fe- 
rontinnocentcs  &  permifes  ;  ou  ges  SuperAItlons  en 
font  infep^r^ble$3  &  ^lors  elles  fproat  dèfendués  aux 
Chrétiens  :  pials  il  fausta  rcconnpitre  en  méme  tems 
qu'elles  font  mauvalfes  ;  &  qu'alnfi  Ics  Jefulces  ont 
tort  de  s'èlever  pontre  les  Vicaires  ApoftoIIques  qui 
ont  ctè  bien  fondez  à  les  condjimner  :  par  d'en  vou* 
loir  tirer  une  quinteifence  qu'on  rendroit  bonne  >  & 
caufcr  à  Toccafion  de  cettc  quiniteflence  un  trouble 
horrible  dans  TEglife  >  ge  feroit  fe  moquer  de  DIeu 
&  des  hommes* 

Mais  de  plus  ,  quel  mterét  les  Jefultes  ont-Ils  à 
foùtenir  que  ces  ceremonies  font  bonnes ,  des  le  mo^ 
jnent  qu*ils les  Interdifent  aux  Chrétiens?  Faut-il 
pour  une  opinion  fpeculativt  dece  carattere  ,  dont 
on  n«  prètend  jamais  faire  aucun  ufage  dans  la  con- 
duite  des^  Fidelles  ,  &  qui  leur  peut  faire  plus  de  mal 
que  de  bicn,  lorfqu'ils  vienncnt  à  la  f^avolr;  faut-il. 
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dis-jc ,  pour  cette  opinion  frivole  troublcr  toutc 
face  du  Chnftlanifme  dats  la  Chine  ,  &  exclter  tane 
de  mouYcmcns  fcandaleux  dans  l'Europe  ? 

Qu'à  force  de  recourner  vcrs  la  fource  3  &  de  rc-r 
monccrjufqu'àqu acre  ou  cinq  mille  ansi  on  trouve 
que  les  ceremonles  Chinolfes  pulffent  ctre  regardces 
comme  innocences  dans  leur  premiere  Inftituclon  (ce 
qui  eli  une  chimere  )  que  taic  cela  >  fi  elles  font  cor- 
xompuès  aujourd'huy,  &  fi  on  eft  refolu  de  ne  lesper- 
mettrc  jaraais  >  &  de  ne  les  jamais  Introdnlre  dans  la 
ReJIgion  ChretienoG  ?  Mais  rompons  le  vulle>  &  dlf^ 
lipoas  Ics  faufles  fubtilitez. 

Les  lefuices  foùtiennent  dono  que  toutes  les  cere- 
n^Qnics  Chinolfes  fot  ianocentes  ,  &  pourtant  qu'el- 
Ics  ne  font  pas  pcmifes.  La  diftinftion  cft  delicate  ; 
mais  ils  avoient  befoin  de  ces  deux  termes  pour  fc 
fauver.  Elles  font  innocentes  ;  fans  cela  commene 
mettroient-Ilsàcouvcrt  Éous  les  Volumes  de  leur« 
Pcres,  &cn  parciculier  du  Pere  Provinciali  qui  a 
tant  ccrlt  pour  les  julHfier  ?  Elles  ne  font  pourtanc 
pas  permifes  ;  fans  cela  comment  appaìferolenc-ils  la 
Tcvolte  que  la  feule  expofition  de  ces  dèteAables  c«- 
remonles  excit^  dans  tou$  les  efprlts  chreticns?  Com- 
ment fe  garantirolent-ils  de  riudlgnaclon  publlque  ; 
&  comment  fe  prcparerolent-ils  des  èvafions  oontre  la 
condamnatlon  qu'ils  craignent  ?  Mais  tous  lerus  rafì- 
nemens  s'èvanouiffent  :  nous  allons  moncrer  que  ces 
cercmonles  font  mauvaifes,  &qu*ilslcs  permettent- 

C*eft  dèja  pour  les  Superftitlons  de  la  Chine  un  fa- 
cheux  prèjugè  ,  de  ce  que  leus  protefteurs  les  abau- 
donnent  à  molriè  ,  &  rougiffent  de  paroitre  les  per- 
Tncttre  ,  eux  qui  n*ont  pas  accoùtumè  de  rougir  fan^ 
raifon  3  ni  de  rien  abandonnerfur  la  dodlrine  de  ce 
qu'ils  peuvent  retenlr.  Mais  pour  reduire  ici  en  pcu 
de  paroles  ce  qui  eft  traltè  fi  amplement  &  fi  forte- 
ment  dans  des  Llvres  entlers  ,*  par  quel  art  empcche- 
^oit-on  qu'il  ne  fùc  elTcncIellement  mauvais  d'immo-^ 


Icr  des  vlctlmes  ea  Phonneur  de  C«nfiicius  ;  de  Ics 
Immoler  dans  un  Tempie  dont  on  a  fair  une  efpece 
de  dedicace  &  de  confecracioti  par  rafperiion  du 
fang  des  animaux  ;  de  luy  falrc  des  oblacions  avec 
les  marqucs  du  plus  profond  refped ,  parlane  a  fon 
cfpric ,  &  le  prlant  cornine  s*Il  ètolt  prefenc^de  tirar 
au  fort  les  joiirs  où  l*on  dolt  offrir  de  pareìls  Sacrifi- 
ces  aux  Ancétres  ;  de  s'y  preparer  par  le  jeùne  &r  par 
la  contlnence  y  qui  à  le  bien  prendre  >  n*onc  jamais 
étè  employez  ainli  que  pour  un  culr«  Rellgleux; 
dedlfcerner  par  une  èpreuve  fuperftiticufe  les  ani- 
maux qu*on  doit  ègorger    de  fe  proftcrncr  humble- 
mentdcvant  eux  avanc  &après  leur  mort  ;  d'offrir 
leur  fan  j  à  Confucius  y  &  d'aller  enfulce  Tenterrer 
en  ceremonie  ;  de  brùler  des  ètoffes  de  foyc  &  des 
monnoyes  de  papier  >  de  faire  des  libacions  de  vin  > 
&  d'apeller  ce  vin  unvin  de  bonheur  IT  de  frofperifè  ; 
d'invicer  l-efprlc  de  Confucius  à  dècendre  ,  de  croire 
qu*il  eft  dccendu ,  de  le  reconnoitre  plus  folennelle- 
mencaprès  le  Sacrifice  ;  d'attendre  de  luy  toiites  for- 
tes  de  faveurfi  ,  d'envoyer  aux  abfens  une  partie  des 
chairs  du  Sacrifice  >  avec  certe  infcription  :  Chaip 
fiiintc9jfer(e  d  Confucius  ;  chofes  dont  pas  une  ne  fe 
praclque  à  Tcgard  des  vivans  jdans  toute  Tètendué 
4e  la  Chine.  En  qucy  nous  ne  craignons  pas  d'opo- 
ftr  à  ce  que  TAuteur  de  la  Lecere  à  M.le  Due  du  Mai- 
ne en  ècrit  en  Tair  3  le  tcmoignage  pofìtif  qu'un  des 
plus  habiles  3  des  plus  anclens  ,  &  ce  qui  vaut  encore 
mieux  3  des  plus  faints  Milfionaires  de  la  Chine  ea 
a  rendu  au  S*  Slege^  après  avoir  falt  pafTer  fon 
Traitè  par  les  mains  du  Vifiteur  General  des  Jcfultesj 
qu'ilprenoic  volontlers  pour  tèmoln  de  la  vericc  de 
tòut  ce  qu'U  avanjolt. 

En  vain  donc^  pour  juftlfler  ces  Idolatrles  &  ces  Su- 
perftltlons  3  UsPeres  s*iforcent-Ils  de  perfuader  en 
Europe  ou  Ton  n'entend  pas  la  langue  ChInoI£e>  que 
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les  termes  dont  on  s'eft  fervi  depuis  l'origine  de  la 
Monarchie  pour  fìgnifier  un  Temale  ,  un  Autd  yun  Sa- 
aificauur^  un  Sacufiity  ne  fignltìent  aujourd'huy  qu'^i^ 
Palais  y  une  Sale  ,  une  table  ,  un  frefcnt  y  un  ftpin  ; 
puìfqu'en  lailTaat  à  part  ce  qui  rcgarde  les  noms  ,  Il 
eft  cerrain  que  la  fubltance  mtme  des  ceremonies  eft 
corrompue ,  que  lefond  n'en  vaut  rien  j  ò:  que  tout 
y  porte  la  telature  d'un  eulte  profane  &  fuperltitieux* 
Mais  fi  les  termes  qu*on  y  cmploye  ne  fignifienc  pas 
un  verltable  Tempie  j  ni  un  veritablc  Sacrifice  3  on 
prie  lesjcfuites  ,  s*IIs  le  peuvenc ,  de  trouveir  d'au- 
tres  termes  dans  la  Langue  qui  folent  plus  propres  à 
Icsfìgnlfier.  Le  nom  C<»)qui  le  volt  grave  fur  la  porte 
du  Tempie  de  Confucius  3  n'eil-II  pas  donne  à  tous 
les  Temples  des  Idoles  ?  Celuy  {(7)  qui  eli  en  ufage 
pour  esprimer  le  Sacrlfice  qui  luy  eft  offert ,  n'eft-il 
pas  employc  au  méme  fens  dans  le  Calendrier  public? 
Et  ce  qui  eft  encore  plus  convainquanc ,  n'eft-ce  pa; 
le  mt-me  terme  donc  les  Jcfultes  fe  fervent  eux-|Tié- 
mes  pour  (ignlfier  l'augufte  Sacrifice  de  nos  Autels  ? 

En  vain  auront-Us  recours  a  la  premiere  Inftitution 
de  ces  mal-heureufes  ccremoHlesj  la  feurce  en  eft  em- 
polfonnèe  s  &  quand  elle  ne  le  ferolt  pas  ,  il  fufit 
qu*elles  ne  valUent  rjen  aujourd'huy  pour  avoir  rai-r 
fon  de  les  proferire. 

En  vaIn  fe  rejetreront-Ils  fur  l'IntentloR  interlcurc 
que  DIeu  feul  connou.  Un  habIle(c)TheologIcn  leur 
aprouvè  ,  que  dans  ce  qui  fefait  on  ne  pouvolt  fc 
difpenfer  de  reconnoitre  au  moins  un  Sacrihce  extc- 
rieur;  Se  c'en  eft  afscs  pour  cere  obligè  de  tout  rc- 
jctter.  . 

Si  bien  qu'après  que  les  Jefultes  ont  falt  les  der- 
nlers  èforts  pour  excufer  tout,  &  qu'on  leur  demandc 
quelle  eft  donc  la  diiìerence  qui  le  trouve  entre  les 
bacrifices'de  Gonfucius ,  &  ceux  qui  font  offerts  aux 
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autres  Idoles  de  la  Chine  3  Ils  font  rcduits  à  rcpon- 
dre  ì  comme  Tun  d'eux  nous  a  rèpondu  >  qu'ils  n'en 
f<^avenc  rien*  Mais  Ils  n'cn  perfiflenc  pas  molns  dans 
Icur  fcntiment. 

Les  Mlfllonalres  des  autres  Ordres  aflemblez  àCan- 
ton  à  la  fin  de  lóóy*  les  prell'ent  de  fe  declarcr.  Que 
font-Us  ?  N'ofant  pas  foiitenir  que  les  cercmonies 
Chinoifes  folent  bonnes ,  &  ne  voulantpas  aufli  les 
reconnoitre  pour  mauvaifes  ,  ils  Ics  mettent  au  rang 
des  chofes  indifferentes  ,  &  dont  011  pcut  faire  une 
opinion  probable  :  t^ia  fund^ntur  in  valde  probabili 
opinione»  Maniere  de  décider  qui  n'avolt  point  encore 
ctè  employèe  par  aucun  Concile  j  ni  par  aucune  Af- 
femblèe  ecclefiaftique-  Que  de  circuits  Inutlles  à  des 
gens  qui  n'aurolent  pas  eu  fincerement  la  volontc  al 
la  coutume  de  les  permettre  ? 

Ils  s'offenfent  pourtant  aujourd*huy  quand  on  leur 
dit  qu'ils  Ics  ont  permifes,  &  c'eft  de  quoy  il  importe 
de  les  convalncre.  Mais  à  quel  deffein  ?  Ell-ce  pour 
avoir  le  plalfìr  de  les  rendre  coupables^  ou  de  les  con- 
fondre  à  la  face  de  TUnlvers  ?  A  DIeu  ne  plalfe» 
Nous  f^avons  trop  ce  que  la  charitè  nous  ordonne. 

Nous  voudrlons  pouvoir  couvrir  Icur  faute  ,  non- 
fculement  avccla  pourpre  3  mais  a  vede  volle  mcme 
du  Sandualrcj)  fo.it  pour  Ics  mènager,  folt  pour  èpar- 
gner  à  PEglIfc  la  douleur  &  l'amertume  qui  luy  en 
Tcvlent» 

C'ètolt  dans  cctefprit  que  les  Vicaires  Apoftoll- 
qucs  avolent  fuprlniè  dans  leur  Mandement  le  noiu 
des  Jefi;Ite$  i  &  qu*Ils  avolent  méme  reafermè  Tar- 
tlcle  de  Confuclus  avec  plufieurs  autres  ,  afin  que  les 
perfonnes  qui  n'y  feroient  pas  Interefsècs  y  filTcnc 
molns  d'attentlon  :  mais  les  Jefuìtes  ont  eux-mcmes 
tout  rendu  public  ,  en  venant  fe  dcclarer  Partics  , 
comme  ÌI5  ont  falt ,  Tk  es-saint  Peri>  à  vótre 
facrè  Tribunal» 

Nous  ne  les  reprcaons  dong  aujourdiiuy  d'avoir 
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permis  Ics  Idolatrlcs  &  Ics  Supcrftitlons  de  la  Chine, 
quc  parce  qu*Il  nous  paroitqu'ils  ne  font  pas  rcfolus 
dcchangeJT-  Ilslcsont  pcrni'ifes  ,  &  concliiuent  de 
Ics  permettre  :  &  l'oii  ne  compreiid  pas  cu  quel  feus 
ils  pulflent  le  nlcr  ;  mais  II  fauc  bien  leur  paflcr  d*au- 
trcs  chofes  qu'on  ne  comprcnd  pas. 

II  ne  fauc  1  Tres-saint  Firi,  que  rapeller 
un  moment  fous  Ics  yeux  de  Vostre  Saintete* 
tous  les  èforcs  que  tane  d*excellens  MlfTionalres  onc 
faits  depuis  folxaute-dix  ans  pour  abatre  les  Supeif- 
tUlons  C<i)ChInoifeSiqul  vray-lemblablement feroient 
nia'intenant  aneancles  dans  tous  Ics  Chrétlcns ,  fi  el- 
les  n'avolenteu  de  graiids  protecfleurs.  Ces(i')c*Ignes 
Ouvners  de  dlffercns  Ordres  n*ont  point  €ciTc  durane 
tant  d'annèes  de  combacre  le  eulte  profane  de  Con- 
fuciusSc  des  Ancétres  ;  de  s'en  plaindre  de  vive  voix 
&  par  ècrìt  d'abord  aux  lefultes  mémcs  ,  cnfulte  aux 
Superleurs  ecclefiaftiques  ,  à  l'Unlvcrfitè  de  Manil- 
le! iPArchevéque  de  U  méme  Ville,  à  d*autrcs 
Evéques  ;  de  recourir  au  Saìnc-Siege  ,  de  pourfiilvrt 
auprès  de  luy  la  condamnation  de  toutes  ccs  Idola- 
trles  ;  &  après  l'avoir  obtenuè  j  de  la  fignlfier  à  Goa^ 
à  Macao,  à  Manille,  à  la  Chine  ,  aux  prlncipaux 
Supericurs  de  la  Societè  ;  de  revenir  depuis  en  plu- 
fieurs  tems  à  Rome  reprefenter  avec  larmes  qu'on 
n'obfervoit  (c)  point  IcsDecrets  ^qu'on  Ics  èludoit^ 
&  que  le  defordre  concinuolt  toùjours-  Ces  faints(<^) 
Religieux  reconnus  par  les  lefuites  mcmes  pour  des 
hommcsapoftoliques  ,  tres-habllcs  &  trcs  vertueux 
ctolent-ils  des  vilionaires ,  cu  voulolent-ils  noircir 

a    Relation  du  F.  Ibagn^tx.*    Ap9l*  des  Dorfìim  eh.  i  Ot 

b  Lett.  du  PJean  E.de  Moralei  au  P-Diaz,»  Nawr. 
t,  2«  traitè  6.p»  33 1«  Roùoredo.  Traitè  du  P.Vstq.  Na^ 
varrei,  to.i.  traiti  7.  p.^^g.  Jpol.  des Domitt.Q*li'p*lJJn 

C    Le  P'  Ibagnex..  Le  F.  Polanco.  I^a  varrtf. 

d  D^jirtfe  dcJ  ncuv.chrèt.i.p.c*^*tirt*j.p.i27.tS'  2jS* 
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à  plaifir  la  reputatlon  de  la  Sedete  ?  Et  poiir  les  ar-^ 
réter  d'un  feul  mot  j  ètolt-il  rlen  de  plus  facile  aux 
lefultes  I  que  de  dire  ou  d'ècrlre  une  fois  autentique- 
ment  >  &  de  maniere!  que  pcrfoane  n*en  prctendic 
caufe  d*Ignorance  :  Qu'ils  condamnoient  de  tout  leur 
coeur  Tufage  de  ces  ceremonies  ,  &qu'ilsnQles  pcr- 
mettrolent  jamais  aux  Clirctiens  ? 

(a)  Tous  les  Predicateurs  de  TEvangile  afTemblez 
avec  eux  à  Canton  ,  les  conjurent  tnftamenc  de  s'ex- 
pliquer  nettement  là-deffus ,  &  de  rendre  la  palx 
à  rÈglife.  L'unique  rèponfe  qu*Il$  en  obtiennent  > 
c'clì  qu*i  l*cgard  des  ceremonies  dont  les  Chinois  fe 
fervent  pour  honorer  Confucius  Se  les  Ancétres  ,  le 
[^]  Dccrct  que  le  Pere  Martini  avdit  raportè  de  Ro- 
me j  leur  paroiflblt  fonde  furane  opinion  fort  prò- 
bable  :  ce  qui  ètolt  proprement  ne  dire  ni  ouy  ni  non^ 
&  tombcr  dans  une  ambiguitè  de  paroles  ^  qui  etì 
toute  occafion  auroit  ctè  fort  Indigne  >  mais  qui 
rètoit  cncore  beaucoup  plus  dans  celle-cl  3  ou  il  s'a- 
glirolt  de  rèpondre  precifement  j  &:  de  faire  ceffer  Ics 
troiibles  &  les  fcandales. 

[c]  M.  L'Archevequc  de  Manille ,  M.  l'Eveque  de 
Zèbut  ,  M.  TEvcque  d*Angelopolis  avertls  de  ces 
conteftations  9  &  du  bruir  qu'slles  falfolenc  à  la  Chi- 
ne ,  aux  Philippines  &  allieurs  ,  fe  crùrent  obligez 
d'en  ècrlre  au  Pape  3  pour  cxcicer  fa  vigilance  apof- 
tolique  à  remedieraux  maux  que  les  lofuites  cau- 
foient  dans  TEglife  de  la  Chine  ,  en  permecrant  aux 
nouveaux  Chr-tlens  les  Sacrlfices  qui  s'y  font  àCon- 
fucius  &  aux  Aocécrcs.  Dira-t-on  que  ces  Prelats 
eurcnt  alscs  de  mallce  pour  calomnier  les  lefuites  au- 
près  du  S»  Slege  *  ou  afsòs  de  legeretè  pourdenonccr 
au  Pape  une  chofefi  importante  3  fans  en  ctre  bica 
informez  ? 

Mais  que  dirons-nous  3  This-saint  Perb> 

B  lij 

a    Ajfemblèe  de  Canton  i66j*     b    Art,  41  • 
/    G    /i£ol*  da  Pomin*  eh»  lo.f»  131.  &c* 


des  Vlcalres  Apoftollques  que  vos  Predcceffeurs  ont 
cu  Yoyez,  &  qui  depuis  taiit  d'annèes  coufumeat  leurs 
forces  &  leur  fante  dans  Ics  travaux  de  T  Apoftolat  ? 
Ne  ferolent-ils  pas  des  mal-heureux  calomniateurs  3 
Sz  des  hommes  d'une  confclence  bien  perdué,de  doa- 
ner  à  cntendre  dans  leur  Mandement ,  comme  prè- 
tendent  les  leluites  y  que  ces  Pcres  permettent  aux 
Fldelles  de  fe  trouver  aux  Affemblces  oii  Von  rcnd  à 
Confucius  un  honneur  qui  n'ert  da  qu'à  DIeu  ,  s'il 
n'en  ètolt  rien?  Ces  Evèques  font  a(ttuellement  à  la 
Chine.  Tout  s'y  pa(Te  fous  leurs  yeux.  Ils  font  un 
Mandement  qu'ils  rendent  public;  &  Ils  ne  prennent 
pas  garde  que  s'Ils  ne  difolent  pas  la  veritè,  Ils  pour- 
rolent  cere  dèmentis  en  un  moment  par  un  mUlIoii 
de  tèmoins. 

Il  cft  vray  que  lapermlifion  que  les  Peres  donnent 
fur  cela  à  leurs  Chrctiens  ,  n*eit  pas  une  permlfl'ion 
par  ècrlt.  Lés  cliofes  fe  paflcnt  dans  le  Tribunal  fe- 
cret  de  la  confclence  ;  &  c'elt  peu-ctrece  qui  les  rend 
li  libres  à  nier  aujourd'huy  qu'ils  l'ayent  jamais  don- 
nèe.  Nous  avoiions  qu'il  n'y  a  pas  d'ade  pardevanc 
Noralre  :  mais  ce  qu'on  peut  dire  >  c'eft  qu'on  volt 
Ics  Lettrez  6c  lesMandarIns  dont  ils  ont  foln,  afTiller 
indìfferemment  avec  les  Payens  X  ces  criminelles  ce- 
remonles  ,  venir  au  Sacrementdc  la  Penirence  y  s'a- 
procher  de  la  fainte  Table>  retourner  dès  la  premiere 
occafionaux  Temples  de  Confacius  ,  &  contlnuer 
alnfi  toute  leur  vie  >  fans  qu'on  voye  que  leurs  DI-, 
refteurs  les  en  Inquietent. 

Les  Maglllrats  &  les  Gouverneurs  font  obllgez  j 
fous  pelne  de  perdre  leur  Charge  ,  &  quelquefois  me- 
me  lous  pcine  de  perdre  la  vie  y  de  faire  dans  ces  ce- 
rcmonies  folennelles  les  fonftlons  qui  leur  font  mar- 
quèes  par  les  Lolx  &par  les  Ccremoniaux  de  l'Em- 
pire :  les  Jefultes  ont  fous  leur  conduirc  pluheursper- 
lonncs  de  ce  caraclere  :  qu'ils  en  nommenc  un  feul  à 
qui  ils  ayent  fait  quitter  fon  Gouvcrnement  ou  fon 
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Mandannat  y  pour  èvicer  de  rendre  fes  hommages  à 
Confucias-  Ils  avoiieiit  au  contraìre,  qu'ils  n'oiic  pii 
molns  fairc  que  de  colerer  (rt)Ics  ceremonies  qui  font 
atcachèes  aux  foa:ì:ioiis  dcs  Charges  publlques* 

SI  quelqirun  s^avifoit  eii  Europe  de  leur  reprocher 
d*étre  crop  Iiidulgeiis  aux  pecheurs  ,  &  de  permetcre 
daiis  le  Tribunal  des  chofes  que  les  aucresConfcfleurs 
dèfendent ,  on  auroic  afsès  de  pelne  à  les  cn  con- 
valncre  par  des  pieces  aucentiqaes ,  &  à  le  prouver 
autremenc  qu'en  leur  difanc  :  Cefi  qu'on  volt  que  Ics 
gens  qui  s'adreflenc  à  vous  vivent  ainfi. 

Mais  ces  gens-là  t  reprendra-t-on  >  ne  peuvent-ils 
pas  declarer  cequc  leurs  Confeffeurs  leur  fouffrent  ? 
C*clt:  auffi  ce  qu'ils  ont  declarè  plus  d'une  foisdans 
la  Chine-  Le  grand  Archeveque  de  S.  Domingue 
(^)  raporte  les  noms  de  ceux  qui  l'ont  falt  ;  &  montrc 
en  mcme  tems  par  Iiuic  ou  dix  ralfons  convalnquan- 
tesqu'U  a*eft  que  trop  certaln  que  iesjefuitcs  ont  co- 
lere %  ^  tolerenc  encore  aux  Chrctiens  ce*  pratiquej 
luperftitleufes-  Saiis  cela  ,  encóre  une  fois  ,  d*où  leur 
viendtolt  un  fi  grand  zele  pour  les  foiìcenlr  ? 

Mais  ert-U  vray-femblable  que  les  Jefultes  (c)  vou* 
lu(fent  lachtment  trahir  ks  interefis  de  la  T{eligion  ?  Se 
perfuadera  t  én  aifement  qu'ils  ailUnt  Vtnctnjoir  d  la 
ma  in  adorcr  Usfaux  Dieux  de  l 'Orimt  ?  Non  fans  dou* 
te  :  perfonne  n'aura  d'eux  ce  fentiment  :  un  tei  def- 
ordre  ferolt  trop  grofTicr-  Maison  croira  j  puls  qu'Ils 
le  dlfent  euxMnémes(<i)>  qu'ils  ont  jugè  les  honneurs 
qui  fe  rendent  à  Confuclus  ,  apuyez  fur  une  opinion 
trcs-probable  ,  ^  qu 'cn  confequence  de  cetre  opi- 
nion i  ils  n'ont  plus  falt  de  ditìcultc  de  les  permettre. 

B  iilj 

a     Lettre  a  M'ie  Due  da  Maine  pag.  74. 

b  Navarret.  T^èponfe  au  P.  le  favrt  iS*  au  P.  Bran^ 
cati  tom*  2.  ;r.  7»  P.  Varo.  Traiti  cmtre  Us  FF*  le  Favrc 
iS*  Brancati. 

c    Lettre  à  Mm  le  Due  du Maine  5. 

d    Libcll.fupp*  i  Scc.Jefu  oblat* 


/        De  fjavolf  après  cela  comment  le  Pere  Provliicial 
pcut  affurer  ;  (tf)  Qu'ils  ferolent  prcts  ,  s'il  le  faloit  , 
de  falre  un  ferment  pour  protefter  qu'IIs  ne  ics  ont 
jamais  permUes  y  c'cft  ce  que  nous  n'encrcprenoas 
pas  d'èclairciN  Nous  les  prlons  feulement  de  trou- 
ver  bon  que  nous  nous  en  raportlons  plùtót  à  leurs 
ècrlt5  qu*à  leur  fcrmcnc.  Il  leur  eft  èchapè,  je  nef^ais 
comment  3  de  dire  que  leurs  Pcres  laiflbicnc  à  la  li- 
berrè  du  Confeflewrde  jugcr  dans  Ics  occafions  par- 
ticullerès ,  li  d'affifter  à  ces  Sacrlfices  c'ècoit  une  faute 
grlèvc  y  un  pcchè  leger  i  ou  une  chofe  qui  allat  feu- 
lement contre  un  confell  :  {b)  Alti  abiti  abjìintre  ^c- 
btbunt  fub  panagravis  deUéìi  j  alii  [uh  fasna  culpje  t/f- 
niiilij  y  alti  deniquc  ex  mero  confilio*  En  forte  qu*on  ne 
peut  fe  difpenfer  y  felon  eux  ,  de  s'en  raporter  àce- 
luy  qui  eft  le  Juge  de  la  confclence  y  pour  dlfccrner 
Icscaspardes  circonftances  tres-fpecìalcs  5  on  peuc 
quelquefols  aporter  de  Pexception  à   la  regie  gene- 
rale qui  condamne  les  ceremonies  fol«nnellc$  de 
Confucius  ;  {c)  Rtlinquend$  prudenti ét  ^  judicio  Con-- 
'fiffariorum  pnrticuUres  cajus  ,  in  quibusy  ob  fpfciali/Jimas 
circumjìantiasy  interdum  exceptloni  locus  effe  pofjet.  Voilà 
donc  enfin  des  cas  où  les  Confeffcurs Jefuites  peuvent 
permettre  les  ceremonies  folennelles.  On  a  eu  bien 
de  la  peine  a  en  venir  à  cct  aveu  ;  U  certaincment  on 
avoit  ralfon  y  pulfquc  c*cft  aller  dlre(ftement  contre 
ce  que  le  S«  Slege  a  decIdcC<^)  :  Qu'on  ne  pouvolc 
permettre  ces  ceremonies  aux  Chrctiens  ^  quand  il 
s'agirolt  du  renverfement  de  la  Religlon.  Mais  la 
force  de  la  veritè  &de  la  confclence  elt  grande. 

Quel  befoln  cependant  avons-nous  de  l'arracber 
par  violence  cette  veritè  y  de  la  bouche  de  ceux  qui 
la  renferment  dans  leur  coeur  ?  Toutes  leurs  maxiraes 
conduifent  naturcUcment  à  permettre  les  Superili- 

a    Epijtm  ad  virum  nobtlem  circa  initium* 

b    JDduciduti^neJ prò  Soc»J*  num*        C  Ibid* 

d   pecret.  Sac  Congr^g,  fub  InnH»  X*  ann$  l6^^ì 
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tions  Chliiolfcs  j  &  à  ne  pouvolr  mt^me  fc  dirpcnfcr 
de  Ics  permetcre.  Volcl  leufs  prlnclpes. 

On  doic  tolerer  aux  Infidelles  ce  qui  eft  innocciic  » 

(«)  Ccs  ceremonics  font  innoccntes  ; 

Oh  Ics  doic  donc  tolerer. 

Un  Confefleur  eli  obligè  de  fuivre  l'opinion  de 
fon  penitont  quand  elle  eft  probable  : 

^  l?  C'cft  une  opinion  fort  probable  que  ces  ccremo- 
nies  font  fort  bonnes. 

Lcs  Confeffeiirs  font  donc  obllgez  de  fuivre  cn  cela 
le  fentiment  de  Icurs  penitens ,  &z  de  Ics  permettre. 

(c)  C'eft  un  grand  crime  d'arréter  injudcment  le 
progrès  de  TEvangilc  ,  &  de  fermcr  la  porte  du  falut 
à  des  millionsd*ames  : 

Dèfendre  ces  ceremonles  j  c*eft  arre  ter  fans  raifoa 
le  progrès  de  l*Evangile  ,  &  fermer  la  porte  du  faluc 
a  des  millions  d'amcs  : 

Cefi  donc  un  grand  crime  de  Ics  dt  fendre. 

Et  li  ne  faut  pasque  lesjefuites  viennent  Infinuer 
qu'il  ny^  a  que  la  dèfence  des  revercnces  des  Bachc- 
llersqul  arrctcfoitle  progrcsdel'Evangilo  ^  non 
pas  la  dèfenfe  des  autres  ceremonles  ;  car  c'cft  prc- 
clfement  tout  le  contraire.  Il  eiì  fans  comparaifoa 
plus  dificilede  fedifpenfcr  de  celles  qui  fe  font  par 
Ics  Mandarlns  &  par  les  Lettrez  ,  que  des  revercnces 
des  Bacheliers-  Suppose  que  Ics  Chretiens  ne  pulfent 
prendre  lesdegrez  fansaller  au  Tempie  de  Confu- 
cius ,  il  n*y  aurolt  qu'à  infplrcr  aux  nouyeaux  Fldel- 
les  de  rcnoncer  aux  dcgrez  3  &  de  fe  privcr  de  cct 
honneur,  pour  imiter  plus  parfaitement  celuy  qui. 
s'cft  aneanti  pour  cux ,  en  fe  revétant  de  la  forme 
d*un  elclave.  On  ne  force  pcrfonne  à  les  prendre  ;& 
il  y  a  cn  èfct  dans  la  Chine  un  nombrc  infini  d'hom- 
mes ,  qui  par  incapacitè  cu  autremcnt ,  ne  les  prcn- 
ncnt  jamais  j  fans  qu^ony  trouvc  à  rcdirc.  Mais  un 

a   Uhi.  fujp.  3  Soc.  I.  ohUm  mtnU  Mah  I  6q2. 
h  lbì4.         c  Ibid. 
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Gouvcmeur,  un  Magiftrat  j  un  Mandarli!  Chrétien 
qui  ne  voudra  pas  faire  fa  fonftlon  aiix  Sacntìces  de 
Confuciusdans  les  occafìons  ou  fa  Charge  Vy  obli- 
ge  y  perdra  fon  rang  5  &  fera  en  danger  de  perdre 
quelque  chofc  de  plus.  Voilà  ce  qui  Ycricablemenc 
arréteroit  en  quelques-uns  le  progrès  de  l'EvangUe  : 
ou  plùtót>  vollà  ce  qui  pourroli  produire  à  la  Chi- 
ne j  comme  autrefols  en  Europe  >  une  merveilleufe 
fcconditè  polir  l'EvanglIe  >  par  l'cfufion  du  fang  des 
Marcyrs  3  lors  qu*on  trouverolt  dàns  ce  vafte  Empire 
des  Euftachcs  y  des  Sebalh'ens  ,  des  Maurlcesj  qui  ai- 
merolent  mieux  renoncer  à  leurs  dignitez  ,  &  mou- 
ilr  pour  Jesus-Christ,  que  d'offrir  de  Tcncens 
auxldoles. 

Remontons  jufqu'à  la  fource  du  mal.  Les  Jefuites 
font  trop  borts  ;  Ils  voudrolent  fauver  tour  le  monde> 
&  ne  faire  de  pelne  à  perfonne  :  Il  n*y  a  pas  moycn 
d'accorder  enfemble  ces  deux  chofes  ;  Il  fe  crouve 
desoccafionsoù  II  faut  opter  i  &  où  la  maxime  de 
TEvangUe  dolt  avoir  lleu  :  Cduy  qui  veut  fauver  fé 
vie  y  U  peràra  ;  ^  celuy  qui  aura  le  courage  de  la  per- 
drt  y  la  fauvera.  La  complalfaace  eft  bonne  ,  mais  elle 
dolt  avoir  des  bornes  ,  &  il  ne  faudroir  pas  !a  porcet 
filoni.  Dèsqu'elle  monte  jufqu'à  un  certaln  degrè  > 
elle  devient  elle-mcme  une  efpece  d'Idolatrie:  ÉC  à 
Dicii  ne  plalfe  qu'on  puiffe  jamais  reprocher  à  aucuii 
Minii'lre  de  PEvangile  y  de  devenir luy-mcme  idola- 
tre en  ce  fens-là  y  tandis  qu'au  dehors  il  employe  fes 
cforts  &  tout  fon  zele  à  renverfer  lesidoles- 

Cefi  aflfurèment  une  tenratlon  dont  les  Jefultes, 
aufii  bien  que  le  refte  des  hommes  ont  à  fe  dèfendre. 
Confuelus  n*c/l  qu'un  homme  mort ,  &  on  s*cn  fou- 
cle  forc  peu  :  mais  l'Empereur  ,  mais  les  Mandarlns^ 
mais  les  Gouverneurs  font  des  hommes  vivans  ,  &  on 
i'en  foucle  beaucoup.  ♦ 

N'eft-ce  pas  certe  complalfance  cxceflive3&  I«  trop 
grand  pcnchant  qu'ils  ont  à  fc  taire  tout  à  tous  ,  & 


prlnclpalement  aiix  Grands ,  afin  de  les  gagncr  tou$ 
à  DIeu  y  qui  Icur  a  falc  meccre  dans  Ics  Eglifes  &  fur 
les  Autels  le  malheiireux  Tableau  où  font  ècrites  ccs 
deux  paroles  ,  adorez.  le  Ciel  :  Infcrlptlon  qui  caufe 
aujourdliLiy  tane  de  fcandale  dans  la  Chine  ,  &  qui  y 
fera  de  jour  en  jour  de  nouveaux  maux  )  fi  votre  fa- 
gefle  &  vótre  autoritc  >  Tres-saint  Pere  ,  ne 
s'apllqiie  promtement  à  la  condamner. 

Nous  fi^avons  que  Vostre  SAiNfEtE^éiit  hor* 
reur  de  cette  Infcrlptlon  dès  le  moment  qu'òrt  luycn 
parla  5  &c[u'Elle  l'a  toiìjours  regardèe  depuls  fous 
l'idee  qiie  donne  le  Prophete  U)  rapórtè  par  Jesus- 
Christ  mime  dans  (^)rEvangile;  c'eft-à  dire^  comme 
Vabominatìon  dans  U  Isest  faint  j  mais  peut-étre  n'a-t-on 
pas  encore  afsès  exasflement  expliquè  à  Vostre 
Saintete'  quelle  cn  a  ctè  l'origine. 

Depuls  que  les  Jefuites  eurent  jolnc  à  la  qualltède 
Mlllionalrcs  celle  de  Marhemariclens  ,  que  par  uii 
f«cretdont  Nótre-Selgneur  n'avolt  pas  inftruit  fes 
Apótres  y  Ils  eurent  entreprls  de  fe  fervir  des  fckncti 
(e)  profane s pour  fairc  rejpeéìer  la  RHtpon  \ufquu  dans  /• 
Palats  des  Empcreurs  y  Ils  jugerent  à  propos  de  s'Infi- 
'  nuer  à  la  Cour,  &  firent  lì  bien  qu'ils  parvinrenc 
jufqu'à  fe  rendrc  Prefidens  du  Tribunal  des  Mathe- 
mariques  >  fans  fe  fouvenir  qu'Ils  avoient  autrefois 
decide  dans  leur  Aflemblce  de  la  Province  de  Nan- 
quln  ((^)  ,Qu'on  ne  pourrolt  pasbaptifer  le  Prelident 
des  Mathcmariques  ,  s'il  demandolt  à  étre  Chrerien, 
à  moins  qu*Il  ne  renoncat  à  fa  Charge  ,  à  caufe  de 
plulieurs  foncilons  fuperllltleufes  qui  y  ètolent  acca- 
chècs:  fans  confiderer  non-plus  que  cette  dignitc  leur 
actirerolt  Infailliblemenr ,  comme  II  arriva  >  une  hor- 
rlble  jaloufic  de  la  part  de  cgux  qui  Tavolent  jufqu'a- 
lors  pofledèc  y  &  qui  s'en  voyolent  dcpotlillez  t  U 
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(tf  )fans  prcndre  gardc  cnfin  qu'ellc  trainoit  après  elle 
des  fuites  qui  parollfoicnt  peu  compatlblcs ,  non  feu- 
lemcnt  avec  la  qualltè  d'Apotrcs ,  mais  mcmc  avec 
la  profcfrion(^)des  Prètres^de  Rellgleux  &:  de  Chrè- 
clcns;  commcdefalrcdes  Calcndriers  où  l'on  mar- 
quatlcsjours  hcureux  &  malhcureux  >  ou  tout  au 
mouis  d*y  mettrcfon  fceau  ;  de  (c)  paroitre  avcc  des 
habits  pompeux  couverts  de  figurcs  d'anlmaux,  & 
de  marcher  avec  un  cortege  magnirtque. 

Ils  ont  toùjours  tachè  de  fe  conferver  cèt  impor- 
tant  employ  >  en  fc  fubftrtuanc  de  leurs  Peres  pour 
fuccefìTeuTS  ,  quoyque  le  {d)  P.  Adam  Schall  a  qui  fuc 
le  premier  èlevè  à  ce  haut  rang  >  eùrattirè  fur  luy  & 
fur  tout«  la  Rellglon  une  violente  perfccutlon  >  qui 
cnvclopa  tous  Ics  Ouvricrs  Evangellques  ,  Jefuices  & 
autres  3  &qul  fitdire  d'eux  en  ce  tems-là  dans  la 
Chine:  d^*'///  avoiertt  tous ptchè  en  /idar^* 

Ils  rempliffblent  donc  ce  grand  poite  avec  afscs  de 
fuccès  y  lorfque  TEmpereur  qui  ètolt  contenc  de  leurs 
ferviccs,  voulut  leur  donner  un  tèmoignage  de  fa 
blenvclllancc.  Un  jour  qu'il  vifitolt  la  Sale  dcs  Ma- 
thcmatiques  où  ils  travailloient  3  il  cra^a  de  fa  mala 
fur  un  cartouchc  en  grands  caracìeres  d^eux  Lettrcs 
Chinolfes  ,  qui  felon  la  force  de  la  Langue  >  venlent 
dire  )  ou  (e)  ohjervtx.  U  Chi  ,  comma  Mathematlciens, 
ou  (/)  adoreT^  U  CUl ,  comme  on  Tadore  dans  la  Chi- 
ne. Les  lefuitcs  qui  almoient  à  croire  que  TEmpc- 
Tcur  penfolt  à  la  Religion  Chrètienne  y  donneicene  à 
ces  paroles  une  troiiìcme  fignìfication  j  en  prèteii- 
dant  que  par C/e/  Il  falolt  entendre  dans  un  fens 
figure  ,  It  Sclgntur  du  Citi* 

Ce  n'ctoit  pas  un  grand  mal  de  fe  flater  que  l*Em- 
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pereur  ctGit  touchc  de  (juelque  feinlmcnt  de  RclU 
glon  :  mais  l'interpreration  que  Ics  Peres  donnoleiit 
à  fes  paroles  ètoit  faulTe.  Cepcndant  commec'cftune* 
marque  d'honncur  extraordiuaire  à  la  Chine  d'avolr 
rcfiì  quelque  chofe  de  TEmperear  ,  lei  lefulces  no 
firent  pas  un  myftere  de  la  faveur  qu*51  Icur  avoit  fal- 
tc>  &  ils  fiirciu  aifes  de  faire  pare  à  la  RcUgion  qu'Il$ 
profeflbient  ,  de  la  gioire  qui  fe  rcpandoic  fur  eux« 
Ils  tlrerent  donc  ce/fableau  de  la  Sale  des  Mathcma- 
tiques  j  &  en  fireitt  faire  un  grand  nombre  de  copics 
qu'ils  cnvoyerent  à  leurs  Peres  difperfez  dans  Ics 
Provinces.  Il  pouvoit  Icur  fervir  de  fau ve-garde  con- 
tre  Ics  Infulces  des  Mandarins  mal  intcntionez.  Ils 
le  mirent  pour  cèc  cfet  fur  la  porte  de  leurs  malfons. 
De  là  ils  Pincrodullìrenc  dans  les  Egllfes ,  le  rangc- 
rcnt  a  coté  du  San^ftualre  y  &  l'a vangane  toùjourspar 
degrez  ,  ils  le  placerenc  enfia  jufques  fur  PAutel  où 
ildemeura>  &  ou  il  ^  demeure  encore  aujourd'huy 
exposé  aux  yeux  ,  &  fi  on  l'ofe  dire  ,  à  la  veneration 
du  Public.  Telle  a  ctc  la  genealogie  ,  &  pour  ainfi 
parler  ,  la  fortune  de  ce  fungile  Tableau. 

Alors  les  Prcdicateurs  de  PEvangile  fc  reveillercnt; 
car  il  faut  dire  la  veritè  ,  (^uclques-uns  d'entre  les 
Rellgleux  s'ètoienc  lalfsè  eromper  par  le  defir  de  fe 
metcre  à  couvert  des  perfecutlons  qu*on  falt  de  tem$ 
cn  tems  aux  Clirètiens.  Il  eft  yray  qu'ils  nes'ctoicnt 
fcrvis  de  ce  Tableau  qu'avec  prècautioB ,  &  qu'ils  ne 
Tavoient  pas  porte  fi  loin.  Ils  y  trouvoicnt  toùjours 
je  ne  Cgais  quoy  d'obfcur,  &  qui  leur  faifolt  foup- 
?onncr  un  venin  cache.  Ils  mettoient  auprcs  de  luy 
des  expllcatlons ,  des  protcftations ,  des  profefCons 
de  foy>  comme  pour  purifier  &  pourcorriger  la  ma- 
lignlcè  qui  y  pouvoit  ètre.  Les  lefuites^  mème  cu 
fire nt  quelqucfois  autant  :  mais  quand  on  vit  enfia  oìi 
alloient  les  chofes  j  II  n*y  cut  plus  moyen  d'y  tcnir  ; 
le  charme  3  pour  ainfi  dire  ,  futrompu.  Ccux  doni 
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laconfcienc^  ècoic  plus  èdairèe  j  plus  drolce  &plus 
timorèc,  regardcreiit  eii  fremiffant  l'abimc  où  ils 
ctoienc  prètsde  tomber  ;  &  tousj  exceptè  les  lefuites, 
reconnurent  dans  ces  deux  termes  ,  sdorcx,  U  Cidy  un 
danger  vifible d'idolatrie- 

C*cft  tuffi  ce  qui  a  engagé  Ics  Vicaires  Apoftoll- 
qucs  à  ordonner  par  leur  Mandement  ^  que  certe  Inf- 
cripcion  ferolt  Inceflament  ótèe  de  toutes  les  Eglifes 
de  Icur  dèpendance  j  &  a  dcclarer  qu'elle  renfer- 
molt  felon  le  fens  des  Chlnols  j  uue  idolatrie  for- 
melle* 

Les  lefultes  ont  ètè  les  fculs  à  ne  vouloir  pas  obelir» 
Les  dernieres  Lettres  que  nous  avoas  re^ues  de  la 
Chine  aucommencenient  de  cette  annèe^nous  aprcn- 
ncnt  que  leVlcalrc  General  de  la  Province  de  K/rtii- 
gfi  ayant  priè  Inftament  un  Pere  Jpfuite  qui  vc- 
nott  de  fairc  bàtir  une  nouvcUe  Eglife  ^  de  n'y  pas 
mettre  ce  pernicleux  Tableau  ,*  Il  ne  pùt  jamais  rien 
gagner  fur  fon  efprit.  En  vani  luy  reprefenta-t-Il  que 
il  les  Peres  de  Pekin  fé  plalgRoient  que  ce  ferolt  ex- 
pofer  la  Religlon  d'oter  cette  Infcription  des  IIgux 
oùelleètolt  dèja  (  quoyque  ce  fut  leur  faute  de  l'y 
avoir  mlfe ,  &  que  les  autres  Religleux  qui  Tavolent 
Tctlrèe  n'en  euflen»  rien  fouffert  )  il  ètoit  facile  aa 
moins  de  s'abilenir  de  la  piacer  dans  les.  lieux  oà  le 
mauvais  ufage  n'en  ètoit  pas  encore  Introdult;  que 
Ics  Chrètlens  de  la  Province  dont  il  s'agilToit  avoient 
encore  toute  leur  innocence  fur  cèt  artici©  :  qu'ils  ne 
trouveroient  pas  mauvais  qu'on  ne  leur  cut  point 
donne  un  Tableau  qu'Ils  ne  connolffoienc  pas  ,  & 
que  toqte  la  Chine  mcme  n'avoit  pas  connu  avant 
vingt  cu  vingt-cinq  ans  :  que  les  Vicaires  Apoftoll- 
ques  dont  il  avoit  fulvi  l'exemple  en  qaalitè  de  VI- 
caire  General ,  avoient  dèfendu  ce  Tableau  comme 
rcnfermant  de  l'Idolatrie  :  Il  cut  beau  faire  &  beau 
prler  j  le  lefulte  perfida  toùjours  à  voulolr  piacer 
lon  Tableau ,  aportant  pour  toute  raifon  d*une  fi 


ètrangecondulte;  Qge  le  Pclntrc  y  avole  dèja  tra'»- 

valUè,  à:  que  Touviage  ètoic  trop  avance  pour  le 
perdre. 

*  On  a  conyalncu  les  ][cfultes  à  Rome  France 
de  r^i^P^stc  &  de  l'Idolatrie  qui  elt  comprife  dans 
ces  paroles  ,  adorez  le  del ,  par  des  demonihacions 
qui  les  accablenc  >  &:  donc  ils  ne  fe  releveroHt  ja- 
mais.  On  leur  a  falt  voir  que  c'ètolt  inutllement 
qu'Ils  prèteadoleat  que  par  le  C/e/ il  faloic  entendrc 
le  Dku  du  del ,  que  les  Chinois  ne  Pentendent  point  . 
alnfi  :  Que  ces  Peuples  ècoienc  accoùcumez  à  adorcr 
ledei  exterleur  &  vilible  ,  ou  tout  au  plus  la  verta 
du  Ciel  qui  confile  dans  les  influences  que  le  del 
cnvoyc  fiir  la  1  erre  :  Que  dans  Ics  Sacrifices  qu'ils 
o^oienc  au  del  y  ils  ne  s'èlevoienc  point  plus  hauCy 
non  plus  que  dans  ceux  qu'Ils  offroient  à  la  Terre  j 
aux  Fleuvesj  aux  Montagnes  :  Que  les  Peres  ne  pou- 
voient  trauver  dans  toute  TAntiquItè  Ecclefìafliquc 
unfeul  exemple  qui  favorisàtle  moins  du  monde  la 
fcandaleufe  nouveautè  qu'ils  ont  incroduite  dans 
l'Eglife. 

Qu'ils  nous  fole  permis  Tres.saint  Perei 
d'ajouter  à  des  tèmoignages  fi  graves  une  feulc  re- 
flexion. 

Accordons  gratultement  aux  lefultes  ce  qu*Ils  peu- 
vent  fouhalter  de  plus  favorable  :  Que  par  le  nom  de 
del  quelques  S^avansde  la  Chine  entenJent  U  Dìeu 
qui  eji  renftrmè  dans  h  Citi ,  c'ell-à-dlre  3  le  Dieu  ve- 
rlcable  que  nous  adorons  ,  du  moins  les  Peres  fonc- 
ils  obli^ez  de  convenir  que  ce  terme  eft  èquivoquc  1 
obfcur  j  met^phorlque  >  dangereux  &  capable  d'In- 
dulre  en  erreur.  Il  eft  cquivoque  ^  puifquefelon  Ics 
lefultes  mcnies ,  prefque  tous  les  Chinois  l'enten- 
dent  du  Clel  exterleur  &  vifible.  Il  eft  touc  au  moins 
forcobfcurj  puifque  tout  le  monde  leur  contefte  la 
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fignlficatlon  qu*il$  luydonnent*  &  qu*eux-mèmes 
font  obllgczdemectre  à  coti  des  expllcatlonspour  le 
fiilrc  cnteiidrc.  Il  cfl:  figurò  &c  metaphorique  ,  pulf- 
qu'Il  ne  coavient  pas  à  Dieu  dans  un  fens  propre^ 
jufques-là  guc  le  paflage  de  l*Ecriture  par  où  les  Pe- 
rcs  Youdroi^nc  autorifer  leur  nouycautè  >  ne  font 
(comme  Ils  en  tombenc  d*accord  )  que  des  metapho- 
Tes  des  man'ieres  figurèes  de  parler.  Enfia  II  eli 
danger^ux  >  captieux  >  &  capable  d'indulre  en  er- 
reur^  puìfque  la  premiere  pensée  des  Chlnols  qui 
voyent  l'inlcriptlon  ,  adfirez,  U  del  y  c'eft  de  juger  que 
xious  adorons  comme  eux  le  Ciel  c^ui  roulc  fiy:  nosì 
tctes* 

Pcut-on  choIfir,pour  mjrquer  Tobjetde  Tadoraclon 
chrètiennc  3  &  par  fuitc  »  pour  fondement  de  toute  la 
Rcllglonjun  terme  fujet  à  de  fi  grands  Inconveniens  , 
&  plus  propre  à  la  dccruire  qu*à  rètabllr  ?  Souffri- 
rions-nous  >  touc  accoùcumez  que  nous  fommes  aux 
notxons  que  la  Foy  nous  a  donnèes  3  qu'oii  aprir  aux 
cnfans  en  Europe  à  connoitre  DIeu  fous  le  noin  de 
Cid  ;  &  dcvons-nous  fouffrir  qu'on  le  faffe  parmi  Ics 
Chlnols  ,  qui  d'alHeurs  n'ont  aucune  idèe  de  Dicu  9 
&  qui  font  habìtuezdès  leur  enfance  à  n'adorcr  fous 
le  nom  de  Ciel  que  le  Clel  qu'ils  voyent  ? 

Si  par  impofllble  le  S.  Slege  pcrmcctoltde  fc  fervir 
dans  tout  l'UnIvers  du  mot  de  Ciel  pour  fignifier 
DIeu,  il  faudrolt  en  exccpter  le  feul  Empire  de  la 
Chine  ,  par  la  raìfon  queces  Peuples  ctant  acooùtu- 
mez  à  adorer  le  del  exterleur  y  ce  ferolt  infalUible- 
mene  les  cntretenlr  dans  PIdolatrIe. 

DIeu  ,  par  excmple,  eli  apellc  dans  l*EcrIture  un 
ftu  confumant  :  Deus  *  nofitrignis  cQnfumens  tfi  :  DIroit- 
onqu*oiiput,  fans  une  cxtreme  imprudence ,  allcr 
aiioncer  le  vray  Dieu  à  un  Peuplc  qui  ne  U  connoi- 
trolt  pas  cncore  j  en  le  prèchant  fous  le  nom  &  fous 
I*image  de/?«  co»/«/;;««<  ?  Mais  s*il  arrlvoit  que  ce 


Peuple  adoràcle  f<?Li  ,  comme  en  cfec  il  s*cn  trmif^ 
cncore  daiis  les  Indes  ,  qVon  apelle  Pcrfis  >  qui  l'a-n 
dorelle  verirablemeiir;  cnibrtc  qii'ils  lalfferoienc  brù- 
ler  leurs  maifons  plùròc  qué  de  jcrccr  une  goured'cau 
pour  cceindrc  rinccndie,&:  qiiMls  ne  voudrolentpour 
rien  au  monde  avoir  fouflc  une  bougle  :  Ne  ferolt-ce 
pas  la  derniere  des  extra vajanccs  qued'aller  prccher 
à  ces  gens-là  Tadoratlon  du  vray  Dicu  9  cu  leur  di- 
fanrque  les  Chrèciens  adorent  le  fcu  canfumant  ,  & 
mettant  dans  Icurs  Templcs  ^  fur  leurs  «wteìs iignem 
Qolìto  y  adoreTi  le /eu» 

Saint  Auguftln  dèlivrè  de  la  Sede  des  Manichccns, 
&  plein  de  zele  cnfuice  pour  leur  converfìon>  f^aw 
chantqu*ils  adoroient  le  Soleil  ,  alloit-il  leur  dire, 
pour  Ics  amener  plus  facilement  à  TEgHfe  Carholi-i 
que  !  AdorcTL  le  Soleil ,  ou  ad^rex,  la  lumiere  du  Monde  : 
Solem  ,  vcl  lucem  Mundi  colilo j  fous  pretexte  quej*  C» 
eli  apcllè  dans  l'Ecrlture  le  Soldi  de  ]ufticc  &:  la  lumiera 
qui  èclaire  tout  h.mme  qui  vieni  au  Monde  ?   Si  on 
ne  ract  ordre  à  ce  qui  fe  palle  dans  la  Chine  j  U 
vraye  Religlon  y  deviendra  peut-ètre  hientdt  comme 
chez  les  Samarltains  ,  un  milangc  confus  de  veritè 
&:  d'erreur,  de  pratlques  falnces  &  dccultes  fuperf- 
ticleux. 

Nous  efperons  ^  Tres.  S.  P.  que  V.  S.  dctournera 
ce  malheurcn  foùtenant  par  fon  autorlcè  ceux  qui 
dèfenden:  la  puretè  du  Chrlftlanlfmc;  car  enfingra-^ 
ces  à  la  bontc  de  Dieu  ^  il  fe  trouve  encore  dans  ce^ 
grand  Empire  de  pieux  Evcques  ,  des  hommes  ApoP 
•oliqucs,  de  vrais  Fidellesqul  n'ont^oint  flèchi  le 
genoùdevancBaal  3  quoyque  les  Jefuitcs  donnenr  à 
cntendre  qu'Il  y  a  eu  un  tems  cu  les  Vicalies  Apof* 
toHqucs  ècoientdans  leurs  fentimens.*  Jc  Z^/  ayveusy 
dit  Tun  d'encreux  ^  conduirc  avec  nous  le  troupeuu  dant 
l^'niiìfìyf.iturMges.  lAtfihonà^xtmzx(\}x^T  en  paf- 
lant ,  l'admirablc  cgalitc  qu*il  mec  entre  Ics  Jefuitcs 
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&lcs  Evcque»  ;  lesjefultes  ne  precederle  que  d'un 
pas  3  conduire  avec  nous  :  Dieu  nous  prèferve  d*uiie 
vaine  &  fotte  gioire  ,  mais  S.  Paul  voulolt  ,  qu'en 
l*EglifcdeJ.  C  toiit  fùt  dans  l'ordre  ,  &  que  chacun' 
fe  tlnt  à  la  place  qui  luy  convenolt  :  Je  Us  ay  vtus  con- 
duire avec  nous  le  troupe au  dans  les  mèmes  pàturagas  : 
Non  j  jamais  les  Vicaires  Apoftollques  n'ont  aprpu- 
vhVixiizTi^tìoni  Adorex^U  Citi)  jamais  ils  ne  Tonc 
fouffcrt  daiis  leurs  EgUfes  :  jamais  ils  n'ont  dir  que 
la  dodlrlne  de  Confucius  &  des  Chinois  n'avolt 
rien  de  contraire  à  la  Loy  Chrétienne  :  jamais  ils 
n'onc  permis  les  ceremonics  Chinolfcs  que  leurMaii- 
dcment  condamne  ;  &  fi  les  Jefuices  avoient  voulu 
fuivre  ces  Miniftres  du  S.Siege  comme  leurs  Pafteurs^ 
Dicu  aurolc  beni  leur  obeiflance  3  ils  aurolent  eu  l'a- 
vantage  de  marcher  par  une  meilleure  voye  ,  &  on 
u'aurolt  pas  aujourd*huy  la  douleur  de  leur  repro* 
cher  desègaremens. 

Nous  en  trouvons  d'ètonnans  dans  leurs  dernlers 
Livrcs  3  Tres-S.  P*&:  qui  font  cn  mcme  tems  des 
manquemens  confiderables  de  rcfpe*5t  envers  TEglile. 

Le  premier  j  c'eft  d*expofer  au  Public  les  Superf- 
tttlons  Chinoifes  tout  aucrcmenc  que  le  S»  Siegc  ne 
les  propofe  à  ceux  qui  en  doivent  étre  les  Qualifica- 
teurs  &  les  Juges» 

Le  fecond  3  c'cft  de  ne  pas  craindre  de  faire  enten- 
dre  que  PEglife  ècoute  Ics  Heretiques3&  qu*elle  peuc 
lallfer  mettre  dàs  fon  fcin  à  la  place  du  vray  zele,l'ar- 
deur  que  le  flabeau  de  Therefie  eft  capable  d*y  allumer. 

\Le  croificme  3  c*eft  de  rèpandre  3  non  plus  feulc- 
mcnt  dans  la  Chine  3  mais  dans  l'Europe  une  erreur 
pernlcieufe  3  qui  ne  va  à  rien  moins  qu'à  renverfer 
tout  le  fifteme  de  la  verltable  Religion  3  fi  elle  n'clt 
pxoiijtment  frapce  desanathemes  de  l'Eglife. 

Quelle  idèe  lesjefuites  nous  donnent-ils  dans  leurs 
Libelles  de  ccs  Superftitions  &  de  ces  Idolatries,  qui 
depuis  pxès  d'un  fie5le  caufent  tane  d*amertume ,  & 


font  verfer  tane  de  larmes  à  tous  les  Hommes  Apof- 
tollques  que  Dieu  a  apellezà  la  converfion  des  Gen- 
tlls  ?  Qu'en  penfe-c-on  y  &  qu'en  relle  t-il  dans  Tef- 
prlt  ,  après  avoir  lù  la  derniere  Lettre  adrefsce  à  M. 
le  Due  du  Maine  ,  oìi  ces  abomhiatlons  font  rcpre- 
fentèes  comme  un  amufement  &  comme  un  jeu  ?  On 
y  tournetout  en  civilitczbifarres ,  dont  on  faic  une 
peinturc  divcrtiffante  ;  &  puis  on  laifle  à  deviner  "^y^* 
c'cft  une  ComtdU  que  ces  Peuples  joiieni  j  ou  une  fète  qu'ils 
celebrent  >  ou  un  Sacri/ice  qu'ils  offrente  On  promene 
rimaginatlon  du  Lecleur  dans  un  champ  encore  plus 
valte»  Comme  on  ècrivolt  à  un  grand  Prlnce  qui  al- 
me la  guerre  >  on  reprefente  t  Mal/ire  des  Certmo^ 
nies  comme  un  Capitaine  ,  ou  qudque  nutre  Officier  d^ar^ 
mèe  y  quifaitfdire  l'exercice  à  fes  teoupes  y  er  qui  leur 
ordonne  tantofl  dt  sUncliner  ytanfft  de  [e  mettre  àgen9Mx, 
.  tanto/i  de  Je  courber  jufqu'd  terre >  Les  tambours  jr 
fonnent  &  les  hautbois  y  joùent  d'une  maniere  pro- 
pre  à  reveUler  le  couragc  de  ceux  qu'oii  regardera 
comme  Soldati  ,  ou  à  rcjoui'r  refprit  de  ceux  qu'oa 
voudra  regarder  comme  Citoyens.  Les  pleces  de  foye, 
qui  dans  la  vcritè  font  aportèes  pour  étre  confumèes 
par  le  fcu,  comme  une  efpece  d'holocaufte  au  demon> 
on  les  reprefente  y  pour  dètourner  une  Idèe  fi  noire  > 
comme  uttachèes  aubout  d^une  piqué  y  ^  Jiotant  agrèa- 
blement  jufqu*d  la  maniere  des  deapeaux. 

DIfpenfez-nous  Tres-S-  Pere  y  de  raporter  plus  au 
long  CCS  puerllltcz  Indlgnes>fi  oposèes  à  la  revercnce 
qui  eli  due  à  la  Rellgloii  ;  car  enfin  ccluy  qui  Ics  a 
tcrltes  f^avolt  fort  bien  quc  les  Cardinaux  de  la  Sa- 
crce  Congregation  j  fecondant  les  Intentioiis  &  le 
^ele  de  V.  S-  avoienc  forme  y  avec  toute  la  matuficè 
toute  la  fagelTe  po/Tiblci  un  certalii  nombre  de 
Propoficlons  cirèes  de  tous  lesEcrItsquI  avoient  ètc 
faits  de  part  &  d  autre  fur  un  fujct  4  grave  &  fi  ìm- 
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portane  ^  que  ccs  Propofitions  fontafìuencmenf  cnw 
irelesmains  des  Thcologlens  &  des  Qualilicatcurs 
que  V.  S*  a  iiommez  pour  Ics  cxamincr  ;     quc  c'eft 
fur  elles  queles  Cardinaux  doivenc  dire  I^ur  fenti- 
inentj  &  q"€  V.  S.  dolr  prononcer.  II  ne  laiire  pour- 
tane  pas  de  rediiire  prelque  tout  à  des  bagarelles*: 
^  fatre  La  re  ver  enee  aux  chnifts  de  la  mai  fon  ,  demeurer 
hutt  beures  à  sable  ,  munger  par  comfas  CT  far  mcfure  y  d 
iavolxd^un  Mai/fre  des  Cerepionies  y  qtti  fcmbtc  fairt 
fatre  Vtxcrcice  :  ebanger  quarante  fais  de  uóttes  dans  Vef- 
face  d'un  de  Vìi \our  y  ^  voir  que  les  gens  gardens  ces  bet* 
tei  des  Al^ndarins  ccnsme  des  reliques  ,  cela  e(ì  flaifant  » 
dit  le  P«  lefuite.  Nous  convenons  que  ces  gentilef- 
fes  divertliTeuc  le  Pupilc.  Mais  pernietcre  aux  Chré^ 
ticas  d'offrir  des  Sacririces  à  i'efprlc  de  Confuclus  & 
cux  maiies  des  Ancttres,  &  trouver  bon  qu'on  y 
alfifte  j  cela  prècipitedans  PEnfer  ;  &  on  ne  ut  plus* 
Quelle  hardìeflùi  à  un  Rellgleux  de  reprefenter 
ainfi  les  chofes  tout  autrement  que  le  S.*S!ege  ne  les 
propofe  /  Que  pourrolcnt  penfer  de  PEglife  Komalnc 
Ics  Infidclles  cu  les  Heretiques  qui  ajoutent  foy  à  la 
Lettre  du  Pere  lefuite  f  llnon  qu«  PEglife  eft  pleinc 
d'aveuglement  ou  de  mali'cc  :  d'aveuglemcnt  >  fi  elle 
ne  l^aic  pas  difceruer  les  chofes  qu*on  expofe  à  fon 
j'igemcnt  ;  de  malice  y  fi  les  difcernant  bien  »  elle 
Ics  raporte  tout  differemmcnt  de  ce  qu'ellcs  font  ? 

Afin  quc  V.  S.  trouve  fous  fa  maln  ce  que  ces  Pro- 
pofitions  contiennent  ^  nous  allons  la  copler  lei  ;  & 
cu  !es  comparant  avec  ce  quc  le  Pere  lefuite  a  ècrit  ^ 
Elle  verrà  s*il  y  a  de  la  rcflemblance. 


Quj sTioKs  de  U  Chine  à  propofer  t  drefsèqs  dans  la 
facrèe  Congregation  du  Saint  Office  en  lópp. 

Ces  ^eflicns  f^trouveront  gi  d^Jfusdans  la  mduiìiow 
ftalicnne  de  cttn  me  me  Ltttrt  j  fage  53» 
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Noiis  n'arons  $  Tré?— S.  Pére  ,  qucde  tres-hum- 
bles  ailloas  de graces  à  rendre  a  V»  S-  d'avoir  fair 
drefler  avcc  rane  de  foln  les  Qucftlons  que  noiis  yc- 
noiis  de  raportcf-  Elles  font  dignes  de  la  fage^c ,  de 
l'cqiijtè  >  m  •me  de  la  Majeftc  da  premier  Slege  de 
rRgl'ife  *  dece  Siegcoulc  S.  Efprit  fe  rcpofe  avec 
ieux  qulle  reinpUflcnc  >  auquel  II  aparcienc  bleti 
mieiix  qu'aiix  lefiiitcs  qui  s'en  donnenc  librcmeiit  la 
gioire  y  *  de  conferver  touccntler  le  precieux  dcpùc 
de  la  Foy  &dc  la  doctrine.  L'Auceiir  de  la  Lettre  à 
M.  le  Due  da  Maine,  tous  fes  confreres  &  tous  fes 
amlsdolvent  étrcbien  confusde  volr  dans  la  mau- 
valfc  pelature  que  ce  Pere  a  faite  des  Cercmonles  de 
la  Chine  y  l'ètrange  èloignement  où  il  s*eft  jettè  de 
la  veritè  ,  &  du  refpcA  qu*Il  devolt  avoir  pour  le 
$•  SJege» 

Ce  qu'Il  femble  Infinuer  Tur  la  facilitè  que  Ics  He- 
retiques  ont  de  s'cn  faire  ècoutar ,  eft  peut-étre  en- 
core  moins  refpedueux.  Ce  font  eux  qui  foùtiennenc 
à  la  Coiirde  Rom;  le  parti  des  Vicaircs  Apoftoll- 
ques  >  8e  qui  les  fervent  \de  leur  piume  ,  de  le  un  con- 
feilr  eSf  de  Leur  credit*  Le Jiàtnbedu  de  Vberc.jte  marche  de- 
vant  l'Epoufe  de  I.  C»  non  pour  l'cclairer  ,  ni  pour 
l'embrai^r  du  feu  facrè  ,  mais  pour  Taveugler  3  ^ 
pour  exelter  dans  fon  coeur  l'ardeur  d*ua  faux  ttlc* 
Od  en  fommcs  nous  ?  L'Egllfe  feroit-elle  donc  pre- 
te aujourd^huy  >  comme  on  le  difolt  au  fiecle  pafsc  i 
d  tomher  en  rutne  en  defolation  ?  Les  portes  de  l'Eli- 
fer  pourrolent-elles  donc  prò  valoir  eontre  elle  ? 

Cerrainciiìcnt  II  cft  du  devolr  des  lefuites  ,  qui 
Taiment  tant  ,  de  nommer  au  plutór  ces  Heretiques, 
de  les  dccouvrlf  hatdimeut  ,  de  crier  de  toute  leur 
force  j  pour  avertlr  le  S.  Sicgc  d'y  prendre  garde  • 
Tout  le  Chrillianifnie  attend  d'eux  ce  bon  office  : 
<lu'ils  Ics  apellentpat  leur  nom  :  Il  n*eft  qucllion  ni 
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dccralnte  ni  de  complalfance  :  Il  y  va  de  tout:  Le 
lìlcnce  cn  cetteoccalìon  rend  ceux  qui  le  gardent  rè- 
ponfaales  de  tous  les  maux  qu'i  en  arrivent.  Nous 
ir^avoiribien  quMls  n'ctoient  pas  forc  coiiceas  de  M« 
le  Cardinal  Cafanate  ,  ce  grand  Hommc  ,  dcnt  I4 
mcmoJre  fera  à  jamais  en  benedi^lion  dans  TEglife; 
&  qu'il  leur  èchapoit  quelqucfois  de  dirc>  que  c'ètoit 
autourde  luyque  tous  icursennemis  fe  raflcnibloient. 
Pcut-ctre  font-ce  là  Ics  Hcretiqiies  donc  ils  enccndenc 
parler:  mais  cnfin  qu'Ils  les  nommentauplutót:  ;  & 
qu*ils  fouffrcnt  quc  nous  leur  fallions  voir  par  notre 
exeniple  ,  que  quaud  la  Rellgion  eften  danger ,  il 
faut  ufer  d'une  fainte  &  couragcufe  Ubcrtè . 

Nous  ne  craindrons  donc  point  ,  Trhs-S.  Pere  > 
de  declarergenereufemencà  V.  S- Terreur  qu*ils  s'è- 
forcent  aujourd*huy  de  foiitenir  ,  &  dont  ils  ne  pe- 
nctrent  pas  apparemment  toute  la  malignice  ,  lu  tou- 
tcs  les  fuites-  Lavoici^  Tris-S.  P.  &  c'eft  avec  une 
cxtremè  douleur  que  nous  nous  trouvons  obli^ej  à 
en  venir  a  une  fi  triftedeclaratlon. 

t  K  0  ?  Q  ^  i  t:  1  0  2^^ 

I.  T    A  Ghinea  confervè  plus  de  deux  mille  anS| 
^  JLi  avant  la  naiflance  dej- C  la  connoilfance 
du  vray  Dieu.  Ut  Elle  a  eu  l*honneur  de  luy  facritìer 
dans  le  plus  ancien  Tempie  de  l'UnIvcrs.  III.  Elle 
Ta  honore  d'une  maniere  qui  peut  fervir  d'exemplc 
mcmc  aux  Chrètiens.    IV.  Elle  a  praciqnèun^ 
Morale  aufli  pure  que  la  Religion.   V.  Elle  a  eu 
la   Foy  ,  rhumilitè  ,  le  culcc  h;terieur  &  exre- 
rleur ,  le  Sacerdoce  ,  les  Sacrifices  j  la  faintetè  ,  les 
miracles,  l'Efprit  de  Dieu  ,  &  la  plus  pure  charicè  * 
qui  ed  le  caraòtere  &  la  perfecHon  raéme  de  la  veri- 
table  Religion.  Vi.  Enforte  que  de  toutcs  les  Na- 
tlons  du  Monde  celle  de  la  Chine  a  ècè  la  plus  conf?f 
tanient  favorisce  des  gracef  de  Pieu. 

^LtfjL  Us  Extraìts  des  lìvMs  lefuites  p.4i.^/c  cctte  Ltt* 


Vollà  ,  Tres-S.  P.  l'erreur  que  noiis  denoncohs,  & 
que  iious  deferoiis  aujourd*huy  :i  V-S.  &  fur  laquelle 
noiis  venoiis  demander  juftice  pour  touce  TEglife  aii 
premier  Tribunal  du  Monde  ,  pleins  de  confiance 
que  nous  obciendrons  mfailliblement  &  la  condam- 
nacion  de  l'erreur ,  &  la  condamnation  des  Livres 
qui  la  renfcrmenc.  Plùt  à  Dieu  que  nous  pùffions  ea 
dilTimuler  les  Auteurs ,  &  èpargner  jufqu'a  leur  nom» 
Au  refte  nons  fupllons  tres-hiumblement  V.  S.  de 
remarquer  3  que  dans  la  dèmarche  que  nous  falfons  » 
nous  rcmpliflbns  preclfemenc  nos  devolrs ,  &  ne  for- 
tons  pome  des  bornes  de  l'ouvrage  qui  nous  a  ctc 
confiè  ,  qui  eft  le  faluc  des  Gencils.   Quoyque  dans 
la  caufe  de  L  C«  &  de  PEgfife  tout  homme  alt  drolc 
d*étre  Spidac  >  nous  nous  fommes  pourtant  abftenus 
de  l'étre  concre  les  lefultesd^ns  toures  les  occafìons 
où  II  y  a  eu  quelque  chofe  à  reprendre  &  à  cenfurer 
dans  leurs  Livres  &  dans  leurs  Thefes  publlques. 
Nous  ctions  bleii  perfuadez  que  nous  devions  nous 
cn  repofer  furia  vigilance  3  Air  les  lumleres  &  fur  le 
zele  des  grands  Prelats  que  Dieu  a  donnez  à  TEglIfe 
de  Franccpour  la  gouverner  ,  &  nous  ne  voullons 
pas  qu*on  pile  dire  que  nous  chercliions  à  fufclcerdes 
querelies  à  ces  Percs  ,  ouà  leur  faire  de  la  pelne  : 
Mais.dans  ce  qui  regarde  les  affaires  de  la  Chine  > 
c*eft  polìtiyement  nócre  obllgatlon  d'y  veiller,  d*y 
travaillcr  ,  &:  d'en  parler. 

Les  lefulces  ont  entreprls  >  il  y  a  long-tems  >  de 
juftlfier  &  de  foiìtenir  comnie  innocentes  les  Idola- 
trlesvk  les  Superih'tions  Chinolfes.  Ils  onc  rèvelllè 
fur  cciadepuis  peu  leur  ardeur  à  Toccafìon  du  Man- 
dcnicni.  des  Evéques  Vicaircs  Apollollques  de  la 
Chine  j  auauel  Ils  ne  vculcnt  pas  fe  foiimectre;  & 
pour  dèfendre  leur  caufe  en  hablles  gens  >  Ms  ne  fc 
font  pascontentez  de  jetter  au  hazard  quelques  pro- 
pofitlons  dètachèes,  Ils  ont  faltun  fifteme  enci^r  r  & 
comme  un  cgrps  de  delirine  qu'Ils  opofent  à  la  vcritc. 

C  Vilj      '  c%,>. 
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Ayant  trouvc  dans  les  cercmonies  dc«>  Chiiiois , 
comme  elles  fe  pratlqucnt  aiijourd'huy  j  pluiieurs 
chofes  cmbaraffaiites  ,  &qu'llètoit  dificllc  d*eACU-- 
fcr  ,  ìls  oiit  crù  qu*U  faloic  remonter  jufqu'à  la  foiir- 
ce:  Ils  oiit  cherchè  l*ongIiie  de  ces  fanieufes  cere- 
monles:  quand  S:  par  qui  elles  avolenc  ctc  Indltiices^ 
8!  Ils  Oli;  faJt  far  ce  fujet  des  dccouverres  mcrvciU 
leufes.  Tout  leur  a  paru  pur,  excelleiit  dans  les  com- 
'mciicemens  &  dans  la  preinlere  Inftlcutlon*.  I!s  ont 
cru  apercevoir  dans  les  anclens  Livrcs  Chinois  des 
\  priiKipes  &:  des.maximes  admlrables  pour  la  Reli- 
gion  Chrctlenne  i  une  conformkè  ètonaute  avec  les 
vcrltez  de  la  Foy  ;  &  comme  rlen  ne  les  arrétolc  ea 
fi  bcauchemin^  ils  fe  font  donnez  une  ampie  carrlercf 
^  ont  rcmontè  vcrs  la  plus  obfcurc  antiquitè  jufqu*i 
la  hauteur  de  deux  ou  crois  mille  ans  avant  l*lncar* 
nationdu  FIls  deDieu*  ... 

C'eiìlà  qu'ils  ont  place  roriglne  des  ccrcmonies 
Chlnolfes,  qu'Ils  prètendeiìt  avoir  ètè  ètablies  avcc 
des  Jntentionsfrcs-droices  ^  trcs-faintes  ,  avoir  en- 
fuitc  èfè  amences  par  des  canaux  feurs  fans  altera- 
tioh  jUfqii*au  tems  de  la  naiflance  de  LC»  &  s*ctrc 
confervèesdepuisjufqu'ànos  jours  cn  un  petit  vom- 
ire d«  veritiibles  àdoratturs  ^  dans  la  méme  purctè»  Il 
n*y  adouCj  dlfent-ils  ,  qu'à  rapcUer  ces  ceremonies 
à  leur  premiere  inltitution  ,  &  qu'à  corrigcr  les  abu.s 
qui  peuvent  s*y  ctre  introduits  ,  &  elles  feront  bon- 
nes  &  faintes  :  Il  n*y  a  qu*à  donner  aux  noms  de 
Ciel  4^  de  fouveratn  Emptreur  ,  le  premier  fens  quc  Ics 
anciens  ChInoIs  y  donnoient ,  &  ils  lìgnifierant  le 
vray^  Dieu  :  Il  n'y  a  qu*à  faire  entcndrc  au  peapie  j 
jque  les  efprits  tutclaires  qu'Il  adore  >  font  Ics  Anges 
Oardiens  ,  les  Efprits  bicnhenreux  que  les  pre- 
jpl€rs,Chixioisont  reconnus  ,  &:àqni  11.^  ont  rcndu 
iincuke  relatlf  au  Souvcrain  Eilre  >  &  il  n:-y  àura 
plus  jde:4!ficulcè  fur  rlen* 

^   .Hijicir^  dt  VEdit  dt  l'Entf  treur  Pfc/ace* 
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Il  paroit  manlfellemencpar  là  quc  touc  le  fiftcmc 
3^  coute  la  dodrine  dcsiefuitcs  touchant  les  coutil^ 
mes  de  la  Chine  •  roule  fur  ccttc  fuppofitloii  qui  eii 
c(He  fondemenc  :Que  ce  grand  Empire,  c'eft-à-dire  #' 
non  quelques  particullers  ,  comme  lob  j  mais  le 
corps  entier  de  la  Nation  3  &de  la  Naclon  la  plus 
nombreufe  qui  fut  jamais,  a  conferve  durane  deux  cu 
trois  mille  ans  la  verltable  Religlon  ,  avec  une  Mo- 
rale pure ,  8c  qu'Il  en  demeure  cncore  aujourd'huy 
d'cxcellcns  reltes.  fjn  abifmt  apdle  un  aian  dbifnu  ;  8c 
pour  foùtcnir  l'errcur  des  ceremonles  fupcrftitieufe$> 
ils  ont  recours  à  une  autre  erreur  encore  plus  funefle* 
Nous  ne  leur  impofons  rlen ,  &  vous  allez  voir  ^ 
TRES-S.P.parles  extraits  fidelles  de  quelques-uns 
de  leurs  Livtes  (  car  nous  ne  les  avons  pas  tous  lùs  ) 
que  dans  la  Propofition  generale  que  V»  S«  viene 
d'entendrc  >  nous  avons  parie  bien  modercment.  ^ 

Extraits  fidelles  des  LUres  des  Jefuites. 

On  trouvera  cti  Extraits  cùdejfus  àans  la  (raduélion 
'Jtuthnm  dt  cetre  Lettre ,  fa^e  jim 

> 

S*ils  dl/ent  vray ,  &  fi  lears  dècouvertes  font  cefr 
taines  ,  quc  devient  tout  le  fond  &  tour  le  pian  de 
la  Rcligion  Chrécicnnc  ,  portéeà  fa  perfeftion  par 
J.  C*  confcrvèe  en  un  degrc  moins  parfait  chcs  le 
Peuple  Julf ,  &  amenèe  depuis  Adam  jufqu'à  ce  Peu- 
ple  par  la  poftericc  de  Seth  ?  Que  devient  l'èleciion 
d'Abraham  ,  &  toutes  les  promcfles  faltcs  à  ce  Pa- 
trlarche  &  à  fes  enfans  ?  Que  devient  le  cholx  d'un 
Peuple  cherl,  &  fa  feparation  tane  celcbrèe  d'avcc 
coutes  les  autres  Natlons  de  la  Terre  ?  Que  devien- 
nenc  toutes  les  prccautions  prifes  par  la  Sageffe  èter- 
nelle  pour  confervei  dans  lefelnde  ce  Peuple  cboi£ 
le  facrè  dèpòt  de  la  veiitè  &  des  Dlvlnes  Ecritures  > 
qunn'a  point  ètè  confìè  aux  autres  Naclons  à  qui 
DIeu  ;i'avoIt  pas  roaaifcftè  ics  .  jugcmen^  ?  Que  de- 
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vicnt  la  diftlnclloti  &  la  differcnce  contlnuellement 
nìarquce  cntre  le  Julf&  le  Gentil  ,  qui  font  demeu- 
rcz  feparez  jufqu'à  ce  que  I.  C.  alt  rompu  dans  fa 
chair  adprablc  le  mur  ie  feparatlon  qui  les  divìfolc  ? 

Ou  Ics  lefuites  plaeeronc-ils  ce  trolficme  Peuple  , 
qui  n*cft  ni  lulf  ui  Gentil  ? 

Qui  dcvicnnent  les  oracles  des  Prophetesj^  qui  af- 
furcn^  en  tant  d*endroIts  y  que  le  pri vllcge  de  la  lu- 
dèe  >  c^eft  que  le  vra/DIeu  y  foit  connu  >  &  que  fon 
Nom  foit  grand  dans  IfraéliQuc  ce  Dieu  jufte  par  un 
fecrct  impenetrable  a  laifsc  aller  toutes  les  autresNa- 
tions  dans  leurs  voyes&  dans  la  corruption  de  leur 
co?ur  :  Que  fa  portlon  &  fon  heritage  eft  Ifraél  :  & 
qu^Ifracl  eft  de  tous  les  Peuples  qui  font  fur  la  Terre, 
le  Peuple  partlculler  qu'il  s'eft  attaché  ? 

Mais  comment  le  falut  de  la  Chine  durant  plus  de 
deax  mille  ans  fe  {«ra-c*!!  enfin  operè>  fans  Livres 
facrez  ,  fans  Prophetes  ,  fans  revelatlon  ,  fans  Sa- 
cerdoce  Inftituè  de  Dieu  ,  fans  Teftament  >  fans  pro- 
niefles.  C'eft  la  dodlrlnc  conftante  de  TApócre  des 
Gentlls  expliquèe  par  S«  Auguftin,  &  embr^sèe  par 
toute  l'Eglife ,  que  I.  C  ètolt  hler ,  qu'il  eft  aujour- 
d*liuy,&qu'Il  fera  dàns  tous  lesficclcs:  que  nul  a«tre 
liom  que  le  filen  fous  le  Clel  n'a  ètè  dóne  aux  hómes» 
tn  vertu  duquel  Ils  puIfTcnt  étre  fauvez:  qu*en  tout  tés 
la  connoiffance  d'un  Meflie  &:d*un  Redempceur  a  ètè 
neceflaire  au  falut  :  quecomme  la  piec?  Chretlenne 
confifte  aujourd*huy  à  rcconnoitre ,  à  honorcr  &  à 
ìmiter  I.  C  venu  fur  la  Terre  lapietè  des  luifs  &: 
des  luflcs  fous  les  deux  pr«miercs  Lolx  coufiftoit  à 
'-attendre  ,  à  efperer  ,  &  à  demander  !•  C  promis. 

Leis  lefuites  noustrouveront-ils  encore  dans  les  Ll- 
vres  de  la  Chine  les  traces  &  Ics  caravTteres  du  Mc/lie? 
-Les  Chhiois  i'ont-ilsconnù  ,  ront-rils  atccnduj  Tonc- 
ils  dcmandc  >  eux  qui  ne  l'ont  pasobtenu  ? 

.  Quelle  nouvelle  profondeur  des  richeffes  de  la 
feicncc  &  de  la  fageffc  de  Dieu  /  Quelle  nouvelle  Ii^- 


\ 


comprehenfibllitc  defes  jugcmcns  .'te  Peuplequi  l'a 
le  mieux  fervi ,  le  plus  long-cems  ,  &  le  plus  confta- 
mene  honorè  ,  eft  julUment  celuy  qui  redole  le  plus 
tard  la  lumiere  de  TEvangUe  3  &  la  connolflance  dif- 
ciiidlc  de  I.  C  fans  laqu^lle  pcrfonne  ne  pcut  malrt- 
tenant  arrlver  au  CleU  DIfons  mieuxi  IcPeuplc  le 
plus  fìdelle  eft  le  plus  maltraltè  ,  Se  le  plus  profon- 
demeiit  rcprouvc.  Car  c'eft  preclfement  ,  feloB  lei 
lefulces  y  vers  le  tems  oii  I.  C  a  paru  fur  la  Terre  t 
pQur  apeller  les  Natlons  à  la  Foy  1  &:  pour  rulncr  le 
eulte  des  Idoles ,  que  ridolatrlc  a  commencè  à  fe  ré- 
pandredans  la  Chine-  Rlen  n*ègale  la  jufteffe  du  fif* 
teme  des  Peres,&  Ils  ne  pouvoi^nt  mIeux  piacer  letirk 
èpoques^  Daiis  le  tems  que  le  refte  de  la  Terre  coui- 
vere  d'imples  &  de  fcelerars ,  commence  à  écrc  dèli- 
vrc  deridplacrlej  la  Chine  pour  recompenfe  de  fa 

fiiecè  ,  commence  à  la  recevoir  j  &  la  garde  invlo- 
ablement  jufqu*en  nos  jgurs- 

Il  n*eft  pas  dlficlled'étreperfeverant  ìfz  xnvariable 
dans  le  mal  ;  la  pente  da  la  corruprion  humalne  fufit 
pour  cela  :  mais  il  eft  ImpofTible  fans  la  grace>  &  tres- 
dificile  avcc  la  grace  ,  d'étre  perf^vcrant  &  invarla- 
ble  dans  le  bien  ,  comme  Tont  ère  les  Chinois  durane 
deux  mille  ans.  En  quoy  Ils  ont  eu  un  avantagc  que 
ni  le  refte  des  Gentlls  >  ni  les  lulfs ,  ni  mcme  j  fi  on 
l'ofe  dire  ,  les  Chrétitns  n'ont  pas  eu. 

Dès  le  tems  d'Abraham  &:  de  Moyfe  3  qui  vivolent 
""dans  les  lleux  les  plus  proches  de  ceux  où  Nòè  &  fés 
enfans  avoient  habitè  >  l^s  Livres  facrez  nous  font 
remarqucr  que  Tldólatrie  ctolt  dèja  fortcommunc. 
Les  dècendans  d'Abraham  5c  dp  Loth>  c'eft-à-dlre"^ 
les  Moabites  &  les  Ammonltes  ,  y  tomberent  prefquc 
auflì-tSt  après  la  mort  de  ces  deux  grands  Hommes  : 
Les  Moabites  adoroient Tldole  de  CbamosyZc  les  Am* 
monltes  celle  de  Meloch.  Les  luifs  còuvetts ,  pour 
alnfi  parler  ,  des  ailcs  de  Dieu  ,  Se  conrJhuellemcnc 
.  furvelllcif  par  les  Prophctes  ^  tirpouvoiencdemeurct 
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ixn  Intervalle  afscs  mediocre  >  fans  qu^une  partle  con- 
fidcrable  de  la  Natlon  fe  lalfsàc  eiitramer  aprts  Ics 
DIcux  dcs  Naclotis  ctrangeres.  L'Ecrlturc  eft  plelne 
de  leurs  rèchutes  coucInùcUes  ,  Scdes  chàtimens  que 
CCS  rèchùtcs  leur  acciroienr>  qiioyque  pour  Ics  eii  pre- 
ferver >  cornale  obi'er ve  S»  Aiiguitia  >  une  loy  dure 
leur  eùt  ère  donnce  r  afin  qiic  ce  jojg  leur  pefantcon- 
tinuellcmciicfur  Ics  cpaules  ,  iUeuflent  inoinsde  fa- 
cllitc  à  levers  Ics  yeux  vers  les  Idoles. 

Le  Chrilllanlfme  meme  touc  parfalt  qu'Ueftj  n'a 
pas  prcfcrvè  fes  Scclaceurs  »  ni  des  herelìes  >  ni  des 
fchiimcs  j  ni  du  dèreglemcnt  dcs  mcx?urs  ;  5cceladc$ 
le  méme  tés  des  Apótres.L*Eva9gilede  SJean  l'A- 
pocalypfe  ont  ccè  écrits  pourremedler  à  ces  grands 
maux. 

SI  les  lefuires  n*ont  pas  hi  ce  qu^ils  dlTencdant  les 
Livres  dcs  Chinols  ,  cu  qu'lls  Ics  avene  mal  interpre- 
tez  ,  ìls  fonr  blen  coupables  de  le  raporrer  avecune  (i 
prodlgleufe  affurancc  ;  ou  fi  ayaur  liì  bieii  entendu 
pes  Livres  ,  ils  ont  donne  aveui^lement  dahs  dcs  cUi- 
meres  &  dans  des  fables  qui  dètru'ifent  nòtrc  RcH- 
glon  y  ils  font  encore  plus  coupables  ^  plu^  dignes 
de  reprehenlìon.  La  dottrine  commune  de  rEglifc 
devolt  fufire  pour  Ics  arrérer  ,  &au  dèfaut  de  la  doc- 
trrne  de  PEglife  ,  la  connoifTance  du  coeur  de  Thom- 
ftìQ  3  de  fcs  tencbres  >  de  fa  malicc  >  de  fa  corruption> 
jde  fa  pente  au  mal>  de  fon  penchant  vloleat  à  le  falrs 
un  Dieu  de  Touvrage  de  fes  mains ,  &  de  tour  ce  qui 
fiate  fes  pafTions  »  devoit  certalnemcnt  les  rendre  plus 
fages  &  plus  reteuus  :  l'ardeur  de  vaincre  les  a  cui* 
portez* 

Il  eft  neceffalre  pour  l*EgIIfe  8r  pour  eux-mèmesj 
Trbs-S.  Pere,  qu*en  condamnant  l'erreur  qu*i!s  fou- 
tienncnt ,  vous  fouteniez  la  vcritè  qu'ils  condam- 
nenc»  Mais  nousofons  conjurcr  trcs-humblemenc  6C 
trcs-inftamcnt  V.  S.  qu'EIle  daigne  aller  d  abord 
an  plus  prcfsè*  Les  ames  pcrifieuc  dans  U  Chine,  8; 


le  fcar.dalc  y  augmente  tous  ks  jours.  Commenccr 
clone  j  s'il  vous  plait  y  1  rìS-S.  P.  parretrancher  Ics 
Idolarrics  &  les  Superftitlouj  Chinoifcs.  Les  lefuires 
feroient  ptut-écre  ravis  de  nous  jerter  dansla  difcuf- 
fon  des  faiix  principes  de  le  leur  fiftcme  (  qu'ils  vont 
apparemmenc  dcfendre  par  de  gros  volumes  ,  )  pour 
xlctoiirner  nótrc  actention  de  l*objet  qui  nous  a  cou- 
chez  d'abord  >  &  qui  le  premier  nous  a  falt  venir  aux 
piès  de  V.  S. 

Mais  vous  nous  pcrmettrez  y  Tres-S.  P«  de  ne  leur 
rlen  rcpondre  ,  julqu'àcequc  le  eulte  des  Chinols 
foie  proferir  ,(  parlons  plus jufte,  &  ne  nous  èloi- 
gnons  pas  de  nos  premiers  fentimcns  y  )  jufqu'à  ce 
que  cepoinc  importane  foit  regie.  Ce  n*cft  pas  à  nouf 
à  faire  la  loy  au  S»  Siege.  Nous  ne  demandons,à  pro- 
prement  parler  >  ni  la  condamnacion  y  ni  l'aproba* 
tion  des  ceremonies  Chinoifcs;  nous  demandons^ 
comme  nous  avons  coùjours  lalt  y  le  jugemenc  & 
decifion  ;  afin  que  les  Vicaircs  Apolloliques  ayent 
une  regie  qu'Us  puiflfenc  luivre,  &  qu'ils  puiffent  fairc 
fuivre  paliiblement  aux  nouycaux  Fldrlles.  Nous 
atrendons  avec  une  parfaice  foiimiiAOa  ce  qu^il  piai-» 
ra  à  V*  S.  de  decider. 

Les  lefuiccs  dironc  rant  qu'ils  voudront  9  que  fi  Von 
a  droic  d'alleguer  *  le  praextt  que  les  faits  n'ont  pai  ètè 
fiddltment  Taporten  y  ]a7nais  Rcmt  ne  deciderà  rien  Jur 
€es  rnatieres  ,  qui  lei  oblile.  Parler  ainfi .5  c'eft  pofer 
des  pierres  d'attente  pour  s'èlev^r  un  jour  contre  la 
dccifion  du  S.  Siege»  Pour  nous  j  Tres-S»  P.  nousl;^ 
Tccevrons  fans  referve  j  &  no^s  la  deflrons  ardem- 
ment. 

£n  cela  nous  ne  cralgnons  pas  de  dire  3  que  nous 
aurons  toùjours  dans  l'efpric  des  gens  de  bienua 
avantage  que  les  lefuites  ne  f^iuroient  jamais  nous 
otcr.  Nous  voudrions  finir  >  &  ils  s'y  opofenc  ;  ils 
font  foupconner  par  là  qu'ils  cherchcnc  d'aucrcs  in-» 
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tcréts  que  Ics  Interets  de  LC.  Ils  fuyeiit  le  jugement, 
parce  qu*Ils  aprehendenc  l'humlliatloti:  nous  ne  crai- 
gnons  y  graces  à  DieU  >  ni  l'un  ni  l'autre  y  parceque 
jious  ne  cherchons  que  la  verlcc*  Tout  nous  fera  bon y 
pourvù  qu'on  finlffc* 

Il  n*ctoIt  pas  queftlon,  comme  Ils  ont  faltj  dedon- 
ncr  une  Scene  en  France  par  Icurs  Ecrits.  C'ètolt  à 
Rome  que  l'affaire  ctolt  portèe  ;  c*ètoIt  là  qu*Il  fa- 
lolt  ècrlre  ;  ou  plùtot  >  c'ctolt  là  &  par  tout  aillcurs 
qu*!l  falolt  fe  tairej  pulfqu'lls  n'ont  dèja  que  trop 
ccKit»  Ils  difoicnt  autrefois  qu'on  ue  pouvolt  riea 
ajouter  aux  Traitez  de  leurs  Auteurs  fur  les  ceremo- 
jiles  Chinolfes  ,  &  que  la  matiere  ètoit  èpuifèe.  Au- 
jourd'huy  c'eft  à  recommencer-  Il  y  a  bien-tót  foi- 
xante  ans  que  l'affaire  dure,  S:  Ils  fe  plaigneut  qu'on 
les  prefifo  trop  y  &  demandcnc  du  tems  pour  faire  ve- 
nir de  nouvelles  pieces  &  de  nou veaux  Avocats  de  la 
Chine  ,  àmoins  qu'on  ne  veiiille  s'en  raporter  à  ce 
que  leur  en  a  die  TEmpereur ,  *  qui  vaut  luy  feul  >  dl- 
fent-Ils  y  une  {Jniutrfitè  (oute  entiere»  Croyent-ils>  que 
fi  nous  n'ctions  pas  touchez  du  blen  des  ames  ,  qui  ne 
s'accorde  pas  avectousces  rctardemens  y  nous  ne  dlf- 
fìons  pas  aufli-tJien  qu'eux  ,  qu*Il  nous  dolc  arrivcr 
de  nouvcaux  Ecrìcs  de  la  Chine  ,  &  que  nous  ne  de- 
manda/Tions  pas  à  faire  venir  à  Rome  M.  l'Evcque  de 
Rofalle  y  ou  M.  l'Evcque  de  Conon  >  qui  mIeux  inf- 
truits  que  perfonne  de  ce  qiil  fe  pafle  dans  cct  Em- 
pire 3  font  enètat  l'un  &  Vautre  de  leur  fermer  la 
bouche. 

Mais  non  ,  Tres-S.  P»  nous  fommes  perfuadez  que 
la  caufe  elt  afscs  Inllrulte  pour  la  finir.  Et  fi  V»  S#  le 
pe^mec  3  nous  offrirons  aux  lefuites  de  figner  con- 
joinrement  aveceux  une  Lettre  que  nous  prendrons 
la  llbertè  de  luy  adreiler  >  par  où  nous  engagerons  à 
ne  pas  dire  deformais  un^  feule  parole  fur  certe  af- 
faire y  afin  de  lalffer  aux  Qualifìcaceurs  >  aux  Cardi* 
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naux  ,  &  cncore  plus  a  V.  S.  la  faclllfc  de  la  tcrmi- 
ner.  Nous  croyons  méme  qu'il  eft  de  la  fageffc  ,  quc 
nous  nous  condamnions  dès-à-prefent  au  fìlencc-  La 
chofe  du  Monde qne  nous  craindrions  le  plus,  c*eft 
qu'oa  regardatce  qui  fe  paffe  aujourd'huy  cntfe  Ics 
Évéques  &  Ics  lefuites  ,  comme  des  broùillerles  oìi 
Ton  ne  comprend  rien  5  comme  des  queftions  de 
noms  &  de  mots  ,  comme  des  querellcs  de  gens  qui 
ne  s'enrendent  paj  eux-mèmes  ,  qui  ne  fe  peuvcnt 
fouffrir  Ics  uns  les  autres  ,  &  qui  pretendane  toas 
avoir  raifon  ,  ont  tous  ègalement  tort.  Pliìt  à  Dicu 
que  les  lefuites,  au  lieu  de  dire  à  M.  le  Due  du  Mai- 
ne :  lugcz.  Monfeigneur  y  vouluffent  bien  dire  fin- 
cerement  à  V.  S.  lugez  ,  Tres-S.Pbre.  M.  le  Due 
du  Maine  a  tour  l'efprit  &  tout  le  mcritc  imaglnablc; 
mais  plus  il  en  a  y  plus  il  eft  en  ètatde  voir  qu'il  ne 
peUt  pas  ètre  un  luge  competane  en  ces  matiercs» 

Leur  intention  n*eft  pas  aulfi  que  ce  grand  Prince 
prononce  un  Arreft  ;  iis  fouhaiteroieuc  feulemcnt» 

?[ue  luy  &  tous  ceux  qui  font atcachez  à  luy,  publiaf- 
cnt  au  milieu  de  la  Cour  que  les  lefultes  ont  raifon  ; 
qu'il  voulùt  bien  en  parler  au  Roy  dans  les  mcmes 
termes  ;  que  le  Roy  qui  Tècoute  ,  &  qui  a  mille  bon- 
tcz  pour  luy  y  s*en  laifsat  pcrfuader  ;  que  le  brult  s'en 
rèpandit  partout  ;  que  Sa  Majeftè  foutfrit  qu'on  en 
ècrivjt  quelque  chofc  à  fon  Ambafladeur  ;  que  TAm- 
bafladeur  en  parlàc  à  V-  S.  &  que  l'affaire  par  là  fùc 
encorc  fiifpenduè&  rctardce» 

De  deux  Iiommes  qui  difputent  &  qui  conteftent 
enfemblej  lequel  a  le  plus  de  ralk)n,  ou  de  celuy 
qui  ne  demande  qu'à  finir  les  contertatlons  3  ou  de 
celuy  qui  voudroit  les  rendre  èternelles  ? 

'Les  lefultcsquldolvenrmieux  f^avoir  que  nous  les 
fegles  de  PobeilTance  ,  puifqu'ils  en  ont  fait  un  vau, 
n'ignorent  pas  que  tout  ce  que  ces  regles  permettenc 
aux  inferieurs  à  règard  de  ceux  que  Dieu  a  mis  fur 
leur  téte  ,  c'eftde  rcprefenter  humblement  Se  model- 


fernet  Icurs  ralfons.  Ils  ont  donc  la  libcrtt  de  rtmon- 
t^er  ;  ^u'outre  toiices  les  p'ieces  dcja  produltes  j  il 
pourroit  encore  leur  en  venir  de  nouvelles  ;qu'lLsen 
actendent  ,*  qu*ils  cralgnent  que  le  S.  Siege  ne  fole 
Pas  encore  fufifamenc  informe;  qu'ils  aprchendeac 
qu*on  n'aille  trop  vite  j  Se  qu'on  ne  prenne  un  mau- 
vais  parti  dans  une  affaire  de  cette  confequence  ;  que 
:tout  feroit  cn  danger  d*ètre  ptrdu  pour  la  Religion 
dans  la  Chine.  Et  quaad  ils  auront  une  fois  tout  die, 
qu'ils  fe  tailent.  Leur  confclence  eft  en  feuretè  ;  il$ 
x>nt  averti ,  ils  ne  font  plus  rèponfables  de  rien.  En- 
core eft-il  jufte  qu'IIs  donnent  quelque  chofe  au  S.Ef- 
prir,  qu'ils  ne  manquent  pas  tout-à-falt  deconiìance 
aux  lumieres  de  V.  S«  &  qu'ils  fc  fouviennent ,  que 
non  feulement  c*eft  à  Elle  à  juger  la  caufe  y  mais  à 
juger ,  fi  la  caufe  eft  eri  ctat  d*ctrc  jugèe. 

II  ne  nous  refte  plus  en  finiflant  cette  Lettre  ,  que 
d'averclr  tres-refpedueufement  V.  S»  que  quclquc 
tour  que  prennent  les  affaires  dont  nous  venons  de 
parler ,  nous  ferons  bien-tot  obllgcz  d'en  propofer 
vneautre>  qui  ne  paroitra  pasmoiusgrande,nimoiiis 
importante  à  la  Religion» 

Nous  fouhaitons  ardemment  à  V.  S.  pour  le  bien 
general  de  TEglifc  3  6:  pour  l^interèt  particulier  des 
Nations  Infidelles  ,  plufieurs  anaces  d'une  heureufe 
vie  ,  &  nous  luydemandons  avec  toute  la  venera- 
tionpoffible  fa  benedicHon  Apoftolique* 

TRES-SAINT  PJSRE, 

De  Vostre  Saintetb'i 

Lit  tfts  humbUs  fir  tres-ohtyfans  Ftls  er 
Strvitcufi  ,  le  SuperieurVf  Ics  Dirciieurs 
du  Seminaire  dis  Mijjtonf  Etrangeres. 

A  Paris  ce  lo.Avril  1700. 

ESTAT 


ESTAT  DE  LA  QU ESTIQN  &c. 

On  frouvera  tè:  Jìrat  duns  la  truduéJiondt  cttti  mèmt 
Latrc  Italìtnm  y  à  la  premiare  pago, 

A  D  D  I  T  I  O  N 

l4  lei  precedente-  Leitre  du  Pape. 

IL  cut  ctè  ù  fouhalter  ,  que  cous  ceux  qui  ont  lù  la 
Lettre  que  noiis  avons  ccrhe  au  Pape  fur  Ics  Ido- 
latrics  &  fur  les  SuperlUcIons  de  la  Chine  >  culfeac 
pris  la  pelnc  de  lire  auparavant  Us  autres  Pleces  Im- 
primces  fur  le  mème  fujet  ;  c'eft  à  dire  >  li  Livre  du 
Fere  le  T dlìer  »  Us  tmeìres  du  Pere  le  Comte  ^  le  Li^ 
vre  du  Fere  le  Gobitriy  celuy  du  Fere  Bouvet  ,  le  premier 
tjT  le  fecond  Tome  du  Livre  intìtulè  ,  Hilloria  culcus  SI« 
XitnùumiV Apologie  des  Dominicains  i  la  Conformitè  dcs 
Cercmoniet  C hi noifes avecl^ Idolatrie  Grecque  ^  /{omainey 
la  Lettre  ad  Virum  n  obi  lem  >  en  Latin  ^  en  Francois  , 
la  Lettre  à  Jlf .  le  Due  du  JMaine  ^  ^  la  rèponfi  qui  J 
fai  falce  par  ua  Dov5teur  Domlnlca^in  quclqucs  jours 
avant  que  nótre  Lettre  parùt.  Cette  lec^ure  aurolt 
jetcc  uae  grande  lumiere  fur  ce  que  nous  avons  dit  : 
Oli  aurolt  vii  par  làj  que dans  ce  qui  fe  pafTe  en  Plan- 
ce Il  s'en  faut  beaucoup  que  nous  n*ayons  ètc  les  ag- 
grcfTcurs  j  Sconauroic  ctè  perfuadè  ,  comme  ToiK 
ctè  Ics  perfolines  les  plus  capablei  d*ea  blen  juger  > 
que  Ics  cxprcflìons  fortes  dont  nous  nous  fonjmcs  fer- 
vis  cn  quelques  endrolts ,  font  pcut-ètrc  trop  foiblcs 
par  raportù  la  vericc  &  à  la  Religlon,  qui  ètoienc 
indigncment  craitècs  j  &  dout  il  falolt  prendre  la  dc- 
fcnfe. 

*  On  y  eùt  trouvè  furtout  le  Decret  d'Alexandre 
VII.  que  quelques-uns  de  nos  amis  nous  ont  avere- 
qui  n;anquoIt  à  U  Lettre  que  nous  avons  falc  Im 
primcr. 

*  4p9U  dcs  Pomi  Iti  vers  U  fin  ^  p.zi.  ^ 
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Certalncmcnt  nous  ne  Tavons  pas  omis  par  la 
cramtc  au'Il  ne  nous  fùc  pas  favorable  3  pulfquenous 
priions  les  lefulces  de  le  raportcr  eux-mcines  ^  fi  la 
prudence  le  Icur  permertoit  ;  mais  nous  9fons  dire, 
qu*ils  devrolenc  nous  fjavoir  quelque  grè  de  cecce 
omllTion  3  &  qu'elU  pcuc-ètre  une  prcuve  afsès  fen- 
fible  que  nous  ne  cherchons  pas  à  rien  dire  qui  Ics 
blelfe  9  à  mplns  que  ce  qui  les  bleflc  ne  vIenne  au  fu- 
jet  que  nous  traltons  ,  &  ne  folt  neceffaire  pour  la 
caule  de  la  Rellglon  que  nous  foùtenons. 

Ceux  qui  ne  font  pas  porcez  à  juger  favorablemenc 
de  leurprochaln  aurolent  pu  nous  foupjonner  de  ne 
vouloir  pas  afsès  èpargncr  la  Socletè^  fi  npusavions 
donne  au  Public  les  queftlonsqu'elle  propofa  au  S« 
Slege  en  1656.  fous  le  Pape  Alexandre  VII.  qui  fu- 
rent  Toccafion  du  Decret  qui  les  fulvit  :  car  on  volt 
par  ce$  queftlons  ce  ^ue  nous  croylons  peu  utile  d*a- 
prendre  au  Monde  3  que  les  Peres  de  la  Compagnie 
de  I.  ont  crù  devoir  exemter  les  nouveaux  Chrètlen^ 
de  la  Chine  de  tous  les  Commandemens  de  TEglIfe  ; 
&  cela  mcrae  après  que  le  S.  Siege  avole  declarc  qu'il 
falolt  les  y  alTujetcIr  commele  refte  de$  FIdelIes  i  & 
avole  ordonnè  fous  pcine  d'^xcommunlcation  à  tous 
les  Predicateursde  TEvanglle  ,  &  aux  Jefuites  cii 
parcìculler  1  d'annoncer  <;ette  doclrlne  ^  &  de  former 
fur  ce  pic-là  les  moeurs  de  eeux  qu'on  recevolt  au 
Baptcmc.  Iln'eft  guerecdifiautd'entendre  dire  <jue 
par  le  principe  contlnuel  d'une  condefcendance  ex- 
cefTiveccs  Peres  ont  voulu  difpcnfer  les  Chrètiens 
de  tour  ledrolt  pofitif ,  c'eft-à-dlre,  des  jcùnes^de 
l*abftlnence  des  vlandes  y  mcme  le  Vendredl-Salnc 
de  la  Coufefljon  &  de  la  Commynlon  annuelle  3  de 
Tobfervation  des  Dlmanqhes  &  des  Fetes  ,,d'entcn- 
dre  la  MelTe  3  fut-ce  le  jour  de  Paques  ;  &  de  Ics  en 
difpcnfer  abfolument  >  &  dans  tcqres  fortcs  de  cir» 
conftances  :  car  s'Ils  n'avolent  voulu  introduire  cette 
difpenfe  que  dans  le  cas  de  neceflitc  ,  ils  n'aurolent 


5X 

pas  cu  befoin  de  recoiirlr  au  S.  SIcge  :  tout  Pafteur  a 
narurellcment  ce  drolc-là  à  l'cgard  de  fon  troupeau 

mème  chaque  Fidele  qui  eft  èloignc  de  foaPafteur, 
peut  de  luy-mcme  fe  dctcrminer  fclou  la  conjonflurc 
oìi  il  fe  trouve  ,*  l'impoflìbllitè  d*accomplir  un  prc- 
ceptc  ed  une  dlfpenfc  feure  :  mais  les  lefultes  you- 
lolent  qu'indefinlment  on  ne  parlic  point  du  tout 
aux  Chinois  des  Commandemens  de  TEglife.  Parli 
tous  les  cas  douteux  ctolent  rcfolus  en  un  moment,  & 
rlen  n'croit  plus  commode  ^  que  de  couper  ainii  tou- 
tes  les  dificultez  par  la  racinc* 

Mais  puis  qu*on  demandc  pe  Dccret  3  le  volci  cn- 

fin  tei  qu  il  elt« 

» 

L£/  ^eflions  fropofèts  far  le  MìlJt^natro  de  la  Com- 
pagnie de  lefuj  ,  ajfant  ètè  renvoyèes  par  Verdre  de 
nòtre  S*  Tere  le  Pape,  a  la  ^acrèeC^ngregation  deVInqui^ 
Jition  fupreme     univerfelle  ,      ce//<  Stfcr^e  Cpngregation 
ayant  ent<ndu  les Jentimens  des  ^alificuteurs  j  elle  a  ri* 
^    fondu  de  la  maniere  qui  fai  tm 

!•  On  demande  ,  fi  les  Mijji^naires  quand  ils  bapttfent 
les  nouveaux  Chrètìens  ,  doivent  leur  intimer  le  droit po^ 
fitif  ì  comme  ètant  ohligatoirt  d  leur  cgard  jous  peine  de 
fcchè  morfei  y  en  ce  qui  regarde  Vobfervation  des  \eùnes  > 
des  Fètts  de  la  Cofifejfion  O'  d^  la  Communion  nnefois 
far  an* 

La  raifon  de  douter  A  Vegard  du  )eifne  ,  eji  farctque  les 
Chinois  dès  leur  enfance  ,  ont  accoùtumè  de  manger  trois 
fois  le  ]our  ,  y  ètant  contreints  par  la  foihU([edes  alimens; 
les  Gouvemeurs [eroient  ohlige^  d* aller  d  ]eun  à  leurs  Tri- 
bunaux  ,  oà  ils paffent  depuis  huit  heures  du  matin  ]uf^ 
qua  deux  heures  apris  midi  ,  ce  qui  leur  feroit  tout-d  faif 
impoffible. 

A  Vègard  des  Fètes  ,  de  la  Cenf^;{fon  i^T  de  la  Commu- 
nioni  la  raìjon  de  douter  eft  3  parceque  la  plùpart  des  Cbre- 
tiens  doivent  travailler  pour  gagner  fa  vie  >  (S*  fouvent 

\  ^  *j 


Us  Gouyerncurs  infidelles  forcent  Ics  Chrctiens  àfaire 
tìivers  traraux  les  jours  de  Fètes  .  Les  Gouvemeurs 
nùmcs  y  cjuand  ils  font  Chrètitns  ,  font  oblige::^ ,  fopis 
ftm  de  laprivation  d^  leur  Charme  ,  d'  alter  d  leurs 
TribunaiLX  les  iours  qui  font  fète':^  par  mi  nous  * 

Le  nomhre  des  MiJJionnaires  efl  petit ,  &  le  i^o- 
yxume  cfl  tres  grand  ,  cjì  pourquoy  plnfieurs  Chrè* 
tiens  ì;c  peavent  entendre  la  Mcjfe  les  jours  de  Fètes  , 
nife  confeffer  &  communier  unefoispar  un  . 

La  Sac.  Cong.  fuivant  ce  qui  yient  d'ètre  exposé  , 
aètè  d\ivis  que  le  droit  pofitif  de  VEglife ,  quant  i 
robjery^tion  des^eànes,  des  Fètes ,  de  la  Confejfioiu 
jacramentelle  ^  &  de  la  Communion  annnelle  ,  doìt 
lire  public  par  les  Mijjionnaires  auxChrèticns  Chi- 
ìiois ,  emme  ètant  d'  obligation  ,  fous peine  de  pechè 
Mort^U  Qu^'on  petit  neanmoins  en  wème  temps  txpU- 
quer  les  caufes  qui  exentptent  les  Fidelles  de  V  ob/ir- 
yatìon  deces  fortes  de  commanderncns  s  &qu€s'il 
plaifl  à  Sfl  Saìntetè ,  onpeut  accordcr  aux  Mifion- 
uaireslc  pouroir  de  difpenfer  ,  comwe  ils  kìngctont 
à  propos ,  mais  feulement  dans  les  cas  particuliers. 

Z.  Oh  demande  s'il  efl  nectjfalr.e  de  f aire  toutes  les 
ccremoniesdu  Bapteme  irègarddesfcmmesadultesy 
fin  demande  auffi ,  s'il  Juffit  de  donner  le  Sacrement  de 
l' Extrme^Ontìion  feulement  aux  fcmmcs  qui  le  de- 
mandent  ;  on  demande  m^m^  s  ilnefaitt  pas  le  refu- 
f:r  À  celUs  qui  le  demandent ,  lorfquon  y  prèroit  prn-^ 
dcmmcnt  d^s  inconveniens ,  J&  des  ferils  powr  tout^ 
h  Chrctitntè  • 

La  r Ai  fon  de  douter  eftprife  de  la  modeflie  incroya-^ 
'  hh  iesfcmmis  Chinoifes ,  de  la  jaloufii:  des  Maris^& 


dd  la  loìiable  coutum:  qti  elles  ont  d'tviter  ,  no:tftu- 
lement  la  conyerfauoriy  mais  rnemc  le  rtgarddes  hon:- 
tnes  ,  cu  quoy  fi  les  M iffionnaires  nufent  pas  d^urc^ 
grande  precaution  ,  les  Chìnois  font  €xtYtmt:7ncnt 
fcamlalife's^  i  &  crn  ^onrroit  expofcr  toute  la  Chrò--^ 
tientè  à  un  perii  tres-tyldent . 

La  Sac.  Cong.  fuiv  xnt  ce  qui  Tfìent  d*ètre  exposé  , 
d  jngè  quepùur  une gr.inde  necefjìtè  9  qui  feroìt  prò- 
portionnèe  à  rimportance  derchofes  dont  il  s^agit ,  on 
peut  ohìHettre  dans  le  Baptème  des  femmes  quelques 
ceremonies ,  &  mème  entierement  le  Sacrement  de 
lExtreme-OnUion  4 

3.  Ondemande  fi  U  ceremonle  de  receroir  les  De- 
gre'3^ ,  quifii  fait  dans  la  Sale  de  Confncius,  peut  ètre 
permife  aUx  Cfrrùtiens  lettre;!^  ;  ear  il  nìntervient  U 
aucun  Sacrificateur  $  oh  Minifire  de  la  Se^le  des  Ida- 
làtres  ,  on  71  y  fait  rien  du  tout  qui  ait  ète  inflituè par 
eux  j  &  il  n  y  a  qne  les  feuls  Etudians ,  &'  les  Thi- 
lofopbes  (jui  s*y  trouyent  ^  pour  y  reconnoiftrc  Confu* 
cius  comme  lenr  Mai/Ire ,  par  des  ceremonies  civile.^  - 
&politiquesi  quiparleur  premiere  infiitution  ont 
ète  rapportò  es  i  un  eulte  purement  cìi^iL 

Car  tous  ceUx  qui  doirent  prendre  des  DegrcT^ ,  e/j- 
trent  cìifemhle  dans  la  Sale  de  Confucius  >  où  te 
Chancelliers  >  ks  Dofìeurs  &  les  Examinateurs  les 
attendcnt  •  Là  ilsfont  tous  enfemble  derant  le  lìonu 
du  Vbilofophe  {fans  rien  offrir  du  tout  )  ces  ceremo* 
niesy  &  ces  inclinations  à  là  mode  Cbinoife ,  que  tons 
les  Dlfcìples  font  à  leurs  Maifirej  'Pi'Pans  5  &  ayant 
ainfi  reconnu  pour  Maiflre  le  Tirilo fopbe  Confucius  f 
ih  rccoirent  des  Chunceliers  les  UrpT:^  /  &  ils  fe  re- 
tirent  ^  D  ijj  . 
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De  plus  cene  Sale  de  Confucius  efl  un  College ,  &' 
non  pas  un  T empie proprement  dit ,  car  elle  efifermèe 
à  tout  le  monde ,  exceptè  aux  Etudians  • 

La  Sac,  Cong.  fuirantce  quìa  ètè proposi ,  a  jugè 
,  qu  on  peut  permettre  aux  Chrètiens  de  la  Chine  cef 
ceremonies  7  parce  qu'il  paroifi  queljes  ne  font  qu  un 
eulte  cìyil  &  politique. 

4.  On  demande  fi  les  ceremonies  quìfe  pratiquent 
far  les  maximes  des  Thilofopbes  à  Vègard  desMorts, 
fcurent  efire permifes  aux  Chrefiiens  ,  en  deffmdant  ' 
tout  ce  qu'on  y  a  a]outè  de  fuperfiitieuXé 

Ondemande  aujjlft  les  Chrefiiens  peui^ent  frati- 
quer  aree  leurs  parens  Infidellesces  mefmcs  ceremo^ 
nies  petmifesé 

On  demande  encore  fi  les  Chrefiiens  peurent  efire 
frefens  i  fur  tout  en  faifant  une  protefiation  de  Foy  , 
lors  mefme  que  les  Infìdelles  font  des  chofes  fuperfli- 
tieufes  ,  non  pas  eny  cooperant  >  pu  en  les  autorifaiit^ 
mais  parce  quon  remarqueroit  trop  fi  les  parens  sab- 
fentoient  pour  lors  ^  &  que  leur  abfence  feroit  une 
caufe  d'inimitiè  &  de  haind  Les  Chìnois  naccordent 
aucune  Dìvinitè  aux  ames  des  Morts ,  ils  nefperent 
rien  d*elles ,  &  ils  ne  leur  demandent  riens 

lls  honorcnt  leurs  Morts  en  trois  manieresi  la  pre- 
miere efl  lorfque  qutlquuun  meurt ,  foìt  quii  foit 
Chrefiien ,  foit  quii  foit  GentiL  C-efi  une  coùtume  in- 
yiolable  de  preparer  un  certain^utel ,  Vimage  du 
Dèfunt ,  ou  un  Tableau  dans  Icquel  fon  nom  foitècrit, 
aree  un  apareil  de  parfums  i  defteurs  &  de  luminai- 
res ,  &  de  mettre  le  corps  enfermè  dans  un  Cercueil 
derriere  tout  cela.,  Tous  ccux  qui  entrent  dans  ces 


55 

m^ijòns  poìir  prendre  part  au  deuU,  font  trois  oh  qua- 
tre genufleffions  devant  U  Table  aìnfì  preparèe,&  de- 
rant  Vimage  du  Mori  ,  enfe  proflernant  la  tejle  baif- 
sèe  jufquen  terre ,  portant  avec  eux  dcs  chandelles  & 
àesparfumspourlesconfHmcr&  les  bràler  fur  cèt 
^utel  y  OH  plutòt  jur  cette  Table  preparèe  dev.int 

Vlmage  du  Mon- 
ta feconde  maniere  efi  celle  qui  fe  faìt  deux  foìs 
chaque  annèe  dans  les  Sales  de  leurs  ^yenls  &  de 
leurs  ^ncètresy  ear  les  Chinois  les  aptllcnt  des  Sales, 
€^  non  pas  dcs  Temples  >  c'efi  ce  quejigmfient  Ics  ter- 
mes  de  Tfu  Tang,  Èlles  font  en  effet  les  monumcns 
OH  les  mcmoìres  des  Fantilles.  Il  ny  a  que  lesgrands 
Seigneurs  >  ou  les  Familles  les  plus  rìchcs  qui  ay^nt 
cesfortes de  Sales ,  on  ny  enterre  perfonne,  mais  feu- 
lemcnt  fnr  les  montagnes.  On  né  place  donc  au  dedans 
de  cts  sales  que  l'Image  du  plus  conftdcrable  des  ^n- 
citres,  &  cnfultefur  des  degre'T^  plus  clereT^  les  uns 
que  les  àutres  font  rangcs^  dia  hauteur  d'une  palme 
désTableauxoàfontècritsles  noms ,  U  qualitè  ,  le 
fexe  &  ràge  de  tous  lesDèfunts  de  cette  Famille.ayec 
le  )our  de  la  mort  desEnfans  mèmes  de  lun  &  de  Vau- 
tre  fexe.  Cefi  donc  dans  cette  Sale  que  tous  les  parens 
saffemblcnt  deux  fois  l'annèe ,  les  plus  ricbes  ojfrent 
dei  chairs  >  du  rin  >  des  chandelles ,  des  parfums  -,  Ics 
plus  pau^res  qui  nont  pas  le  moyen  d'aroir  de  ces 
Sales ygardent  les  Tabteaux^e  leurs  Morts  dans  leurs 
ntaifons ,  foit  dans  un  lieu  particulier  ,  foit  mefme 
furmi^uteloùfontles  Images  dcs  Saints ,  qui  d 
caufe  de  la  petitcjfe  du  lieu  &  de  la  maìfon.nont  point 
Cantre mdrQitPQurUspkcerl  cependant  ils  ne  les 
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yenercnt  poìnt ,  &  ih  ne  leur  offrent  rien  ^  w.^ìr  on 
Us  laijfe  là  faine  d^autrc  placet  )tar  ces  cncinòsiics 
dont  on  rient  de  parler ,  ne  fe  font  par  Ics  Chinvis  quc 
darts  la  Sale  des  Morts  ,  &  Ji  elle  leur  maquc,  ils  oh- 
fnctttnt  auffi  les  ceremonies. 

La  troifteme  maniere  efl  celle  qui  fc  pratìqur  J/iv 
Sepulcres  des  Morts  ,  Ó^tous  ces  Sepulcres  font  fur 
des  montagncs  hors  Ics  nmrs  des  Vìlles,  felon  Ics  ioix 
dul{pyaume.  Les  enftns  oh  leurs  allier^  vont  là  aip 
tnoìns  unefoìspar  an,  vcrs  le  commencement  de  Mjy, 
ils  arracheut  les  herbcs  &  les  petites  plantes  qrn 
troìfftnt  autour  des  Scpultures ,  ils  les  tiètoycnt ,  ils 
fleurcnt,  enfuite  tls  pouffcnt  des  fanglots ,  ils  font 
des genufiexions ,  come  il  a  ètè  raportè  dans  la  prc* 
miere  maniere  d*honorer  Ics  Dùfrmts.  Ils  preparcnt 
des  viandes  cuites  du  vln  ;  puis  ayant  fini  deplcii- 
rer ,  ils  mangent  &  boivent. 

La  Sac.  Cong.fulyant  ce  qui  rient  d'cfìre  proposè , 
a  ètè  d'ayis  qnon  pouroit  fouffrir  quc  les  Chinois  con- 
,  ycrtìs  pratiquaffent  ces  ccremonies  à  Vègard  de  leurs 
Morts ,  mefme  ayec  les  Gcntih ,  en  retranchant  nean* 
tnoìns  les  chofes  fuperflitieufesy  qu'ils  pcuvent  mUme, 
lorfque  les  Centilsfort  ces  fortcs  de  Superflitions  ,  y 
eflreprefens  ayec  eux  d'une  prcfencc  purement  p^ijì^ 
ye  y  fur  tout  après  ayoirfait  une  proteftation  de  Foy, 
^  lorfquil  ny  a  nul  perii  de  fuhyerfton  ,  &  qu'on  ne 
petit  autrement  èviter  Ics  ìnìmixic':i^&  les  haines. 
Le  Jeudi  2j.Mars  1656. 

D^ns  la  Cong.gen.  de  la    Inqnifttìon  l\omatne 
^  Hniyerfclle  tenue  dansVe  Valais^'ffofloUqne 
de     Tierre,  cn  preferire  de  3S(*5.P.  ^Alexandre  Vii. 
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par  td  Divine  providence  Tape ,  des  Eminenti f[r 
vics  &  Reverendi jji me s  Cardindux  de  la  S.  Eglife 
B^omaine  »  Inquijìteurs  Generatix  ,fpccialemcnt  depu- 
tei^  par  le  S.  Siege  cantre  les  Herejies  dans  toute  la 
B^epiiblique  Chreflienne. 

^Aprts  avoirfait  le  raport  des  Dernandes  ci-deffus 
exposèesy  &  des  B^èponfes  &  l\cfolutions  de  la  Sacrèe 
Congr.  \.  S.  P.  le  Tape  Alexandre  VII.  a  aprouvè 
ces  mèmes  B^efolutions  &  B^cponfes.  Signe ,  J  e  a  n 
LoiiP,  T^otaire  de  la  S.lnq.  I{oni.&  mivcrfelk  &c. 
La  place  du  ^  Sceat4. 

Gomme  les  lefultes  commenccnt  à  ma^quer  de 
couleurs ,  pour  couvrir  la  longuc  refiftance  qu*ils 
aportent  à  la  decifìon  du  S.  Sicge  :  nous  aprenons 
qu'Ils  onc  refolu  de  s'atcacher  prefque  uiilquement 
diformais  3  àfcdonncr  au  Public  pour  dcfenfeurs 
zclezd'un  Decrct  Apoftoliqiie  y  rcduifant  toute  Taf- 
falre  dont  II  s'agir  à  ce  poinc  fimple  &  Intclliglble  ; 
s'il  vaut  mieux  caffer  &  aneantir  le  Decret  d'uà  Pa- 
pe i  que  d'v  obeir.  Quelle  bonne  foy  /  Ils  voudrolcnt 
rendre  les  Vicalrcs  Apofiollqucs  coupables  de  dcfo- 
bcil]*ance  &:  de  rebellloii-  Ils  voudroicnc  mettre  le 
S*  Siege  elitre  les  Evcqucs  eux  >  afiii  de  parer  & 
de  dctounier  les  coups  qui  devoient  romber  fur  leur 
tète;  femblables  à  ceux  qui  fe  rcfugloicnt  auirefois 
dans  les  Temples  y  où  ils  le  falfolent  uri  rcmpart  des 
Autels,  coatre  Ics  MIniftrcs  de  la  luftlcequi  les  pour- 
fuivoicnt.  Mais  leur  adreffc  eft  vaine:  l'Aurei  de- 
meurera  Invlolable  y  &  ils  ne  pourront  èchaper.  ' 

REMAR        ES  SUR  CE  DECRET- 

PRemlere  Remarque.  Le  Decrti  Alexandre  y II* 
fur  Ics  ceremonies  ae  la  Chine  ,  a  et  è  donne  par  ma- 
fiiere  de  ptrmilJton  >  ^  ccluy  d^lnnocent  Jf.  fur  maniere 
de  loy     de  preeepu. 
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Lcs  rcpònfcsdes  Cardlnaux  aux  dcmandes  dcs  Ic- 
fulces  j  furenc  aprouvces  >  feloii  la  coùtume ,  par  lew 
Pape  AlexandreVlI.  commc  celles  de  1645.1'avoient 
ite  par  le  Pape  Innocent  X.  mais  avec  cetre  dif- 
fcrcngc ,  qu'Alexandre  VII.  fe  contenta  de  dire  » 
qu'àprcs  avolr  vù  Ics  refolutions  que  la  Sac.Corigr. 
«avoit  donne  aux  quellions  propòfées  par  les  lefultesj 
Si  Ics  rèponfes  qu'ony  avolt  faltes  i  II  les  àvoit  aproU- 
vees }  au  Heu  qu*Innocent  X  ajoutoir  à  fon  Aprobà- 
tiOH)  que  pour  confcrvtt  Vunìfurmitè  dans  U  ftedtcatioìi 
de  VE^dHgiU  y  13*  dans  la  maniere  de  i*oh[ervery  Sa  Sfl/«- 
tetè  ord9nnoìt  y  iS*  commandoit  fous  ètroite  obiigation  ,  iT 
fous  piine  d'une  excommunicatìon  ,  dont  la  fentence  ètoit 
dè\a  portèe  y  CT  dont  V abfoLution  ètoit  refervèe  dSa  S-^ 
su  S«  Siegc  ApofloLique  ;  ordonnoit ,  dts-jey  d  tous  la  Mtf^ 
fionairesy  a  chacun  d^tux  y  de  qùelque  Ordre  Religi on 
^u^ilsfujfenty  mefm^  de  la  Compagnie  de  J.  jtfUt  ètoient 
alon  y€U  qui  [eroi  ent  dans  les  Royaumes  de  la  Chine ,  d^ob- 
fetver  eAoéìement  les7{èponfes  ìT  les  Refolutions  qui  ve* 
noient  d\ftrtdonnèes  ,  de  s\n  fervir  dans  la  pratique  y  CST* 
de  les  /aire  obferverlS*  pratiquer  par  tous  a  qui  il  apartieit* 
droit* 

Ainfi  IcDecret  d'Alexandre  VII. ne  renferme  qu'U- 
ne  (ìmple  pcrmlflion,  au  lieu  que  celuy  d'Innocent  X. 
x'cnferme  un  precepte  ^  &  un  precepte  d'autant  plus 
important  qu'Il  dolt  nlettre  runiformltè  dans  la  eon- 
duite  de  tous  Ics  Predlcateursde  TEvangilcOn  n'eft 
pas  coupable  pour  ne  fe  pas  fervir  d'une  permillion  ; 
maison  ed  coupable > quand  on  manqueà  accompllr 
un  precepte. 

Seconde  Remarque*  Le  Dettet  Alexandre  VII» 
n*a  p9Ìnt  revoquè  celuy  d' Innocent  X* 

Les  lefultes  pretcndoient  qu'il  Tavoit  revoquè.  Ils 
le  publioient  parrout.  Ils  troublolent  toutcs  les  EglU 
fesde  la  Chine  en  ne  voulant  plus  que  l'on  pariat  de 
la  regie  fage  qu'Innocent  X.  avoit  ètablie^  On  avoic 
beau  l^ur  reprefencer  que  leur  pretcntion  ccolc  mal 


fonde  e  ,  ilsctolent  Ics  les  plus  forts;  &  pour  vam- 
ere  leur  refiftancc  ,  il  falut  enfin  que  le  Pape  Clemcnt 
IX.  declarac  trelze  ans  aprèspar  un  trolfième  Decret, 
que  celuy  d'Innocent  X.fubfiltolt  coujours  dans  toute 
fa  force  ;  &  l*on  ne  peut  afsès  s'cronner  que  Ics  lo- 
fuites  qui  l*ont  ficoiillamenc  tranfgrefsè  ,  ofeiit  dire 
cncofe  aujourd'huy  en  parlant  de  la  condulce  dcs  Vl« 
caires  ApoftoIIques  à  l'cgard  dù  Decret  d'Alexandre 
VIL  (fl)  ^^el  Tribunal  au  Monde  pourra  juftifierdes 
perfonnes  qui  onc  refufè  durant  plus  de  quarante  ans» 
d*obeir  à  un  Decret  du  moins  en  aparence  contradic- 
ciré*  Ilfaloitau  moins  en  rabatre  27/  ans  )  puiique 
certalnement  après  le  Decret  de  Clement  IX*  les  VI- 
caircs  Apoftollques  ètoient  en  droit  de  fuivre  celuy 
d'Innoccnt  X- 

III.  /.e  Decut  d'Alexandre  VII*  n'tfl  foint  Q%ntfaàu^ 
totre  A  l'è^ard  de  cduy  d'Innocent  X» 

On  ne  troiivera  dans  aucun  eniroit  de  ce  Decret 
d'Alexandre  VII.  (^)quc  les  Partles  qui  y  ètoient  m- 
terefsces  ayent  ètc  entenduès.  On  a  falt  voir  au  con- 
traire >  que  qui  que  ce  folt  à  Rome  ne  s'ètoit  opofc  à 
ce  que  les  Icfuires  avoient  demandè  :  mais  ils  vonc 
toujours  leur  cheniln  >  &  continùent  de  dire  avecune 
confiance  &  une  tranquillitè  parfaite,  (c)que  le  Pere 
Martini  avolt  obteuu  le  jugement  d'Alexandre  VII. 
après  une  longuc  dlfcuflion,  &  un  examen  tres-rigou- 
reux-  Nos  ad  verfaires  avoient  exposé  leurs  raifons  ji 
nous  avions  enfulte  exliquè  Ics  nócres- 

Dieu  permet  qu'ils  n'ayent  pas  plus  d*exacHtudc 
luf  la  vcritè  ,  afin  que  fclon  la  regie  de  l'Evangile  , 
51s  folent  jugez  par  leurs  paroles 

Vousditesqae  le  jugement  d* Alexandre  VII-  ert: 
contradictoire;  que  vous  &  vos  adverfaircs  aviez  am- 
plemenc  exposé  vos  ralfons:  qu'on  avolt  fait  un  long 

a    Lettre  à  M*  le  Due  du  JMaine  3  p*  i^jp* 
b    t^pol,  dei  Domin*  fi.  226»  fuiv* 
c    Lettre  dM*  le  Due  du  Maine  /.  I4J. 


rigout'cux  examen  i  Le  P.  Mattini  ctolt  un  Iiomiue 
fres-hablle  fclo»  vous  ,  8:  trcs-cdalrc  dans  les  ufa- 
ges  de  la  Chine  :  fi  ne  negligea  rien  pour  aiitorifer  fcs 
prctcntions  ;  On  n'agic  à  Rome  qiie  par  ècrit  :  li  pro- 
rìuìfic  toutes  les  pleccs  qu'il  luy  fuc  poflible  de  rama f- 
/cr  t  tout  fuc  difcutè  3  tour  fuc  pese  ,  touc  fuc  cclaircl^ 
Tous  CCS  cèmoìgnages  dcmeurcn:  encorc  anjourd'huy 
cncre  les  malns  de  la  S*  Congicgarlon.  Si  cela  efìf 
vous  avez  gcand  torc  de  dtmandcr  eacore  du  cems>  6c 
de  enervar  couc  comme  vous  falces  >  dans  vos  dif- 
cours  &  dans  vos  Ecrits  ,  qu'on  vous  prefle  crop# 
qu'onne  vous  donne  pas  lé  lolfit  de  vous  reconnoi- 
trc  ,  qu'on  ne  veuc  pas  vous  encendre ,  qu'il  vous 
tede  encore  mille  chofes  à  dire  qui  fonc  eiTcacielles  ; 
qu*on  ne  peuc  pas  vous  refufer  fans  injuftlce  >  de  faire 
venir  de  la  Chine  quelqucs-uns  de  vos  Pereschargez 
de  nouvclles  pleces  de  nouveaux  tcmoignages  ; 
qu'au  dèfaut^des  vivans ,  ou  dcvroic  au  moins  ccou- 
ter  les  Morcs  ;  qu'il  vous  rcire  encore  encr'aucres  qua- 
tre  Volumes  de  vos  Pere?.  Drancat! ,  I2  Favre>  Incor- 
cecca  Phìtipucci ,  qui  fonc  dcs  ouvragcs  Incompa- 
rables,  commc  s'ils  ècolenc  Inconnus  à  RomejvVquc 
jufqu'à  prefcnc  vous  les  eufTiez  ccnus  fons  la  clcf.  La 
S^Congregacion  cnnuyce  de  ces  delais  Infinls,&  vous 
a  vane  dcja  accordò  j  commc  II  eli  die  dans  T  Apoca* 
lypfe  3  un  cems des  tcms ,  &  la  molciè  d'un  cems^quc 
vousn'aviez  nulle  ralfon  de  demander  ,  avoic  or- 
donne  qu'cntìn  on  vous  donneroic  encorc  fix  mois  i 
pourcpulfer,  sii  ètolc  pofliblc^  cout  ce  qui  vous 
vicndrolc  dans  refpric  ;  Il  y  eii  a  bien  toc  neuf  que 
cesHx  molsfoncpaffez^&onn'en  elè  pas  plus  avance* 

On  vous  l'a  dèja  die  Co  n'eft  poinc  l'èclalrcifTc- 
nienc  quc  vous  cherchez  »  c'eftle  rccardemcnc  ;  vous 
voudriez  prolonger  l'affaire  jufqu'.i  la  Beacificatioii 
du  faine  Papeinnocenc  XII.  Il  ira  au  Clel  aulfi-blea 
que  M.  le  Cardinal  Cafanace*  Un  Conclave  vous 
donncrokdu  tcms.  Vouscfperez  qtr'un  nouveaii  Pa- 
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pe  vous  feroitplus  favorable  ;  cu  un  mot,  ne  poii* 
\A\ìt  gai:!;ner  vurre  caufcvous  voudrlez  bien  ne  la  p^* 
pcrdre  ;  iv'  comme  vous  fentez  afsès  qiie  l'EglIfc  n*a 
|.'.arde  de  le  couvrir  d*une  cteraelle  confufioii  eru^ 
apfrouvanc  vos  reiuimens  cels  qu'on  les  connoìt  aii- 
jonrd'huy;-  vous  voudrlez  du  inoins  qu*on  Vouslaif- 
sivt  là  ,  &:  conimc  parlent  vos  bons  arais  a  Rome,  que 
ronl'auvac  votre  honneur.  Nous  le  voudrlons  bieni 
aullì>pourvii  qu'en  mcmc  ccms  l'on  peucfauver  riion- 
neurde  la  Rcllglon  ,  èc  mcttrc  en  l'euretc  le  falut  de 
tant  de  Peuples.  Mais  comme  II  nous  paroit  abfolu- 
mene  Impolìlbledefauvercnfemble  run  &  T^utre  : 
ayez  la  gcncrofitède  fairc  un  facTifice  de  vos  Intertts 
aux  Intercts  de  I.  C  Celuy  à  qui  vous  confierez  vó-? 
tre  dèpoc  ,  cft  ;afsès  pulfl'ant  pour  vous  le  gardcr  , 
afsc/bonpourvous  lerendre  dans  le  grand  jour  oìi 
il  cxaltera  ics  humbles. 

IV.  Le  Drcref  d'Alexandre  VJI»  farolr  contratre  A 
cslujf  d"lnn§cent  X*     dans  le  fonds  il  nt  Vijl 

L'intentlon  de  cesdcux  Papes  eilla  mune>Il  prè- 
•tendent  ègalement  progurcr  la  convetlion  des  Gen- 
tils  ,  &  conferver  la  purerè  de  la  Kcligion  Chrctlen- 
ne  ;  Us  condamnent  Tua  Se  Taucre  cout  ce  qui  reffent 
la  Supcriurion  6:  l'Idolatrie ,  mais  Us  rcpondent  dif- 
fcremment^,  fuiv^nt  qu*on  leur  cxpofe  Ics  falts.  Les 
Jefultes  viennent  afl'urer  Alexandre  VII-  que  de  cer- 
taines  ceremonles  Chinoifes  fonctout-à  fait  exemtes 
de  Superfticlon  ,  &:  que  fionne  les  permet  pas ,  oa 
cmpechera  un  grand  nombrc  de  Payens  de  fe  conver- 
tir. Le  Pape  pcuc-U  Icurrèpondre  autre  chofe,  fìnon: 
Si  vous  dices  vray  3  vpus  ponvcz  Ics  leur  permetcrc» 
La  rcponfe  eit  juAe  j  mais  la  demandc  ne  Tècoic  pas^ 
pulfqu'elle  fe  crouvolt  tres-èloigncc  de  la  vcritc«  lU 
protellent  que  les  gens  de  Lcttrcs  de  la  Chine  ,  dans 
rhonneur  qu*ils  reiident  à  Confucius  &  à  leurs  An<^ 
cécrcs  morcs,  n'offrent  ricn,  nedemandent  rien,  n'eP- 
pprent  rl^n  ;  qu'cn  uu  mot  il  n'y  a  dans  tout  qu'ils 
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font  nul  mélange  de  Siiperftltlon  y  cepcndant  c'eft 
formellemenc  cout  le  contraire  :  ce  n*efl  donc  pas  le 
Souverain  Pontlfe  qu!  a  manquè>  en  Icur  rèpondant; 
ce  font  eux  qui  ont  fait  une  grande  fante  en  le  fur- 
prenant. 

Les  Vicaires  Apoftoliques  comprlrent  d'abord>quc 
ce  n*ctoIt  pas  tant  les  Decrets  cn  eux-mcmes  qu'Il 
falolt  confiderer  9  que  les  Exppfez  fur  le^uels  'ces 
Decrets  ètoient  fondez  ,  &  IIs  n'eurcnt  pas  de  penie 
à  voir  i  que  fi  pour  plalre  aux  lefuites ,  Usavo'icnt  la 
làchctè de  coclurre  en  fa veur  du  raporc  que  ces  Peres 
avoient  falten  i6$6.en  abandonnant  celuy  qui  avoit 
ctè  faiten  1645.  Ils  conclurrolcnt  preclferpent  en  fa- 
veur  du  menfonge>  en  abandonnant  la  vericé.  Ils  onc 
agì  avcc  prudcnce  &  en  gens  de  bien  ,  &  n*onjpas 
craintde  s*expofer  3  pour  Thonneur  de  leur  miaif- 
tcre  y  k  tout  ce  quipouvolt  leur  arri  ver  de  la  part  de 
Icuts  Inferìcurs  puiflans  àrrevoltez  contr'eux-IIs  font 
cntrez  dans  Ics  Intentions  du  S.  Slege  ,  perfuadez  que 
s'ils  avoient  pu  prendre  des  ailes  comme  la  Colom- 
be ,  &  venir  demanderà  Rome  ,  fi  le  deffelndu  VI- 
calre  de  I.  C*  ètolt,  qu*on  fui vit  le  Decret  d'Alexan- 
dre VII.  au  cas  qu*il  fe  trpuvàe  apuyè  fur  un  mauyals 
fondamenti  le  Pape n*auroIt pas  bilance  à  leur  rè- 
pondre  que  non«  Ils  fe  font  conforracz  à  cette  rè- 
ponfe  qu*ils  qntjaftcment  prefumèe  j  &  l'on  peut  dl- 
Té'j  qu'ils  ont  donne  à  PobeifTauce  envers  le  $•  Siege 
tonte  fon  ètendue  &  tonte  fa  perfecllon ,  en  accom- 
pllffant  felon  la  Lettre  ,  le  Decret  d'Innocent  X.  Se 
en  accompllfsàt  felon  l'efpric  celuy  d'AlexandreVII- 
au  lieU  que  les  lefuites ,  en  tournant  tout  felon  leurs 
YÙés ,  ne  fulvent  ni  lesordres  d*Innocent  ^  nllesin^ 
tcntlons  d'Alexandre» 

V.  Le  Decret  d' Alexandre  VII. a  eflè  rendt^  fur  un  /aux 
Exposé  y  er  cduy  d'Innocent  K*  fur  un  Exposé  tres  Jin^ 
are  ^  tres  -ueritable* 

Volli  fans  dbutc  le  noeud  de  la  dlficultè,  &  le  point 


precis  de  la  (jucftion  ;  mais  ce  ne  ferole  plus  ni  une 
queftioi^  3  ni  une  dificulcè  j  on  ^vojc  à  falre  à  d'au- 
tres  perfonnes  qu*aux Jefuices;  les  fafcs  ont  ètè  fi  blcn 
jèclaircis'3  qu'il  n'y  refte  d'obfcurltè  que  celle  qu€-> 
ces  Pere$  prennenc  la  pelnc  d'y  rèpandre.  On  s'cft 
feryl  i  pour  Ics  en  ponvalncre  ,  àii  tèmoignage  de-/ 
beaucogp  d'Auteurs  confiderables  par  leux  dottrine  > 
par  leur  pietè  1  &parleur$  longs  cravaux  dai>s  la 
Chine  ;  du  raporc  fidelle  dcs  Vlcalres  Apoftollques  ; 
qui  doivenc  etre  regardez  comme  des  Commliiaires 
fpeclalement  deputez  du  Sr  Slege  far  cèt  artlcle  ;  de 
la  depofitiqn  juridique  de  M.  à  LeonlfT^si  Evéque  de 
Berlte  ,  &:  Vicalre  Apoftoliquc  dans  la  Chine  ^  dont 
les  rèponfes  à  la  Sacrèe  Congregatipn  ,  &  à  M.  le 
Cardinal  Cafanacce  ,  onc  un  air  de  fincerlcè  &  de  ve- 
ritè  3  qui  frapenc  tous  ceux  qui  les  llfcnt  ;  d-  TaYU 
tacite  des  dernlers  Jefuices  y  qui  en  ces  tems-p  ont 
dcfcndu  leur  caufe  à  Rome  y  &  qui  dans  les  Ecritsr 
qu'Us  ont  produlrs  afsés  amples  3  6c  cn  afsès  grand 
nombre  >  ont  fupposè  les  faits  comme  conftans  ,  juf- 
ques-là  y  quc  n'ofant  les  nier  j  11$  ont  mieux  alme  en- 
jreprendre  de  les  juftlfìcr  ;  &:  enfin  d'un  recucU  de 
Paffages  de  leurs  proprcsEcrlvalns ,  qui  n'ayant  pas 
le  don  de  Prophetic  y  Se  ne  prèvoyant  pas  jufqu*où 
leurs  Peres  devolent  s'engager  un  jour  dans  ladèfen- 
fe  des  Idolatries  &  des  Superftltions  Chinolfes  ,  ont 
parie  de  J>onne  foy  y  &  ont  raportè  les  chofes  comme 
ils  les  voyolent.  Àufll  les  vingt  Jefultes  de  l*Affem- 
blèe  de  Canton  crurent  beaucoup  falre  pour  l'hon- 
neurdu  P.  Martini,  &  pour  la  gioire  de  leur  Compa- 
gnie ,  que  de  dire  y  qu*Il  ètoit  probable  que  ce  Pere 
avolt  exposé  la  yerltè-  De  }à  vient  fansdoute ,  qu'à 
la  téte  de  chaque  rèponfe  ,  qui  compofe  le  Decret 
d'Alexandre  YlI'On  repcte  toùjours  ces  paroles;con- 
formement  à  ce  qui  vient  d'ètre  propose.  J«;»rrrt  ea  ^uf 
^  fuptriùs  pr§poJfia  funt  y  ce  qui  veut  dire  proprement  ; 
pourvù  que  la  chofe  (olt  de  la  maniere  qu'ellc  a  ècc 
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cxposce/ftits  quovlarèponfcSc  la  rcfolutioaferoient 
mille»  j  precaut'ion  qu'on  n'avolc  pas  prlfc  daiis  le  ' 
Dccrct  d'Innoceut  X.  &  qu'on  ne  prcnd  giiere  eii  ef- 
fe: »  quc  quand  oii  le  dcfie  un  peu  des  gens. 

VI.  Le  Decut  d'Alexandre  VII.  tjl  refpóìè  parks  Vi- 
caìrts  ApoJìoUqms  aufutìt  qut  celuy    Innoctnt  X^ 

Il  ne  faut  qu'encendre  de  quelle  maniere  ils  en 
parlent  danslcurMandemenc ,  les  rèponfes  qiie  le 
S.Siege  a  faltes>difent-lls  lou^  le  Pape  Alcxan.VII. 
ont  ètc  renducs  trcs-fagement ,  &  coufornipmcnc  aux 
clrconftanccs  cxprlmcesdansles  douces  qui  avolent 
ctèpvopofez  :  à  b  verkc  Ils  inccrdifcnt  aux  Fidelles 
Ics  ceremonies  folennelles  de  Confuclus^maìs  II  n*en 
ctoir  pome  parlò  dans  le  Decret  d'Alexandre  VII. 
Ih  difenc  que  TExposc  qu'on  fic  alors  au  Souverala 
Pontlfe  iveft  pas  verlrable,&  en  confcquence  duraan- 
quemcnt  de  fincerltc  qui  s*y  trouve,IIs  ajoùcent  qu'ou 
ne  peut  afllftcr  aux  ceremonies  folennelles  que  les 
Chlnolsfonccn  riionneurde  leurs  Ancecres  morcs  , 
parce  quc  les  chofes  s'y  paffent  tout  autremcnt  qu^oii 
nc  les  araportces:  c'cft  aux  Jcfuices  qu'Il  s'en  fauc 

prendrc*  ,  .  ,      ,  i 

Il  ed  bien  vray  qu'on  cxamine  aujourd'huy  dans  la 
SacrccCon^rc<*acIon  les  ceremonies  molns  folennel- 
les qui  fe  font  àConfucIus  ;  mais  ce  fonc  les  Cardi- 
naux  ,  qui  par  leur  fa^cfle  par  leur  bon  efprlc  ont 
bIen  vuqu'Iln'en  faloic  pas  taire  à  deux  fois ,  & 
mi'on  devolc  óter  à  cout  le  monde  la  tcntatlon  de  fe 
prevaloir  ,  comme  ont  falt  les  lefultes  ,  pour  autorl- 
fer  les  grandes  ceremonies ,  de  la  permllTion  qui  fem^ 
blolt  avoir  ctè  dónce  cn  favcur  des  ceremonies  moins 

folennelles.  .  ,       i    ,r-  • 

Aulfi  Rome  n'a-t-elle  jamaxs  trouve  q[ue  les  V icai- 
tc%  Apoftollques  euffent  manquè  en  rien  à  la  foumlf- 
fiòii,  ni  mémeà  la  veneratlon  qui  eft  due  au  S.  Slegc 
Ellea  re^ùfavorablcmencle  Mandemenc  qui  luy  a 

ètè  prcfcutc  de  leur  par: ,  &  qu'ils  foiìmectoienc  e^ux- 

me- 
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hìcmes  de  touc  Icufcoeur  à  l*autoritc  &  à  la  cenfiite 
Apoftollque ,  mais  Ics  lefuites  par  une  fauffe  delica- 
telTe  9  fe  font  honneur  de  tèmoigncr  plus  de  fenfibU 
lite  pour  le  $•  Slegc  >  que  le  S»  Siege  n*cn  tèmoignc 
pour  luy-mcme« 

VIL  Lt  Decret  d^Altxandre  VII*  a  ètè  accompagnè  de 
jilufieurs  fnodifications  j  auxqudUs  les  Jefuit€i  9nt  dQnnè 
Lieu  y  CT  qui  nt  fe  trouvent point  dans  celuj  d*Innoctnt  X» 

Il  n*y  a  que  ceux  qui  connoiflent  le  prix  des  ames  9 
qui  pulffent  comprendre  que  PEglife  Romanie  en  dè- 
cendant  jiìfqu'aux  moindres  dètalls  ,  &  en  fuivant 
ce  qu*on  luy  propofe  j  jufqu*aux  dernlcres  precìfions, 
agifre  en  cela  mcme  par  TEfprit  de  DIeu  >  &  par  le 
principe d*une  fagcfle  plus  profonde  que  celle*  qui 
dans  la  perfonne  de  Salomon  s*ètendoit  depuis  le 
Cedrc  jufqti*à  l*Hifope  ;  Il  fufit  que  la  decifioa  d'uà 
casobfcur  &dìficlle  puifle  erre  utile  au  falut  d'une 
ame  j  le  S-  Efprlt  ne  dcdaigne  pas  de  s'y  apliquer. 

Tclles  ont  ètè  les  rèponfes  qui  furenc  donnèes  aux 
lefuites  dans  le  Decret  d'Alexandre  VII.  Ces  Peres 
avoientproposè  tant  decIrconftanccs,&  tant  de  con- 
dltlons  aifferentes ,  qu'il  eli  mal  alsè  dz  croirc,  qu*el- 
les  puiffent  fc  rencontrerdans  une  mème  perfonne  : 
mais  comme  abfolument  parlant  9  II  fc  pourroit  faire 
qu*elles  s*y  rencontraffent ,  le  S.  Slege  n*a  pas  refuse 
d'ydonner  fon  actentlon. 

Cependant  les  Icfaltes  font  peu  excufables  d'avole 

Voulu  faire  une  regie  generale  de  ce  qui  ctolt  fi  parti- 

culler  te  fi  rare. 

On  leur  accordc  la  permlffion  qu'Ils  ont  dcmandèej 

pourvu  que  tour  ce  qu'Us  ont  propose  folt  conforme 

à  la  veritè.  Juxfa  ea  qud  fupertùs  propofìta  funt*  Nous 

avons  examinè  cetre  premiere  fuppofition  ;  &  nous 

l'avons  ttouvèe  fauffe. 

Pourvu  que  les  ceremonics  dont  il  s*aglt,ne  folcii^ 

melèes  d'wcune  Superftitlont  %Mblnjis  ttimcn fuptrfii^ 
tiofi/% 

E 
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Pourvfi  quc  Us  Chrcci'ens  y  afllftent  d'une  maftlerc 
purcment  partivc  y  c'cft-à-dire,  fans  encourir  à  ricn 
de  ce  qui  s*y  £alc»  Fcjft  etiam  ajft/ìtrt  tantim; 

Pourvù  qu*eii  de  certains  cas  du  moins  on  IcUr 
faffe  faire  auparavaiu  une  profeflioii  de  Foy-  Tr^/ef- 
tim  faSld  Fidti  pt9tefìationt^ 

Pourvù  qu'il  n'y  alt  pour  eux  auCun  perii  de  fub- 
verfion.  Et  ce/fante periculofubver/ionis* 

Pourvù  qu'il  foie  vray  cju'oii  ne  pulfle  par  aucuiì 
autre  moyen  èviter  les  haines  &  les  Inimltiez  des  fa- 
milles»  £/  quando  aliter  odia  inimiciti^  vitari  non 
fojjunt. 

SI  un  homme  droit ,  &  d^unc  confclence  tendrc 
avole  obtenu  une  femblable  rèponfe,  il  ne  croirolt 
pas  pouvoir  beaucoup  s'cn  prevaloir.  Toutes  les  mo- 
dlficatlons  fages  dont  elle  eft  rcmpHe  ,  \\xy  en  ren- 
drolent  l'ufage  eomme  Inutile.  Il  en  reviendrolt  d'a- 
bord  à  la  loy  communc  j  qui  condamne  &  qui  intet- 
dit  ces  ceremonles  Payennes  ;  &:hors  de  là  il  ne  ver- 
rolt  point  pour  luy  de  sùrecc  >  parce  qu'il  cralndroit 
toujours  que  quelqu*une  des  conditions  qu'on  auroic 
cxigèes,  ne  luy  manquat.  Tantfit  il  apercevroic  dans 
ces  ceremonics  plufieurs  Superftitions  qui  n*en  font 
pas  feparèes  :  tantòt  il  aprehenderoit  de  ne  pouvoir 
s'y  tenir  s'y  panWenient^qu'Il  ne  donnàcpas  du  moins 

J[ue!que  figne  de  vie  en  faveur  de  tout  ce  qui  fc  paf- 
eroir  fous  fes  ycux  :  ranròt  il  ne  fjauroic  où  piacer 
fa  profeflloiide  Foy  y  &  craindroit  que  les  perfonnes 
qui  ne  l'auroient  pas  entendué  >  nefuflenc  fcandali- 
sèes  de  le  voir  là  :  tantòt  il  fentiroit  dans  fon  coeur 
de  certains  affoibliflemens  fur  la  Foy,  par  les  prejHgcz 
de  fon  enfance  ,  de  fa  Nailon  ,  de  fesparens  ;  arfol- 
blilT^mens  qui  ne  feroient  y  fi  vous  voulez  j  que  des 
tentarions  >  mais  qui  pourtanc  luy  feroient  craindrc 
quelque  danger  de  fubverfion  :  tantòt  enfin  II  doute- 
roit  1  fi  d'affifter  a  ces  pernicieufes  ceremonics  eft  ua 
jnoyen  abfolument  necelTalrc  pour  cviter  lesinimitiez 
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de  fes  proches  ^  £  ccs  Inlmiclez  fonc  immànquables  » 
s'il  n*y  apas  d*autre  voye  puur  s'en  pTslaxver  ,  ii  le 
prerextcd*iine  aifaircou  d'une  Indifpoiitlon  ne  vau- 
drolc  pas  mieux  a  fi  Its  Peres  de  la  Compagnie  3  qui 
onc  tane  d'efprlt ,  ne  pourroient  pas  lny  fournir  quel- 
quc  Biellleur  expedient,  fi  c'cii  ali  mcme  un  bon,  quc 
de  venir  au  milieu  de  fa  parente  Icur  dire  en  face» 
qu*on  ne  croie  ritn  de  ce  qu*ils  croyent  y  &:  qu*on  ne 
veut  prendre  aucune  part  à  cout  ce  qu'ils  fonc  :  Il  he- 
ficcrolr  fi  cetre  maniere  ne  ferole  pas  plus  capable  de 
les  choqucr  que  de  leur  faire  plalfìr  ,  &  sii  n'aurolt 
pas  mIeux  faic  de  fe  t«nlr  renfermè  chès  luy.  Toutes 
ces  perplexitez  &  toutes  ces  Inquietudes  font  ralfo- 
nabiesj  &  dolvent  naturellement  tomber  dans  Tef- 
prlt  :  il  eft  ètonant  qu'ellcs  ne  torabent  pas  dans  ce- 
luy  des  Jefuitcs  ,  qui  dès-là  ne  pourrolent  plus  fe  fer- 
vlr  unlverfcUemenc  a  &  de  U  maniere  qu'iU  le  font  j 
de  la  permlfTion  d'Alexandre  VII- 

S'il  faut  un  Decret  aux  lefultes  pour  en  faire  Tob- 
jet  de  leur  zele  j  que  ne  cholfiffcnt-ils  celuy  du  Pape 
Innocent  X.  11  y  aurolt  bieu  plus  d'honneur  pour  eux 
à  fe  rendre  zeUteursd*unedecIfionoù  leS.Siege  a  ctè 
blenlnforraè  >  ^  qui  mec  à  couvert  la  puretè  de  la 
Rellglon  >  que  d^un  aucre  oli  cercalnement  II  y  a  eu  de 
la  furprife  9  &  qui  par  les  mauvalfcs  confequences 
qu'on  entire  jL  dctrulroicou  ^Icer^roit  tout  le  culce 
Évangeliqiie. 

Mais  ils  trouvent  leur  avantage  à  opof«r  alnfi  De- 
cret à  Decret.  Ils  ferolent  ravis  de  perfuader  par  là  9 
que  l'affalte  eft  fi  obfgurc  3c  fi  embrouillce>  qu'on,  n'y 
comprcnd  rlen.  Le  coup  de  partle  pour  eux  <iuroit  ccc 
de  pouvolr  difputer  cterncUement  fur  la  fignificatlon 
des  termes  Chinols.  Miao  ,  eft-ce  un  Demple  ou  un 
Palais  ?  Tei ,  ell-ce  un  Sacrihce  ou  un  feftin  :  Qui  de- 
ciderà ?  Ravis  de  s'enfoncer  de  plus  en  plus  dans  la 
diverficc  des  faits  y  comme  dans  l'èpai(reur  d'une  fo- 
rèc  I  ppur  n'cprc  point  dècouverts.  Les  ceremonies  fp 
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foiit-ellcs  i  Pègard  àes  vivans  comme  à  Pcgard  dcs 
morts  ?  Les  animaux  qu'on  tue ,  cll-ce  pour  les  offrir 
e  1  facrlfice  ,  ou  fculemcnt  pour  les  tnanger  ?  Les  pa- 
roles  qu'oii  xecitey  font-elles  des  oraifons  ou  des  èlo* 
ges  ?  L'honneur  qu*on  rend  à  l'efprit  de  Confuclus 
&auxmanes  dts  Ancctres  >  cft-11  polltique  ?  Eft-il 
religieux?  Efpcrc-t-on  quelquechofe  ?  N*efpere-t-oii 
rien  ?  Vous  dltcs  que  ouy  y  jedis  que  non  ;  qui  de 
nous  deux  eft  plus  croyable?  Ce  devoic  étre  fans  dou- 
te  les  Vicaires  Apoflollques,  puifque  c'eft  à  eux  qu*U 
apartlentd*cn  juger  ;  mais  les  Icfuitcs  ne  vculcnc  pas 
les  en  croire  y  &  bien  loinde  fe  foùmeccre  ,  comme 
ìls  devrolenc  à  leurs  Ordonnances  y  ils  font  courir  le 
brult  qu'Us  ont  ècè  rcvoquez  de  la  Chine  >  &:  ne  crai- 
gnenc  pas  de  publlerdans  leurs  Ecrits  cecce  revoca- 
cion  qui  ne  fuc  jamais« 

Mais  quand  coutceque  les  Peres  avancenc  ferole 
vray  y  fe  diflimuleront-ils  toùjours  à  eux-mcmes  > 
quMI  ne  s'agic  pas  lei  d'une  affaire  humalne  ,  que  le 
S«  Efprit  gouverne  TEglife ,  que  rlen  n'eft  impene- 
trable  à  fa  lumiere  y  qu'Il  a  la  fcience  des  termes  8c 
de  la  voix.  Siitntìam  bah^t  vocis  y  &  que  quand  la  re- 
cherche^  Texamen  atte  porte jufqu'à  uncertain  de- 
grè  dont  la  prudeace  doit  étre  conten-tc  >  c'eft  à  ce 
T)lvin  cfpric  à  faire  le  refte.  Difons  micux  y  fe  dlili- 
muleronr*Ils  toùjours  y  que  Tardeur  de  foùtenir  Us 
ccremonies  Chinolfes  3  les  a  engagez  dans  une  er- 
xeurqui  ferole  capable  ,  fi  elle  n'ètoit  arrctèe  y  de 
renverfer  toure  la  Religloii  Chrctienne  >  &  que  ce 
pas  lì  tcrrible  &  fi  funefte  y  qa'on  yeut  crolre  qu'Us 
ont  falt  fans  y  penfer  ^devroit  Icsrendre  pour  jamals 
plus  rctenus  &  plus  clrconfpeds. 

Tout  le  Monde  Chrétien  eft  dans  Tattente  du  parti 
qu'ils  vont  prendre  fur  la  Propofition  denoncce  au 
Pape,  lls  avouent  que  les  ceremonies  de  la  Chint-» 
font  aujourd'huy  melces  de  bcaucoup  de  Superfti- 
tions.  Us  n^avolent  d'cfperance  de  les  fauver^  qu'en 


les  purifiant,  ni  d^autre  moycn  de  lo$  punfìerf  qu*en  ^ 
mettane,  pour  alnfi  dircela  rcformt  3  &  Ics  rapellanc  a 
leur  premiere  Inftitutlow:!!  fe  trouve  malheureuferact 
que  cetre  premiere  Inftitutlon  eft  un  renverfement  de^ 
la  verltableReliglon.  Que  leur  refte-t-Il  ?  &  pour- 
quoy  conti nuer  de  valnes  &  fcandaleufes  difpuccs? 

Ils  peuventaporter  tantde  mauvalfes  ralfons  qu'Il 
leur  plaira,  colorer  leurs  demarches>  Ics  rendre  plau- 
fibles  &  fpecieufes ,  direqu'iis  ne  pretendent  autrs 
chofe  que  de  facUIrer  la  converfion  de  laChlncqu'ils 
ont  pour  cux  un  Dccret  de  Rome  y  que  chaque  Na- 
tion  a  fes  coiitumes,  qu'on  a'eft  pointètonncdc  nous 
volt  cncenfer  nos  Morts,  ni  mcme  contlnuer  pendant^ 
quelqucs  jours  à  couvrir  de.vlandes  les  Tables  où  iIs 
qivoient  accoùtumè  de  manger  ,  quoy  qu'entre  lei 
Chinois  &nous  il  y  alt  fur  tout  cela  une  dlfferenct 
infinic  ;que  quclques  Vicaires  Apoftollqucs  onc  ècrit 
des  Lettres  qu!  paroIlTenc  favorables  à  Topinion  dcs 
Jefu!tes,quoy  que  eoux  qui  les  ont  ccrites^les  entédent 
dans  un  Tens  tout  dlfferent  :  Ils  peuvcut  fe  fervir  cen- 
ere ces  pieuxEvéques  des  tcmoignages  de  charitè  & 
de  douceur  qui  fe  crouvenc  rèpandus  jufques  dail$ 
leur  Mandemenc  y  &  faire  femblant  de  ne  pas  volc 
que  c«  Mandemenc  ayant  ètè  fait  pour  la  Chine  j  SC 
non  pour  l'Europe  9  il  ècoic  Importane  de  n'y  pas 
condamnar  ouvertement  auprès  des  nouveaux  Chrè* 
tiens  la  condulte  de  ceux  qui  leur  avoicnt  anoncc 
rEvangIle:que  c'e(è  precifemenc  dans  cet  efpric  qu'on 
a  dit  qu'on  ne  pretendolnc  polnc  blamer  les  Hommes 
Apoftollquesqul  jufqu'alors  avolenrcu  d'autrcs  fcn- 
timens:  qu'il  faloitplùtòc  croIrequ*ils  avolent  tous 
cherchè  la  veritè  3  agi  felon  Dieu  ,  &  fulvi  la  lumiere 
&  lemouvement  de  leur  confclence ,  lorfque  dans 
des  chofes  nouvelles ,  obfcures  &  ètrangeres  pour 
-eux  ,  ils  n'avolenc  pas  ètè  de  mémeavis.  Les  lefui- 
tes  peuvent  dlffimuler  tane  qu'Ils  voudront ,  que  c*cfl 
la  prudence  Evangclique  6c  la  charitè  toute  pure  qui 


a  portè  Ics  Vicalres  Apoftollques,  à  parler  alafi  >con>. 
me  ces  mémes  vertus  portene  tous  Ics  jours  les  Con- 
fcffeurs  fages  qui  s^aper^oivent  qu*un  autre  Confef- 
feur  a  donne  des  dècUions  faufles  ,  ou  des  confells. 
pcu  raifonnables  à  infinuer  au  Penitene,  qa«  c'eft  luy 
qui  s^eft  mal  cxpliquè,  ou  qui  a  manquè  d'expofer  ca 
dètall  des  circonftances  qui  aiH-oIenc  fait  juger  autre- 
mcnt  ;  rien  n'ètant  plus  ordinaire  dans  la  conduite. 
des  hommes  prudens  &  charitables ,  que  de  dcchar- 
ger  autant  qu'Ils  peuvent  les  perfonnes  ^dans  le  tems. 
méme  qu*Us  condamn^nt  fortement  les  fautes. 

Ces  Pcres  peuvent  ajouter  >  quec*eft  à  leur  ^an4 
credit  que  les  autres  MuTjonalrcs  fe  trouvent  redeva- 
blcs  de  ce  qu'ils  font  :  benne  raIfon,  quand  ils  di- 
roient  vraì,pour  cngager  par  recoiuioi(faHce  ces  Mil- 
fìonaires  à  leur  facrifier  la  vcritè. 

Ils  peuvent  publler  encore  ,  fans  que  l'orv  entrt  ei\ 
tompte  avec  cux,  qu'Ils  ont  cu  dans  leur  Compagnie 
des  cenealnes  de  Martyrs  ,  commefi  le  marcyre  &  les 
erreursètoicntlncompatlblesdans  une  Societe  auili 
nombreufe  que  la  leur ,  &  commis  s'il  n^ctoit  pas 
certain  que  nul  de  ceux  qu'Ils  nommcnt  Martyrs  ,  n  a 
jamals  foutenu  les  Superftitlous  qu'Ils  foxitiennenc 
aujourd'huy,  &  qu'au  contralre  on  leur  acitc  des 
Martyrs  qui  les  onc  tres  -  forten^nt  combatucs  - 
En  un  mot  ces  Peres  peuvent  fe  fervir  de  milU 
tours  Ingenleux  ,  pour  perfuader  qa'ils  ont  railon. 
Mais  à  tout  cela  deux  paroles  pour  rèponfe  :  Uu  ils 
laiffent  juger  le  Pap«  ,  &  qu'Ils  abandonnent  les  pro.- 
pofitlons  d'erreurqu'on  a  dènoncèes  ,  nousferons  Ica 
premicrs  à  leur  donner  Icslouangesqu'ils  meriterQnt:.. 
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^tvocAVioN  dcVAptobatiòndonnèc  cn  i<87»  par 
M.  r  Abbc  de  Brlfacier,  Sup.du  Sem.  dcs  Mlfs.  Etx* 
au  Livre  De  la  De/enfe  des  Nouv>  Chrèt.i^  des  Miff9^ 
nalres  de  la  Chine  y  par  le  R.  P  le  TelUcr  lefultc 

LA  fremitre  glotrt  dt  l'tfprù  dt  Vbomnit  tft  de  ne  iV- 
carter  yamatt  de  la  verìtè.  La  feconde  j  tft  d\y  rzvtnif 
humbletn^nt  quand  en  s'efì  è  carte  par  malheur.  Il  tft  juf^ 
tout  du  devsir  d'un  Preftrt  de^.C.  dt  s'y  lenir  tou]ours 
attaché  ;  s*illuy  arrìvt  qutlquefiis  d^enfrendre  l'apéi^ 
yince  pour  It  fonds^  dès  quii  s*apereoit  de  fon  errtur  ,  il  eft 
chlìgè  dt  l-nvouer finctrtment.  Ceft  là  rolfligation precift 
que  j'jt/  dejjein  de  remplir  dans  cettt  J^vocatlon* 

Lorfque  Yaprouvaytn  lóHjUe  Livre  du  P. le  Tellier^qui 
forte  pour  t  i  tre  i  Dèfcnfe  des  nouveaux  Chrctiens  ^  & 
des  Miflìonaires  de  la  Chine  >  jc  le  fis  de  trts-bonntfoy, 
iX  jf/us  hien  aife  de/uirepliiijTr  à  toutt  fa  Cempagnit  ^ 
que  ']*ay  tou]ours  honorèe  j  tS^  que  yhonoreray  tou]Ours. 

Ctmme  dans  ce  Tems-ld  noi  Mefftturs  {qui  n^ètoient  fif- 
^rex.  dans  la  Chine  qk'en  l'annèt  n'avoient  pas  f«- 

xoretuleloifirdesUnftruiredes  ctremonies  Cbìnotfes  ,  ni 
de  nous  tn  informtr  par  leurs  Lettrts;  ce  que  le  P.  le  Tellier 
■en  avoit  exposé  dans  fon  Ouvragt^  me  par  ut  y  aufji  bieu  qu^d 
tSMonfeig*  de  Lavai  prrrnier  Evèqut  de  la  nouvelle  fran- 
re  y  ^  d  i*^hhc  Courciery  TeoUgal  de  rEglife  dt  Pa- 
ris y  ècrrt  avec  un  air  fi  naturel  de  veritè  ^  de  t/joderationt 
^ue  \e  me  fis  un  grand  honneur  de  \oindrtmon  aprobation  d 
vtllts  d'un  fi  faint  PreUt  ,  d'un  fi  habik  T  keolcgien; 
de  faìre  connoiftre  atout  le  monde  la  ]oye  que  \'avois  tue  dt 
pouv9Ìr  me  ptrfuader  que  la  pluf p art  dts  vhofts  quon  avoit 
avancèes  contrtla  conduìte  des  JMifJionaires  lefuites  y  è- 
^oient  outout.d  faiifhuffes  ,  ou  natablement  txugerèes» 

Mais  ayant  ètè  obligè  dans  les  annèes  fuivantesyiT  prin» 
tipalement  depuis  que  cettt  importante  affaire  a  ètè  reveil' 
tee  d  Rome  ,  {oùellr  efl  d prefent  pendante  )  d*en prendre 
une  connoijfance  txaile  par  la  leéìure  ae  tout  ce  qui  ètè  al- 
leguè  IT  produltde part  d'autre  ,  je  fuis  demeurè  con- 
twincu  que  le  jugement  que  )' avo is porte  en  faveur  du  Lt  ■ 


itre  doni  il  efl  ^tte/H<myn*èt9Ìt  apuyè  qut  fu?  de  mauvais  f9n* 
dtmtnf  i  que  jc  nt  feuvois  me  difptnfer  de  le  ttformet 
far  un  sHe  aufft  autenti^ue  que  mon  aprobanon  Vavoit  ite» 

Je  declare  dotte  dans  la  ftule  vùe  de  fathfaire  À  mon 
devotti  que  \e  me  [uh  ttompè  dans  cette  aprobationìquand 
faf  dit  que  le  leTellier  avolt  parfaitcmcnt  dèmélè 
ic  faux  d'avec  le  vray>  qu'Il  avole  defarmè  la  calom^ 
nlc  >  Cr  pTBuvè  folidement  lapuretcdes  fcntimem  de  fei 
Feres  fur  Ics  ceremonies  de  I0  Chine» 

Je  le  fuplie  defuprimcr  mon  tèmoìgntige  daHi  toutes  let 
Editions  de  fon  Ouvruge  ,  afin  que  defort?jats  il  neft  tournt 
fas  en  tèmotgnage  contre  moy-mèr?ìe  devant  Dieu  C5r  dcvant 
les  hommes.  Je  ne  fuis  pus  afjès  prefowptueux  ,  pour  croire 
que  la  fuprejjion  de  tnon  nem  puijfefaire  un  grand  tori  d  un 
Livre  ;  ainfi  je  mt fiate  qua  VAuteur  dt  la  Defenfe  da  noU- 
vedux  Cbrètiens  fera  nfsès  iquhdble pour  m'accorder  aìfè* 
ment  lagrace  que  ìe  tu/  demande.  Je  luy  pardonne  de  tout 
mon  cceur  de  m*avoir  furpris  3  parce  qu*il  pouvoit  l'avoir 
ite  le  prentier  ;  il  me  psrdonnera  demefme  ,  fi  efiant  de^ 
trompè  comme  je  le  fuis  y  j^  ne  baiarne  pas  d  en  /aire  un 
aveu  public* 

€*efi  une  reparation  que  \e  dais  ,  non feulement  aux  Vt* 
caires  ApoftoliqUes  de  la  Chine  y  CT  aux  Mijjlonaires  de 
dtux  faints  Ordres  ,  d  qui  fans y  penfer,  \^ayfait  beaucoup 
de  peine  ;  mais  encoreplus  dia  Religion  ,  ^  à  la  veritè  g 
que  jc  reconnois  avotr  blefèe  contre  mon  intention^  tS*  mal- 
,grè  toutes  les  mefures  que  ^avois  prifes  pour  ne  blejfer  ni 

l*une  ni  l*autre» 

Mi  refte  ,  en  faifant  ici  ce  que  \e  fais  ,  ]eprotefie  que  j> 
ri'agis  ni  par  force  y  ni  par  aucunordre  fuperieur  de  Corps^ 
ni  parla  follicitation  particuliere  des  per  fon  ne  s  ;  mais 
uvee pleine  entiere  liberti  y  de  mon  propre  mouvementy 
kS'  par  unpurfentiment  d'honneur  de  confcience  ,  fans 
hul  melange  depapon.  En  fi>y  de  quoy  Vayfignè  ce prefent 
Aélf.    A  Paris  ce  ^o»  Avril  1700Ì 

JACOy  ES  CHARLES  DE  BRISACIER^Prctrc, 
Superlciudu  Scminairedes  Mllfions  Ecrangcrcs. 

DUO 


DUO  responsa' 

CENTUM  VIGINTI 

D  OGTORUM 

S.  Facuhms  Theologic(£  Farijìenjis 

Ad  Sinarum  Quxfita  in  S.  Congregata 
S.  Officii  proponcnda . 

QU;£SITA  CAUSiE  SINENSIS 

Ah  EmisCariinaVìhus  CaJ anate  >  Marefcot^ 
to^  S.  Clementi Sy  Noris  y  R.P.D.  Spere  Ilo 
Afeffare ,  Rmo  P.  CommiJ/sno  S.  Offic.  & 
RmoP.  d  Leonijfa  Ord.Min.  Reform.  Vi-» 
cario  jipoJf.Hìi  quang,  eleélo  Epi/copo  Be^ 
ritenji^  deputatisi  pajl varias Congrega^ 
tionesy  liìtis  utriufqui  partii  Scnpturisy 
anno  1699.  confetta'^  ac  deinde  S.  Con^ 
gregatiom  S.  Ojìcti  pr^poftta . 

COnfrovcf/ìis  in  Imperio  Sìnico  fubortis  intcr 
MiflTionarios  Apoftolicos,  iifque  ad  S.  SeJeia-^ 
delatis  fub  Inrrocentio  X^Alexandro  VILSc  Clemcn- 
te]IX*  num  quadatn  quae  à  Sinis  gentiJibus  ptrsgun^ 
tur,  prasfertim  erga  C^nfiicium  antiquum  Phiiofo- 
phum,  &  Progcnitores  defuncSos,  permitti  poffint  iis> 
quiad  Chriftiamam  fidemconverfi  fiicrint  ;  propccreaN 
quod  aJii  ex  MiflTionams  a^rmarent  adiones  ilias  fu- 
perftitiofas  vel  idololatricas  eflc^  alii  ècontra  ciuiics 
tantùm  &  politicas . 
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Die  12.  Septembns  1^45.  Quae/ìta  quidam  in  S. 
Coiìg.de  Propaf^anda  fide>propofita,  examinara  &  rc- 
folutafjerunt,  approbantc  fa.  me.  Innocenti©  X. 

Alia  quoque  m  S.  Gong.  S.  Officìi  pan  ter  difcufTa 

refoliiia.,  die  2}.  Martu  1656.  fa.  me.  Alexander 
VII.  apnrobavìt,  &  deìnde  2o.Nov.  1669.fa.me.Clc- 
mcns  IX.utraquc  vim  habcrc,prodiverfa  hctì  &cir- 
cumft^ntlarum  cxpofitionej  declaravi't . 

At  vero  cùm  ejiifmodì  contro verfìz  Miffionarlorrt 
non  adhuc  quiefcerent,  D.  Carolus  Maigrot  Vicarìus 
Apoftolìcns  Fokìenfis^  in  roto  fuo  Vicartatii  quxdam 
obfernanda  ptapcepìt)  donec  aliter  ab  Apoftolica  Sede 
decretum  fuerit  >  Edicìo  promulgato  die  26»  Marcii 
Sr  in  fcptem  aniculos  diflributo,  &  petente  eo- 
dem  Maigrot  fui  Mandati  confirmationcm,Sancèifs.D* 
N.  Innocentius  XII.  rem  ad  hanc  S.  Gong.  S.  Offici] 
diligentiffìmè  difcutienriam  rcmifìt  3  deputatis  ad  id 
ouatuor  Theologfs  &  Qnalificatoribus  ,  videl/cèt  P. 
Gabridiio  Generali  Reformatorum  S- Bernardi,  P. 
Serrano  Generali  Éremitanim  S.  Auguih'ni,  P.Plnlip- 
f  S.Nicoho  Exgcnerali  Carmelitarnm  Difcalcea% 
rorum>  <5c  P.Varefìo  r^Um  Commiifario  Generali  Or- 
din  is  Minorum  . 

G  -^^ic  opportuna  qu^fìta  proponercntur,&:  de  faCli 
clrcufnftàfitifs  probe  conllarer^Saditas  fua  juf/ìtìdef- 
fe  P»  Joanncm  Ftancifcum  à  Leonida  Ord  Min.  de 
Obf.  Rcformacoriim,  eleCtum  Epifcopum  Bcritenfem 
&  Vicarium  ApoAoIicum  A/fi^  ^uangy  qui  poftlongam 
pluriumannorum  in  Imperio  Sinico  moram  ,  huc  re- 
dux  ad\enit,  rerum,quz  in  ìììis  regioni  bus  peragnntur 
ocularae  fidei  tcltis  3  Sinarumque  rituum  apprimc  in- 
flruCtus  .  • 

Igitur  folerti  curaA'  omnibus  ferjLò>  exaéièquepcr- 
-penfìs  j  &  addita  faòri  circumltaiitiarum  piena  enarra- 
tionc  inftruaaj  eft'ormata  fucrunt  quar/ita  fuper  uno* 
quoque  ex  ftptcm  articulis  Edi<3i  D.  Maigrot  Vicarii 
Apolt.  Fokicnlis,  vidclicct. 


Supn  pr'mo  ^rtìculo  • 

I.  Quapritnr ,  an  excJudi  deheant  nomina  Europea 
ad  ^gnificandiim  Dcum  Opt.  Max. 

Nomen  cnfm  Deus  ,  aiiaque  vocabula  EiiropacaL-jj 
quìbus  fupremnmEns  fi«nificarur>  Sìnr.is  charaòieri- 
bus  expn'mi  vix  poHe ,  nullamquc  rei  fi^^nificata;  idea 
apiid  Smas  cxcitarc  videntiir .  VideripofTunt .  i^a) 

IT.  Qinrirur,  an  ad  fi^nlfìcandum  DcumO.  M.  re- 
pclIendsB  fine  voces  Tlcn,  C2;Jum,vcJ  Aj/;^//>  fupremus 
Imperator . 

Rtttio  dubitandì  elh  qnia  Jicèt  aJiqui  MiTfionarii  Eu- 
ropei cxilìimaverint ,  de  cxiftiment  antfquos  Sinas 
prarfati's  nominibus  Tlcn  >  5c  Xangti  fndigìtafre  Deum 
viviim  &  vcrum;  nihilominus  Miflìonarii  fere  omnes 

.afferunr,  qiiòd  SlneniTeb  LJreraci,  qiiae  eft  pra?cipua  la^ 
SInx  Imperio  Seda,  quarenus  ejufdem  Seitat  doftri. 
nam  exponunt&  fequunturifaltem  ì  quingentis  annis, 
cùm  In  Atheifmnm  deciden'nt,  vel  omnes,  veJ,  utali* 
quibiis  videtur,ferc  omnes,  nomfnibus  T'cnic  Xangtit 
nìhiì  alìud  nifi  cx'lum  materiale  &  vlfibllc ,  vel  ad 

.  fummum  qusmdam  cgeli  viirurem  eidem  cx.\o  infitam  , 
qnam  rerum  omnium  princip»um,feu  poriùf  comprin* 
cipium  efTeputanc,  defignant .  Unde  cilo  fic  fumpro, 
quemadmodum  &  terra?,  planetis  ,  montibus  ac  fluvlis^ 
refpectivè  facrificant ,  S:  in  regljs  irrbibus  PechiUg  ÌC 
^A^jncbing  tempia  viAintur  ,  in  quibus  lUtis  anni  tem- 
poribus, prxfcrtim  in  tempio  Pechinenfi  ipfemet  Im- 
perator cacio  foicmnc  facrificium  offert  •  (  ^  ) 

A  2 

«  ,Suppl«x  libdlii*;  Procuratoris  Gcn.    II  primo. 

Obfcrvationes  P.  Dez  in  Mandatiiin  Vic4rii  Mai^rot  à  PP.  Soc,  Sac. 

C<?n«r,  exliibitar,  fbl.108.     Prdvalutty  par.2. otiferv.i. 
k  Scinerfo  T^Ut.  della  gran  Monarch.  della  Ctna  ,  par.im  f4/r,  17,  par,iO^  • 

qui  Ibhimmodò  tcltatur  facrificjri  cxlo, 
jMaffariis  hift.  Indie,  pag.ioo.  ait  qiiòd  aliqui  ca?Iain  prarcipuè  oinni  ftu- 

dio  coleiiduin  exiftijnant  • 
Ioaitnes  Grueber  in  libro  Italico  ,  Notiltevarie  (Utl'lmperi9  della  Cina, 

pag.  88.  teRatur  facrifìcari  ca:lo. 

emoriale  Procurat.  Gcn.  Soc,  Jefu  S.  Co>ig.  cxhibitum.  $.11  primo. 
Videantur  Liidouicus  Je  Cornee  in  libro  Gallico  ,  Noueaux  mtmoittsy 
tom.  a.pag.  i8tf.  &  Pater  à  LconifT^  in  fuis  rciporiiionibus  ad  q     '  ' 
Sac.Congr.  &  ad  «jiixfita  Fjnineiitifi|  Caranatte,  i^onf obardiu  u 
111,  NauÉirccum,  tom.i.  pag.  24^.  • 
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ITI.  Qusrlturj  3d  Deus  Opt.Max.  fit  appcilandus 
nomine  Tiencbùy  Cxli  Domìnus.  Ratio  eft  quia  ab  om- 
nibus Mif/ionarlis  Sinenfibus  vocabuJum  Ticncbù  ad 
fignifìcancium  Dcum  O.M.longo  ufu  rcceptum  cft.  Et 
in  hoc  partcs  diffentire  non  vidcntur  .  Vidcri  pofsunt 
iidcm  authores  quìbas  additar  •  (  ^  ) 

IV.  Quaerifur  j  an  attentlspradkh'sliccat  affirmarc 
SInas  prarfati!  nomlnlbus  TteB  &  Xanj^tt  lxìitììÌ2,cxt^ 
Dcum  quem  ChiilHani  colunt . 

Super  I  / •  oArtìculo . 
I.Qucriturtan  peimirti  poffit  appéJI  InEccIcfi'sChii 
ftianoium  tabcllam  Infcriptam  K'tng  T'uthcxìu  colico. 

Ratio  dubitàdi  eff^quia  pr^diCta  vox7/r»*nunc  tem- 
porÌ5  a  Sintnfibus  Litcratls  acclpitnr  prc  ca:lo  mate- 
rialijUt  inptà  didum  efl^in  ratione  dubitandladtertiu 
/guarfirumìfupra  primo  artic.  Et  quattnus  negative 

II.  Quarritnr  y  an  faltem  permuti poffit  cum  dccla- 
ratione  y  &  qua  . 

Super  III.  ^Ttkulo. 

Proponetur  qua-ficum  infrà>  quia  pendct  à  decldcn- 
dis  in  (equentibi)S  •  ^ 

Super  IV.  oArtUulo . 

I.  Quaerltur,  an  fuperflirionc  imbuta  fint  folemnia, 
qujB  femcl  &  Iterijm  fìngollsannis  Confucio ,  &  Pro- 
genitoribns  offcrri  folent  facrificla  ,  fcu  oblationes  , 
ita  ut  ils  prafefle  >  miniftrarc  ,  aut  interefre  Chriftianis 
nullatcnùs ,  nnliaque  de  caufa  pcrmitti  pofsit . 

Ratio  dubitandi  eft  rcfpcclu  ConfucII,  quia  Sefla 
Lucrarla  >  quae  primas  obtinct  in  Ilio  Imperlo  ^  Con- 
fucium  non  foJìim  ut!  Maeiftrum  >  verùm  etiam  uti 
Sancium  colere  vidctur  .  (  ^  ) 

r  P.  à  LeonifTa  in  fuis  rcfponfionibuf  ad  quaifita  Sac.  Congrega c.par- 

ticuIarÌB  &  ad  curfìia  tniinrntifs.  Cafi^iiatte. 

é  Videri  lofliint  rurJiores  aìl<rf  ati  lictf  ra  {h) 

e  Vidcri  polTimt  Seinediis  /{fiatiom  dtlia^ranM§narchia  4e/l4  Chins, 

par»  I- cai  .IO.  pag.rJj. 
Kìvìker  CbwaiUMjtrmtm,  par.^  cap.i.  fol.ija.  &  pag .i^y,  col.i. 

Marin.  hiji  defel  .  jM€ceJ/Ut  lib.i.  cap.  8.  pag.  104.  qui  tantUm  loqui- 

ur  de  Tunchineiinbui. 
I()i<»des  ii\  catechtf.  pag.  1 1^.     rtlatione  h%ftori(4dt  TfffKhint^  J?2g.60, 
Bartol,  La  Ci»<h  lib.  i,  pa^.74.  vul.^* 
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Pr«fereà  in  qtiacfam  oblacione  facj  cncJa  Confucio  » 
<|ua!  dcfcribitur  l'n  libro  ,  fcu  rituali  Sinico  >  Tir  ;Ar//7^ 
i&c?^/  ticn  y  nonnnIJ*e  oratlones  j  feu  ofFerroria  praifcri- 
pra  fune  >  In  quibus  Confucli  vlrtus  calo  terraquc^ 
aqulparatur>  dodrina  antiquis  modernifquc  praefer- 
tur  3  imo  ex  quo  homincs  effe  ccperunc  i  ntmo  illuni 
aequaffc  dlcicur  s  fc  quòd  eids  fpiilcus  prj-tcricos  Xin^ 
fcu  fandos  exccllic  .  Qiiòd  autem  hic  dlùtio  AT/»/  faa» 
flicatem  potnis  quàm  fapienriam^vcl  fapientiam  flmul 
&  fandtlcaccm  fìenìficct  >  Infertur  ex  hoc  ,  auòd  Inter 
lUos  >  qui  Confucium  prarcellerune  ,  &  ^/«^  fuperius 
appellantur,  comprchcnduntur  faltem  nonnuJJi,  de-i^ 
quibus  cxprefsis  verbis  in  clafsicis  Sinarum  libn's  di- 
citur  >  quòd  poft  m*rtem  In  ccium  cvolanint  i  &  ta-^ 
ccJis  pctcftarem  habcnt  favendi  homlmbus  3  cofqut-/ 
€tiam  Sinenfes  antiquieùs  ,  ut  fanftos  venerati  funt>  & 
haftenùs  celebrant  ut  tales  >  &  infuper  alibi  In  libris 
Sinicis  hajc  habentur  X/'/if^  /«  chy  chyjg:  jà  jaò  Xun 
'tfH  van^  chcù  Kung  Kung  cbùyidcd  3  (andlorum  viro- 
rum  fummitas;  vt  v.g.  anciquifsimilmperarorcs  y(ià% 
Cr  Xùn  "^s,  yen  Vang  Princeps  5  Chiii  Kung  >^  CT 
Kung  cbù  3  feu  Confucìus  •  Quod  vero  hoc  etiam  la^ 
loco  dlcti#  King  fanaitatcm  potius  quàm  fapientiam 
fignlficet ,  Inferri  vidctur,  ex  eo  quòd  omnes  antc--^ 
Confucium  hic  nominati  apud  Sinas  In  fuprema  fan- 
tìorum  ferie  ab  antiquis  temporibus  referantur  ,  &  uc 
tales  ab  lifdem  Sinenfibus  femper  habiti  fuerine>  ut 
conftat  ex  libris  eorum  clafsicis  >  llcct  apud  Sinenfes 
Atheos  praefata  dldlo  Xing  in  allatis  textibus  j  per- 
fe<^lifslmum ,  &  faplentifsimum  virum  >  vel  fummun* 
pcrfetìionis  gradum ,  ad  quem  homines  colo  ^  fcU  na- 
tura favcnte  j  pcrtingere  poffunt  3  fignificarc  videa- 
tur  . 

Ipfe  Confuclus  In  fingulis  Civitatibiis  atdcs  habet  el 
dedicatasi  qux  gymnafìa  non  funt >  ncc  aulae  taucùm 
effe  iridentur  >  fed  potius  capella*,  eò  quòd  Stnicè  vo- 
ccntur  Miao  9  quo  vocabolo  idolorum  templumdc- 

A  j 


jj^natur,  &  à  nònnullls  aufton'tatibus  aeJcs  praedifla?, 
tempia, feu  fanadfcan tur.  Vìden'poflunt.  (/) 

Inquibus  jcdibus  cxtatcffigi'es  Confucii,  ycI  fal- 
tem  Tabella  cum  hac  Infcàpnonc:  Sedcs  fpfrltus  fan- 
tìjiFimi  rei  fapientifllml  Procomagirtrì  Confucio  qiix 
verbis  Sfm'cìs  eft  huiufmodi;  Chi  King  fi  en  iù  King 
Chù  xtngoey  ,  ut  teffanir  P.  i  Leonlffa,  qui  aireritdi- 
òionem  Sinìcam  King  non  ffgnificare  tantummodò 
fané  um  ,  fed  alìqiiandò  &  fapìentem  .  Alij  prxfatam 
inicriptionem  fic  latine  vertunc  ;  fanCb'iTim;  y  &  fuper- 
excellentitfimi  • 

Mandarini,  feu  Gubernatores, ac  MagiftratusUr- 
bium  una  cuoi  Lirerarorum  Pr^fedis  ^  necnon  Gra- 
diiatis  feu  Dodforibus  litcran's ,  bis  in  anno  ,  nempc 
circa  arquJnodium  veris ,  &  autumni,  ib/dèm  fplem- 
»rm  oblationem  ,  feu  facrifìcium  pcragunt^  in  quo  à 
Mmiliro»  &  affiflentibiis,  cum  variis  genuflcxionibus 
&r  inclinatfonibus,  dirigente  Cetre  m  on  far  um  Mac^irtro, 
ante  tabellóm  Confucii  fupra  menfam  >  feii  altare  ex- 
pofitam,  candelis  accenlìs  cum  ojorum  fuifitu,  immo- 
lati ,  feu  immolandi  animalis  (zn^ms  ac  pili  offerun- 
tur ,  ac  deindè  terr.r  mfodiuntur ,  itemque  panni  feri- 
ci  5  qui  polleà  exrrà  templum  ,  feu  aedcm  In  proximo 
atrio  y  accenfo  igne  ,  comburuncur  •  Item  vinum  liba- 
turi ,  occiforum  animalium  ,  fui's  v^idelicet  ,capra:>  feu 
cervi ,  &  fimllium  carnes  immolantur ,  qua?  inter  affi- 
ftentes ,  &  alios,  peraóta  oblatione ,  feu  facrificio ,  di- 
ftribuuntur ,  &  ab  omnibus  magnifiunt ,  &  comedun- 
Tur .  Ante  omnia  autem  jam  à  principio  Confucii  fpi- 
jitus  invitatur ,  ut  adfit,  immolatifque  fruatur ,  ve- 
nicnfque  ad  oblationem  cerris  cjcremoniis  recipitur, 
eiqué  quidquid  in  facrificio  c^erltur,  tanquàm  pra;fen- 
ti  in  tabella  fignlficatur  .  Miniftris  nonnullorum  ante 
facrificiumdierum  jejunia,  &  à  thoro  conjugali  abili. 

/  Trliraltius  &  Riccius  de  Chri fiiana  cxt^editione,  lib,  i.pag.ilS. 

ScincHiis,  par.i.  cap.io.  pag^{. 

Kirkcr,  Chirm  iUnfiratn^  p.^,  cap.i,  pag.i  j2,  col.i. 


nentla  publlco  ritii  prapfcrlpta  funt ,  hoftias  immolan- 
das,  fufo  in  carum  aun'cuh's  probandi  caufa  liquore-^ 
qiiodam  ,  fcu  vino  calido,  feligunr;  oblatio  incipit 
poft  primum  ,  aut  fecundum  galli  cafciim  ,  Se  fummo 
mane  termmatur  ;  fpintuin  Confiicu>  finirà  oblatione, 
abeuntem  grato  animo ,  ac  certis  verborum  formulis 
proCequuntur  j  &  adftantibus  omnibus  3  antt-quàm-f 
dimicrancur,  ob  facrificium  bcnèperadum,  fclicitatcs 
plurimae  promiccuntur,  qiix  in  in  rituali  Ta  Alhg  Hocl 
Tien  tom.  feu  traCì.  91.  in  defcriptione  oblatlonis  fa- 
cienda;  Confucio  aptid  P.  à  Leonifla  ,  videri  pofTunc 
refpcdivc .  (x  ) 

Pr;^ter  prxdidas  binas  folemnes  oblationcs  a  alide 
minus  folemncs  eodem  in  loco  ,  feu  quidam  alìi  riciis 
&  caerimoniac  iti  cjufdem  Confiicii  honorem  ftatutis 
temporibus  peraguntur,  tum  à  Magiftratibus>  feu  Gii- 
bcrnatoribus  Urbium ,  tùm  à  reliquis  Li'teratis  »  it^ 
quibus>  etfi  {ptcMÌm  à  Vicario  Apolh  Maigrot  mcn- 
tio  faòìa  non  fuerit ,  nihilominùs  quia  inqiixtìtis 
MarriniiSj.  aliquafaltem  expo/ita  fucrunt;^  hic  aliud 
quaffitum  ad  rem  clariùs  cUicidandam  inftituìtur . 

II*  I^itur  qu^eritur  ,  an  c.^remoniae  y  rkus  &  obla- 
tloMcs  minùs  folemnes,quat  fiunt  in  honorem  ejufdetn 
Confucii ,  t  Chrlltianis  licite  excrccri  &  peragi  pof- 
fint  in  loco  pnefato  .  ^     ^  ' 

Ratio  dubitandi,  prarter  di(fla  in  prapcedcnti  ratione 
ad  primum ,  eft  quia  bis  fingulis  menfibus ,  in  noullu- 
nio  fcilicet  &  plenilunio»  cujnfcutnqiie  Urbis  Manda- 
rinus,fcu  Primarius  Magilhatus ,  aliiquc  Officiales  te 
Literati  fummo  manc  ardcm  feu  templum  Confucii 
magna  cum  pompa  adeunt  3  &  ante  cius  effigiem  féu 
tabcllam,  acccnfis  cereis  >  cum  thuris  atque  odòruoi-» 
fuffitu  ,  repetitis  vicibus  genuflc^unt  toto  corporea 
proftrati>  ac  terram  fronte  percutientes  .  Itemquah-* 

A  4 

Z  Birtol.  Cind  pAr,i.  Iib,uf4ig,  71  • 

Kirker.  ì  n  China  liiufi.  p.^.  CAp.\o,  pAg»i\x* 

Le  Tellicr.  um.i.  pax.i74.^,y9us  dtrez^, 

igpez»  cap.j,  de Co"^^i»cio,  num.tfQi  tirca  mcuiuinn  r^s-^^^ 
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d0quc5  prafcrtim  in  no^Iunio,  ab  aliquibus  vlnum 
&  olerà  quidam  ac  frùcfìus  ofFerri  folent.  Mandar/ni, 
fcu  Gubcrnatores  Urbium,  ac  Magiftrarus  antcquàm 
dignitatem  adcant,  fcy  fairem  pofladitam  di'gnitacem, 
fcu  dignitatis  poflcflìonem,  ad  tcmplum,  feii  aedeni-» 
Confucii  pergunr,  ibi'que  anteeius  c/Hgiem  fcu  cabel- 
lam  eadem  peragunt,  quse  fieri  ab  eìsinnouilum'o» 
ac  plenilunio  modò  diftum  tft,  non  tamèn  vinuoL**, 
olerai  nec  fruflus  ofFerunt.  Videripoflunc  •  (i6  ) 

PrsBtcrcà  Licerati  poflquàm  in  amplifllmo  Gymna- 
fio9  feu  Palatio  ,  ubi  per  aliquos  dies  probantur  y  gra- 
4us  litcrarios  adepti  funt,  ftatim  ad  a-dem  feu  templum 
Confucii  fe  conferunr,  ibique  coram  prxditìa  tabella, 
cerei's  accenfis,  cum  thuris,  atque  odorum  fuffitu,  ite- 
ra tisvicibusgcnufiedfunt  tote  corporcad  tcrram  pro- 
flrati,  proùt  in  aliis  proximc  relatis  ritibus  ,  feuobla- 
tienibus  minùs  folemnibus  .  Hx  vero  in  honoremu* 
Confucii oblationes  ,  tum  fofemniores,  tiim  minùs 
folemnes,  feuritus  prafati  y  iti  Sincnfinm  Imperato* 
rum  legibus,  publicoque  Regni  ufu  ftabilicifunt ,  ut 
nonliceateos  omittere  y  faltem  abfque  gravipericulo 
xcfpcdivè  amiffionis  Mandarinatus  y  graduum  y  aut  di- 
gnitatum  .  Videripo/Tunt.  (  /  ) 

Rcfpeftu  vero  Progenitorum^  ratio  dubirandi  circa 
folemnes  oblationes  y  qu«  in  pri»o  quelito  propo- 
f  untur  y  eft  quia  Sina  defundos  parentes  feu  progcni- 
eorcs  9  faltem  ufque  ad  quartum  gradum  y  publico  ac 
/ingulari  cultu  profequuntur  :  sedes  cis dedicante  qua: 
pctiùs  cap ellat  &  tempia,  quàm  £mplices  aulx  viden- 
tur  effe,  tum  ex  iis  qux  in  eis  geruntur ,  tum  ex  nomi- 
ne SMtéOy  quo  Imperialium,  aliorumque  Imperli  Pro- 
ccrura  ,  pro^cnitorum  defunftorum  aedcs  ex  antiquif- 
fima  inftitutione  vocantur  y  quo  pariter  nomine  etiam 
idolorum  tempia  communiter  dc/ignantur,  ut  fuprà 

h  pmnci  qui  tUe/rati  funt  lìtttra  {g  ) 

a  Lopci  in  prologo  di<Jli  trj<fl.  0.  Diibia  quoqne^circa  fincm, 
Fa  ter  i  tcoiniu  in  AUi  rcfpoofiouibuf  ad  quatfita . 


didut»  cft,&  animalium  quoque  fanguinccx  antlquif- 
fimo  ritu  in  rituali  UKi  pr«fcrIpto,utJ  etfam  oblatio- 
nurn  feu  facrificiorum  vafa  quse  nulli  ufui  cxcra  tem- 
pia praedióla  applicar!  licet ,  dciJicari  folent  :  vcftcs 
vero  quibus  Proceres ,  ac  praefcrtim  Imperatores  uti 
folcbant>  aut  folent  in  prar  fatis  oblationibus  ,fpeciali 
iltu  in  eodcm  L$Ki  Jcfcripto  fieri  debent,ac  confum- 
ptx  obfolecsque  crcmari»  ne  profanis  uiibus  infcr* 
viant  • 

Ca:terorum  autcm  prò jcnitorum  dcfundlorum  cdcsi 
licet  non  èWaò  ,  fed  Chù  long  appcllentur.  In  re  id- 
ipf um  fignificare,  &  ad  cofdcm  cultus  erga  defunflo- 
rum  praefatorum  fpiritHS  exhibendos  dcftinarì  vidcn- 
tur  y  quia  tara  in  acdibus  Chung  ^tso  diélii ,  quàm  in 
Chù  tang  «uncupatis  >  imagines  feu  ftatuc  primario- 
rum  progenicorum  reperiuntur  >  aut  faltem  &  commu- 
niterubique  tabella?  progenitorum  aflervantur  fupra 
menfam  vel  altare  cum  hac  infcriptione:  Scdes  fpiri- 
tus  N.  iefundi  progenit^ris . 

Quc  quidem  tabelle,  faltem  Jiis  temporibus  ,  ideò 
fieri  videntur ,  ut  non  tantummodò  loco  fpirituum  feu 
defuncìorum  adhibeantur,  fed  etiam  ut  iidem  fpiritus 
feu  defunflorum  anima,qHodammodò  in  eis  refideant, 
quia  eo  tempore  quo  defunfti  progcnitores  fcpeliun* 
tur  3  quo  etiam  earumdcm  tabellarum  incipit  vfus ,  ia 
ipfomet  fepulturc  loco  ,  ut  ex  Rituali  Sinico  Kialì 
nuncupato  conllat ,  ad  dicìas  tabellas  flexis  gcnibus 
&  expreflls  verbis>  fpiritus  feu  anime  prefate  in vjtan- 
tur,  ut  in  illis  refidcant  &  doraum  revertantur ,  quo  fa- 
&.Qy  exdem  tabeJlai  folemniter  dowum  deferuntur  j  ac 
ftatuto  tempore  in  adibus  prasfatis  etiam  folemniter 
collocantur .  Dicitur  &  in  ix&o  rituali,  quòd  quando 
in  praefatis  tabellis  aliquac  literac  tiiutandas  vel  adden- 
dai  funt ,  (  quod  quidem  fit  quando  in  acdes  prxfatas 
nowx  tabellac  iotroducuntur,  &  antiqua  feu  priores  ad 
gradum  fuperlorem  tranfeunt,  juxta  ordinem  confan- 
guinitatis^  YelquaodQab][mpcracQre  ntrd  dignitasi 
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feu  di'eniratis  titulus ,  aliquibusprogenitonbus  defun- 
<tìl5,  juxra  Regni  morcm  confertur;  quftabcllis  in* 
fctibendus  eft  )  aqua  madefianr,  ur  abwdi  pofTinc  y  & 
abrafislotìfque  9  lotionìs  aqiia  in  a?dis  feu  templi  pa- 
rietem  proiiciaturipucc  cacremon/a  fummam  Sinenfium 
rcverentiam  erga  eafdera  tabel/as  indicare  videnir . 
Irem  in  eodem  rituali  dicitur  j  quòd  tranfatìo  quarto 
èonfanguiniratis  gradua  quando  /cilzcetin  *dibns  fea 
templi?  praefatis  didas  tabcllas  affervari  ampliùs  non 
licet>  hujufmodi  tabelljt  terne  infodidebeiitrerjie<?ti- 
vè>  vel  in  propriis  fepulturis  eorumdem  progenito-- 
rum  >  vel  in  parre  anteriori  a;dis  ,  feu  prope  januam  : 
antiquitus  autem  ab  ^dibus  ChungSìTiao  nuncupatitf 
ad  alias  a?dcs  transferri  foJebant  3  ibique  affervari,  & 
recondi  ;  &  in  Rituali  Klalì  dicitur  quòd'Imperaèori 
&  Imperli  Proceres  id  faciunt  :  ad  eafdem  tabellasj 
vel  ad  loca  &  fcdilia  ,  feu  mcnfas  in  quibus  di(ft^  ta* 
bellz  c-fuis  tabemacnJIs  cum  (i^t,cìzì\  reverentia  ex- 
tracla?,  expofitx  jam  funt,fiadWberidebeant,  eorum- 
detti  progenitarum  fpiritus>  feu  animc>  prcfertim  fo- 
Jemnium  oblationum  tempore  >  invitanctir ,  ut  defcen- 
dant,&  ut  in  cis  maneant^quod  ouidem  fit  vel  expref- 
iis  verbis  ,  utconftat  ex  formula  defctipta  in  Rituali 
Kìéll  >  ubi  de  oblationihus  faciendis  primis  familia- 
rum  progertitoribus  chù  8:  fien  chu  nuncupatis>  qui 
jam  quartum  {^radum  afcendentie  praecelferunt,  fic  fer- 
mo >  <\VLx  formula  in  medio  «dis  ,  feu  templi  ante  va$ 
ibidem  cum  carbonibusaccenfì^  pofitum  >  flexis  geni- 
bus  à  primario  oblatjonis  m^nilèro  recitari  debet  j  ea- 
que  recitata  fupereifdcm  carbonibus  cum  fpeclali  ce- 
remonia,  aninaaliss  feu  vietimi-  pmguedo  ponitur^  feu 
effunditur  ut  rapor  af^endat ,  vel  blTcm  ,  &  femper 
cum  cercmonia  eflFundendi  vinum  >  fupcf  palearum— • 
inan;pulum>  quae  Kisn  Xìn^  id  e(t>defcenfus  fpirituum 
In  codem  rituali  appellariT  .  quoque  pariter  cum  fo* 
lemnitate  &  revev^nha  magna  ordinar/è  Seri  dcbet> 
in  medio  templi  feu  xdi$  aure  uxttìt^tix  feu  altare  ^  ubi. 
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odores  cremantiir  jquat  Htsng  cho  ,  ìd  eft  ,  odorunn^ 
menfa  vocanir;  ibique  poftcà  fit  alia  fìmihs  ceremo- 
m'a  efFundendi  vinum>  quae  vocatiir  eh',  id  eft  >  oblatio 
qua?  loco  fpinruum  fir  (  fierique  dicicur  antiquis  vini 
inftitutoriljus  fcu  inventoribus.  )  Itemqueprogenito- 
res  j  feu  Progenitorum  fpmtiis  invitanrur ,  ut  oblads 
fruantur ,  feu  fruì  velfnr,  ut  in  eodem  Rituali  praefcri* 
bitur:  de  eodem  defcenfu  feu  advcntii  fpirituura  ctiam 
Progenitorum  defun(^^orum  ,  &  de  fruitione  >  feu  ac-» 
ccptatione  oblatonim  pluries  fit  mentio  in  libris  antl- 
qnls  ,  &  alìjs  ritualibus  Sfnicis  ;  undc  multi  Sincnfcs 
cofdem  Progenitorum  fpi-itus  ca^remoniis  fupradidìis 
jnvitatos  venire ,  &  fruì  putant ,  aut  crcdunt .  Non.» 
pauci  lamenad  ima^inariam  vel  dubiam  potius  quam 
realem  fpirituum  prjtfentiam>adventum&  fruitlonemj'' 
Jha»c  omnia,  utetiam  ex  libro  &  ritualibus  Sinicis  col- 
ligitur,  reducere  videntur .  Confucius  vero  in  libro 
Lun  ycù  ait:  Chy  iuj  cbay;cby  tcrnju  xiitì  chay:  idcft^of- 
ferendum  feu  facriHcandum  e/èfpiritibus,  fcilicetillifi 
quibus  offcrtur  veluti  fi  fpmtus  adeflrent>  feuexirtc- 
rent .  Statutis  autem  anni  temporibus  in  cifdem  locisi 
feu  templis  prasfacorum  Progenitorum  dcfundioru/H-^ 
fpiritibus  foiemnes  oblationcs  ,  feu  facrificia  ofFerun» 
tur,  ad  quac  tantunimodò  cujufque  familias  viri,ac  mu- 
lieres  refpedèivè  conveniunt,  ac  carumdcm  familia- 
rum  Primogeniti  ex  lege  dcbent  primaria  officia  in  dK 
tìis  oblationibus  exercere ,  qui  ctiam  propriis  mani* 
bus  animalia  ofFcrenda  occidunt  in  locis ,  ac  cum  ce- 
remoniis  in  ritualibus  prò  perfonarumqualitatcrefpc- 
dive  prafcriptis ,  omniaque  peraguntur  eodem  fere 
ritu  ,  muratis  mutandis,  qui  fuprà  in  oblationibus  fo* 
lemnibus  Confucio  exhibitis  defcriptus  eli .  In  tem- 
plis ,  fcu  aedibus  Cbu  tang  nuncupatis,  juxtà  rituale-^ 
Kial'i  ferica  non  oHeruntur ,  noe  in  eodem  fit  mentio 
illius  papiracea  monctx ,  qua?  nunctemporis  in  onmi- 
bus  oblationibus ,  quse  Progenitoribus  defon^h's  à 
Gcntilibus  fieri  folent,  cremantnr,  coquòdhaec  ce- 
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remonfa  non  fir  propria  Sef^a?  Liceranae;  neqire  in-jJ 
fine  ohiationis  Illa  verborum  formula  praefcribitur  > 
qua  in  fupen'oribus  oblationibus  abeuntes  fpìritus 
profequunmr,  fcd  cancùm  ad  id  qusedam  mcIìnationeSf 
&  protcilaciones  faciends  referuntnr  ?  quìbus  peradis 
tabella?,  fi  adhfbfta? ,  &  expoilca:  fuerint ,  in  locuin— » 
fuum  reportantur  j  &  in  tabernaculis  reponuntur  y  ncc 
non  Progenitorum  noniine^feu  de  merito  eornmdcm> 
ut  in  rituali  Xra/i  dicitur  à  Magiftro  caeremoniarum 
Miniftrìs  primarijs,  &  implicite  aJftantibus  omnibus 
plurimae  fclicitatcs  promittuntur;  &  antcquàm  fianc 
nonnulla.*  ex  prsedidis  folemnfbus  oblatiombusi  forti- 
bus  cu»  fpeciali  caeremonia  ante  jamiam  xiis  feu  tem- 
pli C^Ji^  tang  eligìcur  dies ,  &  de  felici  eledlione  mo  - 
nentur  pariter  fpeciali  ritu  in  eadem  asdc  feu  tempio 
Progenitores  defundi,  feu  eorumdem  fpìritus ,  ut  vL 
dere  cft  in  dido  rituali ,  in  quo  etiam  dicitur  >  quòd 
omnes  oblationes  Chi  confirtunt  tantummodò,  feu 
principaliter  in  totali  foliditate>  &  perfedione  amoris 
&  reverenti^B  >  &  ideò  paupercs  juxtà  paupertatem-» 
fuam>  infirmi  j'uxtà  vires  fuas  in  illis  facienilis  fe  gc- 
rant,  qui  Ycròdivitiis  &  viribus  abuadaiK>  juxta-i 
praeferiptos  ritus  cas  peragant . 

Prcces  vero,  Jicct  ex  antiquiflimo  ritu  in  libro,  feu 
rituali  LiKi  tantummodò  certis  temporibus  ,  feu  prò 
piiblicis  Imperii  neceflitatibus  in  templis  progcnito- 
nim  defundorum  ,  Chung  Miao  nuncupatis  ,  pera, 
gendae  praefcribantur  ,  &  non  prò  privatis  neceffitati- 
bus  feu  indigentiis ,  vel  ad  privatas  felicitatcs  poftu- 
landas  ;  cura  è  contrahoc  ipfum  ex  eodem  antiquifli- 
mo  ritu  in  oblationibus  etiam  foicmnibus  ordinarie 
olferendis  interdidum  videatur;  nihilominus  etiam 
ad  privatas  felicitates  ab  eifdem  progenitoribus  ile^ 
fundjspetendasdcprecationesjpnefertim  nunc  tem- 
poris  à  Sineniìbus  quandoque  fieri  referuntur,&  prò* 
bantur  ex  alio  Rituali  Sinico  in  quatuor  tomos  divi- 
f»  j  &  Kialì  paritcr  dido  >  quo  Ccacilcs  palfim  utun^ 
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tiir  In  Sinls  j  llcet  hujufmodi  deprecationcs  non  fuc- 
rint  authoritate  publica,  fed  pot/ùs  tacita  pcrmMo- 
ne  in  eodem  rituali,  &  alibi  à  privaris  Doftoribus 
fnfertat .  Communiter  aiitem  eò  magis  felices  ,  ac 
fortunatos  fe  foreputant,  autfperant^  qtiòmajori 
pictatc  ac  diligenrJa  folitis  officiis  erga  prafatcs  de- 
/unflos  funfli  fuerint.  Ex  clafilco  rituali  etiam  habe- 
turt  quod  in  alendis  animalibus  ad  ufum  facrificiorum 
tum  Xangti  j  vam  fpiritibus  omnibus  etiam  progcni- 
t©rum  in  templis  &  locis  cifdem  rcfpeftivc  dicatis 
ofFcrendorum  dellinatis,Inipcrii  Urbium  pri:feftis  de 
mandato  Regio  injunòiumiìt  >ut  omnem  curam  adhi- 
bcant ,  populifquc  id  ipfum  /iiadeant ,  cò  quòd  ad  fc- 
licitates  prò  cifdem  popuJis  petendas  in  dittis  oblatio- 
nibus  ofFerri  debeant .  Itemcx  clafficis  ritualibus  plu- 
ra  referuniur ,  unde  deduci  videtur,  Sinenfes  non  tan- 
tum à  Xangtl  i  aJiifque  fpiritibus  montium  fcilicec* 
fluminnm  &c.  verìim  etiam  à  fpiritibus  defundlorum 
{tììcit^tcs  piurimas  concedi  ob  pra^fatas  oblationcs 
bene  peraóhs,  docuifle^  credidiffe  ab  antiquo  tempo- 
re, aut  faitcm  finxifle . 

Qui  vero  Atlieifticam  doflrinam  profitentur  &  fe-' 
quuntur,  licet  eorùdem  fpirituum  exilèentiam  negent, 
tamenquadam  morione  fympatica  per  difpofitionem 
miniftris  ad  facrificandum  vel  ofFerendum  prarfcri- 
ptam,  coeli  acrem  tenui^imum,  in  qucm  defunctorum 
fpiritus  rcfolvi  afferunt ,  concitar!  ac  moveri  y  &  quo- 
dammodò  attrahi  adoblationem  infinuant,  vntiie  bene- 
ficos  influxus  erga  ofFerenres  adftantefque  promana- 
re docenti  quod  infcrtur  etiam  ex  iis  qua;  habentur  ia 
extraétis  ex  libro  cui  ticulus:  Confucìui  Sharum  ^Phi- 
lofophuii  &  per  PP.  Soc.  iterum  impreffiSj  ac  in  paruo 
libello  SaCi  Congr.  oblatiii .  Tandem  prxfati  Athei , 
prout  antiqui  omnes  fub  nomine  Kuet  x'tn  fpiritus  om- 
nes  etiam  defuntìorum  >  dum  genericè  eos  defignare 
vel  nominare  volunt ,  comprchen.lunt ,  &  de  prafatis 
Kuet  MUg^wnci;  multa  praclarè  referuntj  ffcquiL^ 
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popiilis  erga  illos  timorem  pantcr  &  honorem  fua- 
dent.  (/) 

Prxtcrpra?di(flas  folemne??  oblarioncs ,  quat  fiunt  in 
honorem  defundonim  progenitorum  ,  alfae  eti'am  mi- 
nùs  folemnes  oblacjones ,  nec  non  aliì  r/rus  ac  cere- 
moniae  elfdem  In  scdìbus  feu  remplis,diverfis  anni  tem- 
poribus ,praBlertim  prima  die  anni  Sinici ,  in  follh'tiis 
ac  fìngulls  menfibus  ,  in  novilunio  fcilkct  &  plenilu- 
nio j  in  honorem  eoriimdcm  defundorum  fieri  foicnt; 
de  quibus  ,  Jicct  Vicarius  Aport.  Maigroc  fpecificam 
menrioncm  non  fccerit^expedire  v»'detur  ob  rationem 
fupra  alJatam  >  ubi  deoblationibus  minùs  foJemnibus 
Confucio  fieri folitis  agitur ,  ut  ctiam  fpeciale  quafi- 
tum  hic  inftituatur  •  Unde 

III.  Quericur,  an  Chriitianis  liceat  in  pra;fatis  aedi- 
bus  j  feu  cemplis  fupraditìis  oblationes  minùs  folem- 
nes offerre^  in  ei$  minirtrare,  feu  quomodoJibet  infer» 
vire,  nec  alios  rIrus,&ì:eremonias  peragere  . 
>  Ratio  dubitandi  y  practer  ea  qu*E  dicìa  funt  in  fupc- 
riori  rarione  ad  quaefìtum  refpedlu  praefatoruni  defun- 
ftorum,eft  quia  fupradidis  temporibus  uniufcujufque 
fimilix  perfonx  utriufque  fcxus ,  ad  quas  juxra  prae- 
fcriptumin  Ritualibus  Sinicis  5  ac  praecipnè  in  Rituali 
Kiaif  cxpfficio  fpedat  >  fummo  mane  debitis  ac  fpe- 
cioCs  vellibns  indutseatdes  progenltoribus  dicatas,  ac 
pridie  prò  more  ornatas,  refpeftiuc  adeunt,  in  eis  co-, 
ram  tabellis  eorumdcni  progenitorum  ,  poli  ablutio- 
iiemmanuum>  cum  rariis  inclinacionibus  &gcnutìe- 
xionibus ,  c  tabernaculis  per  minl/lros  de/ìgnaros  ex- 
tradls ,  &  fupra  menfam  y  feu  altare  collocatis  y  cereis 
accenfis  ,  odores  ac  thara  cremantur ,  vinum  Irbatur* 
&  fupcr  palcarum  manipuhim  eflfunditur  (  quae  cere- 
monia  indicat  defcenfum  fpirituum,  )  fru<5ìus  varii  ac 

/  MaffcnsHìft.  Indie. pag.  ^00. 

Scmtdo  par.i.  tar.xS,  j  a^,^.  ubi  tain^n  ncgat  efto  proprlè  facrificia. 
Alexander  de  Rhodcs  Jih.i.  car.27.pag.  88.  &  89.  qui  loquitur  de  Tun- 

jjc  ..wna.  lib.i,  cap.14.  fol,  155.  qui  faritcr loquitur  diTiuiguino. 


» 


*5 

potlo  cha  dida  offertur  feu  a^poni'tur  coram  quaiibct 
ex  eìfdem  tabellis.*  ac  tandem  cum  aliis  genuflexionl- 
bu$&  inclinatjonibus^  fpiritibus  abeuntibus  quodam- 
modò  vale  dicitur  • 

In  plenilunio  vero  juxta  ea^qJia:  habentur  in  Ritua- 
li Kialìy  certmom'a  cxtrahendi  tzhMzs  è  tabernacu- 
lis  non  fit  3  vinum  non  apponitur ,  fed  frudtus  &  potio 
clja;  estera  ut  in  novilunio  peraguntur. 

Infuper  dicbus  quafi  finnulis  5  &  in  certis  ca/ìbus 
coram  tabellis  prafatis  ab  bis  quos  fpeòtat  inclinatio- 
ncs  &  proflraciones  variae  fiunt>  odorefque  quandoque 
cremantur ,  cereis  accen/Is . 

Tandem  quifunt  tcnuioris  fortuna»,  ut  non  habent 
aedes  feu  tempia  progenitoribus  defundis  dicata ,  in_^ 
domibus  privatis  coram  tabellis  eorimidem  in  lupra- 
didtis  anni  temporibus  refpeCtivè  >  accenfis  candelis, 
cum  thuris  feu  odorum  fuffìtu  ,  olferunt  feu  appo^unc 
carnesj  vinum,  potionem  eòa,  frudus  &  aliahujufmo- 
di  genufle^ionibus  feu  incJinationibus  etiam  adhibi- 
tis,  minori  tamen  cum  folemnirate  .  Sinx  enim  domi 
communiter  habent  locum  aliquem  tanquàm  lara- 
rium,  ubi  didtas  tabellas  cum  foiita  infcriptione  affer- 
vant,  eafque  fingulis  diebus  fipè  falutant ,  ac  certis 
temporibus  ,  vti  dicium  eft ,  coram  eifdem  ritus  ,  ac 
ccremonias  prxfatas  peragunt  ^ 

Iteni  Sinenfes  fere  omncs  fepulchra  eorumdeniL-i 
Progenitorum,  (]Ux  in  montibus,  feu  ìocis  praakis  ex- 
tra menia  funt,  femel  in  anno  adeunt ,  ibi  oblationem 
faclunt  apponendo  fcilicet  carnes  >  vinum,  frudus, 
potionem  chay  &  alia  hujufmodi,  cum  folitis  genuflc- 
xionibus  &Z  incliiationibus  :  aliquando  autem  folem- 
niùs  haec  omnia  peragunt,  jnxta  rirus  ac  vires:adhibifa 
etiam  ceremonia  cftuidendi  vinuji^quas  vt  fupra  Kian 
X'tng  vocatur,  ythcrbas  etiam  &  gramina  circa  fepul- 
turas  nata  eradicant,  purgant;plorautj  mox  finitis  Ja- 
chryhiis  oblatis  vefcuntur . 

Alias  infuper  oblationes  tum  folcmnes ,  tum  minùs 
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folemnes  Sìncnfes  faccrc  folentmomi's  progenlton- 
bvkSy  praffertìm  à  die  obitus  ufquequò  fcpulturae  tra- 
dantur ,  qvx  exccpta  ci'rcumffantia  templi ,  feu  adis  > 
nec  non  vcfHum  fpeciofarufn  >  quìa  lugubribus  vefti' 
mentis  eo  tempore  utunrur.  In  cseccris  cum  fupradidlis 
refpeóiiuèconcorJant.  Et  ideò 

IV.  Qusemuri  an  Chriftianis  lìceat  prsefttas  obla- 
tiones  j  n'tiis  ac  ceremonìas  coram  fupradidls  proge* 
nìtorum  tabelli's  in  pn'uatis  domibus  vel  etiam  in  eo- 
rumdcm  progenitorum  fepulchns  ,  aucantcquàm  de- 
funCti  pvs.dicti  fepiiltura?  tradanturin  eorum  honor-em 
fieri  confiietas  una  cum  Gentilibus  ,  vcl  feorfim  pe- 
ragere  >  cifque  miniftrare  aut  intercffe . 

V.  Quasricur,  an  Chrlftianis  Jiceat  ptcTfatas  omnes 
oblationcs  ,  tum  folemniores ,  tum  minùs  folemnes  > 
nec  non  alios  ritus  >  ac  ceremonias  tam  in  stdibus  ,  feu 
tempio  defundìorum  ,  quam  domi,  in  fepulchi is  j 
prout  fupra  rcIatoD  funt ,  peragere  >  aut  eis  fimul  cum 
Gentilibus  intercfTe,  vel  in  eis  miniftrare,  faltem  prae- 
mifTa  publica  >  vel  fecreta  protellatlone,  eos  non  reli- 
c»iofo  3  fed  civili  tantum  ac  politico  cultu  erga  defun- 
dos  progenitores  hsec  omnia  praftare^ncc  ab  eis  quid- 
quam  perere  autfpcrare. 

VI.  Quaritur  an  liccat,  feu  permittipofllt  Chriftia- 
nis  eafdem  omnes  oblationes  refpectivc  in  locisfu- 
pradidis  j  vel  fakem  domi  ac  in  defundorum  fcpul- 
chris  ,  feorfum  j  vel  etiam  cum  Gentilibus  offcrre  > 
allofque  ritus  ac  ceremonias  peragere  3  fublatis  omni- 
110  fuperftitiofis  9  vel  fuperllirionis  fpcciem  pix  fe  fc- 
rentibus;  hoc  eli  ea  tantummodò  offerendo,  qux  juxta 
regni  morem  vivis  offerri  folent ,  &  cum  ceremonlis 
ac  ritibus  ergavivos  fieri  vel  adhiberi  foiitis  •  Etaa 
hoc  faltem  liceati  pr;£miira,  feu  adhibita  fupradidla 
protcftatione . 

Ratio  eft  3  quia  nifi  hsc  faltem  Sinenfibu?  Chriftia- 
nis  permittantur ,  valdc  umendim eli,  ncqui  Chri» 
Ulani  jam  funt  ^  Chriilianam  religionem  penitus'  abji* 

cìant  j 


ciantj  &  qui  nondum  Uhm  fufcepcte  ^  In  poflerum 
nulJatenii$aniplexentur;ìmmò  in  Chn'ftianos  tanqriàm 
In  patriorum  ntuum  ers:a  dcfun-.tos  progenicores  de- 
fertores  ac  defbudores  mfurgant ,  eofc|ucac  Mi/Tio- 
nan'os  omnes  minìs  ac  perfecucionibus  exagicenc  ^  & 
à  Reqno  penitùs  excludant  • 

Ita  qiioad  fadum  pcrtmet ,  teftatiir  P.  Joan.  Fran- 
ciTcus  de  Nicolais  à  Leoniila  Vicanus  Apoit.  Hu 
guan^  y  tìttìns  EpiTc.  Ben'ren.  apiid  qucm  fune  Ri^ 
tuaiia,  aiit  rexcus  allegati ,  eaque  exhibulc  i  &  inter- 
pretatus  eli  • 

Supefy,      ti  culo  • 

Qu^rìcur  I.  An  Chrilèìanis  permieti  pofìTit  dicìas  ta- 
bellas  progeniroi  um  in  jj-fuatis  domibus  minere  cum 
infcripaone  Xln  (hù  yxìngoel ,  iing^oey  >  id  eft>  thro- 
/lus,  feu  fedes  fpiritus,  feu  anJm*  N.  defuncd. 

Et  qiiatenùs  negative . 

IT.  Qnarfrur,  an  faltem ,  abrafa  ea  infcnptione, 
folummodò  defungi  nomine  infcr'pto^aut  ad  fummum 
fuperaddiralitcra  Goei ,  fedes  feu  thronus  • 

Et  quatenùs  negative  • 

III.  Qujritur,  an  faltem  cum  declarationc  >  qua 
declaretur  qua;  fit  Chriftianorum  de  defundis  fideSj»  & 
qualis  fillorum  ac  nepotum  la  progenitores  pietas  effe 
debeat . 

Hic  qurcn'tur  quid  decernendum  fit  circa  tertium 
articulum  fuprà  omilfum  tenoris  fequentis  vjdelicet  ; 
Quicfita  fuper  capitibus  interhujufce  Mi/fionis  opera- 
rios  controverfis  Sunimo  Pontitìci  Alexandre  VII. 
propofira  ,  multis  in  rebus  non  effe  veridica  declara- 
mus  ;  ac  proìnde  Mifsionarios  rcfponfis  ab  Apo/loli- 
ca  Sede ,  redè  quidem  &  fapienter  >  &  juxta  circum- 
ilantias  in  dubiis  expreffas  datis  y  inniti  non  pofTe  >  ai 
ufitatum  apud  Sinas  Confucii  &  Progenltorum  cultum 
permittendum . 

Super  VI.  j^rttcuh . 
Qusritur  quid  decernendum  iit  fupcr  6«  ardcul» 
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pr^-fatl  Ediftl  D.  Maigrot ,  tenorls  feqncnns  . 

Cùm  nonnulla,  feu  verbo  ,  feu  feri  prò  evulgari  ani- 
madvertiiTius  j  iqux  l'ncautos  in  errorem  induciinf,  3c 
viam  ad  fuperflirionem  patefacuint  >  v.  g.  Phiiofo- 
phiam  >  quam  Sin*  profitencur  ,  fi  benèiDtelliganirj 
nihil  hahere  h^l  ChnfHanae  contrarium  .  Nomine 
TaìKU  fapienciisfmos  prifcos  Deunfi  caufam  prirr.am 
remiti  omnium  definire  voluifle  .  ^ 

Cultum  quem  Confucius  fpìritibus  adhibuit ,  civl- 
lem  potius  quàm  religìofum  fuiffe  • 

Librum  quem  Sfni  Je  Ktn^  appellant  >  fummaiì  ef- 
fe optim2t  dotìrinae  phyficac ,  &  moralis  . 
HsEC  &  fimllia  uti  falsò ,  temere  ,  &  fcandalo^  è  dlfla 
fcriptave  diftrltìè^inhibcmus,  pe  in  roto  Vicariatu  no- 
li ro  dilTemincntur . 

Super  VII.      ti  culo  * 

Qn^ritur^  an  fit  approbandum  quod  D.  Mai'groc  di- 
fponit  in  7.  articnlo  tenoris  fequentis  

Caveant  Miffionarii  ne  qui  Chrilèiani  Sinicos  li- 
bros  in  fcholls  legunc ,  Atheifmum  &  divcrfas  fuper- 
iHtiones,  quibus  illi  libri,  tam  in  textu,  quàm  in  com- 
mentariis  fcarent,  in  auditorum  animos  jnfundant^ 
fed  illos  Miffionarii  admoneant ,  ut  obvios  crrores  re- 
futent ,  &  errorum  occafione ,  qua  de  Pco  ,  de  mundi 
creatione  &  gubernatione  Chrifliana  Religio  tradir , 
liifcipulos  diligenter  cdoceant;  atquc  eofdem  Chri- 
Itianos  Miffionarii  frequenter  commonefaciant ,  ne  , 
quod  facile  contingit,  fuis  in  fcriptionibus  allquid  è 
Schola:  Litemiaeprincipuslegi  Chrifliana;  contrarium 
admifceanc . 
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PRIMUM  RESPONSUM 


XCVI.    DOCTOR  U,M 

Parifìenfiura 

Ad  ^u^fita  fupra  relata . 

♦ 

CUM  Idololarrfa?  crimine ,  qiiod  extremnm  dell- 
rtiim  ,  principale  crìmen  generis  humani  »  funi- 
n  um  f.iculi  reatiini ,  totam  jirdj di  caiifam  meritò 
SS.  Patres  appellanr^niilhim  f?f,quodaut  graviorì  vi'n- 
dic^a  Deus  punlerit  5  aar  1Lcc\zÌii  fevcriorl  diTcipIina 
coercuerìr^nullnm  quod  parres  noftri  fpj'n'tu  Dei  afflati 
Chrìflìanis  mac^Js  cavendiim  >  follicìtiùs  fii^ìendum  > 
ac  caiiriùs  evirandum  efie  docuerint^ita  utnon  tanturn 
craffam  idolo latriam  ,  fed  eti'am  omnem  ejus  rpccicm  > 
atque,  ut  TcrtuIIiani  verbis  uramur,  (h)  afflatUT?iy  vi* 
ce pefJh  etlam  è  Icngtnyuo  aitavi  volusrìnt ,  non  in  ido- 
hrum  tantum  cultu ,  fed  ^  in  unherfa  ferie  human^e 
Juperfìttloìiii  y  Jive  Diìi  Juìs ,  feve  defuntlis  ,five  Re^h 
i7us  manctfati€  y  vel ad eofdem  fp'irltuì  immundo\ per- 
tinentii  y  modo  per  facrificia  ò*  facerdatia  >  vt$do  per 
feUoi  diei  >  <Sy  aliaidgenuì  :  Hi'nc  dì  quod  nos  Infra- 
fcrìpti  S.Faculcatis  Thcologlx  Parifienlis  Doclores^eò 
impenfiùs  véritari  hac  in  parte  teftimonium  pcrhfbere 
cupicntes,quò  periculofìùs  hoc  in  negotio  erratur;  ad 
qutfita  nobis  propofita  fic  refpondemus . 

Super  /•  cArticuIo . 
Ad  1.  Pofito  quod  nomina  Europxa  ad  flgnifican-» 
dum  Deum  apud  Sinas  ,  eorum  charadlen'bus  exprimi 
non  pofllnt ,  &  nullam  rei  fignificatae  ideam  excitcnc  1 
incairum  nominibus  iis  uierentur  Miffionan'i. 

Ad  II.  Cum  ex  ufu  communio  qui  nunc  obtinet 
apud  Sinas ,  voces  Tien      Xangti  y  ca'lum  materiale  y 

B  2 

*  Cyprian.epiO.15.  TcrtnH.lib.  de  IdoloUtiia. 
A  TcrtuU,  ibid. 
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vel  quamdam  cjus  vfrtutem  fignlficcnt  (a)  y  non  pof» 
funt  liti  h^c  nomine  MlfTionarli  ad  fignificanduai-» 
Deum  ,  quin  anfam  praebeanc  aiiditoribus  exiftfmandi 
vlhiì  aliiid  eflTe  Deum,  quam  calum  aut  cjus  vlrturem  , 
idemque  de  fpfo  fentire  Chriftianos,  quod  Sinerifium 
LIccrati  ;  ficqne  fiet  ut  pliires  Chriftlanos  fe  effe  proff- 
tcantur,  pravo  errore haudquaquam  depufito  ,  quod 
grande  piaciilum  eli . 

Ad  111.  Hauddubfc  Deum  O.  M.appellandum  ea 
nomine  ,  quo  Deus  Chriftianorum  proprie  dcfignarur, 
&  à  quocumque  allo  diflingultur  npud  Sina^  tùm  Gcn- 
tlles  y  tùm  Chriftlanos  .  Cum  ergo  conftcìt  talcm  elFc 
vocem  TìencbiVi  ea  prorfus  utendum  . 

Refponfum  ad  quartum  pender  ex  fa^lo,  cujus  ven'- 
tas  In  quarfito  fecundo  probata  efl . 

Super  //.  y^rtìcnlo . 

Ad  I.  Cum  vox  7ien  ,  nunc  rcmporis  à  Sinenfibus 
acciplatur  prò  cxlo  materiali,  tabella  cum  hac  Infcrip- 
tione  ;  K'm^  tien 3  ca^lurn  coìito ,  non  poteft  appendi  111 
Ecclcfii^  Chrilh'anorum,  quia  occa/Io  idololatriat  pra:- 
beatur  ,  &  Chriftiana  RclI^Io  ludìbrio  exponatur  . 

Ad  II.  Tarn  male  fonancem  infcriptionem  permitti 
nequaquam  poffe,  nec  ulla  declaratione  molllrl ,  nifi 
loco  hujus,  C^hm  coìito  ,  rcponatur  In  tabella,  Domi^ 
num  cali  colìto  .  Sed  quonlam  fuperftitlonem  Slnicam 
fapit  appcnfio  hujufmodi  tabiila;,ab  ea  fatuìs  cft  omni*- 
nò  abftlnere . 

Super  UL  jirttculo . 
jSoIutlo  quzfiti  remittitur  infra  ,  ut  &  qu^fitum  . 

Super  ly.  Arttculo . 
Ad  I.  Solemnla  Illa  ,  quae  femel  &  irerum  in  anno 
Confucio  &  progcnltoribus  ofterri  folenc  Sacrificia? 

Tcftihus  minimi  AifpcaisPP.JefuitU  Longobardo  de  fc<f>.  litt,pra>. 

\\\A,  ic  &  1''. 
WafTeo  h\{{.  Ind.  lib.ltf. 
Alvarc  Scincdo  in  \tUthnt  Monarchi  €  Sin, 
Maggalaicns  in  tra^.  cui  cituUis  ti9H^  TtUtn  di  Zinii^ 
Et  le  Comtccpift.io» 
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(tu  obIatrones,ritiis  cfle  Idololatricos  &  fiiperftitìofos. 
Nam  ciilnim  civi Jem  non  effe  ,  M  religiofum  al>uiidc 
teftantur  orationes  y  jnvocatio  ,  fpirlcns  ,  Aiffitus  3  im- 
molano animalium  ,  libario  vini  &:cariiium  ,  nomcn 
ipfiini  Afiaà  cjuo  Tcmplum  Idolomm  fignificatur  y  ap- 
penfa  tabella  y  in  qua  fcriptum  eft  :  SeJes  fpirìtui  fan- 
iìiffimi  vel fap'untiftìHi  protoma^ìtirì  ConfucH  y  invo- 
cati'ones  &  pr^ccs,  aliìquc  ritiis  facrilcgl,  quibus  inte- 
reffe  Chriftiani  non  poflunt ,  qum  participes  fiant  ido- 
IoIatri;i: .  Quapropter  minime  licer  ip/ìs  adeffe  j  nec 
ulh  de  caufa  id  permftri  poteil  • 
,  Ad  IL  Similiter  miis  &  oblatìoncs  minus  folem- 
nes  ,  qux  defcnbuntiir  In  quxf  co  >  ncmpe  ^eaufiexio- 
nes,  proflrationes  ante  tabellam  Confucit  in  ejus  a:di- 
hus  y  accenfis  cereis  cum  thuiis  atquc  odorum  fu/fitUj 
oblarioncs  olerum  ,  vini&  frucluum  &c.  facra  effe  la- 
crilega  .  Progenitorum  culriim  y  mi  etiam  cìefcriblciir  > 
cum  ades  cis  dìcantur,  oblationes  fiunt,  tabella-  re- 
piMfc;itantur,  in  quibus  creduntur  relidere  eorum  fpi- 
ritus  ,  fuperftltiosc  invocanrur ,  &  rogantur  ,  itane  ab 
cis  multa  bona  expeClentur;uno  verbo,  coluntur  obli* 
clonibus  ,  fumo  9  nldorlbus ,  ac  demum  animalium  fa- 
crlficiisj  non  diffcrre  à  cultu  quo  Ethn i ci  de fun(5tos 
fups  profequebanturjquem  idololatri<«  vetcres  femper 
accufarunf»  Vtra^ue  jpecìei  j  inquic  Tertullianus  > 
idolorim  condttionh  unlui  e/ÌJuj^i  moriul  (T  Dìi  unum 
fuìii;  utraquc  tdoìolama  abtVn<muv.  nco  mimi  tempia^ 
quàm  monumenta  defpuimui  ;  ìieutram  aram  nonimux  » 
tìeutrarn  sjfigrcm  adoramui  :  non  Jacrificamus  y  nonpa- 
ren(amui:Jed nc(/uc  de Jacr'ficato      paventato  ediwus, 
quia  no pofuìuuì  zcenam  Dei  edere  ij  ccenarn  pcemonio- 
rum.  Sina  non  tancùm  parcntanc,  fcd  facnficia  offemnt 
niorruis,&  longcpcriculofiort-m  quàm  Ethnici  doftrl- 
nam  de  fpiritibus  mortuorum  habent,  lon^è  fuperlh- 
tiofiorem  erg.a  eos  culcum.Qna  ergo  confcientiaClir;- 
ftianis  hunc  cultum  mortui's  cxhibciepermirtcrctuf  ? 

lì  5 

*  Tei  tuli,  libi  de  fre^ÌMCuIis . 


22 

Ad  III.  Qiiapfitfim  p^tcf  refponfìo  ex  fiiperìori  >  ne- 
<]iiaquam  licere  Chri/h'anis  oblatìones  ìlJas  minus  fo- 
lemnes  l'n  a?djbiis  tcmpiis  mortuis  offerre>in  ei's  mi- 
m'Hrare  j  feu  (iiiomodolibec  inferv/re .  Nam  omnes  iIJi 
ritiis  8^  caremom'ae,  quar  hìc  deferì bunttir  >  eò  tendunt 
ut  coJantiir  progenitorum  fpiiiriiSjqtn'  ciiltns  iis  ritibtis 
fit,qui  ad  religionem  haud  dubic  pertinent ,  qm'biis 
fc  illos  prò  fanrt/s  &  beatis  haberc  puUJìcè  teflanr ur  . 
Quod  Chriftiani  line  impietate  aut  credere  aut  faccré 
non  poflunt , 

Ob  camdcm  rationem  ne  prlvatis  qiiidem  In  ^dibus 
hujufrnodi  ca-remonjas  ipfis  facere  licet:qi!0  paret  fo- 
lutio  ad  4.  qiufimm  . 

Ad  V.  Prorelèationcm  fecreram  vel  pubh'cam^  quae 
ab  j'js  proemìtreretur ,  fe  non  reli'f^iofo  ,  fcd  civili  tan- 
nini àc  politicò  chiru  erga  dcfimcèos  projrt  nitorcs  hxc 
omnia  pr^ftare,  ncc  ab  eis  quidqijam  petere  aii?  fpcra- 
rc,  novItii:m  clfei'nventiim  3  hxckt\x  huc  ufcut  igno- 
tumy  quo  pr^cUtx  Martyrum  confcDioncs  obrcurart- 
tUFj  &  quo  nihil  pcriTiciofiiWi  aiitCfit'rAìàtjte  verifari, 
fimplfcltati  ac  confFàntici?  hia^is  conrrarini^  cxcogirari 
poteft.  Deinde  decJaratio  illa'fi  fecreta  e/ì,  nihil  profi- 
^clti  fi  publica,  non  impedic  qnominiis  id  fatiat  homo  , 
*<]Udd  fe  fadurnm  effe  negar  ,  &:  Zie  fartis.convincitur 
'fuperrtitionis  &  idololarria?^  dum  vcrbis  Te  fe  pnrgat. 

Ad  VI.  Ciim  Sincnfes  morrinin  impictare  aut/Jo- 
Jolatria  defundi  fuerint ,  &  ideò  a?ternis  ignibus  addi- 
iìijnon  licct  Chrilh'anis  quidqiiam  facere,quo  memo- 
ria eoriim  ut  fan^torum  &  juflorum  coJacur;  vivis  rcd- 
di  debet  honor  civilis  qui  dèbeètir^  ac  mortnoriim  me- 
ìtibriain  benedizione  non  debet  effe.'Iaudari  eqiiidem 
poffunt  ob  dores  &  virrures  natiirales  quas  habuernnt 
vivi ;fed  animx  eornm  jam  defirniitonim  religiose  ho- 
'norari  non  poffunt. Qijod  fi  quis  honor  mere  civilis  eo- 
rtmi'memoriar  rependacur>  primo  abftincndum  cft  ab 
omnfbus  oblationxbus^precibusi invocarionibus5  aliif- 
quc  cxremonù's  fuprafcripcis; fieri  id  nqn  de  bet  in  adi- 


bus  ad  id  Inftìtutis ,  ne^jiie  cum  Gentilibus  qui  defun- 
cfos  collina;  fed  inrer  ChW/lijnos  polfiinr  teftari  fili!  fc 
mulrìim  debere  pro(»enIroribus  marcuJs ,  licèteonim 
religionem  improbent ,  doleantqiie  eos  verìcacis  la- 
mine colludratos  non  fuifle  y  atquc  Ideò  ab  aecerna  fe- 
licitate extorrcs  . 

Super     ^rticulo  * 

Ad  i.Qiix/Jcum:  Non  licet  Chrift/anis  tabellas  prò- 
^enìtorum  haberc  in  domibus  cum  hac  infcriptione  ; 
XtnchuXin  goej  ;  lin^goel;  qUe  fignificat  Thronui  i 
(enSedcs  ^nhnof  Defungi .  Narri  hac  infcripn'onc 
fif?nìtìcatiir  anìmam  defuncti  hic  praefenccm  (ilìi  >  & 
coli  qui  error  efl  Religioni,  &  pietati  Chriltianx  pia* 
nè  adverfus  .  _ 

Ad  2.  Si  addatur  liccra  GoclySeJeiyttw  Thronuiy  cun* 
Idern  hac  infcriptione  ficjnificetur,  ac  priori  j  con  mi- 
nili illicita  eft  hujufniodi  tabella  •  Scd  fi  folum  nomea 
defuncìi  apponatur  cum  Jcclaratione ,  quae  fit  Chri- 
ftianorum  de  defunclis  fides  >  &  qualis  filiorum  ac  nc- 
potum  in  Progenitorcs  pietas  efle  debeat,  ut  tertia 
Quxfito  eriunciatur,  nihil  abfolutè  vctat  quominuj 
fcribatur  defundti  nomen,  ficur  apud  nos  pin^ihir  ejus 
imago  .  Attamen  fi  inde  Sincnfcs  >  qui  Chrilh'ani  non 
funt  j  inferantàChriftianis  proi^enitores  coli  eodem-i* 
cuitu  >  quo  ipfi  eos  colunt,  abllinendum  eli  hujurmodèi 
tabellis  ^ 

"De  III.  Orticaio  07ft-fio, 
Huius  deiìnitio  pcndet  ex  fado  .  At  donftat  ex  te- 
ftimoniis  fide  dignis  ,  aliter  rem  fé  haberc  >  ac  expofi- 
ta  eli  Alexandra  VII.  irt  Qya:fiti$  ipfi  oblatis  anno 
1656.  Nam  Summo  Pontifici  expofitum  ti\  agi  tan- 
tum de  ceremonla^qua  Literati  grauus  accipiunt;  Con- 
fucium  ritibus  tantum  civiiibus  &  politicis  ad  cultum 
civilcm  inlticutis  honorari;  nihil  offerri;  in  aula  hxc 
fieri  non  in  tempio  ,  nihil  fuperftiriofi  accedere  in-;* 
culfu  progenitonim  defundorurti  ;  nulla  effe  tempia,^ 
ipfis  eretta  ;  nihil  ab  illis  fperari ,  auc  peti',  8c  a!ia-j 
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hujufmodl  9  quac  fal/a  cfle  patet  ex  teftimoniìs  allatis 
in  Qnstfitis  ;  multa  quoque  filcntio  pratermifia  funt, 
V  quac  ollendunt  cultum  illum  Confucu,  &  pro^^en ito- 
rum  ciTc  fuperftitìofum  &  idoiolatricum .  Quapropter 
ab  Alex.  VII.  per  obreprionem  &  Aibreptioncm  de- 
cretum  anni  ló'só»  obtentum  effe  patct  ;  quòd  proin- 
de  fecundùm  regulas  à  Summfs  Pontifi.  ihus  prasfcn- 
ptas  non  valet,  nifi  quatenus  de  fide  relatorum  conrta- 
rct  ;  quse  cum  à  vero  abhorrerc cerrum  fic ,  non  potelt 
iftud  decretum  prò  regnla  adhìberi  >  fcd  ftandum  de- 
creto Innoc.  X.  in  ^uo  fadum,  ut  revera  fc  habct^ex- 
pofitum  eft. 

Super  VL  Arùculo  . 

Sati's  ex  lìsqui'  de  Phiiolophìa  &  dodrina  Slnen- 
llum  Literarorum  nobis  perfpeda  funt  >  intellf^^itiir 
hanc  omninò  contrariam  cfle  Religioni  >  ad  Atheif- 
mum  tendere»  nullum  aluid  fupremum  Numen  prartcr 
carlum  agnofcere,  nccalios  fpiritus,  quàm  fubtiliirimae 
matcnV  portjonem  •  Quapropter  propofitiones  in^ 
fexto  Articulo  enunciarap ,  qua?  horum  Philofophiam 
&  Jibros  approbanr ,  merf'^ò  profcriptx  Aint .  * 

Super  Vil.y^rtìculo  . 

Admonlti'o  Revcrendifs.  D.  iMaigrot  utilis  videtur 
&  necelFariii  y  ac  in  praxi  fequenda  .  Nec  enira  fatis 
f  vangelii  promuigarores  in  regionibus  barbaris  cavc^ 
re  poflunt  ,ut  quidquid  idololarriam,  aut  impictatcm 
fapit  y  &  in  eam  inducjt ,  fedulò  fugiant  ,•  {a)Vt  In- 
ter hoi  fcopuioi  y  &  finui  (  verba  dint  Tertullianì  y  qux 
egregie  prjfénri  negotio  conveniunt  )  huer  hac  va^ 
à^  y  &  A^"/^  tdoio^atriicvdificaiafptritu  Dei  [idei  na- 

'v'tgef  tuta  fi  cauta  yj ecura  fi  attenta  5\jr;w^  dì- 

cati  quii  tum  tuià pr^cavebìt  N hìl efic  faci'' 

JJùi  poteftytjuàm  cautìQ  'id9lolatrtayfi  timor  ej%%  in  capi^ 
te  fit  :  quacumque  necejjttai  tuiuor  ejt  ferìculo  tanta 
comparata,  troptereà  '  firìtui  Santluiy  conjultantibui 
tuHc  ^potiolhy  vinculum     ju^um  nobn  r^^axavitp  nt 

n  TcrtuU  f  Hill  <?.c  Idololac» 
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ìdùlolatri^  deDttanda  vacaremui.  Hac  ertt  /ex  noftra; 
quo  expedttà ,  hoc  plenum  édmint/lranday  propria  Cbri^ 
fiianorim  yper  quam  ab  itb?rc''s  a^nojcimur  j  (T  eìca- 
fninafnnr:  Hi^C  ACCEDENTIBUS  ADFIDEM 
PROI  ONFNDA,  ET  INGREDIENTIBUS  IN 
FIDEM  INCULCANDA  EST  ,  UT  ACCE- 
DENTES  DELIBERENT  ,  OBSERVANTES 
PERSEVERENT,  NON  OBSERVANTES  RE- 

NUNTIENT  SIRI* 

Ita  delìberanim  &  refponfum  Parifiis  die  quinta-f 
Malfanno  fupva  mi'lie/ìmum  feptingcntcfimo. 

Bo^Icau  Canonicus  Rcgfx  CapeJlx  Palatii  Paris. 
<^ullaHd.Huot.BlampìgnQn  Capiccrius  &  Paftor  San- 
ai Mcderici.  L.  Hideutt  Ecclcfiae  SS.  Innocentlum 
Reótor  .  (^nquct'f/Rc^ius  librorum  Cenfor.  L.  EU/cs 
^uptn  Profe/Tor  Regius  .  P  K.  ^eihovUloni.  F'fnffcn^ 
nat  Sacrarnm  li'tteraru  Profcflbr  Regius.^'.^  .Favart* 
Navarre.  Fh,  ^Dc  la  Csflc  Domus  Dei  PanTien.  Mo- 
derator •  Dchgeneflt.  Lambert  Sorbonicus . 
B/ojìdMzcrnus  Vicarius  inEcde/ia  Panfienfi  .Vrbain 
Vfcariiis  S.BarthoIoma:!.  JVereau  Vicarms  S.Salvato- 
l  is  Paiis.  (Sfforeau.GerJn  Pafior  S.Ciucis  in  CiYitacc  . 

Claudiui  Chappeincr  Presbyter ,  Dodor  Thcplo- 
gus  inficrnis  &  Metropolitana;  fcclefix  Parifienfis". 
Unìverh's  prjfentes  literas  infpeduris  falutem  in-» 
Domino.  Notum  facimus^  &  atteièamur  Mai>ifiros 
Boileau  ,  RouIJand  ,  Huot ,  Blampignon-,  Hideiix  > 
Anquetil,  EIJies  ,  Dupin  ,  DcsboviiIon$ ,  Pin.ffon- 
nat>  Favart,  Navarre /Dcla  Colle  ,  DcJa  Genert<^« 
Lambert ,  Le  Blond  >  *Z;rbain  ,  Ncreaii  >  Moreau  ,  & 
Gcrin  ,  qui  fuprafcriptum  afìum  ligiiarunf  3  effe  om- 
ncs  Dodores  TheoJogos  Facultativ  &^  ^niverfitatis 
Parìficnfis  ,  corumque  fignaturis  fidem  indubiani  tn-^ 
jiidicio  ,  &  extrà  adhiberi  pofFe  &  debere.  Datuni 
Parifjis  fub  fìgno  nollro  &  (igillo  Curise  ROlira:  ann^ 
Domini  1700.  die  vero  10.  mcnfis  Mali . 

(Jhapptllìcr .  Lociii  .>^^  ilgiUi» 

£ai(ellìer . 
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Et  iiie  15.  ejufdem  mends  Maii  1700.  fubfcn'pfe* 
Tiinr . 

Henrtcu%  de  Bordeaux  Hcclefia?  S-  Germani  de  Jo- 
fìacoRcL^òr.  B  ìgre .  Le  Breton.  Ph.Duhoh.  Fr.H^ 
Malct  Carmelira.  Jol/aift  Sorbonicus.  LanghìuDef* 
MOulsnì  VxcXtty  Pari/Icn.  Propoeni'tenciarfus.  Lefcure 
Sacrar  TheoIor:iae  ProfefTor  Regius  ^  &r  Uni'verliratls 
Pafifien.  VicecanreJJarJii$.  2?^/^.  Trikoulart*  Gafpar- 
dui  Bruna  .  Le^er  .  Hubert.  I.Joilaf?i  S.  Hilani  Pa- 
Paftor.  F*Hutrcì  EccJe/ìx     Mar/ae  MagdaJen* 
de  Villa  EpiTcopi  Ltiter/à  Pai  l'fionim  -  Delcj'coUc,  Blo- 
*%ìn^  L.^etargny.  ^ndre  Socius  Laudnn^ns .  De  Bra- 
^gelongne  Abbas  S.  Michaelis  de  Alberici  nenjorc  .  Le 
Bert .  DarnaudÌ7ì  Paiìoi  S. Martini  In  Urbe  S.Diony- 
fA  é  Herlauf. 

Claudìui  Cbappeìlter  Presbytcr  Dotìor  Tbeologus, 
infignis  &  Metropoli,  anae  EccJefitT  Parificnfis  Canoni- 
cus  i  necnon  Officialis  Parilìen.  Univerfìs  praefenccs 
liceras  infpe<Suri$  faiiircm  in  Domino Notnm  faci- 
mns  &  attefèamur  Magfliros  de  Bordeaux  >  Bigrc  j  Le 
Breton,  Dubois  Malct  .Joliain  »  Laneloisi  Defmoii- 
iins  >  Le  Feure,  Dole,  TriboiiJart ,  Bruner 5  Legerj 
Atiberc  :>J«llam  ,  HucrcI ,  De  LefcolJc  ,BJovin  ,  De 
Targny  ^  Andre  ,  De  Brapelon^ne,  Tebert ,  Darnau- 
din>&  H^rJau  ,  Qu/ ex  aliis  parribus  fjgnarunt,  effe 
omnes  Dodores  Theoioc^os  FaculCatis  &  Univer/ira- 
tis  Parifienfis,  corumquc  fignaturis  fidem  indubiam 
ì'n  jiidicio&  extra  adbibcri  pofFe  &  debere  .  Dariini 
I^rìfiis  fnb  /ìgno  nofho  &  figlilo  Curia:  noftra;anna 
Domini  1700.  die  vero  24.  men/ìs  Maii . 

Cboppellìer  •  Locus  >f<  figilli. 

-  Baneilser. 

Et  die  tó.jTunii  tyóo.fnbfcripfcrunt. 

P.  Girard.  Fr.Lud.  de  Bourgei  Can.  Reg.  &  Prior' 
S.VicT:,  Parificn.  ^^^k?;?  .  t)tìerouval  Vicfiorinus  . 
C'aro!,  ^ehnguetl  Vicorm-iiSv  Camyn.  ^De%haj:tte\  , 
Vela  Court.  Pet^'u%  de  Santeul,  c  Rtgia  Sociccacc  mcc 
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non  rec^air?;  EcclefixS.Thom?  de  Lupara  Canonicus. 
JDcla  Roquc  .  /.  Cboari  Paftor  S.  Germani  veten's  . 
'F  Petrni  Lud.  Car.  Gueìlon.  Can.  Ree:.  S.  Viòèor.  L, 
^Ueldttuìgnant.  chan.R.  des  Verr.  Pofcìevìn^  IC.  Bra^ 
rjuct.  T,L.Lagrenè  .  DcCorneUk  .  Le  SucurEcdz- 
lìcc  Panfkn.  Praepoenitcntiarius  .  Br  Uon  Sorboaiciis  * 
F^Cavitt  Soc*  Navar.  Stepbàntn  Alicbcl  SociusCho- 
letcìis  .  /Andrea:  Manfd  Prior  ,  ac  primarms  Colle* 
Oli  G<;rvafiani .  G.  Bourret  Sac.  Theologiae  profeflbr 
in  Sorbona  .  Alolhh  Grapet.  Du  Rozà .  P.  Da^ollò  . 
Di  Re f et.  Ajentdricu.  LC\  Pierre.  mi.Totbè  .  /- 
PclUtUr^  Langei>Uu 

Ciaudiuì  Cbat^peirterVxtshyttXyDo&ov  Theologu^jr 
jnfìc;nis  &  McciopoUranae  Eccle/?se  Parifienlis  Cacio - 
-nìcus,  necnon  OlHcialis  Parifìcnfis  :  Um'verds  prae- 
fences'J itera s  iVifpeCturis  faliitern  in  Domino  ,  Notum 
f.ìCf mus,  &  artefl:amur  Magìftros  Girard,  de  Bouri^cs* 
de  Vyon  ,  Dhcronval ,  de  Longueii  »  Camyn  >  Def- 
hayettes  ,  Deia  Court,  De  Sanruei ,  Dela  Roquc, 
Choart,  Gucf^orr,  De  Lattais^nant ,  Poictevin  y  Bra- 
quet ,  La  Grenè  ,  De  Cornciile  ,  le  Sueur ,  Brillori-j> 
Carnet ,  MichcJ ,  Manfel ,  Bourret ,  Molin,  Grader , 
Du  Rozei  ,Davollè,  De  Roflet,  Menidrieu  >  Piorre» 
Porhè,  Pellettier,  &  Langevin  ,  qui  ex  alceris  parti- 
bus  iìgnarunt,  effe- Do(5ore§T^ei> logos  Fac^ikans  & 
Univerfitatis  Parfììenfis  ,  eorumque  fij»nattrris-tideai 
indubiara  in  judicio  ,  ,&  extra  ad hibeii  poifi  ii:  de- 
bere  .  Daaim  Pariliis  fnb  figno  nol^rò  &*figTllo  Cu- 
ria: noflra  anno  Domini  xyoo.  Die  vero  ai.  menfis 
lunii. 

Cbappcìltcr.  Lopustjé  figlili. 

Battdltcr. 

Et  die  30.  Augulh'  1700.  fubfcripferunr  #  | 
Joonnci  7beI:peG:^^^  Eccì^f^  Mcldè^.  Tftcf.  &:Ct- 
non.  ac  111.  /.  B,  Bojjuet  Mcldcn.  L'Tnfcopi  Vicarius 
General/s  .  Jacf/uot .  L.  Nevcu.  yf^in  r  Jourdain  * 
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Socìecate  Nav.  Le  FevreVeJchcvalìeri.  SQukt . 
B  Matfon  ,  AU  Le  Govej  .  Chaudiere .  Gaucher  •  Le 
Fevre  Prior  Commendatariiis  B. Mar/se  DefvaJIicwJa. 
«S^j-z/cefiV  TheoJogus  Acrebatenfìs .  Sarafin.  Le  Pef-^ 
cheux  .  /./^.  Le  Conte  S.Honorati  Pan'ficnfis  Canoni - 
cus  -  LeV\(jvmant  Socius  Sorbonfciis  Ecclcfiae  S.Ho. 
norati  Fariljcnfis  CanooicuSi  necnon  Promotor  Gene- 
ralis  Pariflcnfis  .  L.  />7/d^i^  Iheolo^us  Noviomenfis  • 
O/ficip.lis  Pari/ìenfis  Unìverfis  prafenccs  literas  in- 
fpeéluns  faJutcm  in  Domino  .  Notum  facimus  &  ac- 
tcihmur  Magìlhos  Phelypeaiix  ^  Jacqiior ,  Neveu, 
Aubin  ,  Jourdain,  Noler,  Le  Tourneur,  Devion  Dhe- 
rouval.  Le  Fevre  Dcfchevalfers ,  Soulet  >  MaiToii 
LeGovéy,  Chandjcre  ,  Gaucher  ,  Le  Fevre,  Ma- 
vcvit,  Sarafin,  Lcpcfchenx  ,  Le  Conte  ,  Le  Nor- 
mant,  &ViIdor,  qui  /upra  fìgnar unt  effe  ut  £e  alfe- 
runt  Doclores  Theolo[^os  Facuìcacis  fea  ^iu'ver/itatis 
Parifienfis,  eonimqne  fignatucis  iidem  indublam  in 
judicio ,  &  extra  adhiberi  poffe ,  &  debcre.  Datum 
Parifiis  fub  figno  noftro  ,  &  figilloCuris  noftrai  anno 
Domini  1700.  Die  vero  4,  menfis  iOccobris  . 

IJ^h^ant.  Locus  iigilli. 

BattcUier . 

SECUNDUM  RESPONSUM 

XXIV.  DOCTORUM 

Parificnfium 

«1 

Aà  ^udfita  fupra  zelata.^ 

IN  contrtverfiis  ,  quae  jam  ab  annis  pJuribus  ar>u  J 
Chrlftiàff  ReJìfTionis  ad  exteras  <»entes  (  Su^^s 
maxime  )  propagarores  ònx  fune ,  precipue  occafio- 
ne  cultiis ,  qui  ibi  vuJgò  Confucio.&  mortuis  ex/iibe- 
air ,  ìnfer/!Qc$     non  lìcet ,  ut  Optaci  verbis  uramur. 
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(  a)  nutant  &  remìgant  animx  populomm  :  idque-^ 
reccns  initiatis  fummo  cfTc  olfenòiiculo  ,  &  Fidei  in- 
cremento plunmum  obefl'e  dubitari  nequic  . 

Huic  ut  diTcrlminJ  prò  fuo  officio ,  fuifqiie  viribus 
profpìceret  Revcrendilìimus  D.CaroIus  MaigrotDo- 
ó^or  Sorbonicu$ ,  Vicarius  Apoft.  Fokienfìs  , .  mine 
Cononcnfis  Epifcopus  ,  anno  1^95.  Mandatum  edidit, 
quo  qna?dam  fnaindìtionc  fervari  fanxit,  (ionec  alitar 
ab  y^popol'ca  Sede  fuerit  decretum  . 

Eorum  in  numero  ,  qui  ex  officio  illa  in  Provincia 
facra  faciunt^  n#n  pauci  quidem  mandato  obtempcra- 
runtjverùm  alii  renuerunt.  Quo  in  di/lidio,  lis  ad  Se- 
ri is  A  poftolicaf  judicium  miflfa  5  atque  ut  enucJeatms 
dJrimatnrf  inftituta  fu nt  ^lurfit a  Tariam  in  feptcni 
capita  ,  ex  quibus  Mandatum  conllat  ;  &  jam  de  iìlis 
pnvacim  confulimur ,  ut  quid  de  fmguìis  fentiendum 
nobfs  v/dcatar  9  aperiamus  . 
'  Cumque  Theoloc^os  Parifienfes ,  fui  ex  magifterii 
auftoritare  Apo/tolica  infl:ituti>  TZtloncy parados  /b/;. 
/er  ejje  dcceót  od  fathfatiìonem  omnì  pojceutt  (  • 
Nos,  po/ìqur.m  fcrfpta  Iiinc  inde  edita,  qua;  nol^ram 
ad  notitlam  venire  potuerunt  3  accurate  pcrJ.-gimus  , 
lue  qu^fitls  jllis  (  rebus  &:  fa(5Hs,  de  qnibus  ibi  fermo 
eli ,  pofifi's  ,  ut  in  illorum  tenore  ,  &  in  ratione  dubi- 
randi  cuìque  admncia  ,  fe  fc  habere  referuntnr  )  re- 
fp©nfa  danuis ,  quibus  &  apertam  fummas  noftri  in 
Sedem  Apolèolicam  >  ad  quam  amba:  partes,  ut  par 
efìy  fcfe  receperunt,  revercntiac  tefh'ficationcm  pra:- 
mifTam  volumus  ,  cum  ipfi  Pontificium  oracuJum  cx- 
pe<l}cmus  ,  cujus  &  judicio  noflram  hanc-cc  privatam 
fcntentiam  animo  obfequenti/Timo  fubiicimus . 

In  /.  Mandati  Caput . 
AdL I*  CJuifitum  .  Cum  inter  omncs  linguae  Sinenfis 
Peritos  conveniate  nominum  ,  quibus;Deus  in  Europa 
/ignificatur  >  nullum  poflc  Sinicis  charaCleribus  itsui 

^  Optatiis  M^ev.  lib.j» 

^  '•Pecj,  Y.»5t      .  . 


fcrihi ,  ut  ìpCc  expnmatur  y  ea  omnia  ,  ubi  apud  Smas 
Deus  eft  arpellanJus ,  è  medio  tollenda  ,  vt  vocibus 
ca  in  regione  fami^i^rìbus  appdlctur  .  Vide  Quilìta  • 

Ad  2.  Ctim  vciiliraillimiim  vfdeatur ,  quantum  ex 
fcriptis  hoc  In  arj^umentiinì  edi'tis  Jjcetconjiccre,apud 
Sineiifes  LUeram  (  c\\\a:  Seda  ert  iììo  In  Imperio  prae- 
cipiia  )  vulgo  jam  faltcm  ab  annis  quinc^encis ,  ex  quo 
jHI  nuilun;  piane  aj^norciint  divinum  numen  ,  vocibus 
hUy  Tten&  Xangn  y  Corlum  inteJIigi  corporeum  , 
vel  ad  fummum  virciitenì  ipli  infiram ,  quam  rerum 
omnium  caufam  finganr^^x  flint  à  Clirilh'aiiis  Sinenfì- 
bus,nbi  Deus  fucritexpriniendusjpeiiitLis  repeIJendjc. 

Ad  ^.6^4-  Cum  in  id  femper  omnes  Chrifliani 
cultus  apud  Sinas  adminillrari  confenfcrint ,  ut  nomi- 
ne TfCTJchuy  Ccrli  Dominus  Deus  appelJetur  ;  huic 
antiquo  &  unanimiter  probato  ufui  lìjndum ,  nec  fin- 
j^cndum  fpuriis  illis  nominibus  mox  ad  juitis,  7^je?i 
Xj;;^/^  Deum  ?  qiiem  Chriliiani  colunt>  ab  exteris 
iìììs  populis  inrclJigii  quippc  qua?  fint  à  germano  con- 
ceptu  Deum  Ipfum  referente  j  ut  moxanimadvcrfum 
tft  5  procul  aliena  •  Vide  Qn.Tfira . 

//.  Sllandatt  Caput . 

Ad  utrumque  in  eoquxlùum:  Cuin  ,  ut  cxdidis  pa- 
tet,  vocabulo  T^ienyvulo^ò  iiinenfes  cocJum  ipfuracrca- 
tum  fignificent,  non  DcumcoeJi,  quemadmodum  non- 
nunqnam  niet^phorico  Joquendi  more  ,  quo  continens 
contenti  locoponitur  >  facra  Scriptura  nomen  hoc  ac- 
cjpit  I.  Machab.  12.  verf.  15.  habuimui  entmde  (a/o 
cuxììhim;  i^' alibi;  nullo  modopcrmltri potelt ,  ut  in 
Chriif  ianofum  Templis  appendatur  tabella  infcripta-i 
King  Tìcriyccslum  colìto:  hoc  nimirum  iJoIolatriam  pre- 
feferrct,  videreturque  ad  coeli  quali  Numìnis  ultum 
provocare  neque  huic  incommodo  avocando  ulla-» 
contelhtiojfeu  interprctatio,  eiiampalam  edita  ,pro- 
\jderet,  ubi,  quoque  tandem  cxcogitaretur,  inanis  pla« 
ne  clTct,  nec  offendiculum  tabella  femcl  appenfa  da- 
ium  ullatenus  iubmoveret. 
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In  VI.  riandati  Ca^ut .  ^ 
Cnm  Quxfitiim  hoc  in  capite  ad  quinti  calccm  mit- 
ratur,  ibi  propon^ndum  ,  eò  qiioq  ie  &  mlttcndum  rc- 
fponfi/m  . 

In  IF.  S'ÌIanflati  Caput .  ^ 
Ad  Qnarfita  fex  in  co  propofìra:  Cum  in  n'^ìbiis  feu 
magìs/eu  miniis  foJemnibus, quibiis  iy-  Confucium  Si- 
nac  colunt  j  &  fuo«  proqenitorcs  c  vivis  fuHaros  ,  fiim 
priufc]uam  eos  fepiilrura  donent,  tnm  poltid  o.^'Ciì  co- 
rum  memori.^  prjlh'tiim  ,  ubirunique  tandem  hunc  in 
mortnos  ciiltum  ipii  cxequanrur  ,  aut  pubJicc  in  renì- 
plis,aiit  domi  privatim  coram  tabellis  parencum  nomi- 
ne infcripci?;,mnlta  fint  qua?  idoJolatrìam  faoiant,  ^'  fu. 
pcrftitiofa  plurima  (  Vide  Qiixfita  )  Chriftlano  nulli 
condoiiandum  apuJ  Sinas/ua:  utgentismore  vel  Con- 
fiiciuuìjvcl  atavos>Sf  parenres  mortnos  quomodocum- 
que  coJat,  aur  eo  animo  ejufmodi  fpeCiacuJis ,  i?bi  co  • 
lanrtir,  interfir  cum  hominibus  à  fide  nohra  2L\\tms  y 
quippe  quos  fc  ca  in  occarone  comitari  nenio  potcfU 
^utn  ]t!}^um  ducaccum  i/ipdelihui  y  qui  d/cmoìiin  immo- 
iant  no  A  Oco  >  t  ^  )  ìnca^^ct^fue  ^ointnì  pjrdcepi  effe 
velU  fimul  &  T/ienJ'fC  dtcMOnìQrim  y^h)  atquc  ìia  mcn- 
fam  Domini  contamìnct  C  c  ):  iibique  falsò adularetur, 
qui  exiftimare  ve]ìet,ha.Cj2uteorum  non  nihil  i;bi  per- 
mitti ,  modo  vel  fccretò>  vel  publicè  profitearur  fe  eo 
eire animo,  ut  civ/iem  dumtaxat  cultum  >  non  religio- 
fura  agat  ;  perinde  ac  fi  ejufmodi  declaracio  facinori 
adver/a  y  &  tum  cum  illud  patraretur  emiffa,  Deo  ipfi 
non  illuderetj,^;^/  impune-  7ion  trridetur  (  </)  .  Ita  quip- 
pe Sinae  Confucium  colunt5qucmadmodum&  olim  feu 
Grarcì  y  feu  Romani  fictitia  fua  numina  cpluerunt  y  & 
j'n  ca  religione  fuos  habent  atavos  ac  parentes  mou 
tuos,  in  qua  illi  veteres  idololatra:  Deos  Manes  &  Pe-» 
nates  habuere  .  Et  quidem  Confucio  aperte  facra  fo*» 

4  a.Cor.tf .  V.I4» 

^  i.Cor.io.  V.20.  Ib.  v.2ft 

e  MaUci.  v.L2« 

d  Gal,6.  V.7,  . 
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ciunt,feucum  adutriimquc  2qnrno(f}ium  folcoinia  ejiis 
majora  celebrante  feu  cnm  alias cultu  cum  miniis  fo- 
Icnini  profeqiiuntiir  rmoiruis  quo<]ue  facriricium  olfc- 
runt,  ad  quod  facn'ficb  &  alìi  miniftri  diebus  ante  ali- 
cjiiot  fe  fe  comparantjquibnscx  lej^is  pracfcrIpto,jejunx 
a^xmtySc  à  conjugii  ufu  abitinerir,porcum>capram>  auc 
alia  an/mah'a  otrerenda  jpfo  facriricu  liabcndi  pervigi-^ 
Ijo  pi*obant,infufo  iii  iHorum  aures  vino,probata  Con- 
fucio mortuifque  parentibus  oflFcrunr,  vinum  quoque  , 
victimx  madatac  carnem  fìn£»ularipnus  racionc  conle- 
cratam,  cjus  pilos,  aliaque  id  genus>  ubi  &  varìas  prc- 
ces  adhibent .  Qiu'd  hicad  facrificium  dciìty  ubi  rem- 
plum  in  quo  facra  habcntur  ,  vidima  oblatio  ,  effufio 
ianguinisj  vini  iibatio ,  combuitio  moneta:  papyraceai-> 
quam  in  argenrum  verti,  &  in  mortuorum  commoduni 
cedere  /ibi  plebs  fint^at ,  preccs  alia;  fundi  folita:  y  tum 
ad  Confucii  6:  })arentum  mortuorum  mentes  acccrfen- 
dz$y  tum  ad  eas  pcrhonorificè  cxcipiendas,  iifque  ran- 
dem,  cum  reccdunt,  peraCto  ritu,  quafi  valcdicendunij 
infticutac;  alia^  ad  effiagitandaab  iis  beneficia,  qux  & 
populi  fperent  fe  fe  iliorum  incerventUjfuc  in  Kcligio- 
nis  mercedem  ,  accepturos,  &  facriiici  ipli,  feu  rinbus 
ptxhtti  accelTura  fidcnter  augurcntur^  ac  certo  afTeve- 
rent.  Harc  nemo  non  perfpicit  prorfus  effe  facrilega,  à 
quibus  proinde  fummècavendum  fit^quid quid  tandem 
damni  poflet  inde  fequi ,  ipfique  etiam  Cliriiliani  cui* 
tm  apud  Sinas  in  dies  crefccntis  propagationi  (quod 
Deus  avertat  )  obfuturum  timeretur  . 

In  V  Mandati  Caput  - 
Ad  Quantum  :  Cum  ncfai Jit  uUl  de faa  Religione 
fnensìrhi^a)  F/defque  Chrilt  ana  ab  co  figmento  pro- 
cul  abfit,quo  vul^ò  voluntSins  niorruorum  mentes  ta- 
hcììi%  horum  nomine  infcriptis  illabi,  &  illis  aliquam- 
diu  infidexe;  nemini  iicet  tabellas  cjufmodi  apud  fe 
habcre  iìc  infcriptas;  Xin  chu  xingoei  l'ing goei ,  id  elt 
TkrQHUìy  fcu  Sedei  SpirituhUw  anima  SV.  dcfuntìi. 

Ad 

«  TcnulU  ApoI,c.2i.  '  * 
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Ad  quaefitum  alterum ,  &  ad  termim  ;  Ciim  gb  omni 
fpccic  mala  Jiì  abjìtncndum  (  )  >  &  vox  hà:c,gocìy  Sis^ 
dei  fcu  Thronui ,  etìamfi  fola  fervaretiir ,  abrafis  aliis  , 
rotam  jpfam  jnfcriptionem  inmemotiam  revocarct>  il- 
lamquelntrgram  referrer,  quafi  contraclam  &  unum  in 
vocabulum  coylam  3  iu  quo  vel  uno  (uperftite ,  alia  , 
quautumvìs  fupprefla,  tacite  fubaudienda  intelligeren- 
tur  (  vide  Quacfita  )  ,  ne  permittcndum  qaidem  cenfc- 
mus  Chriftianis  Sincnfibu^  ^  u»  huic  in  tabella  voci 
pareant  ;  eaque  nobis  vidcrur  cum  aliis  moxrelatis 
dclenda ,  uno  in  tabella  falvo  mortui  nomine  ,  modo 
tamen  ex  ilio  feruaro  ncvi'ni  danda  ulla  offcìi[io  {Jb)  ti- 
nieatur;  alioquin,  fi  qua  probabilìrer  mecucrcturj  hac 
ci  cautione  occurrendum  exifh'mamus ,  quam  ctiaai-> 
abfolutc,  &  In  quali bet  hypothcfi  cxpedire  ncmo  am- 
bigat  y  uf  ninu'rum  ('quemadmodùm  fert  ipfum  Rcvc- 
rcndifs.  Vicar»i  Apoft  Mandatila»)     In  loco  ubi  ta- 

bellat  privatis  in  domibu^  erfgi  folent  >  fcrfpta  ma- 
3j  )oribus  charaóteribus  dcclaratioapponatur^  in  qua> 
yy  &  qua:  fit  Chnllianorum  de  oefunctis  fides,  &  qua- 
yy  lis  filiorum  ac  nepotum  in  progenitorcs pietas  effe 
iy  debet^cnuncictur . 

Ex  refponfis  vero  had^enùs  datis  y  Illud  facile  coUi- 
gimus ,  quod  demus  quxfito  capitis  tertii  huc  miffo 
uc  pioponererur  .  Cùm  enim  in  quafitis  Alex.  VIL 
propo/ìtis,  permulta  de/ìderentur ,  quacdam  ibililen% 
tio  praEtermittantur  ,  qua:  ad  rem^  de  qua  agebatur. 
Sedi  AportolicsB  patefaciendam  fulffentexplicanda-jj 
nonnihilque  etiam  eorum  >  quz  ibidem  narrantur>  ^VC' 
rum  effe  difcrtè  neget  Rcvcrendifs.  à  Leoniffa  eie- 
ótus  Epifcopus  Beritenfis,  &  Vicarius  Apollol.  vir 
aequifllmus,  tellifquc  omni  cxceptione  major  >  ccrtio 
Mandati  capite  meritò  cdicitur,  thy  qua  nììiè  qiiidem 

j0pienter  ac  juata  ctrcuniftanttai  in  dubìh  expofi- 
tèi  fanxic  hic  Pontifcx  mno  16^6.  innìff  p(ilfc  ncmi* 

a  ThcfTal.s,  v.a2« 
^  2iCor,tf.  v.j. 


nemad  fifitatum  apud  Sinai  Confuctt  ir  progenì^Qrum 
cultumpcrm'ttendum  .  ^  Hoc  quod  vcrum  cflt  negat 
RcYcrend/fs.  à  LeonifTa  ,  his  verbls  exprimitur  iik-# 
cjui-fins  Alex.  VII.  propofitis  :  S^néC  nullavìdWmha- 
tem  animabui  dcfun^orum  eoncidunt  y  nibìl  ah  /7/;s 
ffcranty  autpaunt.  Legì  potcft  hujus  Prscfulis  rcfpon- 
fijtn  ad  Eminentlfs.Card.  Cafanate  num.26.  quod  jam 
cft  jurls  publicr  ) . 

In  VU  Mandati  Caput  . 
Ad  I.  ex  didfs  qiiatiior  ,  quae  hoc  capire  in  excm- 
plum  quorumJam  fallò,  i)'  tcmcréySc'fcdndalosè  ieri- 
ptorum  rcferiintur  >  dcmceps  prohihcntuf,  cum  Reve-^ 
rendifs.  à  Leoniffa  jamlaudatus  (vide  ejus  refponfum 
ad  Emineiitifs.  Cafanate  num.  92.  )  aperte  profitcacur 
prirrum  ìllud  dkìiim  non  efic  DCTUiriy  quo  alTererctur 
Sìnica pb'iofopbìay  fi  benè  ìnteJ/f^atMr,  nthtl  hcbere 
ligi Cbrifliana  contrartuvi  y  &  ex  Jibris  quibufdam 
Sinariim  philofophicis  >  quos  Scriptorcs  (  )  ^  co  mi- 
nime nomine  fiifpecii ,  quod  In  IJlius  natlonls  odiiim, 
quidquam  ipfo  in  rextii  immutent ,  aut  adulterent>  la- 
tine verrerunt  9  aut  ctiam  ex  hiftoriis  y  aliifque  variis 
©peribus  y  qua?  in  Sinen/ium  commendationcm  con- 
fcripferc  non  pauci  y  five  lingua  latina  y  five  gallica-»^ 
^uc  aliqua  alia  Europesa^  facile  colligatur^  noiu^ 
unum  effe  in  Sinica  phiI#fophia  j  quod  y  feu  dogmata 
fpcftcntur,  feu  morum  difciplina  y  legi  Chrilh'ansc 
nuUatcnùs  fit  confentancum  ,  huic  adeò  luculentae  au- 
tìoritati  non  poffumus  non  aircntlri.  Atque>  ut  ita  fcn- 
tiremus  >  vel  unum  hoc  ratienis  momentum  nobis  cf- 
fet  fatis  ,quod  philofophia  Sinica,  quàm  pura  finga- 
tur  y  fìdem  non  habcat  ducem ,  atquc  adeò  obnoxia-» 
i\tinani falìacìic  y  à  qua  Chriftiano?  fibi  pavere  vult 
Apoftolns  ib)  yv.c  peripfam  decipiancur  >  &  in  erro- 
res  dodlrin^  >  aliundè  fana?,  admixtos  ,  incauti  abdu- 


ét  Lihev  infcrìptus  :  Confutili}  Sin^rum  Fhihfophns ,  fixcScimiafinfnfif 
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cantur .  EjufmodrAiic,  ut  fxpè  moncnt  Patres  aJ 
Socratis  &  Platonis  phllofophia  ,|;qiia  Sinicam,  q'.iaa^ 
tiimciimque  jadcrnr,  prxftantiorem  effe»  noflrum  nun- 
^ifam  in  animum  ìnduccmus  . 

Et  quldèm  inimicorum  diledi'onem,  &  in  co$  >  qui 
nobi's  injunam  infcrunt  beneficentiam,  lex  Chrlftiana 
prxciphy  quamquidcm  ai^endi  ricioncm  Confucms 
aibicratur  ePc  minùs  aequam  (  )  .  Sandicatis  femel 
accepcx  confervationera  3  &  amìffe  inftaiirationemL-* 
alt  lex  Chrlftiana  non  volenti s  efTe  homlnls  ,  fed  Vei 


confifa  ,  totum  quod  in  homine  eli  bonum  j  ad  homi  - 
nera  Ipfum referti  non  ad  Deiim  y  à  quo  tamcn  eft  il- 
lud  totum  .  //oìi  buinUitcr  fentiunt  Ethnìcì  >  ftd  cxal- 
tant  anlmant  fuatn  ;  non  tn  Vomìno^lorlautur ,  fed  fc- 
iploi  commendanti  non femet'tp]o%  abnega nt,  nec  amant 
ntfcìrlyjed  amantpr\H^a%  Cathedra^  <^  vocari  ib  ho- 
mtnibui''7^hbi  >  (d  )  Ouo  qiildcm  fuperbijE  animo  ni- 
hil  magls  Chriftiaast  legf  advcrfatur  . 

Neque  alia  ratione  de  virtute  locutus  eft  Confu- 
cius  I  quam  diù  poft  ipfum  Seneca  ,  faplentem  indu- 
xit,  qui  in  fe  conquielceret,  fua  fe  virtute  invoivcret, 
alìiidque  noluìt  virtutis  premium ,  aut  fincm  ,  quàm 
vircutem  ipram  ,  qux  una  fibì  efset  fatis  .  Hxc  fuerti^ 
Philofophi  illius  feofa  à  Chriitiana  legc  plurimum 

Ci 

d  Tertull.  Apotog-         &  4^. 
De  Anima  c.a^.  Aiicuft.  pafTiin  •  j  ,  .j 

i  F^rtt  (jntfuiam  dixit  berifficiis  comperi  fare  odia  &  imuriai ,  de  hoc  quid 
videturtibi?  Cotifucius  re f pondi t  ^  qui  fic  agaty  &  qua  r«  tandem com» 
penfubit  benef^ati  ?  difpAr  enim  dehet  ejfe  merces  Acruti9e]usqHÌbene-' 
meretnr^  <!r  illtut  qui  male,  Dicìum  hoc  «ft^CQnfucii  ,  &  luberur 
Scientiar  Sinicx  lib.-?.  par.7.  pae.io^.  &  io5.  ' 

t  Vtquis  operam  det  recuperando  ifti  perfetii$HÌ  ,  hùc  &  oritnr  tr  depen" 
det  Ab  ipfomet  hominc  , 

Idem  Confucius  lelatiis  Scientix  Sinicre  lib.5«  par.^.  pai?-78' 

d  Pfalm.ij».  v.i.  2.Gor.io.v,'7«  Macth.  v.44.  Dcrnardui»  «  Aud^OL 
de  imicaciOiie  Chrifti ,  Matth.i|.  v.7* 


aJiena  (j)/nccairud  Inter  fentiendum  Srac^endum 
jnftjtuti  genus  fequi  potucruntj  g^uibui  notui  in  ^udéta 
ÌDcn\  [udte'a  fua  von  manìfefìaDtt  (  ^  )  ^  feu  quìbus 
ipfe  fjnguhrl  Ilice  j  &  afflatu  nonadfuit,  nec  opem 
larguus  cfl  naturx  ordine  fnperiorera  ?  fidcm  vero  illc 
fuam  y  Jinc  yua  mpoffìbth  est  piacere  tpfi  ^  (  ^  )  fclis 
ante  Cmi/fiim  in  popiiJorum  multitudlne  ludicls,  fa- 
cralpfaScriptura  felle  contulir,  nec fatt  taltter  ovini 
nailon'  (^Z)  j  paucifque  extra  hanc  gentemjobo  fJnu- 
lihm,  doniim  illud  fupcrnum  conceffit-  Cateri  divina 
fide>  vacui  3  (  quos  mter  haud  dublè  extitit  Confucìus 
Ut  &  farentur  qui  cnm  maximis  Jaudi'bus  exrolJunt  ) 
txbshucTunt  terrena  pùtride  dìleclìoncvt  habìlon  'team  > 
•  kirtùic  ctvU't  non  nera  ^[cd  vcrifimilì  y  da^'moRÌbuiy 
vel  bumanar glortév r^rvierunìf  quemadmodum  de  anti- 
quls  ìWh  Romanis  lieioicae  virtutis ,  quanta  in  Erbnl- 
cfs  efse  poteft  ^  ^ama  ccleberrinus  Fabricio,  Rcgulo  > 
Fabio  :>  Scipione,  Camillo  j  &  ail/s  ilmilibusloquitur 
Auguftuius  {  e)  • 

Ad  fecuwdiim  -  Cum  Reverendlfs.  à  Leoniffa  in—* 
rebus  Slnlclsperltiìrimus  &  famma?  fidei,  in  rcfponfo 
ad  Emlhent'Ts.  Card.  Cafanatc  num.  ^j.  tefJctur  nullo 
certo  argumento  probarl  poflTe  >  prifcos  Sinarum  Phl- 
lofophos  ad  veri  numinls  no^-itiam  perveniffe,  nedùm 
germano  illud  cultu  (uiiXc  profccutos  ,  immò  nec  de- 
finr  arcjumcnta  q»^  probcnr,  eos  non  fuifl'c  DeicuJco- 
resj  femerarium  nobis  videtur ,  ut  ab  iis  3  nomine-^ 
TaiKfCi  D^  us  fingatur  definitns  .  Ncque  vero  negari 
porcft  9  quin  ipfe  RIccius  priuiiis  è  fuis  apud  Sinas 
Evangeli!  conclonator,  cui  pcrfpefta  erant  clajjha  co- 
rum  vo/amina  yoc^tt  in  horumullo  Icgi,  quodfuo  illi 


«  ConFucianacphilofophìac  compendi um  gallici  fcrirtum  pas*  I3»cff«i* 
to  X  i. 

Opufciiium  altenim  ^^allicum  paer.ì7.  propor,i5. 
^  Plal.7T.  V.».  6c  I47« 
c  Hcb.ii.  v,é* 

0t  Fralm.147.  V.9. 

(  Lib.  iniuljan«4«c.^*  poli  m^d*  numtl^.  i 
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Ti/zAf/V  SInar  facrafaci'ant,  ipfum  adorcnt ,  vel  ad  il- 
lud  prcces  fundant  {a  )  .  Quo  patct  ab  lis  hac  voce-/ 
|ion  intelligi  E)eum  Ipfum .  n        .      ^  y 

Ad  ^Cum  idem  Rbvercndifs.à  Lcòiiifta  irt  rclport* 
fo  ad  Èmincntifs  Card.  Cafanate  num.  ^4  fidcm  fa-j 
ciat ,  cuUàtffi  qucm  ffìrtùbux  cxhtbuU  Confucìuìj  relì^ 
g;oj'um  fu'fic  ifottuì  qua  Vi  chilew  ,  Idque  fibl  legione 
.  jpfa  librorum ,  quos  Philofophus  Ule  compofuit ,  cx- 
ploratum  aflerat,  quod  &  à  f e  deprchcnfum  ala  pie- 
rlqwe  ajiint ,  &  facile  Inter  Icgcndum  arquo  cuiqut> 
Icciori  obvium  efse  poterle,;  fecus  nihil  videtiir  nobis 
vere,  &  abfqiie  Chriftianorum  ofFcndkulo  pofscaf- 
fervari  :  neque  ad  noftram  hac;de  re  fcntentìam  pro- 
b^ndam  alio  opus  cfsct  ;jrgumento ,  quàm  quod  l'n-» 
quafitis,  quibus  jam  refpondemus,  pag.19.  Confuci'us^ 
afseratur  in  libro  LunjcuyConct\>ù%  vcrbis  dlxif$e,fpi- 
rltibus  ofFcrendum  ,  feu  facrificandum  . 

Ad  4.  Cum  &  Revercndifs.  à  Leonifsa  In  eodem 
rcfponfo  num.  95.  auCiorIras ,  &  alla  argumenra  ad 
primum  excutiendum  addufta  >  hlc  quoque  Jocum  ha- 
bcanc ,  IIs  ipfis  parlter  motbdifìum  hoc  procul  aman- 
dandum  cenfcmus,  quo  liber  Ktng  ufque  adeò  lau- 
daretur,  ut  appellaretur/«w«<7  optima;  pbyfica:  y  (jf 
moralh.  Ecquidem  hoc  lIbroutlSinas  ad  fortes  ,  au- 
ourla  ,  allaquc  fuperftitiofa  ccftatur  Ille  Ipfe  Reveren- 
diflimus ,  quod  nec  proemialis ,  qu^  Sclentlac  Sinicae 
Hbris  tàiùs  pr^semittitur ,  declaratlonis  auclor  difficc- . 
tur,  pacT.38. &feqq.  adpag.54. 

Undepatct  meritò  in  fexco  Mandati  capite  hicqna- 
tuor  fulfse  prohibita  ,  tanqwàm/a/ic^,  tanirè,  iyfcan- 
daloiè  fcripta,  qua;  nec  unquam  fine  maxima  ofifenfio- 
nepoirenc,  feu  inter  loqucndum,  feu  Inter  fcriben- 
dum  ufurpari . 

«  In  procmiP^U  dechratione  par'2.  0.11.         '  "  '  "  '<  priii-;  laudici  . 
qui  infcii'jiriirConFucjim  :  ^irtr  ■  ■'"\t^tnd*m 
jfartecUJ/ìcorumvolMTni'ittm  it^frint  Alirjttandf  I  vire^tè^ 
temperare  ,ttmcrc,  Kdfrur*^  r^vtrtriy  ^9ifftrvAr*  inni  fnnmTéiik»^  |^ 
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In  r^II.  smaniati  Caput . 
Ad  quaefirum  hoc  in  poftrcmo  capite  unicum  ;  Cunl 
nègari  non  poifit  in  librìs  Sinicis  ,  quorum  utpor^ 
Scrìptores  vcl  niillum  agnofccrenc  numcn  ,  vcl  Reti" 
ùum  colcrertt  9  permulta  effe  divmo  cuJcui  advcrfauj^ 
fuperlHtiofa,  8c  Chriiìhnx  Religioni  exitiofa;quam- 
quam  fiutile  nonni'hll  habeanc,  optandum  quidam.^ 
fuiircc ,  ut  eornm  leélio>  quae  tantum  fecum  infcrt  pe- 
riculi  y  Chriftianis  apud  Sinas  omninò  prohibcri  pò-», 
tuiffer:  fed  quia  Sìnas  ad  morem  huic  prohibitioni  ge- 
rendum  adduci  diffìcile  fucurum  intelligebat  Rcveren- 
difs.D.Maigroc ,  vidcfur  nobis  confultifTimam  hic  dc- 
cerncndirationeni  iniilTc  >  ubi  &  fagacitatem  >  animi-* 
que  moderationcm  agnofcimu5  ,  quas  ,  ut  &  infignem 
doCÌrinam  in  viro  ilio  omnes  è  noftrts  experti  flint  ^ 
qui  ipfo  familiaricer  ufi  fucrunt,  priufquàin  uno  Chri- 
Hiana;  Religionis  amplificandc  fiudio  Hagrantifrimo>aJ 
cxteras  gcnfes  pi-oficifcerctur ,  apud  qnas  eam  Iiadte* 
nùs  fcliciter  adeò  proniovit.  Prudenrius  fané  haciii^ 
occafione  Religioni  piovidere  iJIe  non  potcrat^quam^ 
lì  jam,  rerum  pra:fentium  rationc  habita  ^  Sinicoruai-» 
librorum  ufum^  &  Icctionem  ea  unalege  permitteret , 
ut  ffkiifffonìi  operarti  invigilent,  ne  qui  Chrilh'ani  ea$ 
in  fcholis  Icgunt,  quas  In  iis  habentur  crrata,fimul  cum 
aliis  dogmatibus  feu  rcdis ,  feuinnoxiisj,  abfque  uijo 
difcrimine  $  fuis  audiroribus  propinent;  fed  alia  ab 
alils  feccrnant ,  fuorumque  animos  In  errores  >  quibus 
ca  volumina  fcatcnt  >  tutò>  &  folidè  muniant ,  nec  Juìi 
in  fcrìptionibui  quìàpìam  è  Schol/v  lìtcrarìét prtmipìii^ 
iegi  Chrt^ìaniC  contrarium  admìfctant .  Nimia  quip- 
pe  cautionc  ut!  non  poffumus  ,  ut  ubi  de  Rcligionc-r 
agirur ,  prarclarum  hoc  Tertull/ani  monitum  obfcrvc- 
mus  ;  Nonufque  ad  idololatrtée  affinUatc%  ntceffitati^ 
hu%  ìargtaiuur  ^  Jed  omnem  affiatum  cju%»vìce pe/l)i^ 
ctiam dclongìnquo  dez^ìtemui;  non  in  hh  tantum  qu^e 
pr^m'tfimuì ,  Jed  in  untverja  f  crJg  humamc  fupcrfl'itìQ' 
Ti.i  i  fiuc  Dehfuìi  9  Jtuc  defungili  7  fi  ve  Regibui  rnancì* 


/fat/Cj  ut  ad eofdcm  rp'tTUu\  :mmunèlo\ pert'tntnth>  mo- 
éiò  fer  Jacerdotìa,  &  facrificta  y  modo  ptr  fpeclacula  , 
&  hoc gniuì ,  modò  per  fctio%  dU\  (yc  Tenui/,  de  Ida* 
iolatr.  QMp.i^,  Difliim  hoc  optaremus  omnium  apud 
Sinas  verbi*  ikW\x\\  adiDinlffratorum  oculis  obverfari  i 
iitmonmim  obfervarcnt  ejufmodi  verbis  exprcffum  > 
quod  &  nos  inter  refpondendum  maxime  intuit(  Ai- 
mus  ,  ut  ipfum  hUct  noftns  in  rcfpon/is  féqucrcmur . 
Daturti  Parifìis  die  2o.Maiì  1700. 

Petnp'ted  Succcnror,  &  Canonicus  Parifien/I*. 
PìTOt  y  I.'ì^bouynf  y  Frafen.^.F€(:tpìed,  F.  De 
Xocbe bianche  ,  Lemo:ne ,  Bonnet ,  7*.  T>u  RteuK  j  F. 
Vfuant  yC.Vvttafib  ,  H^aiecbcty  LPhani . 

Claud'mi  Chappel/ìer  PrtshytcTyVo&orThtolo^us, 
infignis ,  Se  Mcrropolirana?  Ecclefix  Panfienfis  Càno- 
nicus  y  necnon  OfficialTs  Parifienfìs  ,  ijni\erfiv  prafen- 
tas  literas  infpediun's ,  falntem  in  Domino  .  Notiim^ 
fncimusy  &  atteflamnr  Mae/firos  Perirpied ,  Pi'rot, 
Raboi?yn  ,  Fiaficn  ,  Pttltpicd  y  de  RochebJanche  , 
Lemoine,  Bonncr,  du  Rieux,  F. Vivant,  Vuiralft^, 
Ravechec  y  8j  I-  Vivant ,  c|ijr  ex  altera  parte  /ìgn.uiìnr, 
cfìc  omnes  Dodorcv  Thcologos  FacuJratis  /k'  Ur.i. 
verfitatis  Parffìenfi.s,  eorumqiie  /ìgnatnris  fidem  indii- 
biam  in  judlcio,  &  extra  adhiberi  poffe ,  &  debert.^. 
Datum  Parifiis  fub  figno  nortro  y  de  fìgilJo  Curia:  no- 
RiXy  Anno  Domini  1700.  die  vero  ^4.  menfis  Maii. 
Chappellter  .  JLocus  ^  Sigilli . 

Battellter . 

Item  fubfcripferunt  eodem  die  20  Mali  1700.  xiu, 
altero  ejufdem  Refponiì  exemplo  Fr.Marìau  Doéior 
&:  ^  Exprofefsor  Parifìenfls  .  Fr^  Ludovicus  Caignart 
Minor  Dotìor  ,  &  PiofeAor  Theologus  Parifien/Is  , 
F.Brunet  Cure  de  S  Martial,  ffllorand  Rcdor  Ecclc- 
fla;  S.  Petri  de  Arcifiis  in  Ci  vitate ,  Tìerrc 
CoJlcgii  Marchiani  Parifìis  Magifler  ,  F.PerrÌK  Do- 
tìor  Theologus  Parifienfls,  Fr.Joannei  Germain  Car- 
nKiita;  Doitor  Theologus  VanfKnfis  ^  Fr^Uofiorarus 
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JSrunet  CaripcIIta,  Thcologus  Vztldtvih^^ Fa.Gertmi' 
nui  le  Demtcuyf  CarmcHta,  Dofìor  Theologcs  Pan- 
ficnriSyF'Frgncìfan  Teyroui  Ca:  mcIitajDoólorlheo- 
loaus  Parifienfis  Profefsor ,  'Deh  bierre  Ecclcfiat ,  &r 
Xenodochi;  Spirlrus  Saniti  Parifiìs  Minifter  • 

ClaudìMì  Ch&ppcllcr  Presbyrcr,Doftor  7  hcologus 
SrMctropoIitansL  Hcclefi<ie  Parifienfis  Canoiiicus  >nec 
nonOfficialis  Parifìenfisj  unirerfis  prarfenres  literas 
infpc^Juris  falutcm  in  Domino .  Notum  facìmus,  & 
atcefìamiir  Fratrem  Mariau  ,  Er.Liid^vIcum  Cai'gnart, 
JMagillrum  Francifcum  Briinet,  Magirtrum  Anro'iium 
MorandjM.Henricnm  Dela  Pierre  ,  F.  Pernii,  Fr. 
Joannem  Gcrmain ,  Fr.  Honoratum  Brunct,  Fr.  Gcr- 
manum  le  Dicmeux  y  Fratr.  Fran.  l'fcum  Peyrous ,  & 
Magiftrum  ....  Dela  Pierre ,  <qui  ex  altera  parte 
lignariint,  efse  Doflores  Theologos  Facultatis,  & 
Univerfitatis  Parifienfis ,  eoruraque  fignaturis  fidem 
indubla»  in  jiidicio&  extra  adhiberipofse  &  debere. 
Dacum  Parifiis  fub  figno  noftro,  &  figlilo  Cur/ar  no- 
fìraej  Anno  Domini  1700.  die  vero  2r.  mcnfis  Junii. 
ChappcHier .  Locus      Sigilli  • 

BattcUicv  1 
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IN  COLONIA, 


M.   D  C  C« 


Avvi/o» 


Erano  si  àvidamente  cercate  le  prcfcnti 
Scritture  side'  Padri  della  Compagnia  >  che 
de"  Miflìonari  del  Clero  Secolare  di  Francia  » 
fatte  fulla  famofa  Controvcrfia  dc'culti  Chi- 
tìefi  ,  che  ora  dalla  S.  Sede  fi  efamina ,  che 
ho  ficuramente  creduto  recar  contento  in- 
fieme  e  vantaggio  a'  Littcrati  nel  farle  com- 
parire alla  luce,  tanto  più  che  ve  ne  fono 
molte  non  più  vedute  alla  Stampa,  tra  lo 
quali  le  Dilucidationi  del  P.Baldcegiani  Gic- 
iuìta:  avvertendo  il  Lettore ,  chele  ciuattro 
Scritture  de'  Padri  Giefuiti  fuUe  voci  Tien  6c 
jcarttti  Zac.  e  f  ulle  Tabelle  infcritte,  Cdum  co- 
litoy  per  cflcre  quad  parola  a  parola  recato 
nelle  Vindicie  che  il  Sig.  Charmot  compoftf 
"In  rifpofta  alle  mcdcfiine,fi  fono  intralfciate. 

Si  Tempio  ,  fi  Sacerdote  ,  j(  Sacrlfid*  nuod  viro  De» 
itbetur  ,  colatur  alìquod  elemeittum  Mundi  ,  ftl  creatut 
uliquis  Spiritut ,  eùamji  non  iramundui  (S"  mal»s  ,  nt» 
idee  efl  malum  quia  ili»  mala  funt  quibut  ($litttr  ,  ftd  qui* 
illa  Junt  talia  quiqus  ille  colendus  fit  ,  cui  talit  cultut  fer--^ 
vitufqut  deifetur  -S.  Aug.  dc  Civ.Dei  ì>^^z^^^' 


INDICE 


Delle  Scritture  contenute  nella  prefente 

Raccolta . 

PRJmo  Memoriale  del  SIg.  Charmoc  a  N.  SIg.  ^.  r 
Lettera  di  Monfig.  Maigrot  à  N»  S.  j 
Editto  di  Monfig.  Maigrot ,  j 
Primo  Memoriale  del  P.  Proc*  Geii.  della  Compa- 
gnia al  S*  Offizio  9 
Lettera  del  P.  Gen.  della  Compagnia  a  Monfig.  Al-' 
feflbrc  del  S-  OfEzIo  ,  j  ^ 

RIfpofta  del  SIg.  Charmot  alla  Lettera  del  P.  Gene- 
rale della  Compagnia ,  fcritta  a  M.  Aflellore  ,  15 
Verltas  faòti  circa  quofdam  SInarum  ufus  controvcr* 
fos ,  probata  ex  iplis  Scriptoribus  S.  J«  xj 
Memoriale  con  Rifpofta  del  Proc.  Gen.  della  Com- 
pagnia al  S.  OrìSzio  »  ^ 
Kefponfio  ad  Lìbellum  fuppllcem  A»  R.  P.  Procura-» 
toris  Gcneralls  Soc- J.  52 
Memoriale  del  SIg.  Charmot  al  S-  O/fizio  ,  6^ 
Lettera  della  Sac  Cong.  del  S.  Off.  a  M.Malgroc,  65 
Varii  adus  à  Sinis  In  cultu  ConfufiI  Philofophi  & 

Progenitomm  fieri  folici  ,  &:c. 
Dllucidatlones  prò  Soc*  J.    Cong.  S.  Off.  7^ 
Vindici^*  Scrlptorum  Nicolai  Charmot  contra  Dila«^ 
cidatloues  io? 
Epiftola  Prucpofitl  &  DIreiflorura  Seminarli  Parifica'' 
fis  &c«  ad  Innoc  XII*  Sum.  Pont.  14^ 
ExpofitlocAremonlarum  Sluenfium  ^  &c.  148 
Scccundae  Vlndlciaf  contra  varia  Scripta  Idlomatc^ 
Italo  à  RR.  PP.  Soc.  J.  exhibita  circa  ufum  voca- 
biilorum  Thn  &r  Xamgti^  nec  non  Tabellarum  In- 
fcrlptarum  kingtien  &c.  157 
Ex  Script©  cui  titulus  :  N9Ux.it  intorni  ali*  ufo  dell^  va- 
ciChtmfi'Vìtn  ^  Xamtl  ere.  154 
Ex  fecundo  Scripto  Cmì  titulus  :  NetixJc  circa  Vufodà- 

la 


U  -voce  Ghinde  Xafintl  9*^.  fdfHs  véce  Tifiti  iSTc»  Ijg 
Ex  tertlo  Scripco  cui  titulus  :  Notizie^  circd  l'ufo  ddlt 

Tabelle  colle  parole  Cbinefi  klnptien  tJ'tr.  187 
Ex  Quarto  col  ti  tuli:  s  :  "Breve  T{iJìrttto  delle  notix,te  gid 

dette  circa  Vufo  delle  Tabelle  c^lU  parole  kingtien.  Ce- 

lum  c olito  ,  202 
Avvifo  intorno  all'AtreftaTilonc  del  P.  d*Alcalà,  209 
Attcftazioue  del  P- d'Alcali  incorno  al  Libro  della 

Dichiarazione  della     Legge» attribuito  al  P*  Mo« 

-  raics  de*  Predicatori,  210 
Epiftola  DIredìorum  Seminarli  Parificiifls  Miffioiium 

adExteros,  ad  Emos  Card»  S- Officil  5  212 
Lertera  del  Re  di  Portogallo  al  Card.  Cafanate  j  214 
Rlfpofta  alla  precedente  Lettera  »  %i6 
Lctce.radi  M.  Conti  Nunzio  di  Lisbona  al  Card.Ca- 

lanate,  2x7 
Rirpofia  alla  precedente  Lettera  >  219 
&:cvidi  N»  S*al  Vefcovodi  Meccllopoll  VlcApoft* 

-  di  Siam  ,  225 
Altro  al  Vefcovo  Aurcnrc  j  2^4 
/\ltro  al  Vlc  Apoft.  di  Coccincina  y  225 
Altro  al  Vefccvo  di  Macao  ,  226 
Alltro  a  Monfig.  Ma^^^roc ,  227 
Altro  a  I  Signori  del  Seminario  di  Parigi  >  22S 
Altro  ai  medclsml  r  250 
i^ltroa  Monlig.  CIc^  »  a^i 
Altro  a  I  Signori  del  Seminario  di  Parigi  3         1  ji 


//  fine  dell  Indice  f 


V 

ALLA 


I 

Kff^  Kt^  </7>  %17^  »^  <^  lyT*       <^       Kih  '/TV 

^  -k       ★  ★  -Jc^-k  ★       -K  ★  ★^★^^ 

■^c   -k  ★  ★  ★  ★       ★  -ic  -if^^^-lc^^^ 

</7k  <^  <^  v/"'  •  ^Ai  v^/^  <^  \^  \ff\ 

ALLA  SANTITÀ'  DI  N.  S. 

PAPA  INNOCENZIC  XII- 

Per 

^icolò  Chiirmot  imo  de  Direttori  del  Seminario  delle^ 
Mi/fìani  Straniere  di  Tarigi,  Mifsionario  ^poJìolicOf 
Trocurator  Generale  de'Vefcovi ,  e  Ficarj  J[pojloHci 
Francefi  dell^fia  Orientale . 

Prcfentato  a'  17.  Febbrajo  1697. 
Beatissimo  Padre. 

NI  c  o  L  ò  Charmot  Prociirator  Generale  de*  Vcf- 
covi  e  Vicarj  Apoltollcl  F  ancefi  delPAfia 
Orientale  5  proftraco  a'picdi  di  V.  S.  umilmente 
l'efpone  che  effendolì  giada  molto  tempo  applicata  la 
S»V.con  zelo  veramente  Apoftolico^ed  anco  con  muni- 
ficenza degna  della  grandezza  della  fua  Sede  j  a  procu- 
rare il  bene  delle  MlllìonI  Orientali  >  ed  il  progrefib  del 
Vangelo  in  Paefi  tanto  lontani^  fe  le  offerifce  oggi  l*oc- 
cafione  di  far  il  maggior  benefizio  che  fi  poflTa  mai  a  qua* 
Popoli  convertiti ,  dal  ricorfo  che  fa  alla  Santa  Sede  il 
Reverendifs.  Carlo  Maigrot  Vicario  ApoffjHco  della 
Provincia  di  Fokien  nella  Chinale  nuovamente  da  V.S- 
eletto  Vefcovo  Cononenfe  3  con  far  prefcntare  a  quell* 
effetto  alla  S.  V«  una  lettera  aifieme  con  un  Editto  pro- 
vifionaleda  lui  fatto  fecondo  le  facoltà  conce(fe  dalla 
Santa  Sede  a  I  Vicarj  Apoftolicij  e  da  lui  pubblicato  ad 
Iftanza  e  premura  grande  fattagliene  dalla  maggior  par- 
te de'MiflIonarj  di  varj  Ordini  del  fuo  Vicariato  ,  e  da* 
medefiml  accettato  y  fopra  certi  culti  1  quali  eflendo  in 
ufo  tra'Chinef  gentili^  fono  da  loro  concinovati  doppo 
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eflerfi  convertiti  alla  noftra  Santa  Fedej  e  vengono  loro 
permelfi  da  alcuni  MllTionarj ,  benché  da  gli  altri  fìanq 
rigettati  e  proibiti  come  Idolatrici . 

E  perche,  B*P«  quello  è  un  punto  fondamentale  della 
RelIgIone,nel  quale  non  concordando  tradì  loro  I  Mlf- 
flonarj  >  e  gli  altri  MInlftrI  di  quelle  Chiefe  3  non  può 
mai  ben  rlufclre  la  propagazion  della  Santa  Fede  ,  ne 
prendere  un  buonMndrIzzo  quella  nuova  Criftianltà  , 
»  per  altro  tanto  florida  e  numerofa  j  ma  più  toflo  anderà 
fempre  crefccndo  51  male  con  evidente  pericolo  della 
dannazione  d'Infiniti  huominl  3 1  quali  fotto  il  nome  ed 
apparenza  di  CrlfHanl'refterebbero  idolatrile  con  Ifean- 
dalo  degl'IftefTì  Gentili  3  e  degli  RretIcI  Olandefi  3  ed  In- 
glefi  circonvlcinb  vedendo  quella  difcordanza  tra'Mlf- 
lionarj  e  tra'  nuovi  Criftlani  >  fenza  che  .da  tanto  tempo 
li  fofle  recato  convenevol  rimedio  3  ancorché  le  qulftlo- 
nl  fìlno  Hate  più  volte  ventilate  Innanzi  I  Predeceflbri 
di  V.S»  Innocenzio  X.  AlefTandro  VII-  e  Clemente  IX« 
e  nella  S.CongregazIone  del  S-Offizlo  • 

Per  tanto  3  B.  P.  l'Oratore  che  nuovamente  è  torna- 
to da  quelle  parti  munito  di  tutte  le  facoltà  3  iftruzzloni, 
e  notizie  per  la  decifione  della  caufa  3  ricorre  alla  S-  V. 
alla  gloria  della  quale  è  riferbata  l'ultima  decifione 
d'un  negozio  di  tanto  rilievo;  fuppllcandola  umllifri- 
mamence  fi  degni  confermare  l'Editto  provilìonale  la 
cui  copia  è  qui  Ingiunta,  con  che  fi  metterà  l'uniformità 
tra  gli  Operarj  Evangelici  e  Crilb'ani  3  e  fi  ftabllirà  tra 
di  loro  la  corri fpondenza  ed  unione  tanto  bramata  da—» 
V.  S»  e  da  tutti  quelli  a' quali  premono  gl'InterelU  di 
GIcsù  Crifto3  e  della  fua  Chiefa  .  Quam  Deus  &c. 
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EPISTOLA 

^  Illujlrijs.  Reverendiff» 
D»  Caroli  MaigrOt 
yìcnrti  ^pofìoltct  Fokj^n/ts  ,  nunc  Epifcopt  Cononcvf:-  . 

AD  INNOCENTIUM  XIL 

SUMMUM  PONTIFICExM  . 
Beatissime  Pater. 

CAiifam  ad  Supremum  S.V-Tribunal  olfero  ,  quae  ta- 
merfi  id  offici!  mei  ratio  non  exigeret,  non  alio  prò 
rei  gravitate  >  qiiam  Sedis  Apollollcx  judiclo  tcrminarl 
finirique  pocelt  •  Viget  ab  annis  circlter  fexaghita  In 
Suiarum  Miflione  gravis  dIiTenfio  circa  nonnulìos  Sinl- 
cos  ufiis  >  tanroque  majori  animorum  contentlone  ea  de 
re  controverucur  ,  qiiod  ad  idololatrlam  acproinde  ad 
Rell^ionls  caput  attineat  • 

Ncque  cum  idololatrlam  dico  ,  Idl^a  vellm  IntelIIgi 
quafi  ulH  fint  In  China  Mi'fionarll ,  qui  In  crafTam  tur- 
pemquc  idololatrlam  implnganc  ,  aut  allos  impingerc 
perinittant  3  quod  fine  ingenti  calumnia  dici  non  pof- 
iet  .  Sed  qucmadmodum  li  Theologi ,  qui  v.g.  conrra- 
tìum  Mohatra  llcitum  effe  cenfebant ,  ufuram  permittere 
dlcebantur,  quia  Id  ufuraelabe  exlmerent ,  quod  revera 
ufurarlum  eft;  Ica  non  pauci  funt  MiiTionaril ,  qui  certos 
ritus  Chriftlanis  permlttunt,&  nonalhll  ipfi  in  ufum  ad- 
hibent^  quod  Ipfi  quidam  probabiliter  fibi  viderl  dicunc 
llcitum  &  mere  politlcum>quodque  alll  itidem  non  pau- 
ci  fuperftitlofum  &  idololatricumcfle  affeveranc  . 

Qux  res  fi  ad  cognitionem  tantum  ,  non  ad  aftlonem 
&praxlm  fpeólaret ,  haud  effet  magni  momenti,-  fed  qui 
Sinicos  ritus  >  de  quibus  agitur,  probabiliter  effe  pollt?- 
cos  affirmant ,  ildem  alios  ad  opinlonem  fuam  probabl- 
lltatis  nomine  cohoneftatam  fequendam  incoafclentla 
obllgari  contcndunt  .  Ntc  fané  dcfunt  Mifiionarli  qui 


quos  Ipfi  rltus  fiiperftitiofos  Idololatncos  effe  exifti- 
rnant;  eos  diverfis  faltem  hi  locis  Chriltlanis  Indulgente 
hoc  fclHcet  obcentu  y  quod  Chrlftlanl,  ciim  non  paiico- 
rum  Mlfllonarlorum  audìorltace  nitantur.  In  bona  fide 
Telinquendl  fint  ;  idque  non  obicer  y  nec  fcmel  auc  ite- 
Tum^fed continua  plurlmorum  anno'-um  praxi  •  Ex  quo 
perturbano  Rcllglonis ^  tantaque  confufio  fequitur  3  ut 
iicut  alias  S*Congr.fignIficavb  dubirail  merito  pofTitian 
qui  funt  In  China  ChriftlanljIIdcm  fere  omnes  non  fint 
cv  idololatrar . 

Itaque  magncc  lUIus  (In  qua  vlvebamus^  confufionis 
pert.^ifus  y  cum  Chrlfllanl  fcifcltarcntur ,  quid  In  re  tan- 
ti ponderis  agendum  eflet  ;  cum  Inflarent  Mlffionarli  > 
confcicntlamque  mcam  exftimularent  i&  quafcumque  3 
ut  aiebant ,  hominibus  IdololatricC  fufpiclone  laboran- 
tlbus  ,  abfolutlones  Sacramentales  Impertlrentur^In  me 
rcjlccrent  :  cum  Incredibile  eorum  qui  ritus  3  de  quibus 
controvertltur  3  llcitos  effe  tuentur  ?  ftudium  ccrnerem  3 
ut  3  indufra  veloti  pr^fcrlptione  >  fententlam  praxnn^ 
quefuam^  quam  pofl:  fatis  dlllgens  examen  ,  nulla  fir- 
ma ratione  Innlti  fentlebant  3  flabillrent;  cum  non  pan- 
cis  prò  utraque  parte  epiftolls  &  documcntis  Romam 
miflìs  3  nlhil  conficeretur ,  fed  quodam  modo  tenebrae 
quxftloni  offanderentur  ;  nlhii  mihi  rem  animo  coram 
Deo  dui  multumque  revolventl  3  coiivcnlentius  efl'e  vl- 
fum  eli ,  quam  ut  allquis  falcem  Vicarlus  ApoftoIIcus 
utriufque  fentenciaj  raciones  &  momenta  expenderec,& 
culnam  praxI  3  per  interim  3  Aio  in  Vlcariatu  adhaeren- 
dum  decerneret . 

Praeterquam  quod  enim  Religioni  Indecorum  &  no* 
Civum  eft  ,  ut  res  hujufmodi  incerte  fludtucnt  3  minlmè 
dubitavi,  quin  11  Mlflionaril  3  quibus  Vicari!  Apoft* 
fententia  non  arrideret  3  adverfus  eum  graviter  expo- 
Iluiarent  3  ac  viciffim  Apoft.Vlcarlus  fuam  apud  Sedem 
Apolè.  fententlam  tueretur  ;  ita  ut  &  ilbi  Invicem  dlffi* 
cujtatis  elucidando  neceffixacem  3  &  Apoft.SedI  perem- 
ptorii  judicii  ferendi  opportunitatcm  atferrent. 


Quare  fiiper  hls  rebus  magna  fakcm  ex  parte  Vlea- 
rlatus  Foklenfis  Mliiionarlls  regulani  tradidi  qiiain  In- 
terim  fervarent  :jdonec  allter  a  S.V.  decenieretur  .  Re- 
giilani  liane  ad  S.V«pedes  defero  ,  ut  ipfa  judlclum  fe- 
ratj  ac  deinceps  oniiies,  qiiotqiiot  S.SedIs  mandaris  pa- 
rere cordi  eft  y  atque  ego  in  primis  y  alacri  animo  judl- 
catum  faciamus  . 

Acque  hj.c  duo  mlhl  vere  coram  S.V.  dlcturus  effe 
videor .  Primum  quidem  quod  Ita  me  la  hoc  gravilfimo 
negotlo  gerere  conacus  firn  j  uc  DeoOpt.  Max.  cum  in 
hora  morcis  Id  exiget  y  rei  gellai  rationem  reddcrem . 

Alterum  vero  y  quod  ad  ca  omnia  y  prò  virium  tenul- 
tate  >  prci:ftanda  paratus  fum  y  quje  S»V.  juiferit,  noix 
tam  uc  mea  illi  (encentla  probecur  y  quam  uc  res  elucide* 
tur  y  &  cum  PP.Soc  y  qui  uni  hoc  in  Vicarlacu  parerei 
noluerunc,  caafa  difcuciatur.  LIcec  cnim  meam  ,  quae 
mihi  cerco  cenenda  vii*a  eft  ,  praxini  hoc  in  Vicariata 
fervandam  ftacuerim  ;  ftatum  nihilominus  quccftionis  & 
utrlu^ue  fententlac  fundamenra  ica  candide  &:  fincerè 
exponam ,  uc  prò  magno  piacnio  haberem  vel  minimum 
quid  fciens  volenfquc  occultare  y  quod  praxi  quam  ani» 
plexiisfum  adverfeiecur . 

Superfunc  aliar  quaftiones  qua?  non  omnes  ad  Idolo- 
latriam  fpeotanc  ;  quas  tamen  defini  ri  optandum  effet  • 
Allquas  ur  pocc  dirficlliores  nondum  attingere  volui  > 
ex  quibiis  una  quas  me  maxime  pcrcerrec^  fpectacad  ufu- 
ras.  Nullum  enim  auc  vix  ullum  video ,  qui  pecunia 
mucuo  data  ,  triginta  faltem  prò  ccntum  ,  uc  ajunc  y  ac- 
clperc  dubitec  y  quod  multi  MinìdnariI  permittunt  ea$ 
ob  caufas  ,  qua^fi  vcras  funt,  non  facis  IntelUgo  cur  Pro- 
phetoi ,  c'ur  eoe  Summi  Poncirices  &  SS.PP.tantopere  In 
Ufurarios  Inveherentur  y  cum  de  nomine  magis  y  quam 
de  re  quxllio  verfari  videretur  • 

Suos  nonnulli  Mifiionaril  fcrupulos  mlhl  propofuercj 
fuam  In  me  fentenclam  crantes,  quafi  mihi  fatis  vi- 
rium effcc  y  ad  praxlm  qu.u  rapido  corrence  vehemenclor 
omnia Inundat  y  c  ';im  .  Kon  aliud  rci^edium  yI- 
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deo  ,  quam  ad  S.V»  3  quae  Paftor  cfl  OvIIIs  ,  &  ad  ^iiam 
potlirimum  Oves  per  innocua  pafciia  deduccre  pertiiiet  , 
rem  cotam  deferre  ,  rogareque  ut  li  forte  ego  feverior 
hac  In  materia  firn  3  In  rem  dlHgentlus  Inquirl  faclat,  &; 
malo  >  fi  quod  fit  y  remedium  afferat . 

Allud  eft  negotlum  de  quo  brcvltcr  dfcam  •  Qui  è  So- 
cietatc  Miffionarius  hac  In  Metropoli  degic  j  me  ni  alia 
remotlori  ejufdem  Provlndse  Urbe  degente 3  &r  Infclo  , 
hujus  Vicariatus  Mlilionarlos  meque  ipfum  fibi  fmvque 
jurifdiftloni  fubjlcere  tentavit  ,  palamque  ChrlUlanls 
publlcavit  i  me  jam  Vicari!  ApoftoIIci  jurIfdIóHone  ex- 
cedifle  j  ad  fe  vero  Provlnclaeregimen  pertlnere  .  Uni- 
cum jurls  fui  fundamentum  exhlbuit,llteras  fciilccc  qui- 
busIll.EpIfcopus  Macaenfis  cum  III.  ArchiepIfcopIGoa- 
ni  nomlneVicarlum  de  Vara  conlliculcjcum  tunc  quidem 
auditum  hic  elfet  >  Epifcopum  Macaeafem  advenhle  j 
nullo  tamen  Id  autentico  documento  cognofceretur  . 

Cum  R.P.  fa-ita  memorata  ad  Chrldlanosdenuiitla- 
tione  Macaum  ftatlni  confngKTet  5  noiinilì  quatucf  poli 
menfes  ex  Itinere  redux  ca  de  re  mihi  fcripfit .  Meani 
ad  R.P*  refponfionem  hac  in  epiftola  Inclufam  hnmilli- 
mèoffero,  fique  ea  In  re  adverfus  debitam  S.  V.  obe- 
dientiam  pecca verim  3  quod  fané  fi  contigit ,  practer  In- 
tentlonem  factum  elè  3  cuicumque  à  S.V.  Itatuendc  pce- 

prompto  animo  me  fubmitto  :  nlliil  cnim  mihi  antl- 
quius  elti  quam  ut  meam  quibufcumque  occafionibus 
promptam  Apoft.SedIparendi  obfequendique  volunta- 
cein  teftatam  faclam» 

Sedhoc  mihi  c^terlfque  Revercndlfs.VlcarlIs  Apoft.j 
qui  fuam  mihi  per  llteras  fententlam  fignlficarunt  j  & 
omnium  Ordinum  Mlfllonarlis  y  ab  onini  prorfus  ratio- 
uc  alienum  vlfum  e/t  >  nullo  exhibito  Sedis  Apoft.  De- 
creto (ne  y  ut  R.P.  mihi  fcripfic  >  mearum  y  Se  rcllquo- 
rum  Miirionarlorum  y  Interpretatlonum  ludibrio  Man* 
data  Apollollca  exponcrentur)  velie  ut  Apo/è.VlcarlI  j 
coUatum  ab  Apoft.  Sede  munus  abjiclant . 

Durum  aiuem  &:  Religioni  valJc  aoxlum  eft  fimilia 


fchifmata  Identidem  Inter  Neophytos  cernere  ,  Se  PP, 
Soc.>  c  quorum  nucu  Reverendlfs.  Iftarum  partlum  Epl« 
fcopi  plerumquedependenc ,  quia  Id  è  re  Socletatis  effe 
exiftimant,  in  Sedis  Apoft.  Mlnlftros  ,  communi  om- 
nium tam  Mlilionariorum  ,  quam  Cnrlftianorulii  con- 
fenfu  Apoftoli.ci  Vlcarlatus  honore  fungentes  iiifurge- 
re  ;  cum  praefcrtim  Apollollcl  VicarlI ,  fe  omnium  ad 
parendum  prompciffimos  effe  profiteancur  ;  nec  allud 
quidquam ,  quam  vel  minimum  Scdis  Apoft.  manda- 
tum  ,  quo  revocentur  ,  exhibcri  poftulent  :  fienimlUa 
revocarlo  faóla  eli  ^  cur  factam  effe  non  exhibetur  :  Si 
vero  minime  facìa  eft  ,  licet  forte  fperetur  futurum  ,  ut 
brevi  fiat  ;  qu^  tanta  eft  in  PP.Soc-  dominandi  libido  3 
ut  ad  Id  extorquendum,  quod  Sedes  Apoft.non  mandati 
turbas  &  diffidia  commovere  non  vereantur,  quas  lacry- 
mas  c  S.V.  oculis  elicerent ,  fi  ca  propius  intuerentur  • 
S.V.pedcs  humillimè  deofculor.  Ex  Metropoli  Foklen- 
fi  die  decima  Novembris  anni  169^. 

S.V»Humillimus  &  Obfequentifs.  Servus  . 

CaROLUs   MaI  G  ROT  y 

Fi  cari  US  j^jw^olicus  fok!en//s  • 

DECLARATIO 

Seu 

MANDATUM  PROVISIONALE 

lUufirifj.  oc  l{everendjff, 
D.    Caroli  Maigrot 
yicarii  ^pojìoiÌQÌ  tokjsnfis  y  nunc  Eptfcopi  Conontn/is  . 

CArolus  Maigrot  Sacerdos  Vlcarlus  Apoftollcus  Fo» 
Jcienlìs  S.FacuJratis  Parifienfis  DoCÌorSocIufq;Sor- 
bonicusjomnibusVicariatus  noftri  Confaccrdotibus  falu- 
tem  in  eo  qui  eft  omnium  vera  falus  .  Ex  quo  in  Sinarum 
Imperium  ,  Deo  favtnte,  appulimus  y  NobIs  femper  ha^c 
Vicaiiorum  Apoitoiicorum  folicitudinis  precipua  pars 
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vifa  eft,ut  dlverfis  qUcTfllonlbiis^de  quibus  IiiterMiriiona- 
rlos  lamdm  controverrkur,finem,(i  fieri  poflet,  afferrent  : 
fin  minus  regulamMilfionarlis  tradereiitiqu^  donec  Apo- 
ftolica  Sedes  concrovernam  dljudlcaverlt,  jpquali  ab  om- 
nibus ufu  ratlone  fervaretur  .  Ncque  enim  5  quod  fa»- 
pius  gemeiites  confpeximus  ,  fine  magno  Ecclefìarum 
iltaram  detrimento  accidit  ^  ut  EvangelII  MinlltrI  In  re- 
bus ,  quae  ad  Del  cultum  ,  &  idololatri  extirpatlonem/ 
attinente  Inter  fe  non  confentlantj  ut  quod  alil  fine  ido- 
lolarrlac  labe  fieri  pofTe  non  putent ,  hoc  alll  Chrlftlanos 
fac^re  permlttant;>  aut  etiamad  faciendum  adhortentur; 
utque  illl  Ipli^quI  certos  ufus  fiiperftltlofos  effe  arbitran- 
tur  ,  eofdem  prò  bono  pacis  Interdum  tolerent .  Ex  qua 
mail  tolerantIa,maIum  radices  agere,  arq;  Indles  Incre- 
mcntum  accipeie  diuturna  experientia  cognovlmns- 

Et  qiildem  plerique  Vicarlatus  noftri  MIlTionarII,hanc 
in  quacftlonibus  tanti  momenti ,  non  fententlarum  modo 
difcrepantlam  >  fedpraxis  &  ufus  dlfììmìlltudlnem  toHI 
magnopere  cuplentes,  noftram>pro  eo,  quo  Indigni  fan- 
gimur  Vicari!  Apoft.  munere,  fententiam  fcifcitati  funt, 
ac  ne  contlnuis  confclentlae  fcrupulls  &  angorlbus  pre- 
mercntur  j  allquid  faltem  per  Interim  à  Nobis  decerni 
farplus  Inftarunt  •  Rerum  autcm  gravitas  fecit  ut  non  Ita 
citò  refponderlmus ,  atque  UH  exoptabant .  Etfi  enIm 
jam  à  multo  tempore  bo:mem:  EpifcopI  Hellopolitani 
ollm  Vicari!  Apolì.Foklenfis  &  SInarum  MIilìonumGe- 
neralls  Adminlftratoris  juffu  ^  cum  fuas  NobIs  vices  de- 
mandaret,hls  rebus  IncumbererHus;nova  tamen  &:  acrlor 
dlligentla^poftquamad  ApodolicumVicarlatum  à  S. Se- 
de elefll  fulmus  j  adhibcnda  effe  vlfa  eli  •  Qua  in  re  Id 
vere  affirmare  poffumus,  nlhil  à  nobIs  fponte  practermlf- 
fum  fuiffe  ,  ut  five  ex  SInIcIs  fontibus  3  five  ex  commen- 
tarlls  hoc  In  genere  Europa©  Idiomate  confcriptis  quol- 
cumque  haberc  potuerlmus;  five  ex  erudltorum  vlrorum 
confortlo  y  veritatem  Indagaremus  .  Et  quod  omnium 
maxime  neceffarium  cft  •  Deum  jiigl  fiacrifigio  &affiduls 
precibus  obfecravimus  ,  ut  uaebras  noftras  Illuminaiù::^ 
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&  femitas  fuas>  quodquc  placltum  &  acceptmn  eft  In 
oculis  fu'is  edcceret . 

Cimi  Itaque  Decrccis  &  Conftuuclonibiis  Apoftollcis 
fancitum  htjad  Apoftolicos  Vicarios  fpecuare,  uc  iis  quje 
ad  cuhum  divinum  &  bonos  mores  pertlnenc  Intra  fuo- 
rum  Vicarlacuum  rines  providcanr  ;  uc  hac  In  parte  offi- 
cio noftro  faclamus  fatis  y  omnibus  &  fingulls  Vicarlatus 
nollrl  MilTionarils  obfervanda  prjsciplmus,  qux  fequun- 
tur^  donec  aliter  ab  Apoft.Sede  decrecum  fuerit  • 

!•  Exclufìs  nomlnibus  Europxls^ qux  nonnifi  barba- 
ro quodam  modo  Sinicis  literis  &  vocibus  exprlml  pof- 
funt  y  Deum  O.  M-  longo  ufu  rccepto  nomine  Tien  chu, 
Coeli  Dominum  appellandum  effe  lìatulmus  -  Ita  ut  dux 
aliac:  Sinicae  voces  Tieriy  Cctlumy  &  Xangtl^Supremus  Impc- 
rator  ,  prorfus  repellantur  ;  multo  minus  affirmecur  id  > 
quod  Sin^  pr^facis  nomlnibus  IT/e»  Xa;?^^/InceUigunc3 
Deum  efle  y  quem  ChrilHani  collmus  . 

II.  Dlilrlctcprohlbemns  >  ne  hi  ulla  Ecclefia  y  tabel- 
la quadam  3  CUI  hx  dux  llterae  CalumcoUiOy  KingTien 
inlcriptiE  funt ,  appendatur ,  &ubicumquc  appenfa  fue-» 
rit,  intra  duos  menfes  auferrl  mandamusj  cum  alils  ejuf- 
deni  fenfus  tabellis  &  verfibus  y  in  quibus  nomina  Tren 
&  Xangti  Dee  affinguntur  ;  ac  nolèro  quidem  judiclo  > 
cum  omnes  ilio»  tabellae  >  tum  ea  In  primis  >  quae  Ilteras 
King  Tf'en  contlner^  ab  idololatria  excui'arl  non  poffunt. 
Tametfi  vero  non  ita  certa  res  effet  y  ac  nobis  vidctur  ; 
vel  ipfa  pericull  fufpjcio^neab  Evangelij  Miuiftris  abo- 
minatio  defolatlonis  In  loco  faero  collocecur  >  nos  ab 
ejufmodi  tabellis  deterrere  debet,*  maxime  cum  experen- 
tià  nobis  conllet  eos  Vicariatusnoftri  Mifiìonarios,  qlio- 
rum  in  Ecclefils  illjc  tabellx  non  habentur  >  nlhilo  ad 
Evangelium  prxdicandum  imparatlores  effe  y  nec  mino* 
reraquam  alii  laborum  fuorum  fruftum  percipere  . 

III.  ^  Quacfita  fuper  capitibus  Inter  hujufee  Mi/Tìonis 
Operarlos  còfroverlìs  Summo  Pontifici  Alexandro^VII. 
propolita>multIs  In  rebus,  non  effe  veridica  declaramus; 
acproiade]viIiuo:urios refponfis  abApoiloHca  Sedere- 
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<f>è  quidcm  &  fapleiiter  ,  ac  juxta  circumftaurias  In  du- 
bils  expreflas  dacij  inniti  non  poffe  3  ad  ulìtarum  apud 
SInas  Ciinfucii  6c  Pro^enicorum  cultum  permlrtendtim. 

IV.  Miflionarii  nullatenus,  nullaque  de  caufa  Chrl- 
ftlaiils  permltrtanc  folemnibus  ,quxfenìel  &:  Irerum,  Un- 
gulisannis  Confucio  &  Progenicoribiis  ofFerrI  folenc  j 
facrlficìls  feu  oblatlonibus  prseeffe  ,  mlnlflrare  y  aut  Ince- 
refle  ^  quas  oblatlones  fiiperUicIone  imbutas  elle  decla- 
ramus . 

V.  Minìonanos  3  qui  In  locis,  ubi  Evangelio  epe- 
ram  navant  Tabellarum  In  Defunòtorum  honorem  >  prl- 
vatls  Indomlbus  ereótanini  ufum  abolerc  ftudueruncma- 
gnopere  laudamiis  ;  acque  ur^co^  quo  coeperunc  pedo.  In 
pofterum  perdane  j  adhortamur.  Ubi  vero  hunc  ufuni 
collere  diffìcillus  erlt,ad  hoc  falceni  res  tempevamenruin 
revocetur,  ut  fublatls  Hterls  Kin  cbu,  Xin  Goei,  Ling  Goei^ 
folumrnodo  defuncti  nomen  TabelL^  infcribacur,  aut  ad 
fummiim  Htera  Gocì  fuperaddatur  :  ac  ne  ejufmodl  Ta- 
bella ,  quani  in  pradl-ia  forma  >  donec  Apofl.  Sedes  de 
re  Ipfa  judicaverit  j  non  omnino  reprobamus  ,  fuperftl- 
tiofe  accipìatur,  In  loco  ubi  tabella  prlvaris  In  domibus 
erigi  foleut  3  fcripta  majorlbiis  characteribus  decJaratlo 
apponarur  ;  In  qua  >&  qu<i2  fit  Chrlftlanorum  de  Defun- 
tìis  hdes,  &  qualis  tìllorum  ac  nepotum  In  Progenicores 
pietas  effe  debeat ,  enuntletur  ;  cuju>  declarationls  for- 
mani  y  ad  hujus  Mandati  calcem  tradldlmus  :  Neque  ta- 
men  prohibemus  allam  ejufdei-i  fenfus  apponi  j  fi  modo 
prius  à  nobis  approbata  fuerit . 

VI.  Cum  nonnulla  feu  verbo  3  feu  fcripto  evulgarl 
animadverterlmiìs  3  qiiae  Incautos  In  errorcm  Juducuntj 
&  viam  ad  fuperftitlonem  patefaclunt  verbi  gratla: 

Philofophlam  quam  Sina^profitentur ,  fi  bene  IntcIIi- 
gatur,  nihii  habere  LegI  Chriftlanx  contrarlum. 

Nomine  J^// K./V  fapìentllUmos  Prjfcos  Deum  t:aLilam 
primam  rerum  omnium  definire  voluiffc . 

Culcum  quem  Confuclus  fplrltibiis  adhibulc  ^  clvllem 
potius  y  quam  rellgiofum  fuille» 
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Llbriim  quem  Smatje  K/;;^  appellane  ^  fiunmaiu  cife 
opcinia?  doàtrinx  Phyficjs  5c  Moralls  . 

Hxc  &  limllla  irti  falsò  ,  temere  &  fcandalosc  dicìa  > 
fcriptave,  diitridc  InhIbemLis  j  ne  In  toto  Vicariata  no- 
ftro  diffemJiìentur 

VII.  Cavcanr  Mlfllonarli  >  ne  quiChriiHani  Slnl- 
cos  Iibros  ili  Scliolis  leguiir,  athelfinum  ^dlverfas  iu- 
perllIcIonesjq'.iIbus  lUi  libri  tam  in  texcu>quam  In  com- 
mentarlls ,  fcatent.  In  audltorum  aalmos  infundant;  fed 
ìUosMIiTionaru  adinoneanc>  ut  obvios  errores  refutent, 
&  erronim  occafioiie  y  qytx  de  Deo ,  de  Mundi  crearlo- 
ne  &  gubernatlone  ChrilHana  Rellgio  tradit,  difcipulos 
dlligenter  edoceant  ;  atqiic  eofdem  Chrilllanos  AÌrn'io- 
narii  frcquenter  commonefaclant  y  ne  ,  quod  facile  con- 
thigltr  y  fuis  In  fcriptionibus,  aliquid  è  SchoLie  LiterarLc 
prlnclplis  Legr  Chriillanx  contrarlunr  admifceant . 

Sunt  ik  all:^;  quoeftlones  >  quas  hac  vlcenonduni  attin* 
gimus  >  quia  cum  memoratis  capicibus ,  qu§  precipua 
funt,  &  è  qaibiis  alla  magna  ex  parte  dependent ,  proi- 
vlfum  fueric ,  facllius  erit ,  quid  in  c<jteris  ccnendum  fic 
pr9rcrlbere  &  In  ufum  Inducere  . 

SI  quis  autenx  Mlùionarlus  >  quod  abfit  >  nulla  habita 
hujiis  Declaratlonis  &  Mandati  ratIone,Iatra  duosmen- 
fesmemoratas  tabellas  &  verfus^  ab  Ecclefils  fuIs  >  auc 
domibus  non  aufcrat>  aut  Intra  pr^farum  tempuSimanuni 
operi  non  adhlbeat>ut  quas  pr^^fcrlbimus  regulas  In  ufuni 
&  morem  inducat  ;  concelfas  à  Nobis  aut  à  quocumque 
alio  Vicario  &  Provlcarla  Apoilollca  facultates  pec 
pr^fentes  revocanius  ;  ac  prò  tempore  pr^fato^  revoca- 
tas  effe  declaramus . 

Ncque  tament  hac  pr^fentl  Declaratlone  S<:  Mandato 
eos  culpare  Intendiinu^ ,  qui  allter  antea  canfuerunt  > 
allamve  praxim  fequuti  funt  >  ab  ea>  quam  in  poftcruin 
fequendam  effe  llatuunus  .  Mlr^jmcnlni  viderl  non  de- 
betj  fi.  in  rebus  hujufmodi*  MiilionariIomnes,i?nius  ejuf- 
dcmque  fententi^  non  fuerint>&  eam  unukjiilfque  pra- 
xim amplexus  fit  j  qiic  (ibi  in  Domino  magis  ventaci 
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coiifona  videbatur .  Nunc  vero  In  hoc  omiies  ihidla  no* 
ftra  conferamus  3  ut  Idem  faplamus  ;  ut  unaiilmes  uno 
ore  exhibeamus  ìitam  Ecclefiam  non  habentem  maciilam 
auc  rugam  y  fed  ut  fit  fanfta  Sz  Iinmaculata  »  ac  Deus  pa- 
cis  &  dlleòtlonls  erit  noblfcuni  .  Datum  in  Op  ;Id<> 
Chang  Lo  Provlnói^  Fokienfis  die  ^é.menfis  Marti:  anni 
Domini  1693. 

CaroliTs  Maisrotj  Prcsbyter  y 
Vicarius  Apoflolicus  Fohjenfis  • 

ALLA  SAC  CONGREGAZIONE 

•  DEL    S.  OFFIZIO. 

Prelcntato  a*2.  di  Maggio  1697. 
Emhientifs.  e  I{everendifs.  Signori . 

IL  Procuratore  Generale  della  Compagnia  di  Giesi 
ha  prefentico  che  fìanfi  portate  alcun'  Iftanze  a  cote- 
fla  S.  Congregazione  per  rilbl  verequalche  materie  y  che 
fi  pretendono  controverfe  nella  Criftlanlti  della  China, 
le  quali  fono  Hate  altre  volte  dibattute,  &  anco  In  gran 
parte  rifolute  j  ma  che  a  ben  rifolverfi  ,  come  lo  fperi- 
mento  de*templ  andari  ha  fatto  conofcere  ,  è  neceflarlo 
chiarire  la  verità  del  fatto  ,  fcntite  le  parti  ,che  vi  han- 
no InterelTe  ,  e  che  hanno  qualche  dillinta  notizia,  e 
lume  particolare  Intorno  agl'affari  di  quel  paefe  ;  e  per- 
che pare  che  le  dette  Iflanze  tocchilo  I  provedimenti  de* 
Soggetti  della  Compagnia ,  che  colà  dimorano ,  I  quali 
è  glufto  che  fieno  uditi  e  difefi  nelle  cofe  convenevoli , 
perciò  elfo  Procuratore  fuppllca  umilmente  TEE.  VV- 
ad  ordinare  1  che  prima  d'ogn'altra  coCa  gli  fiano  comu- 
nicate tali  Iftanze  ,  con  tutte  le  fcritture  che  ne  dipen- 
dono ,  affinchè  Intefa  la  ufpofta  y  ne  feguano  le  rifolu- 
zloni  che  pareranno  alla  fomma  rettitudine  ^  e  pruden- 
za dcll'EE.YV.   11  che  Scc* 
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Del  P.  Generale  de'Giefii'ti , 
A  Monfig.  Bernini  AffelTore  del  S.Offizio . 

Illujìrifs.  e  Kevercndlfs»  Signore  Padrone  Colendlfshno  . 

H Avendomi  giorni  fono  II  Signor  Auditore  PIfcIcel- 
li  mandato  da  V- S  Illuftrinìma  ,  fatto  premura 
per  parte  della  S.  Congregazione  del  $•  Offizio  di  dare 
qualche  rifpofta  alla  (crictura  prefenrata  a  detta  Con- 
gregazione dal  S!<>NIcolòCharmot,In  nome  de'Vlcarj 
ApoflolicI  della  Chlna^  antecedente  comunicatami  ,  ne 
ho  commefia  l'Incombenza  ad  alcuni  Padri ,  i  quali  do- 
po averla  elfaminata ,  mi  rapprefenrano  la  difficoltà  lo- 
ro in  rifpondere  a  tal  fcrlttura^come  conviene^  e  ne  ad- 
ducono le  raggionl  feguenti . 

Primieramente  che  l'Editto  o  fil  Dichiarazione  di 
Monfignor  Carlo  Malgrot  Vicario  Apoftollco  nella 
Provincia  di  Fokien  degli  26.  Marzo  lóg^.  (  fopra  cui 
s'appoggia  tutta  la,  forza  di  detta  fcrlttura)  contiene 
fette  capi  principali  j  e  fra  gl'altri  fe  ne  leggono  due  > 
la  materia  de'quali  è  ftara  altre  volte  agitata  nella 
S. Congregazione  di  Propaganda  Fide>  8c  indi  in  quella 
idei  S-  Offizio  ^  colle  rifoluzioni  feguite  negli  anni 
1656. e  1669.  Onde  è  neceflario  ripigliare  la  vHi©ne,  ic 
efame  delle  fcrltture  farce  in  detti  tempi ,  &  altre  ante- 
cedenti ,  e  {uflcgiienti  5  che  fono  molto  voluminofe ,  e 
richieggono  più  mefi  di  otto  ,  maflimamenre  per  eliere 
foggetti  y  che  hanno  Impieghi  ,  nc'quali  fono  jndifpen- 
fabilmente  occupati  gran  parte  del  giorno. 

Secondo  •  Vertendo  per  derti  due  capi  la  coiicrover- 
fia  in  fatto ^  cioè  fe  alcune  cerimonie  ,  e  riti  verfo  il  Fi- 
lofafo  Confufio,  e  Progenitori  defonti  fieno  fuperftizio- 
fe  ,  o  meramente  civili  3  certo  è  che  ha  bifogno  di  mag- 
giori glulHficazIoni  nel  fatto  medefimo  di  quelle  che  li 
adducono  In  detta  fcrlttura  ;  non  effendo  forfè  chi  Vh9 
cópofta  bea'iuformacodi  tutte  le  cirgoft anze  deir^fòne* 
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Terzo  .  Viene  hi  etTa  fcnttiira  U  P.  Martino  Mar:mi 
della  noftra  Compagnia  Imputato  di  avere  neira:ino 
165Ó.  rapprefentato  alla  Santità  dVMefiandro  Settimo  , 
&  a  detta  S^Congregazione  del  S.Offizio  cofe  non  vere; 
onde  ne  fieno  fegiMce  rifoluzionl  fondate  fopra  fu ppofti 
falfi  ,  e  dejne  perciò  di  ritrattazione.  E  perche  fi  tratta 
di  un  Soggetto  di  non  conofciiica  probità  oltre  che 
d'un  fapcre  >  8:  efperimento  affai  probalMlmente  mag- 
giore di  chi  ha  compoila  tal  fcrittura  ,  per  avere  In  lun- 
ga ferie  d'anni  tollerate  grandi  fatiche  per  la  propaga- 
zione della  Santa  Fede  in  Oriente,  date  alle  Stampe 
molte  Opere  y  c  fra  effe  TAtlante  Clnefe^  la  Storia  della 
Cina  3  e  la  Guerra  Tartarica  ;  perciò  pare  convenevole 
di  rlconofcere  maturamente  il  fondamento  di  una  sì  fat- 
ta imputazione  cacciò  che  non  fi  faccia  torto  alla  verità 
e  non  fi  pregiudichi  alla  giuftizia  • 

Quarto  •  Facendofi  In  detto  Editto  menzione  di  alcu- 
ni vocaboli  Clnefi  >  da'quall  non  vi  è  qui  tra'nollri  chi 
ne  habbia  la  dovuta  Intelligenza  5  fiftima  a  propofito  di 
afpettare  la  venuta  di  qualche  Padre  da  quelle  parti  ,  il 
quale  polTa  fclorre  colle  notizie  più  confacevoti  la  dub- 
bieti  di  detti  vocaboli  . 

Quinto.  L'Editto  prolbifce  alcune  Tabelle  in  Ciile- 
ta  nelle  quali  Uà  fcritto  :  Coelum  colilo  :  Intorno  a  che 
vi  fono  molti  riflelTida  fare  di  qualche  importanza  3  che 
fi  diranno  a  fno  tempo  • 

Finalmente  l'Editto  è  foftenuto  dall'opinione  di  po- 
chi e  non  approvato  da  tutti  i  Vicarj  ApoftolicI  di  quel 
Kcgno  ;  porendofi  dare  il  cafo  ,  che  in  una  Provincia 
non  fi  voglia  da  chi  la  regge  ^  olfer vare  ciò  che  fi  olTerva 
nell'altra  j  onde  farebbe  pericolofo  fare  una  legge  uni- 
verfale  j  fenz'afcoltare  il  parere  degl'altri  Vicarj  Apo. 
ftolici  :  E  però  effendone  (lati  ultimamente  eletti  nove  3 
oltfe  i  tre  Vefcovi  ,  che  fono  dodici  3  Amminiftvatori 
di  quella  Chiefa  Cinefe  j  parrebbe  opportuno  II  valerfi 
itiÌQ  fpediente  preib  nel  1672.  quando  da  detta  S»Coii- 
jP^jgaiZipne  il  fcriife  all^Arcì vcfcovo  di  Manila  >  al  Vcf- 


covo  di  Berito  >  Sr  al  Vefcovo  d*  EIIopoli ,  che  infor- 
maflero  qual  forte  II  vero  fatto  delle  cofe  controverfe  ; 
peròche  fu  rinformazione  di  detti  i2.Prelat!  farebbe  plìi 
agevole  il  feparare  3  e  diliingiiere  le  cerimonie,  e  riti  fu- 
perfHzIoii  da  i  meramente  civili  ;  ed  accertare  meglio  le 
prudencifTime  rifoluzioni  di  detta  S-  Congregazione  3  nè 
a  ciò  pregiudica  la  dilazione  del  tempo  in  avere  la  rif- 
polla  >  mentre  già  fono  fcorfi  tanti  anni ,  ne'quali  fi  di- 
battono molti  de'cafi  propolli,  fenza  che  cralafci  di  ere- 
fcere  quella  Criftianità . 

^  Supplico  dunque  V.  S.  Itluftrlnima  a  compiacerli  di 
riferire  i  fudetti  motivi  a  detta  S.  Congregazione  ,  affin- 
chè fi  degni  di  permettermi  tempo  congruo  >  per  iften- 
der  le  rifpolle  che  faranno  convenientI;e  le  fò  umiliflima 
I  riverenza  •  Da  quefta  Cafa*  2S. Giugno  1697* 
Di  V'S.IUuftrlfs*  e  Reverendifs. 

Devotifs.  &  Obbligatlfs.  Servit. 
ThyrSo  Gonsalis. 

RESPONSIO 

Ad  Epiftolam  Reverendifs.  P.  Prxpofiti  Generalls  S. 
fcrlpram  ad  IH.  D.  AlTefforem  S.  Offici!  . 

S.  CONGREG-  S.  OFFICII. 

Pro 
Nicolao  Charmot  &c- 

Obht*  6.  Augujìi  1697. 

Eminentifs*  CjT  Reverendifs,  Domini  • 

NTcolaus  Charmot  &c-  EE.VV.  humiliter  exponit  j 
ex  acceptis,  ER.VA^.  julfujexemplis  libelli  fuppli- 
cis  a  R.P. Procuratore  Generali  S.  J.  oblati  y  3c  epiltolae 
a  R.P.Prxpofito  Generali  ejufdem  Società tis  ad  IH.  D- 
AlTefforem  fcriptst  3  fe  intellexilTe  >  dldtos  Patres  eò  fpe- 
<^ìare ,  ut  moram  afferanc  finiendis  controverfiis  per  tot 
jatrj  annos  circa  ritus  Sinicos  agitatisi  ac  fpcrarc  fore  uc 
EE.  V  V.  idem  judicenc  3  fi  placueric  animadvertere  cu- 
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jtifmod'i  jint  ratloiies  In  ea  epiflola  ad  obtuiendam  dila- 
tioiiexn  adduftx .  ^ 

I.  Notat  Revercndlfs.P.  ex  feptem  capiclbus  EdI<5ì:I> 
fcu  Declaratlonls  Illuftrifs.  D.  Malgrot  duo  In  Con- 
gregatlone  de  Propaganda  Flde^ac  deinde  In  hac  S»Có- 
gregatloneS.Officil  fuiflfe  agicataj&  dcffinita  annis  1645. 
1656.  1669.  relegenda  Itaque  effe  fcripta  tiinc  9  antè^  & 
polì  confeda  ,  qu.x  difquliitio  plufqfiam  octo  menfium 
fpatlum  requirlt  maxime  cum  Parres  luse  Sociccatis  , 
qulbus  refpondendi  curam  poflet  demandare  >  officia  ^ 
cxerceant^  in  qulbus  magnam  die!  partem  necefifarlis 
occupationibus  dilHnentur  . 

Kefponfio  •  Duo  Illa  capirà  apud  S.  Scdem  non  una 
vice  agitata  3  &r  definita,  ad  cultnm  Confuiìi  PliiIofophI> 
&  Progenltorum  defunftorum  fpedant  .  Confecta  de 
hls  fcripta  Etì^.  Socletatis  facllèj  ac  breviffimo  tempore 
poffiinr  relegere  •  Nam  primo  cum  anno  1645.  ad  quae- 
4ita  Patris  Joannis  Baptillae  de  Morales  editum  fuit  de- 
cretum  S.CongregationIs  de  Propaganda  Fidej  fe  fe  au- 
ditos  non  fuIlTe  conqueruntur  :  Deinde  vero  >  quando 
amio  1656.  fub  fel.  ree-  Alcxandro  VII-  P*  Martinlus 
rem  alio  modo  expo/uit ,  &  ab  hac  S.  Congregatione 
aliud  Dccretum  obtinuit ,  certum  eft  3  id  factum  effe  par- 
tibus  non  auditis,  &  ncmine  centra  P.Martinlum  dicen- 
te  -  Danique  cum  anno  1669.  ad  fupplicationem  P.  de 
Polanco  tertlum  Decretum  ab  hac  S.  Congrcgatione 
fadlum  efì^PP-  Societatis,  tam.etfì  vocati,  nulla  fcripra 
exlìibuerunt .  Unde  pater  illos  ad  relegenda^^  exami- 
iianda  fcripta  fua  ,  non  odo  men fes  ^  fed  ne  quideirL-» 
fortafìe  oflo  horas  requirere  debuifie . 

Verùm  alia  etlam  ratione  longo  ilio  labore  levar!  poH. 
-flint  .  Cum  enim  tota  Caufr  difficultas  orta  fitnoncx 
obicurltate  Juris  >  fcd  ex  diverfa  expofitione  facti ,  quac 
dccretis  in  fpeciem  contrarils  occalionem  dedit  :  Veri- 
tà'^ fadi  tum  ex  diligentifllma  Inquifitione  ab  III»  D. 
Maigrot  adhibita  ?  tum  ex  alijs  gravifììmis  argumentis  3 
ac  potiftinura  clariflimis  tcftiiyioniis  plurimornm  Seripto- 

rum 
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Tarn  S.  J-  quos  pt*ofert  Orator  >  tam  certa  >  Srperfplcua 
jam  evafìr ,  ut  vix  auc  ne  vlx  quidem  ullus  coiicroverfix 
locus  fupercfi'e  videacur .  De  J  ure  enim  jam  per  Apofto- 
llca  Decreta  prjejudkatum  cft;  nlhil  ergoopii5  eft  vetera 
relegere  >  &  Caufa^  jam  finitar  ada  deiiuo  evolvere,  pnc- 
fertim  ,  fi  ut  ex  PP.  SJ.  tefllmoniis  le  demonftraffc  Ora- 
tor  exiftimat,  nulla  jam  pollìc  effe  de  fado  controveriia; 
Certe  qui  adhuc  cunftantur  y  &  longas  In  refpondendo 
moras  nedunc ,  fola  Id  Cauf*  fux'  ditfidentlà  ,  &  Imml- 
nentis  metu  JudIciI  facere  convincuntur . 

An  vero  In  ncgotio  graviffimo  y  ubi  de  Religione  y  Se 
de  falute  aeterna  Infinita^  muititudlnls  Chrilllanorum 
agitur  >  ad  retardandam  refponfionem  Reverendlffimus 
Pater  Rellgioforum  fuse  Socletatis  officia  y  &  occupatlo- 
nes  aff^rre  potuerit  y  EE«  VV»  expendendum  Orator  re* 
linquit  • 

II.  Quonlam  Inquit  Reverendlfs.P»  duorum  Illorum 
capitum  controveriia  In  faito  vertitur ,  nimirum  utrùni 
cxrcmonìx'  quidam  ,  &  ritus  erga  PhlloTophum  Confu- 
fium  ,  &  Progenltores  defunCtos  fuperlHtiofi  lìnt,  an 
mere  CivUes  y  argumenta  circa  faclum  majora  requirun- 
tur ,  iis>  qux  proferunturln  pradida  Scripcura,cujus  au- 
òtor  forfan  lingulas  caufc  circum/lantlasj8c  omnia  adjun» 
ila  minùs  perfpcdla  habec . 

5t.  Utrùm  aliquis  Cultus  Idololatricus  y  &  fuperlH- 
tiofus  fit ,  an  vero  tantum  civills ,  pace  Reverendiifimi 
Patrls  ,jurls>  non  fadi  quxftro  eft  y  quae  quidera  Juris 
quccftlo  ,  facto  femel  ftabilico  y  nullam  dlfficultat^m  ha- 
bet  1  utpote  jam  przdiclls  S^Sedls  Decretis  definita  . 

Qupdautem  faAum  attlnet  >  circa  quod  Reverendlfs* 
Pater  ale  majora  requirl  argumenta  y  quàm  qux  ab  Au* 
clore  fcripturae  aliata  funt  •  Vel  per  aucìorem  fcripturx 
intelllglt  Illurtrlffimum  D-Malgrot,  qui  Ediclum  fuum^ 
feu  Declaratlonem ,  adjunfto  fcripto  confirmavit  :  vel 
Oratorem,  qui  EE.VV.  llbcllum  fuppllcem  Caufac  fla- 
tum  y  &  prxcipua  ejus  momenta  contlnentem  exhibult  • 
QupdlUuftriilimum  D»  Malgrot  Intclle.xerlt  j  vix  credi 
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poreft  j  quem  rerum  omnlirm  ad  caufam  pertinentium 
inftriiCfiiiimum  effe  non  potuit  ignorare ,  qui  plurlmos 
annos  In  addilcendis  litteris  Sinicis  confumpfic ,  &  tum 
propria  experlcntia,  tum  per  alios>  quos  fxpè  confulult, 
rerum  >  quj^;  5n  China  geruntur  ,  veritacem  facile  potuic 
ìndaijare  .  Reftat  itaque  ,  ut  de  Oratore  locucus  lit  Re- 
vercnc^ifs»  P.  At  quamvis  Orator  Sinicam  linguam  non 
calleat ,  bis  ramen  ad  Oricntales  Mlfllones  profeóius  eftj 
&  ad  Sinas  Temei  pervenlt^apud  quos  duobus  annis  cum 
dimidio  in  Provinclis  Cantom  ,  &c  Fokjtn  commoratus 
eli  >  plurlmafquc  Ecclefias  In  Provincia  Klawfi  vlfitavit, 
variosdivcrforum  Ordinum  Mllfionarlos  hisde  rebus  di- 
llgenter  percontatus.  Nufquam  tamcn  In  fuo  Scripto 
propriam  notitlam  ,  fcu  c\perlentlam  ad  ftabillendam 
faéli  verkatem  Em.  VV.  attulit  ;  ratus  fat  effe  111.  D. 
Maigrot  >  allorumquc  Mlflionarlorum  tcftimonium  >  & 
auctorltatcm  ,  cifque  adjund^a  certlfTima  ,  atque  cviden- 
tiflìma  argumenta  ex  Ipfìs  Scriptorlbus  S.  J.  deprompta, 
unde  veritas  facti  picniflimè  comprobatur:  Hoc  autcm 
quillbet  pr^tftarc  potulc,  etlamli  Chinam  >  &  SInIcas  li- 
teras  nunquam  vidcrit» 

III.  Cavendum  >  alt  Reverendifs-  P.  ne  Injuria  fiat 
fam^e  Rev.  Patris  MartlniI ,  qui  In  praediàa  Scrlptura 
inculpatur,  quafi  res  >  alicer  quàm  eraiit  >  Alexandre 
VII.  ce  huic  S.  Congreg.  expoluerit  ;  Unde  fccurx  de^ 
finltiones  falfo  InnlxsE.  fundameiitoj  quas  revocare  ne- 
ceflc  fit .  Addit  autem  P.  Marcinium  Virum  fulife  non.» 
fatis  cognitx  probltatis  ;  ac  practerca  tant$  erudltlonis  > 
&  cxperlentix  y  ut  quantum  ad  hoc  verilimUlimura  fic 
audlorem  Scripturae  ci  minlmè  aquiparandum  :  utpote 
qui  longo  annorum  fpatlo  In  Oriente  propaganda:  Fidet 
Chriftlanae  multùm  adLabor arie  j  pluraque  opera  typis 
cdiderit  >  &  Inter  alla  Atblumem  Sinicum  >  Hijìoriam  Chi^ 
M  Bdlum  Tarsaricum:  Unde  concludlt  non  racdlo- 
crem  adhibendam  dIUgentiam>ad  Indaganda  fundamen- 
ta  cjufmodi  crlminatlonls  >  ne  forte  j  fccùs  agendoj  veri- 
tas  limul  j  &  juftitla  Ixdatur  • 
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Ri#  LonglfTimè  abeft  ad  111.  D.  Maigrot ,  &  ab  Ora- 
toris  mente>ut  cujufquam  famam  minuere  vellnc.P.Mar- 
tinii  morcs  ,  &  Inllirutloncm  vitx  non  attinguiir.  An 
vero  probiras  ejus  fatis  cognita  non  fit ,  Inquirere  nihil 
ad  rem  pertinet  >  nunquam  In  eum  mendacii  >  aur  falla* 
else  accufatlonem  inftituit  Orator  j  aut  cjus  memoriam 
tanquam  mendacis  3  &  impofloris  ,  damnarl  podulavlt  • 
QujE  ad  Caufx  inftrudìloncm  >  &  ftabiiiendam  faóti  verU 
tatem  neccHaria  vJdebantur  Em.  V  V.  expofuit ,  unde  fi 
aliqua  P.  Martlnu  memorine  labes  afpergitur ,  id  praprcr 
Oratoris  intentionem  accidie.  Utrùm  vero  In  graviffi- 
mo  negotIo>  ubi  agitar  de  purgandis  ab  Idololacria  >  & 
fuperftitlonc  Miflionibus  vaftiffimarum  regionum  Orien- 
tis  )  valde  cavendum  fic  ne  P  MartlniI  aut  cujufcunque 
alterius  hominis  fama  3  quando  aliter  fieri  non  potefl  3 
vel  tantillum  Ixdatur ,  uirama  Em*  VV.  prudentia  diju- 
dicet .  Certe  In  hacce  Caufa  vldetur  P.MartInms  abfol* 
vi  non  pofl'e>  nifi  damnentur  quotquot  eum  hulc  S.Con- 
grcgationi  falfum  expofuifle  conrendunt,hoc  eft  PJoan- 
nes  Baptifta  Morales  ,  P.  Antonius  à  S-Maria  9  III.  Na- 
varrete  ,  P.  Ioanncs  de  Polanco  y  Ill.D.Malgrot ,  &  In- 
numeri alli  celeberrimi,  acpiiflimi  diverforum  Ordinum 
MltriOHarlI  y  quorum  exilhmationi  >  &  famx  >  fi  cum 
P.  Martinlo  comparcntur ,  longè  magls  confulendum 
quivis  exiftimaverit  • 

Quod  vero  ait  Revercndlnìmus  Pater  ,  P.  Martlnio  , 
quantum  ad  eruditloncm  ,  &  cxperlentiam  non  compa- 
randum  effe  auctorcm  Scrlptur2>  dubltari  adhuc  potcft  y 
quem  nam  hic  intelligat ,  au  IH-  D-  Maigrot  »  an  vcrò 
Oratorem-  De  III.  D.  Maigrot  difficile  dì  idacclperc* 
Utenimdecjus  cruditione  taceatur^quanquam  Is  Do- 
fìoris  Sorbonici  gradu  eft  infignitus,  &  in  rebui  Theolo- 
gicis  3  &  Ecclcfiaftica  Doftrlna  apprimc  vcrfatus  :  Sai* 
rem  quod  fpedac  ad  cxperlentlatn  5  non  videcur  P«Mar- 
tinio  poftponcndus ,  cùm  à  fcxdeclm  jam  annis  In  Chi- 
na Miffionarli  ,  Provicaril ,  Proadminiftratoris  Genera^ 
lis  j  ac  tandem  Vicarii  ApofloIIcI  munere  fungatur  >  & 
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Sliilcam  linguam  optimè  calléat;  resautem  Sinlcas3  qus 
ad  Religlouem  fpeCtant ,  eò  facili ìis  potiieric  indagare  , 
&  perfpeiìas  habere  y  qiiod  lltterarum  humanarum  llu- 
dils  non  vacet  ,  ncque  libris  de  rebus  politicls  fcriben- 
disopcram  Impendat  •  Edidit  folùm  lingua  Sinica  diios 
Catechifmos,  unum  de  Sacramcntis  Baptifmi  ,  &  Poeni- 
temix  >  &  alcerum  de  Sacra  Corporis  Chrifti  Commu- 
iiionej  qui  magnani  apud  omnes  laudem  meruerunt .  Sin 
•  autem  de  Oratore  loqui  vohierir  Keverendifs.P»uc  veri- 
fimllius  eli  y  eruditionis  laudem  P.  Martlnlo  facile  con- 
ccdlt  :  at  ampllor  Illa  erudltlo  &  dodrlna  nihll  ad  rem 
facit  In  hac  Caufa  y  In  qua  folùm  requlrltur  dlllgentla  3 
&  finccricas ,  acque  amor  veri  .  Agitur  cnim  unicc  de 
flabilienda  verltate  faci! ,  quam  &  propria  experientla 
in  China didicit  Orator,  5c  quam  certllìimis  >  ac  evidcn- 
tifTimls  argumentis  ex  ipfifmec  Scripcoribus  S.  J«  peclcis 
con  firmar  • 

IV.  Alt  Reverendlfslmus  Pater  In  prafato  Edlclo 
aliquas  voces  Slnlcas  adduci  y  quarum  nemo  c  Rellgio* 
iis  fux  Socletatlsi  quinunc  Romx  degunc  >  fufHcien- 
tem  habeat  notitlam  ;  quapropter  expedandum  exilUs 
partibus  Patrem  allquem  ejufdem  Sociecacis  lingur  Sl- 
ulcaz  peritum  9  qui  omnem  circa  Illa  vocabula  dubita*» 
tionem  toUere  queat  • 

5t«  H5C  dicuntur  ad  differendara  In  longum  tempus y 
vcl  potlus  irapediendam  Caufx  decifionem  •  Quamdlu 
cnim  expeólaudus  erit  Pater  ille  linguai  Sinicx  valde  pe- 
ritus  ?  Quis  ctiam^  quantumvis  pcritus  Ille  fupponàcur 
ci  foli  de  concroverfarura  vocum  fìgnificatlone  creden- 
dum  pucarct  ?  Scd  alla  eft  certlor ,  &  expeditlor  via 
omnem  ejufmodi  dubitacionem  tolleridi ,  li  qux  adhuc 
fuperfit .  Nam  In  Edidto  IIK  D.  Malgrot  agitur  tantùm 
de  Vocabulls  Tien  Chù  &  T/e«  azc^wq  Xanghi  ,  Se  ùtro  ex 
Jiis  duobus  nominibus  à  Chrilllanis  nominandus  fit  Deus 
Opt.  Max.  At  dehorum  vocabulorum  fignificatlone  lp- 
.fimet  Pacrcs  Socletatis  jam  pridem  in  Hbris  fuistrafta- 
runti  ac  noviffimè  Parer  Bartolus  InfuaS.J*  Hirtorla 
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PaTfj*  llb.4.  &  P.  Ludovicus  le  Comte  In  [uis 

de  Stata  prxfenti  Chinx  relatlonlbus  ,  de  hac  quaftlone 
haagimt,  ut  praefati  Edifti  neccffitas  &  arquiras  planè 
comprobetur .  Quod  Igltur  opus  eft  alios  Patres  Socie- 
tatis  è  China  expetìare  >  ut  harum  Yocum  interprstatio 
habearur  ? 

V.  ^  Obfervat  Reyercndlfs.P.  ab  111.  D*  Malgroc  In- 
terdici In  Templls  ufiim  quarundam  tabellarum.  In  qui- 
bus  fcrlptum  cil^Coelum  coLito:  qua  de  re  multa  noti  levis 
momenti  Tuo  tempore  proponenda  fe  habere  fignificar. 

.  Bi.  Hoc  caput  ex  praEcedenri  pendet ,  &  poft  explr- 
catam  ab  ipfifmet  SJ.  Scriptoribus  vocis  Tìen  lignifica- 
tionem  j  nullam  habet  difficultatem .  Nam  fi  conlht  ex 
praedliSorum  Scriptorum  telHmonlo)  qnòd  iiocce  tempo- 
re vulgo  apud  SInas  prsefertim  literarix  Sccìx  per  voca4 
bulum  Tìèn  lion  aliud  Intelligitur  nifi  Calum  materia- 
le :  quis  dubitet  jure  prohibitum  effe  j  ne  ejufmodi  ta- 
bella: cum  vocabulls  King  Tìén  3  Coelum  coUto  in  aedlbus 
Sacrisj  &  fupra  lpfum  Altare  ponantur?  Quid  ad  hxc 
allcujus  momenti  opponendum  fit  a  Rcverendlfs.P.  dif- 
ficile eft  Intelllgere .  Hoc  unum  libet  hlc  adderc  cum 
IH.  D.  Malgrot,  nullum  ex  Miffionarlls  qui  has  tabella* 
c  templls  fuis  fuftulerunt  (Id  autem  poft  publlcarum  Edi-- 
ftum  fecere  omnes,  exccptis  Patribus  Socletatis  )  ullam- 
Inde  moleftlam  ,  aut  malum  a  Magiftraclbus  accepilT^  » 
ncque  minori  cum  llbertate  aut  frurtu  in  excolenda, vel 
dllaranda  Domini  Vinca  laborare  . 

VI.  ^  Denique  opponit  Reverendlfs.  P.'EdI*Sum  III.- 
D*  Malgrot  paucorum  opinione  nicl,  neque  ab  omnibus  - 
Vlcarlls  Apoftollcis  ejus  Regni  fuilfc  approbatum;  undc 
fi«ri  pofTet ,  ut  ab  allquo  Intra  Proviaciam  ejus  Curae 
commiffam  non  admitteretur  :  Itaque  perlculoftim  fore 
legem  generalem  fanclre ,  aliis  Vicarils  ApoftoHcIs  noa- 
auditis  :  Cum  autem  nuper  novem  cledl  fint,  qui  tri- ^ 
bus  {ipifcopis  jam  antea  lille  conftitutis  adjundli ,  duo-»' 
declm  Vicariorum  ad  gubernandas  China  Eccle/ìas  nu- 
mcram  corapient;  exquirendam  vlJerl  ab  illis  fa^torum» 
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de  quibus  controvertitur ,  vematcm  y  prout  anno  t57^. 
Archieplfcopo  Manllienfi  j  Epifcopo  Bcricenfi ,  &:  Epif- 
copo  Heliopolicano^  eommlfìa  fuerat  ea  inquifitio;  ut 
refponfione  duodecimi  illoruni  Vicariorum  acccpta-j  > 
$•  Congregatio  facHiùs  ac  cerrlùs  de  toto  negotio  ludi- 
cet  :  ncque  obliare  moram  in  expevJlanda  Vicariorum 
refpoufione  >  quandoquidem  jam  per  tot  annos  his  de 
tebiis  dlfcepcecur  ,  nec  camen  id  oblllccric  quoiulnus 
Chriftlanitas  illa  crefcerec  • 

5^*  Ex  duobus  VlcarlU  Apoftoli'cis,  qui  foli  tunc 
practer  111.  D.Malfjrot  In  China  coniHtuti  eranc  y  alter  a 
lingua?  Sinlc-B  valde  perltus  >  Edkìum  IH.  D.  Malgroc 
approbavic  ;  teftatus  >  id  ipfura  fe  In  fuo  Vicariatu  fadu. 
rum,  nifi  incertus  Vicariorum  ApoftoIIcorum  flatus  > 
quQS  multi  tunc  brevi  revocatum  irl  publlcabant,  la 
aliud  Id  tempus  dlfferre  fuaderet .  Idem  Edi(ftum  duo 
Provicarli  ,  quorum  alter  Vicarlus  Apoftolicus  nuper 
cicchiseli,  fuo  fuffraglo  comprobarunt .  Provincialis 
vero  Patrum  Dominicanorum  tàm  fuo ,  quàm  Rcligio- 
forum  fibi  Subditorum  nomine  Illud  ukroadmifit:Com- 
mliTarlum  autem  Patrum  Francifcanorum  illud  multum 
laudavlt,&  allus  infignis  ex  eodeni  Ordine  MllBonarius 
Proyinclae  Foklenfis  non  folùm  illud  >  ut  coeccri  Milfio- 
xarli  tàm  SaEculares ,  quàm  Regulares  ejufdem  Provin- 
cie ,  praeter  PP.  Jefuitas  ,  exccutioni  mandavit  >  fed 
fcrlptis  duabus  epiftolis  laudibusufque  In  Coelum  extu* 
lit  ;  qu2  omnia  patent  ex  lltteris  >  aliifque  monumentis 
ab  Oratore  cxhibitis .  Porro  hi  non  pauci  >  fedmuUI* 
&  infignes  prafati  Edicli  approbatores  dici  debent  ,  ne- 
mine  haótenus  ei  contradicente,  prxter  Patres  S.  J»  Ua- 
de  licet  inferre  i  nequaquam  metuendum  >  ne  il  lex  ge- 
neralis  ftaruatur,  aliqui  eam  accipere  nolint  •  Etcnim 
cum  omnes  VicariI  Apoftolici  >  qui  nunc  in  Regno  Si- 
xiarum  degunt  >  coetcrique  MiiTionarli  fiat  vcl  ex  Clero 
5acuUrI  >  vcl  >  lì  Patres  Societacis  excipias  j  ex  Ordl- 
uibus  $•  Dominici ,  S.  Francifci ,  &  Auguftlni  ;  cex:- 
tum  cft  ncnùiiem  c  Clero  Sa:culari  legi  generali  à  Sandla 


Sede  fertnàx  f cpugnaturum>  cum  jàm  omnes  E3IcìI  III. 
D.  Malgrot  ncccffitatcm  ac  juftitiam  agiiovcrint  :  Ex 
Rcgularibus  vero  PP-  Dominicanl  jam  dudum  cam  le- 
gcm  procvcncrunt ,  adeo  ipfis  perfuafum  eft  rem  eflc  ju* 
ftam  &  religioni ,  ac  pletati  neceffarlam  *  Patres  Fraii- 
clfcanl  ,  quantum  ex  anciquiorum  ejufdcm  OrdlnlsMif- 
fionarlorum  agendi  ratioae  licet  coillgere  ,  Cmiliccr 
prompto  animo  obtcmperalmnt ,  uti  jam  malcl  datis  ad  - 
IIK  D.  Maigrot  litterij  teftati  funt ,  ac  nomlnatim  III. 

àLeonilfa  Vicarlus  Apoftolicus .  Ex  Auguftiniam 
vero  Religione  Ill.D. Alvares  Bcnevente  Vicarlu!?  Apof-^ 
tolicus  nuper  elcdus  j  coeterique  ejufdera  Ordhiis  Mif- 
fionarii  non  poiTunc  legem  illam  non  tibenter  accipert , 
quandoquidcm  jamdlu  Cultum  Confufii ,  &  Progcnlro- 
rum  defunélorum  fuls  Neophytis  mtcrdixerunt  • 

Denique  cùm  Ediclum  III.  D.  Maigrot  in  duabu^  va- 
lli flimis  Provinci  15 /"o^^/ew/^  n  imi  rum  ^  Kiamjì  pubtlca- 
tum  fit  omnefque  illud  communlter,?^  tmiversèj  exceptis 
PP.  S-  J.  amplexi  fint ,  &r  in  ufum  induxermt  ;  nihil  eft 
ctir  in  alUs  Provincils  non  eadem  facilitate  lex  genera- 
lis  9  &  fimilis  ufus  ab  omnibus  admittatur . 

Qu^Is  aucem  animum  inducat  credere  3  Miflìonarlof 
S*J.  peculiari  circa  MifTiones  obediencix  Voto  Apofto- 
llcae  Sedi  adfèriftos  Icgi  illi  non  (latim  obedituros  ?  prJ^• 
fertim  eùm  praxim  contrarlam  >  à  nonnullis  è  Patribus 
Sociecatis  jam  à  principio  lucroduilam  >  &  à  plerlfque 
hadtenus  retentam ,  non  tanquam  ccrtam  ,  ac  mlaimè 
dublam,  fed  ut  probabilem  tantum  defendant .  Und« 
verirace  per  Oraculum  Vicari!  Chrifti  declarata  ,  &pa« 
tefadta  j  omnino  confidendum  eft ,  fore  ut  illam  amplc- 
dantur  ,  &  cum  reliquis  poHhac  Cleri  tum  Sjrcularis* 
cum  Regularis  Mlffionarlls  confcntienteS3Communicon- 
fil  io,  ac  eodem  fptritu  opus  Domini  in  illls  partibus  lìnt 
operaturi  :  Cui  tanto  bono  Rcvcrcftdiffimum  quoque 
Patrera  ,  prò  fua  pletatc  &  zelo  religionis  ,  ex  audori* 
tate  fui  niunerls ,  adlaboraturum  fperandum  eft  • 

Ex  hi$  pater  quam  mutile  ac  fiipcrvacaneum  effec 
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duodeclm  VIcanos  Apoflollcos  m  China  conftitutos 
confulercj  corumquc  refponfa  expectare;quod  quidem 
U  tantum  coiifilio  proponi  vldetur,  ut  Caufae  decifio  ad 
multos  annos  differatur ,  vel  poclùs  omnino  Impediatur. 
Cùm  enim  imraenfis  pene  locoriim  intervallis  ab  invi- 
ceni  fcparentur  j  ncque  In  unum  convenire^  ncque  feor- 
lìm  tam  multipllcem  Inaiiifitionem  nifi  poli  plures  an- 
nos conficcre  >  ac  finguil  Romam  mltcerc  poflenc . 

Quod  vero  alt  Reyerendlfs.  ?•  non  omitcendam  Illam 
Vicariorum  intcrrogatlonem  ob  temporis  dllatlonemy 
cum  jam  per  tot  annos  de  his  rebus  difceptetur  ,  vident , 
ut  fpero^EE.VV.longa  Illa  pr^terlrorumannorumferlem 
racioncm  effe  >  ob  quam  non  diutlùs  differenda  >  fed  po- 
nlus  quamprlmuni  dirlmenda  fit  tam  diuturna  dlfcepca- 
tio  ;  prjcfertim  cùm  agatur  de  Ipfa  religione  i  &  de  lalu- 
t3  CEterua  InSnitx  multitudinis  Chriftianorum  >  qu*  in 
manlfcflum  difcrimen  adduclcur  ,  fi  eos  idololatria  ,  & 
fuperftitione  impllcatos  effe  contingat .  Ncque  ullius 
ponderis  efl^quod  fubjungit  Reverendlfs.P.  dlfceptatlo- 
nes  lllas  non  obflare>  quominùs  Chriftlanltas  in  illls 
partibus  hacìcnus  creverit  j  non  enIm  Ecclcfiam  de  fide- 
lium  multitudinegauderct,  quos  folo  nomine  Chrlftia- 
nos  effe  fciret  y  re  Ipfa  autem  adhuc  IdoIIs  fervire  3  ac 
damnabllibus  fuperftitlonlbus  teneri  >  de  quibus  meritò 
dici  poffet  :  multifUcaftt  g^nttm  ,  ^  non  magni/tcafti  Un- 
tiam:  quanquam  certum  fit  Mlffionarlos  Cleri  Saecularis^ 
Itemque  Ordinum  S.  Dominici  3  S.  Francifcl  3  &  S.  Au- 
guiKnI,quI  cultum  Confufil ,  &  Progenltorum  rcfpuuHt, 
non  minori  cum  fru^lu  In  China  ^  Cocincina  >  &  Tun- 
qulno  ad  convertendos  Infideles  Incumbere,  quàm  Pa- 
tres  SocIetarIs>  qui  hadleuus  culcum  Illum  fuis  Neophy- 
tjs  permiferunt . 

<^apropter  Emlnentlfs-  ac  Rcvcrcndlfs.  Dnl ,  cum 
tota  haec  Caufa  ad  quxftiopem  facìi  circa  Cultum  Con- 
fu/il  3  &  Progenitorum  defun<florum ,  &  ad  fignificatlo- 
nem  duorum  ,  aut  trium  vocabulorum  Slnenfium  rcda- 
ct?  fic  ;  fadtl  autem  illlus  vcritas  j  &  pr.vdiv^torum  voca- 


bulorum  cxplicatlo  ipforum  S.  J.  Scriptorum  ^raylirtmis 
&  clarxfllm'is  teftimonils  huic  S*Congrcg.  exhibitis^con^ 
firmata  fucrit  ;  à  fumnia  prudentia  y  Se  arquitate  EE»V  V» 
fperat  Oracor  ,  forc  ut,  rejecla  Rcverendifs.P.  PrjKpofiti 
Gcneralis  J- poftulatlone  circa  Judkli  dllatlouem^ 
de  terminanda  hae  gravuTima  controverfia  y  quaiuoeius 
confillum  mituraefint  ;  pra&ferrim  fi  dignentur  adverterc> 
à  quacuor  aiials  ,  3c  ampKus  publicarum  effe  Edf(5lunrì 
Ill.D.Malgrot  y  quo  tcmporis  intervallo  Reverendlfs.P. 
rum  per  Epiftolas  à  China  accepras,  tum  ex  quibufdam 
fu2  Societacis  Patribus,  qai  Illinc  ia  has  partes  vene-^ 
rune ,  rem  totam  facile  rcfcife  potiiit ,  &  cur  Miflionarii 
cjufdem  Soclctatis  prjefato  Editìo  noti  obfcqucndum 
duxerlnt,  intelllgere  •  Id  autem  maxime  drdicerit  ex 
p.  Amarai  Lufitano  ,  qui  in  China  aderac,  cùm  Edidìum 
lU.D.  Malg-^otmenfe  Martloanni  1695.  publicatum  efi, 
&fequcnci  menfe  Decembri  illinc  profedus,  Romain 
venit ,  ubi  per  plures  menfes  commoratus  cft  •  Unde 
non  defult  illl  tempus  ad  luam  cattfam  Inftruendam  , 
nec  nifi  brevilTima  eget  dUatione  ad  refponden^um  >. 
dummodo  intra  quacftionem  fa(fti  >  de  qira  unicè  agicui  > 
fe  fe  contlncat ,  &  fi  quid  allatis  ò  Scriptoribu'S  fu*  So- 
cietatls  teftimomis  at^ue  auéloriratibus  obiiciendum 
haber  3  tantum  exponat  •    Ei  Deus  ^c. 

VERITAS  FACTI 

Circa  ^Hofdam  Sìnarum  ufus  contrax/trfQS  y  pr0bata  of 

ipfis  Scriporihus  Sdc^Jefu» 

Juxta  Decrctum  jJuHI  155^7.  S.Congreg.S.Officii- 

Pro 
NIcolao  Charmot  &c. 

Oitat.  die  6.  Augufli  1  697^ 

Enàntntijjtmì  oc  KtifWndtjpmi  Varns.  , 

Nicol AUsCharmor &c» EE^VV* humiliter cxponit  , 
quod  cum  EE-VY»pr^cepcrInc  die  y  Hi«ufi$  ^  IiiUr 
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proximè  elapfi  y  ut  ex  feptem  capitibus  quibus  conftat 
Ediclum  Illuilrlfs.ac  ReverendIfs.D«MiIgrot,ca  fellgc- 
reatur  qux  definir!  &  confirmari  poflent  ex  tciHmonu^ 
auc  documencis  Auctorum  ,  prseferrim  PP^Soc  Jefu  qui 
de  rebus  Sinlcls  fcripfeninc  :  huic  Decreto  ut  parerete 
Ocator  f  quam  maxima  potult  diligemia  3  cjufmodi  te- 
filmonla  i;onquifivit  y  ac  tandem  tot  tamque  exprefla 
iiivenlt  y  ut  fperet  fore  ut  nulla  podhac  fit  de  fadèo  con- 
troverfia  >  fed  relèetfolùm  jus  ab  EE.VV.poft  varia  De- 
creta ,  quibus  de  eo  jara  prapjudicatum  eft  3  ultimo  judi- 
-ciò  definiendum. 

FaCtaqu9probaturum  fe  recipit  Ocator  quatuor  funt, 
ex  quorum  veritate  pendent  fingula  capita  EdidI  feu 
Declaratlonis  lU.D-Maigrot.  Prlmum  factum  eft  Voci- 
bus  Tien  &  Xangtì  Coelura  materiale^  non  Deum  verum 
à  Sinis  Intclligi  :  quod  fi  Orator  proba verit  y  Inde  legU 
cIme<;oncludet  Ill.D.Malgrot  primo  Edlftl  fui  capite  rc- 
tìè  prohlbuiffe  >  ne  Chriftiani  voces  Thn  &  Xangtì  ufar- 
parent  ad  verum  Deum  fignificandum  ;  Itemque  fecun- 
do  ejuldem  Editfll  capite  jure  meritò  decrevifle  >  ne  In 
EccUiìIs  appendatur  quidam  Tabella^cul  h;  du;  voces« 
Kifi^  TUm  y  là  eft  yCccLum  coUto  ,  inferi pt?  funt  * 

Secundum  faótum  eft  y  loca  hi  qulbus  Sin?  Confucium 
Phllofophum  &  Progenitores  4cfuncSos  colunt  y  vera 
effe  Tempia;  In  IIs  ad  Altare  offerri  victimas,  ccreos  ac- 
cendi y  iuffitlones  fieri  cum  genuflexionlbus  ante  tabel- 
lam  >atque  cjufmodi  oblationibus  &cercmanns  à  Con» 
fuclo  &  Progenitoribas  SInas  petere  ac  fperare  fcUcita- 
tem  hujus  vitj  &bona  temporalla  .  Ex  quo  >  fi  proba- 
tum  fuerit  y  redìè  Inferetur  III.  D.Maigrot  tertio  capite 
fui  Ediftl  meritò  declaraffe  veridica  non  effe  quj  R«  P- 
Martinlus  huic  S»  Sedi  circa  hujufmodicultum  propo- 
fult  y  fequentique capite  reclc  prohlbulffe^  ne  Chriftiani 
«jufmodi  oblatlonibqs  &ceremoniIsin  honorem  Confa- 
cii  ac  Progenitorum  Interfint* 

Tectium  factum  eit ,  in  pri vatis  domibus  apponi  tabel- 
las^  qiiibusinfcripta  funt  nomina  Progenitorum  defun*  y 


dorum  ,  &  alia  nonnulla  quf  eorum  anlmas  tabelT'is  il- 
Vis  infìdere  fignificant  &  locum  in  quo  dida  Tabella  ap^ 
pendltur,  iifdem  animabus  dedicatum  effe  ;  quod  ubi 
demonltratum  fucricpaccbicIlI.D.Maigrotufumhiijuf- 
modi  tabellarum ,  nifi  ccrr^  caurioncs  ad  amovcndain 
omiiem  fupcrflltionis  fufplcioiiem  adhibcaucur  ,  vtciè 
prohibuiffe  • 

Quarcum  dcnique  faftum  cll,PhiIofophIaftiquam  Sl^ 
profitcntur  ,  effe  ChrHlijm^  icgl  contrariata  y  Òc 
brum  qucni  S'in^J e  King  appellane ,  cancinerc  Magicas: 
fupcrfticiones-  Quod  poftqaam  probatum  fuerit>  ma- 
nifeftum  cric  IIU  D-  Malgrot  non  imtncrira  declaraffo 
Sinicam  Philofophlanr  in  multts  Religioni  Chrilliang 
adverfari;  adcoquc  Magiftris  Scholarum  in  legeudis 
Sinarum  libris  cavendum  i  nedifcipuli  pravi»  Ulis  do- 
mini s  imbuantur  * 

Primum  Faflum  ^ 
Quod  vocibus  Tir»  &  Xangù  Coelum  marcriale  ,  aoa 
verus  Deus  à  Sinis  incelli jacur  conflac  ex  teltimoniis 
fequcntibus  : 

R.  P.  Alvarus  Semedo  Lufitanus  eicSac  Jefu  in  librai 
Italicc  fcripco  ,  cui  timlus  :  Ktlatione  dtlta  grande  Mo- 
narchia dtlU  China  .  P.i-  C  X7.'pag.  105»  fonus  Regino 
matris  dcfcribeus  alt  :  Agli  otto  fifictrofactifiM  mi  Citim  1 
serra  y  pianati,  nienti  ^  e  fiumi  j  con  gran  folcnnipà. 
Audtor  clarè  afferit  oblacum  foiffe  Coclo  facrlficium  , 
'  quod  de  Cado  proprie  di(5èo  &  macerìalf  a<:cipx  debec  « 
iicuc  de  terra  >  planecis  >  montibus  6c  rtumialbttSB»- 
terlallbus  » 

Minime  vero  audrendx  (unr  qui  ad  aoiovcndanf  ido>«. 
lolacriam  ,  per  coelum  live  voces  lien ,  Catlum  1  &  Xan^, 
gti 9  Jmferatarem  [uprtmum  j  non  coelum  ipfum  marcrla-f 
le  y  fed  ccell  conditortm  hoc  eft  Deum  Opr.Max*  Goe^lL 
creetorcm  iiiterpretantur  Nam  habexnusex  P«Kirke<- 
loSocIefu  Deum  illum  ^quem  nomine  ccrir  còlie  fe:*^» 
Lircratorum  ,  corporeum  &  figura  pr^dicum  effe  ac  fen- 
fibus  compreliendi  :  tì^  cnlm  ait  in  libiM»  infcrijgca  1  CàAc 
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na  illujìrata  p^g-:^^^  §.ciil  trtulus  :  Interpretatio  tertin  • 
„  AllquI  creacuram  C^'catorls  loco  habeba;ir,alii  prin-, 
9>  cìpium  rerum  omnium  vacuum  ponebant  &  eiis  reale 
„  (alludlt  ad  h?c  feda  Pagodura  &  Llteratomm  Sineti- 
j>  fium  )  quonJam  UH  afferuut  quod  prlncipium  è  quo 
j3  ornala  prodiere  fit  vacuum  ;  quod  Idem  ilHs  eft  ac 
^,  fubtilc  3  &  fenfibus  imperceptibilc  y  etlamfl  ni  fe  rea- 
yy  le  fit  &  pofitivun;!  prhiclpium  ;  Liceratl  vero  dtcunc 
quod  prniclplum  rerum  non  foliim  reale  eft  &  pofi- 
ovom;,  fed  pr^rerca  talls  fit  figur?  ac  corpulent'15  ,  uc 
„  fenfibus  comprehendi  queat.  Arqui  verus  Deus  for- 
iiiam  5  figuram  >  fpeclem  &  corpus  non  habet  •  Cocli  er- 
go nomine  non  coeli  effeélorem ,  Ced  Cophim  materiale 
ac  corporeuni'Literati  Sinenfes  intelligunt  • 

R.  P.  Gabriel  de  Magaillans  Lufitanus  ex  Soc.  Icfu. 
&  MifìTionarlus  Apoft.in  libro  cui  titulus  eft  :  Nova  ile- 
Utìo  de  Sinis  }  ex  manufcripto  ejus  originai!  Lufitanico 
in  Gallicam  llnguamconverfo  Gap.  21-  pag.  j6o.  fc- 
quentìa  verba  habet ,  qu?,  Latine  rcddita  fic  fonanti» 
^,  PercontantI  mihi  quodam  die  ex  quodam  Literata-. 

quid  ejufmodi  jcjunus  &  facrificlis  confequi  velint  > 
3,  &  quo  pactodici  queat  nunquam  Regem  nec  Regi-'l 
3,  riam  publÌQÌtus  idolis  facrificare  ^  cum  Coelum ,  TeU. 
,>  lus.^  Sol  3  Lunaquccorpora  Inanima  fintj  adeoque. 
yy  miniraè  digna  veueratione  &facrlficiis  p  quc  eorum- 
dem  efledtori  Deo  debentur  ;  refpondit  ille  j>  duas  lUi , 
^,  ViomwìxCalum  fubjevSaseffe  notiones  :  primùm  nam- 
yy  que  hac  voce  intelligi  Coelum  materialcquod  Sinicè . 
3,  Ttu  htm  y  Chi  Tien  ,  dicitur  y  quod  oculis  cernimus  6z 
jvCujuseÉfeitusquemadraodum  &  folis,  lun^?  ,  ac  Ilei- 
„larum  >  experjmur.  II.  Carlum-immaterialeaccipI  > 
yy  quod  ìfeu  ou  Him  TUn  vocatur  ,  figur^  omnis  expers  »  ^ 
„  omniumque  rerum  fontem  &origìnem,  ideoquea  : 
3,  mundi  Creatore. &  Ppificc  minime  dlverfum.  Hulc  j 
j^antiqui  Sinénfes  5  ijj.quiebat  ille  >  facrificla  ac  jejunia 
yy  offerebant ,  tura  ejus  placandi  caufa  >  tum  etiam  ut  ei  ' 
ìjgratiaj.ascrent  jptoìjcji^ficiJs;  quj  afliduc  quidam  > 


-^i  at  pr^fcrthn  quatiror  anni  temporibus  ab  eodem  ac- 
]^,ccpiiniT5r:  led  homines ,  utpoce  qui  hebeces  fuiit ,  & 
V,  corponbusaddivfliores,  veri  rerum  omnium  arbitri 
domlnrque  memaria  abjeda  ,  nlhl!  allud  jam  In  anU 
>,mohabent  prjter  Calum  materiale,  quod  oculls 
3,  cernimus  .  In  quo  quidem  colloquio  advertendum 
ell  qrmiò,  P.  Magaillaens  pcrfuafum  fuilTe ,  cultum 
coclo  a  Sinis  pr^ftlcum  effe  idololatricum  ,  atque  ut  Ll^ 
teratum  Sinam  de  Illa  Idololatria  convincerei  fcifcl^ 
tatum  effe  y  quomodoabfque  idololatria  poffent  corpo- 
ra  inanima  facrificils  coli,  foli  Deo  eorum  Creatori  de- 
bicis  .  IL  Sinam  non  negaffe  illum  cultum  nunc  Idolo- 
latncuni  effe  ,  fcd  refpondiffe  ollm  legltimum  fuiffc,  eo 
quod  non  Coelum  niacerlale  ,  fed  Immafteriale  ,  hoceft 
Creator  &  principium  rerum  omnium  tunc  colcrctur  • 
Ex  quibiisneceffarlò  conftcitur  )  ex  mente  Liceratorun> 
commumtcr  facrlficla  &  alia  Rellglonis  officia  nonnifi 
Calo  materiali  nunc  deferri . 

^  R.P.Ioanncs  Petrus  MaffelusSooIefii  m  Kbro  cui 
titulus,  Hrftoftarum  IndicAfum  Libri  i5.  pag.  zoo.  ita 
dare  affiimat  cultum  SInarum  erga  Coelimì°effe  Idolo- 
latricum ,  ut  ejus  verba  commentarlo  aut  interpreratlo- 
^,  ne  n«n  egeant .  Non  paucl ,  inquit ,  m^jta  fimular 
^,chra  vel  etiam  Informes  adorant  iapides  ;  namque  II 

terme  Dii  Gentium  funt .  Ad  hzc  artis  cujusllbet  in- 
>j  veiitorcs  aliofque  prlva^imaut  puJJicè  bene  merlcos, 
^>  quidam  etiam  parentes  charofve  in  numina  referunc; 

nique  &  ftatuas  &  tempia  poniint,  &  vota  faclunt  , 
yy  &  adolent  thura ,  non  mortuis  modo  ,  fed  edam  ^ 
»  (quod  magls  deteltere)  viventibus .  Alìl  folem  &  lu- 

nam  ,  ac  ftelUs,  coelumque  prxclpuè  ìpfimi  ,  unde 
„  cuncta  in  terra  bona  promancnt,  omni  Ibdlo  coUn- 
'iicmn  exilhmànt. 

p.  Malgrot  ad  prohibendas  voces  TUn ,  Xérnuiii  fia 
xniles  priivcrat  R.  P.Andreas  Palmerlus  Viiitator  Pa- 
trum  SoC.  Jefu  in  China  ,  de  quo  R.  P.  Bartolus  eiuf- 
dera  boc  iti  Opere  iafaipto  ;  DclL'HifigrisduUa  Qimf^ 
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^/u  di  Ghsii  J>a  China  terza  parte  dtW^fiu  Ub.4-pag.8p2- 
hec  habet:  Gli  parve  (  al  P-Palmcrio  )  di  non  lajciarji 
^uelU  quifìiotu  horamai  più  libera  a  difputarfil  t  poiché 
(dilTe)  non  poteva  concordar  gl'ingegni  y  accorderebbe  le  boc- 
^fjf^^ilftce  ,  ftrrandffU  a  tutti  , conproibire  fotfogravepre^ 
^ctto.Hnonufarlavo.efcianti.       ^  .  . 

R.p.Ludovicus  le  Corate  Soc-  Icfu  in  libro  Gallico 
infcrlpto  :  T^ovi  Commenturii  de  prdfentifatu  Sinici  Im- 
/>^/ri  om.2.fol.i8i.  b^chabef,quc  Latinè  rcddita  cx- 
hibcurur  .  Ntquaquatn  Jicut  clim  ]am  colitur  Supremi  ilU 
catli  MénArcha  ]ujìus  y  omnipotens  y  fpirituum  princepSyCon- 
Mfaruntque  rerum  omnium  Dominus  .  Eorumque  in  Opere 
nibil  4iwpliur  nunc  ctrtùtur  pr.Her  fubtiiem  quemdam  eum- 
fuete^ailfitnum  Atheijmum  >  ab  owni  vera  Religione  prorjuf 
\litnuin^  Ex  hi5  verbis  apparet,Snias  Deum  co?H  Con- 
ditorem  »on  colere;  cumque  nihilomlnus  cvidcns  Ut 
cocliim  ab  eiscoll  externo  &  rellglofo  ricu,  confec^ucns 
eft  ut  cultus  illc  jam  referatur  ad  Coelum  materiale  . 

PBg.v«rò  iS.fic  fcribit  :  Hoc  pado  Llteratorum  Se- 
''aacoaluit,  qui  quantumvis  ore  labufquc  (proptc- 

rea  quod  coelum  adorandum  effe  f^pius  inculcant  ) 
^\  Deum  colere  dici  poinnc  ,  ab  eo  n'ihilomlnus  tamcii 
1)  alicnlffimumanimum  habent  ;  h^c  namque  vcrba  quj 
,;pietatisfumm5  fpcclcm  prf  fe  ferunc ,  impia  inter- 
„  prctationeadulterant ,  qua  numen  ^uodcimiquc  tun- 
„  dinis  toUunt  y  omnemque  Religionis  fenfum  prorlus 

DeS?pag-i8tf-  hec  fcrlblt  Idem  P.Ie  Comte  :  Di- 
^rt  altquindo  Imperator  P. Verbi  tjì [uo  Mathematica  :  quid 
40  curnoflras  de  Xeo  voces  ac  elocutiones  nfugttti ,  qtMsfi 
ùurfarevelitit  ,  f^inus  rr^ultus  utique  cvntradiaiones  Kelt- 
Viowftrainveniretì  Supremum  numtn  Tien  Chu  no- 
fninatii  ,  qmd  nos  Xangti  appellamus  •  Isonne  res  eodem 
,eci4Ji  ?  jiP  repudiundM  fS  ub^iciendé  vox  tft  ,  fropttrea 

*  rieuChuJi^nifoat  Dociinum  Ceri! ,  Xangti  t/er^ 
Sitpiwiii»  JtópcratorejPi  ijK»  ncmnt  Ht^rati  tnteUtgunt 


^uod  e!  fui  fa  m  notiontm  vulgus  affinxcrtt  ?  Uuic  verò  ita- 
rtfpondtt  F.yerbtejf  :  fcie  equidem  M.V.  hac  inrtantìquàt 
Sinarum  docìrin^  inh^rtre  j [ed  de  illa  abcrrarunt  Doóìorts 
non  pauct  y  qutfiìlfdtm  ,  atque  ìpfi y  Iccutionihus  utentts  nof 
audiunt  ,  i'dtm  etium  finttre  fecum  fucilt  exi/Iimakunt . 
vero  fi  placet  M-p^.  Ediéìo  pubLlco  dtdurar^  nomtn.  Xangti 
nihil  uUud  jtgnlficatt ,  nifi  quod  d  Chrifiianis  voce,  Ticn 
Chuintelligitur  j  utramqut  vocem  indifcriminadm  ac  pro^» 
fuifcuè  adbibtrc  non  dubitabìmus  •  Frobata  fuit  Imperatori 
Fatris  refponfio  ,  [ed  e\us  confilio  ne  parerei  >  bumantt  rattO" 
nts  tmpediere  .  Mirum  fi  buie  teftimonio  à  PP.  Soc. 
quldquamobjlcl  poteft  .  Erenim  ex  eo  cerrum  fit  non 
pofle  ufurparl  vocem  Xangti  in  fenfu  quo  vulgo  Intel- 
llgitur  fine  idololatria  ,  fatcnce  edam  ipfo  Sinariini 
Imperatore» 

Poftremo  R.  Nkolaus  Loitgobardus  S.  I.  in  China 
Miflìonarlusr  In  tradtatii  qui  cxcat  lingua  Hlfpanica 
apud  Ulurtrlfs-Navarrettam  com*j.pag.i4(5.hac  de  re  ex 
profeflo  difputans  ,  fuse  oftendit ,  Sinas  Llrerarle  Se- 

addiclos  verum  Deum  non  agnofcere  &  vocìbus 
Hen  feu  Xangti  C^Xum  materiale ,  à  quo  res  omnes  Iiu 
feriores  dcpendenc  ,  Intelligere 

Secundum  Fadum . 

Secunda  loco  qu jrcndum  eft  de  verltate  faftl  circa. 
culriim  adhlberi  folitum  Confucio  Philofopho  &  Pro- 
genltoribus  dcfunctis  • 

JXc  cultu  Confucii  • 

De  cultu  qui  exhibetur  Confucio  R.  P.  Martlnius  la 
3o.qu$fito  libelli  fui  quem  Akxandjro  \ril.&  hulc  Sac. 
Congreg.  obtulit  fic  loquitur  :  Dum  accipiuntur  gradui 
d  Ltteratif  in  anla  Confucii  ,  nuUui  interi/enit  facrificuius 
vf/  tr  idUoléUria  fe/ìa  MinÙìcUui  ;  niiùL  omnino  fit  sh  ido^ 
hfatrii  infiitutvm  yfed  foli fiudiofi  er  Pbilofophi  conveniunt^ 
C^nfucium  tanqmm  ^MagifirumfuKm  agnofcent^s^  civili^ 
bus  «c  pditicis  riiibui  fua  prima  infiitutione  ad  merum 
cultttm  civilem  tnfiitmii  • 

Omn^  enim  Grudu^^^'  fimul  auUm  QonfuQii  ingffi%u%^ 


tUÀ  ,  in  qiiA  tos  expuciant  Canctllarll  y  DoI?orcs  ,  eT  £^a- 
j/hinutoro  y  ibi fimul  omnes  ante  nomtn  Fhilofophi  ,  N 1 1  •  IL 
OMNINO  OFFERENDO,  iLlas  fc^ciunt  ceremomaS 
CT  inclinationts  more  Sinico  y  quas  omnts  difcipuli  faciunt 
Juìs  Magifìris  vivis  ;  atque  ita  cognito  l^hiLoj'opho  Confucio 
t>ro  Miigifiro  ,  gradui  acciptunt  à  Cancdlariis ,  ac  difce^ 
dunt.  Fr^urea  AULA  iUaCon/acii  GYMNASIUM 
efiyiJ' nonTcmplum proprif  diélum  m 

Inhis  propoiiendls  veruni  non  dixiflc  P.Martlalum 
pateblt  ex  teltimoiilo  Ipforum  6:  Scrlptorum  S.I-  qu'i- 
bus  quatuor  fcquentes  articuli^demonltraiuur.  I.^dem. 
Confaci!  non  effe  fimpllcem  aulam  y  fed  tempi um  pro-j, 
prlè  dictum  .  II.  In  eo  tempio  non  fieri  limpUces  incli- 
nationcs  ante  Tabellam  nomine  Confucii  infcriptam  , 
fed  ei  offerii  vlftimas  ,  vinum ,  frucìus  ,  pannos  fericos 
quldcinde  comburuntur^  accendi  ccreos  >  fieri  fuffitus. 
HI.  Cereraonias  illas  fiunc  à  Lircratis  Confucio 
plurlmum  dUcrcpare  ab  ils  quas  omnes  difcipuli  faci  unt 
fuis  MagHhIs  vivIs  .  IV.  Non  In  tempio  Confucii,  fed 
in  palatio  hulc  funaioni  defthiato  conferri  gradus  Li- 
tecatis  . 

Quoad  primum  articulum  pertniet,  probatur  domum 
Confucii  non  efi'c  aulam  ,  fed  templum  .  Ex  R.P.Mat- 
thso  Riccio  celeberrimo  SJ-MilTionario  qui  anno  i^Ss* 
Ghinam  zngrcffuslinguam  primus  ex  Europacis  didicit  , 
&  annos  fere  triginta  in  China  yerfatus  y  ìMtm  obiit, 
relictis  commentariis  manufcripcls^quospoftea  R-P-Ni- 
oolaueTrigautiusejufdem  SocMllVionarius  è  China  rc- 
dux  typis  edidit  anno  1615.  cum  hoc  titulo  :  DcChri^ 
piaìta  exftdiiione  apud  Sinas  [ujccpta  ab  S.  I.i^c*  Libri 
quinqtte.  Sic  autcmlegitur  libro  I.  cap.  10.  pag.  118. 
ì^roprium  LiteratóTum  fanum  tji  iffius  Confucii  FhiLoJopbo^ 
rum  Simnfium  Principi!  .  Id  ei  per  JLeges  in  qualibet  Urbe 
conjlituitur  eo  in  loco  ,  quem  fupra  Litetarium  ludum  vocari 
diximut  •  Id  magno  [umptu  confurgit  y  CT  cantiguum  btibet 
falatium  cjw/  Magiftratus  y  qui  primum  Literarum  gradum 
c<mf€GUtif  Pratjì  .  Infeleberritno  funi  hcojiatua  iUius  vi- 


JitUf  y  aut  e]us  loco  nomcn  cubitalibus  Ihet-lf  aureh  in  pere^ 
leganti  tabula  defcriptum  •  oìd  e\us  latui  f^atu^t  adjiant 
quorundam  t]us  dtfcifulorum  y  quos  Sina  in  Divos  ^  [ed 
inf priori s  Ordinis  ntulere .  In  hoc  fanum  novilunio  ac 
fhnilunio  quolibot  conveniimt  Magìftratus  omnes  Urba^' 
ni  citm  rinunci atis  Baccalaureis  ,  Magifirum  folitis  in^ 
cltnationibus  ac  genujitxi^nibus  ,  cereis  etiam  ac  fuffi^ 
tu  f'vtmraturi  • 

R.  P.  Alvanis  Semedo  S.I.  libro  jam  citato  3  quem 
ipfemet  ex  Sinis  redax  inU rbc  typis  evulgavit  piar.i. 
cap«X.  pag.63.  de  Confucio  Ce  fcrlblt  :  Fu  quefto  huo- 
tno  ad  ogni  modi  nclli  t^mpi [ujjtquenti  in  tanta ^ratia  ap^ 
freijo  li  Chintfi ,  Ì5f  in  tanto  credito  furon  tenuti  li  libri 
fhe  compofe  y  li  detii  y  e  fentenx.^  che  la/ciò  ;  che  non  fola* 
fnente  lo  tengono  per  Santo  ,  Maeftro  ,  e  Dottore  del  Re- 
j^no  y  e  ciò  che  diejfo  fi  cita  piene  fiimato  come  per  cofa  fa* 
gra  ;  rna  ancora  in  tutte  le  Cittd  del  Regno  ha  TEMPII 
PUBBLICI  y  dove  con  ritolte  cerimonie  iST  a  fuoi tempi 
determinati  è  riverito  y  e  neWanno  degli  efami  >  una  del^ 
le  principali  cerimonie  è  che  li  nuovi  Graduati  vadano 
tutti  infieme  a  fargli  riverem^a  e  conofcerlo  per  Maejìro  • 
H^c  quidem  in  corpore  :  In  margine  vero  fic  habec 
fiimma  feu  argumentum  •  In  tutti i  Regni  è Jìimatotan^ 
fa  {ConfuéLio")  che  ha  Tempii  public  hi 

Hoc  etiara  llquet  ex  teftimonlo  P.DanlelIs  Bartoli 
ejufdem  Soc.  lib.i.  pay;.5o.  &  5 1.  Quantumvis  enimj 
propterea  quod  poft  adventum  P.M^rtlnil  in  U rbem 
Icrìpfit  3  obfcurlus  loquatur ,  &  in  fiiprum  gratiam 
nonnihll  conni  vens  y  atrium  feu  Theatrum  Academl.» 
cura  appellet  quod  PP«  S*  I.  ante  exortam  hac  de 
controverfiam  y  ^Ingenue  templum  nominabant  ;  fatis 
tamen  ex ejus  yerbis pater,  nonpalaclum,  fedtera, 

f^lum  dicendum  effe?  ubi  >  ut  &  Ipfe  fatetur^  thus  ado^ 
etur  y  maflantur  aninialla  y  alllque  fimlles  ritus  pera, 
guntur .  Sic  enim  alt .  Ma  la  memoria  (di  Confuzioy 
ne  è  rimafia  immortale  y  e  anche  oggidì  dopo  venti  ,  e  più 
fecoliflla  vive  e  fiorifce  in  fi  gran  maniera  y  che  quanto 
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aU'e/lrinfeche  dtmoftrauont  d*o feruta  ,  gl!  Iddi!  ftefji  o 
non  fi  honorano  altretante  come  Confw^io  ,  o  dì  nvtlla 
Vavanz.ano  .  In  ogni  Città  ,  che  tante  ve  ne  f$no  in  quel 
fopolatifjimo  regno, egli  per  Ugge  fattane  dagl'Imperadori  ^ 
ha  di  Qojìa  al  palagie  dd  CMaefiro  una  [ala  o  Teatro  Acca^ 
dcmico  yche  vogliam  dirla ^  a  maniera  di  tempio  3  fabrica 
dim^fgnificenz,a  rc.ile  •  <^(ivi  in  un  luogo  eminente  il  [uo 
mme  a  grandi  lettere  d'oro  fcritto  inme;czoa  una  tavola 
vaghi/Jìmamente  fregiata  :  0  fe  non  quefto  ,  una  fiatua  che 
il  rapprefenta  d'intaglio  $  di  getto  j  per  lavoro  Cbinefe 
cpera  eccellente  •  Due  volte  il  mefe  ,  ne  di  appunto  in  che 
volge  la  nuova  luna  ^efi  compie  la  piena  y  il  Maefirato  /b- 
lennemente  in  habito  ,  e  [eco  tutti  dal  fommo  all'Infimo 
grado  i  Frofejfori  di  lettere  fiprej'entano  a  riverirlo  y  come 
altresì  nel  giorno  annuale  del  juo  nafcimento  y  celebre  al^ 
tretanto  che  avuenturofo  a  tutta  univerfalmente  la  Chi* 
na  •  Le  cerimonie  dell' honorarlo  fon  molte  ;  e  commincia^ 
no  dalle  quattro  riverenx.e  di'  quel  prtfìmdi/Jtmo  inchino  , 
€be  dicevamo  giungere  fino  a  toccar  con  la  fronte  il  fuolo  : 
indi  recitare  elegantifjimi  componimenti  in  fua  lode  ;  /par- 
gerii  fiori  inanimii  ardere  in  un  grjinde  incenfiere  odorofi 
profumi  :  ojfcr  irgli  un  cervo  y  e  bei  drappi  di  f et  a  ,  e  fornii 
glianti  doni  y  cbepofcia  offerti   abbruciano . 

De  fecundo  arciculo  circa  ceremouias  qu?  fiuiit  In 
tempio  ConfucII  1  cas  videllcet  tales  non  efle  quales 
cxpofult  P.MartliiIus,  patet  primiim  ex  telHmonlo 
jam  allato  PP.RIcci  &  TrigaucII  In  libro  Dt  Chrifiia^ 
ma  expediticne  C^c.  cap.2o.pag.ii8.ubI  referunt  genu- 
flexloiies  fieri  y  cereos  accendi  3  &  fuffitlones  adhiberi 
adimaglnem  fea  Tabellatn  Confiicli  . 

Adduólum  cft  edam  fupra  teftimonlum  P.  Semedo 
ubi  hjc  verba  >  ccn  molte  cerimonie  eST  a  fuoi  tempi  de- 
terminati è  riveritotele,  con  jnnóta  fune  cum  Iftis  ;  in 
tutte  le  Città  del  R/tgno  ha  tempii publichiy  dove  con  mol- 
te cerimonie  ^c.  Rem  apertius  expllcat  R.  P.  Kirker 
S.  I#  in  fuo  libro  cui  titulus  ChJna  iUufirata  pare* 
cap.     foL  132.  ubi  declarat  Confuclum  apud  Sinas 


^  H^c  in  UirQp'Kirkfrl  vtjttur  tfigìcs  flatus  C 


1 


V 


uui  ueciafat  Lontucium  apiul  Sinas 
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prò  Deo  feu  Numme  habcrl ,  adeoque  habercfua  fa-^ 
iia  3  in  qulbus  el  facrlficatur  •  Porro  yìn({iut  yproprium 
Lttetatorum  fanum  ejl  tpfiuf  Confucii  Philofophoruni  Si  - 
nen/tumprincipis  ;  ià  ei  per  Uges  in  qualibet  {Jrbt  con- 
firuUur  eo  in  loco  qui  tjl  fupra  ludum  literarium  ;  id  wj. 
£no  fumptu  confurgìt  y  conti guum  babet palatittm  €]its 
AI  agi Jì  rat  US  y  qui  prirfìum  Literarum  grudum  confccittis' 
frdeft  .  Inctkbtrtimo  funi  loco fiatua  tUiusvifitur  pUna 
Ut  tris  :  aut  t]Ut  loco  nomen  cubi  tali  bus  literis  aurei  s  in 
ferelcganti  tabula  defcriptum  ;  ad  9jUs  latujjlatud  adjiant 
quorundam  C]us  difcipulorum  j  quos  Sin^  in  Divos  ,  faà 
inferiori!  ordinis  retulere  .  In  hoc  fanum  novilunio  ac  ple- 
nilunio quolibet  cenveniunt  Magif.ratus  omnej  Urbani 
£V.m  nnunciatis  Basealaurtis  Mtigiftrurnfolitisinclina- 
tionibus  ac  genufleximibus  y  cereis  etiam\3'  [uffitu-vene^ 
raturi  :  ad  eum  ferè  modum  j  quo  J^gyptii primo  die  rnen- 
JisThot  y  juo  Deo  Mercurio  [okmnia  celebrant .  Hu]us 
Dei  flatus  varice  quoque  funt,  ali in  t  empii s  pr^egrandes  , 
aliàeparviS  ,  quas  facili  negotiofecum  circumferuntuujuf- 
modi  unammihi  K.F'Alftftens  PertugalUa  S.I.  Nuncius 
Majcarfnias  communicavit  3  *  cu]us  imagintm  hic  ad]un- 
gendam  exijiimavi  :  Vid.pag.anteced» 

Idem  P.Kirkcrus  pag.i55.col.i.ait  yàdextris  (ido- 
li cujufdam  Sinici)  a[ftflit  celeberrimus  illc  inser  numina 
pariterrelatus  Confuciiis .  Qnid  poteft  expreOms  defi- 
derari  ,  ut  conftcc  Confuclum  tanquam  aliquod  nu- 
men  à  SInis  coli  ?  Quid  aliud  fignincant  h^c  verba  • 
Hu']us Dei ftaiua  crc.&  illa:  etiam  internumina  relatus  ? 

Ad  rem  pr^fentem  confirmandam  adduci  edam  po- 
teft  teftimonlum  P-dePaz  Dominicani ,  cujus  feri- 
ptum  profertur  à  R.P-TellIerIn  fua  Defenjfone  Novo- 
rum  Chrijiianorum  Gallicè  (cripta  tom.z.pag.jii.  ubi 
re  fert  dublum  quoddam  propofitum,  à  Miffionariis 
Tunkincnfibus  una  cum  refponfo  ejufdem  P.de  Paz  y 
qu§  Latine  rcddita  fìc  feliabent:  Sunt  in  hoc  Regns 
tempia  Confucio  dedicata  quét  vocantur  y  Mdes  San^a:  y 

C  2 

^  Hac  in  libro  P»Kirk.erì  vìfitut  ^ffigies  flatui  Confucii* 


36 

Muty  Mdes  San^ì .  Ad  ea  omnes  Liurat!  eiT  Graduati 
fingulis  annis  bis  aut  ter  cougregari  deb^nt ,  ibìque  facrifi- 
eia  Confucio  offkruntur  y  quemadmodum  T{^F.Iounnes  Zu- 
ftijìa  MoraUs  Kom^e  anno  ló^^.expofuit  :  *  quaritur  un 
liccat  Chrifiianit  ^c* 

^  t  ^oftfinitumfacrificium  cui  n9n  interfunt  Chrtjiicini, 
lictt  cis  ad  alìos  Lttaratos  taganos  accedere  ,  ^  ConfucÌ9 
genufUxiones  factre  ....  qnemadmodum  fine  darìma- 
bili  fuperft  itione  Confucio  /acri/icari  iSr  preces  afferri  non 
fojjunt  y  ita  è  contrario  falutationes  qu^e  et  exhibentur  y 
€umfint  mere  civiles  ,  cui  vis  Chriftiano  Literatoperrfiit- 
tuntur  y  jtrdmijfa  proteflaiLione  de  qua  jupra  .  Nihll  ex- 
prcfTius  afferri  poteft  ad  probandam  veritatcm  facti , 
centra  quam  expofitum  fult  à  P.Martinio  .  Aperte 
enlm  Mliiìonarli  Tunkinenfes  dublum  proponentes 
tanquam  rem  certam ,  &  publlcam  referunt ,  extare 
m  Tunkino  tempia  Confucio  dedicata  ,  eiqiie  facri- 
ficia  à  Literatis  offerri ,  idemque  In  fua  Refponfione 
agnofcit  ac  fupponit  P.de  Paz.  (Hocautem  ad  Sinl- 
cum  imperlum  extendi  debere  infra  paccbit) .  Ncque 
refert  quod  idem  P.  de  Paz  exiUlmet ,  licitum  elle 
Chriltlanls  literatis  ^d  illa  tempia  convenire  &gc- 
nuflexlonesaliafqueceremonias  quas  mere  civiles  ap-  . 
pcllat ,  prxmiffa  quadara  proteftatione  y  unà  cum 
Gentilibus  Literatis  faclitare  .  Id  enim  ad  jus  fpeftat, 
de  quo  modo  non  qu^rlmus  f 

Quod  ad  tertiuni  articMium  ^ttlnet,  ceremonlas 
nempc^  quae  fìunt  à  Literatis  Confucio,  plurlmum 
difcrepare  ab  iis  quas  omnes  dijcipuli  fa%iunt[uts  Ma^ 
giftris  vivis  ;  id  etiam  liquet  ex  tellimonlis  fupra  ad- 
àvitth .  An  Magi/ìris  dum  adhuc  inter  vivps  degunt  y 
difcipull  tempia  cdilicant  ?  An  In  thuribulis ,  thy- 
miamata  incendunt  ?  Num  cervos  vel  alia  animalia, 
pannos  fcricos ,  &  alia  fimilia  dona  offerunt  y  oblata- 
quecomburunt?.Num  co$  inter  numina  referunt  ? 

*  J^<ffiti:m  Mìjftonariorurfi  Tunklneajitsm* 
t  i^^jì'i*f'JJ^  ^.lviinnÌ4  de  Fa;L.  ItU. 
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Prxterea  apud  Studlofos  ConfaciI  cjus  do6lrina  eo^ 
dein  loco  eft  >  quo  apud  nos  habetur  Scriptura  Sacra^ 
ut  refert  P.  Joaiines  Phlllppus  de  Marinis  S.I.  in  li- 
bro infcripco  ;  DclU  Mìjfoni  de'Fadri  della  Compagnia 
diGiesn  i^Tc.  lib-i.  cap.8«  pag.104.  m  fine,  ubi  aie:  Il 
certo  è  che  fi  alta  corre  la  ftuna  er  opinione  (  dì  Confm.ìo^ 
apprelfo  i  Cinefi  e  Gìappontfi  ,  e  Tuncbinefi ,  che  la  di  lui 
dottrina  è  ricevuta  come  fra  Crifìiani  l'Evangelio  :  l/u^ 
credono  venuta  dal  cielo ^  come  canonica  la  venerano  ;  ti 
ejp)  hanno  in  credito  di  Santo  « 

Quod  ad  quattum  articulum  fpeftat,  videllcet  gra- 
^dus  acelpl  non  In  tempio  Confucli  j  fed  in  p-alatio 
hulc  contiguo  ,  fatis  quidem  ex  allatis  In  precedenti 
artlculo  probatur.  Id  tamen  adhuc  clarius  confir» 
mandumeft. 

Certè  duo  Illa  locà  j  aulam  videlicet ,  In  qua  gra-» 
dus  conferuntur ,  &  contiguum  hulc  Confucli  tem- 
plum  omniiio  Inter  fe  diftingul ,  apparet  ex  jam  cita-p. 
tis  verbis  PvRiccii  &  P^Trigautil  lib  i.  DeChriftiana 
expeditione  apud  Chinai  eTc*  cap-io.pag.li8.  Troprium^ 
ìnquit,  Literatorum  fanum  eji  ipfiut  Confucii  Philofopho^ 
rùtn^  Sinenfìum  princifis  •  Id  ci  per  leges  in  qualibet  urbe 
CQnfìruhur  eo  in  loco  quem  jupra  literarium  ludum  vocari. 
diximus  .  id  magno [umptu  confurgit  ^  contìguum  habet 
palatium  ejus  Magiflratus  qui primum  literarum  grndum 
cònfecutispr^ejl .  Ex  hls  igitur  verbls^iit  jatn  diximus, 
manlfeftè  diftinguitut  ludus  llrerarlus  à  tempio  Con- 
fucli ;  In  ludo  vero  Kterarlo  ,  nori  autem  In  tempio 
accipi  gradus  liquidò  conliat  ex  hls  eorumdem  P- 
RicciI  &Trigautu  verbis  lib.i.  cap.5-pag.36.  Primui 
Literatorum  gradus  confertUr  infingulis  urbìbusy  eo  in  lO'^ 
có  qui  ludus  appellatur  0"c.  ergo  non  in  fano  9  ut  exir. 
ftimavic  P. Martinlus,  conferuntur  gradus,  fed  la' 
ludo  llterario  ,  quem  fuse  defcrlblt  P-Alvaretus  Se- 
medo  S.  !•  In  fua  rclatlone  cui  titulus  M ^narchiaMUa^ 
Chjna  par.i.cap.5.  pag.  51.  ubi  eriam  ille  confirmut 
Li^iratis  gradus  cpnferri  In  Ilio  llterarlo  ludo  feu  pa- 
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latio ,  non  In  tempio  Confucii,  In  quod  >  ut  Idem  P. 
Semedo  alt  par.i-  cappio,  pag*  venlimt  LIrerari  , 
noiiànte,  fed  poft  gradus  acceptos  ,  ut  Coiifaclum 
venerentur  &  tanquam  Maglftrum  agnofcant. 

De  Pfgenitoribus  dtfuncìis  • 

De  cultu  Pafentum  3c  Avorum  defunclonrm  fic  lo. 
quicur  R.  P.  Martlnlus  In  quarto  qu.vfico  :  J^uoà  Sine 
niillam  divinitatcm  animabus  DtfnnElorum  conctdunt  , 
nihii  ab  illis  fperant  aut  fetunt .  Sed  quo  pa^ìo,  quod 
affirmat  hic  P.Martinlus  ftare  poteft  cum  verltate  te- 
fìimonlorum  fequentlum  j  ac  prxfcrclm  cum  verbls 
P.Maffei  S.  I.  jam  fupra  adductis  >  ^idamy  Inquit  , 
ttiam  Parcntes  ,  charofve  in  numina  referunt  ,  iifquc  ^ 
fiatuas  ac  tempia  ponuntyfS'  vota  fuciunty^  adolent  thura> 

R.  P.  Al  varus  Semedo  S»I-  loco  fupra  citato  cap» 
iS.pa^.iii.  telèatur  à  Slnis  sedificarl  tempia  Majorl- 
bus  fuis  j  &  ab  illis  quidem  prò  altera  vira  nlhlb  prò 
hac  vero  temporali  vita,  multa  pollularl .  V'ha  anco- 
f«  3  inquit  P.  Semedo  j  tempii  d'huomini  infigni  Bene- 
fattori del  pubblico,  nelli  quali  J!  anno  k  loro  im^gint  : 
l'tjìcjfo  honore  fann9  olii  Idro  ^Maggiori  infigni  al  quarto 
grado  in  su  .  Ptr  Inanima  ndl\iltra  vita  ne  afptttano ,  ne 
domandano  co/a  alcuna  .  Con  tutto  ciò  domandano  ajuto 
ttrnporale  per  quefia  ,  buona  forte  y  imitar  le  loro  opere 
/  loro  fatti  • 

Idem  telhtuf  R.  P.  Alexander  de  Rhodes  S*I.  la 
fuo  libro  Infcripto  ;  Relatiene  defilici  fuccejft  della  fan 
ra  Fedele.  Ilb.r.  cap.  XXVII.  cjEtemonias  adiuberi 
foHcas  in  Majorum  defunftorum  cultu  defcribens  j 
multa  quidem  Icftu  dlgnifllma  refert,  fed  haec  In  pri- 
mis pag«^8.poft  medium  .  Quindi  efcndofi pianto  a  ba^ 
Jfanza,  cominci afi  il  terx.o  ancor ^raviff  ma  errore  ;  avven^ 
ga  che  perfuafi  di  ferma  credenta  che  ogni  prof  pero  y  o  rep 
fuc cedimento  di  cafa  f petti  ammorti  Progenitori  y  così  il  cct^ 
po  di  ejfa  projeguifce  ilfciocco  ragionamento  •  Adunque  Cxi^ 
rifjimo  Padre  ne  di  noi  ,  ne  della  nofira  cafa  mai  vifcor^ 
date  I  concediti!  agli  huomi ni  y  alle  donne  y  af uncinili  j 
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a^vecchi  lunga  vita  ^  ricchezze  abbondanti  3  fana  e /rc/^/f- 
rarobuJiex.x,u  ,  onde  perveniamo  /elici  nella  vecchiaia  più 
tfirema  •  Ciò  ditto  ,  dtve  giafcuno  con  le  ginocchia  ,  c  con 
la  /accia  per  terra  inchinare  l'ombra  invijibilt  ,  compiine 
dando  il  più  degno  c  fegucntemente  gl'altri  della  /amiglia» 
Hxc  quldeni  de  Khodes  de  Tunkinenlibus .  Sed 
cxdeni  ceremonijc  fiint  In  toto  Siaaruin  Imperlo  » 
utpote  cujus  membrum  olini  exclclc  Regnum  Tunki- 
niì  cjurque  Rellgionem,  ceremanlas  cultumque  fcm- 
per  retlnuitjUt  habetur  apud  eumdem  P-Alexandrum 
de  Rhodes  llb.i-  cap.ii-  pag.  55.  his  verbis  :  Mffend§ 
il  Regno  di  TunkJno  flato  anticamente  /oggetto  alle  leggi 
ck'Cine/ij  le  ha  ritenute  poi  fempre  per  /uo  govirno  ;  ne 
quando  la  prima  vali  a  fi/ettraffe  al  giogo  Jiranieroyappar^ 
ve  altra  variaz.ione  neWufato  /uo  reggimento  ,  /e  non  che 
elette/i  un  Prìncipe  a /^  nativo  y  ptrmifegli  il  commando 

/ovrano ,  e  che  pote/fe  di  cau/e  ex^iandiogravijjimc  a  /uo  ta* 
Unto  di/porre . 

Et  aperte  etlam  R-P.Tc///er  in  libro  infcripto: 
De/enfio  Novorum  Cbri/lianorum  &c»  par*  2*  pag.  314. 
Idem  celtatur  hls  verbis  è  Gallico  In  Latlnum  con- 
verfis:  Cmm  Tunkjnum  eiT  Cocincina  olim  Sinica gentii 
Trovincid /uerint  y  aut  /altem  Regno  Sinici  Imperii  tri-» 
butaria  y  plerique  eorum  mores  u/usy  pr<tjertim  quod  li-- 
teras  religicnem  attinet  y  ad  Sinas  re/erri  debent .  Hinc 
e/i  inter  estera  >  qued  .^nnimitarum  geni ,  Igoc  efi  Tu?ikj- 
nenfes  tT  Cocincina  ujquc  in  h$ditrnum  diem /um7h$  hono^ 
re  Qon/ucium  Fhilo/ophum pio/equantur  y  ijr  mortuos  Pa- 

.  rentes /ingulari  cultu  vent^'en-tur  .  Et  pag.l  15.  Plerxque 
ceremoniéM  qua  apud  Tunkinenjes  erga  Con/ucium  (JT  de-* 

funSìos  parentes  ob/ervantur  eddem  pror/us  funtyatque  illA 
qui£  apud  Sinas  ufu  recept^e  Junt;  ctrté  adeo  inter  Je  Jimile^ 

Junf  y  ut  fimul  vel  approbandéi fintyvel  improbandce  , 
Liiculentlus  adhuc  idem  perhib«t  P.Danlel  Barto-' 

lus  in  Tua  Hlftoria  jam  citata  llb.  4.  pag.  854.  Hot 

quanto  alle  /acre  co/e  che  appartengono  alla  7{£ligione  e 
alle  civili  del  psihblico  reggimento  ^  ij^Jun^hiriQ  anco  in 

c  4  ' 
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effe  poco  fi  fvan'a  della]  China.  Ttaque  ni  Smen/ibus 
ctiam  locumhabet  quod  jam  citatus  P.  Philippus  de 
Maniiis  fcrlblc  llb.i.  cap*l4*  pàg.i55w  E/e  per  vtntu^ 
ra  accadtffe  loro  qualche  dtfgrax.ia  ,  l'attributfcono  alla  po^ 
ca  pitta  inverfo  i  fuoì  defonti  y  dt^ quali  a  quejìo  rifpeito 
ftanno  più  avvifoii  ,  che  di  quando  erano  fra  vivi  ,  non 
ìflimando  ugual  male  quello  che  poffono  ricevere  da*vivi  , 
c  quello  the  poffono  ricevere  da^vivi  ,  d  quello  che  può  ve- 
nir  da' Morti  4  Qua  ergo  ratione  potulc  P.  Martinlus 
S-  Sedi  €Xponere  .  ^od  Sirne  nullam  divinitatem 
animabiis  defunSìoruni  ,  concedunt  y  nihilque  ab  eii  fpc^ 
rant  aut  petiint  > 

R*  P-  Tellier  In  prxdiulà  Deftnfìone  Novorum  Chri^ 
Jìianorum  ^  Mi//tonariorur»  (iTc.  2.  part*  pag.'i74.  re- 
fere  Traftatum  R.  P.  à  S.  Petto  ,  dìctì  alio  nomine 
Sarpetri  j  Ord.  S. Dominici  i  MlfTionarii  àpud  SInas. 
In  Jioc  vetò  Trdcflatudefcrlbltur  cultiis  Confucio  & 
Majoribus  deferri  folItus,his  verbis  è  Gallico  P.TcI- 
ller  In  Latinura  translacis  :  Dicci  circumfiantUs  tn^ 
CI  feti  in  feriis  quj:  fiunt  in  honorem  C  nfucii  ^  mortuo- 
rum  Parentum  effe  manifejìè  fuperfitiojas  ,  exempH  gra^ 
tui'cum  in  honòrem  Confucii  animai  caeditur  ;  cum  e.uf" 
dem  Fhilofophi  animus  ut  adfìt ,  invitatur  cum  ti  libatur 
vinum  IT  Janguir  >  ac  pili  Ctefi  ani  mali  s  oj^'eruntur  ,  quos 
pt> fi eu  terree  infcdiunt  :  curri  magnifici i  tituUs  ac  elogi is 
honotatur  ,  coelo  cr*  terree  ^quiparatus  :  cuni  appenja  ia- 
htda  fpiritus  dcfunSii  Sedei  appellatur  ,  eidemque  tabuL^e  » 
quiUquid  in  hac  ceremonia  geritur  ,  fignificatur  #  Hit  ad^ 
de  reliquam  ceri  monile  pompa  m  y  vi  delie  et  auguri  um 
vino  fumptum  aniequam  animai  mox  occidendum  eligaturp 
n»enfuram  ac  figUram  tabul^e  Confucii  nomen  exbibentis  , 
fnuitaque  alia  qu»e  longum  effet  fingillàtim  referre  0 

Mie  monendum  exiflimo  omnes  has  uircnmftantius 
fimiles  alias  quas  f^epè  audivi  d  Fdoanne  Baptifia  Mora* 

^  P*  Tellier  Soc.  I^  cifans  ^  fuo  libro  inf^retif 
Traaatum  R^p.  J  s*  Fetro  Ord.  Prgdic^  (an^i4am  gauf$ 
uefaventem  •  -       .  " 


Ics  j  iV»  Antonio  de  S»Maria  \3*  à  quthufdam  altis  noftri 
Ord.  MiffionùpiiS  >  qui  nte  atite  anucedebant  ,  mìnlmè 
ignotas  fuìfft  Ì^PdeJuitts  j  ijmi^  aliquas  ab  bis  didici  de 
^uibus  anttquamhuc  advenirem  nthU penitus  inauditram» 
Hoc  P*Sarpctrl  telllmoiiio,  quem  ut  caiifaE  fux  pacro- 
num  allegane  PP*Soc-coiiftatde  verltate  fa^ti  circa 
honofes  ConEicu  Defunciorum  parentum  apud  SI- 
Tias:  (Juantumvis  prob^billirs  pucet  eos  à  labe  idolola- 
tris  &  fuperftltlònls  defendi  poflfe>quotì  non  ad  quaef- 
tloneni  fatfli ,  fcd  ad  qua:ftIonem  jurls  fpedac  • 

P.Semcdo  parta,  cap.i^.  pa^.  i2i-  ^ml cht facri*^ 
ficano  {^ag^ antenati)  fono  alcuni  animali  come  capre  >  por^ 
ci  ,  bovi  y  qutfti  fono  gli  pi à  ordinarli  .  Degli  uccelli  gli 
più  ufat i  f^no galli  ygalLinè  ;  delli pefci  ^  quali  vogliono  ; 
ancora  fagrificano  ptx.x.i  di  carne  e  più  ordinariamente  la 
teff  a  ;  rifo  ^  legumi  ,  vino  ^  c- 

Ex  iis  omnibus  reftimonlls  manifcftum  cft  meritò 
declaralTc  D.Malgrot  quae  circa  cultum  defunctorum 
P-Martinìus  expofult  mlnus  veridica  cflc  >  &  refpoa- 
fa  qiildem  S.SedIs  anni  tó^ó.re^tè  faplentcrquc  fada 
fuilfe  fecundum  expofìtas  à  dIdoP.  circumftantlas  j 
fed  non  exiftimandum  effe  quod  In  Illls  refponfis  de- 
ftnitumfit  Confticli  &  Progenirornmcultum,quI  apud 
Sinas  obtinet  >  permitti  oportere  • 

Meritò  quoque  Idem  III.  D^Malgrot  In  4.  fui  Edi- 
tìi  Capite  praefcrlbit  Mifllonarils  >  ut  nuliattnus  nul- 
lave  de  caufa  Chriflianis  permittant  folemnibus  y  qu^  fé- 
fnel  iterum  fi/igulis  annis  Confucio  13*  trogenit^rihus. 
offerti  foUnt  facrificiis  feu  oblationibus pteejjc  >  mini/ira- 
ré  aut  interejfe . 

Tertlum  FaiSum  • 
^  lit  privatls  domibus  appendi  tabellas  quibus  nof: 
mina  defunvfloxum  &:  alia  inicrlbuntur ,  &  quibùs  ìpf- 
fas  animas  infidere  SIne  exiftimant ,  dcclarancqiie 
locum  in  quo  difta  tabella  appenditur  iildeni 
mabus  dedicatumeffe  ,  quod' conftac  ex  tcltiuioalis 
fequentibu^  • 
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R.  P«  Bartolus  S.  !•  lib.  j.  pag.  5S5.  fic  alt  :  Sopra 

larca  in  luogo  ajfat  eminente  appendi  in  cartellone  9  ta- 
vola di  bel  fendo  y  in  cui  a  bdliffimi  caratteri  d'un  palmo 
fi l^gg^  ^ke  fia  qttìvi  entro  Inarca  •  •  •  •  tutta  poi  quella  nar^ 
ragione  fi  chiude  con  appunto  qUefie  parole  :  allo  fpinto  fuo 
quefia  fala  è  dedicata  come  a  fuo  Signore  • 

R.P.  Alexander  de  RhodesS.L  Ilb.  i.  cap.  2S. 
circa  fincm  pag»  90.  M  elti  ancor  della  plebe  hanno  dtn^ 
ir  9  alle  mura  delle  lor  cafe  un  luogo  apparato  per  habitat  io- 
ne dello  fpirito  paterno ,  dove  lo  rifpetfano  ,  e  come  in  prò- 
pria  fianza  lo  cufi odifiono  • 

Q^scautem  fiuncprlvaclsiii  domibus  In  honorem 
fpiricus  dcfuncti  narrar  Ipfemet  P.Alexander  de  Rho- 
des  cap«  25»  pag.85.  Il  convito  de*  morti  non  è  da  con- 
tarfi tra  le  minori  fuperfiix.ioni  degli  Antenati  :  chiamanlo 
ejji  glo  >  e  /otto  un*  apparente  pietd  firamefcbiétnvi  molto 
tfecr  abili  abufi .  Tre  fono  principalmente  gli  errori  pià  in- 
efcufabili  •  Il  primo  è  di  crederò  che  Inanime  ,  de  fUnte  tor- 
nino alle  proprie  cafe  qual  bora  ad  effe  è  in  piacere  j  0  qual 
bora  dafiglivoli  ne  fono  richiefie  .  •  •  -     altro  inganno  è  di 
fenfare  che  l'anime  ifiejje  fi  affettino  a  menfa  y  t  che  delle 
apparecchiate  vivande  non  altrimente  fi  cibino  che  i  viven- 
ti •  •  Quindi  effendofi pianto  a  bafianx.a  cominciafi  il  terzo 
ancor  gravijpmo  errore  :  avvenga  c  bè  perjkafi  di  firma  ere- 
denx.a  che  ogni  profperoyO  reo  fuccedimento  di  cafa  fpetti  a* 
morti  Progenitori  l^'c. 

SIgnIficant  aiitem  voces  quas  D#  Malgrot  tolH  pre- 
cìpit  3  eastabellas  eflcfedesanim^tallsdefundtl  >  ut 
tcftatur  Ipfc  P-Tellier  loco  jam  citato  tom.2.pag.2  54. 
his  verbis  è  Gallico  translatls  ;  Jppenf^e  tabelU  quid- 
quid  in  illa  c<sremonia  fit  y  fignificatur  :  eadamque  tabella 
feda  anim^e  de/unéii  appellatur  .  Ergo  jure  prohibct 
D.  Maigroc  in  5-  fui  Editti  capite  >  nè  hujufmodi  ta- 
bella.appcndacur  5  Ycl  fi  appenda^-ur  >  tali  cautlonc 
id  fiat  j  ut  omnis  fuperftitionis  fufpiclo  renioveatur  . 

Quartum  Faólum.  • 
Phllofophia  quainSinì  profitentur  eft  leglChrlf- 


tian?  contraria  9  &  llber  fe  King  1  qui  prohibetur  à 
D-  Malgrot  3  continec  magicas  fuperfticioaes  • 

Quoad  prlmum  fpeciat  y  maiilfelèèprobacur  ex  ref- 
tlmonlls  fupra  addudHs,  qiij  hìc  fupervacaucum  eflec 
rurfus  exfcrlbere* 

Quoad  fecundum  fcrlblc  R.  P.  Martmlus  teftis  hx 
hac  caufa  locupletifTimus  In  fua  Sinica  Hlilorla  llb.i. 
pag.  i<5.  Habcnt  Sin£  Itbrum  Ye  Km^dìclum  >  quitotus 
in  bis  figuri j  cxpltcandis  efi  magni  ìtpud  eos  preti  ì  y  rcs 
crcanas  quas  ilLic  lattftfibiptrfuadcnt  ....  Eò  tamen  ut 
pLurimàm  utuntur  hodie  ad  divinationes  iT  fortilegia  , 
genuino  illius  fenfu  aut  ntgleilo  aut  ignorato  •  Mtrum^ 
quantum  ei  trlbuant  ex  hoQ  ttiam  capite  y  quod  ex  illius 
intelligrntia  rerum  abfirufarum  eventuumque  omnium  prf" 
notionem  fibi  promittant .  « 

De  feptimo  capite  nlhlldicenduin  elTe  Orator  cxl- 
fllmat  y  tum  ut  brevltatl  confulatur  >  tum  etiam  quia 
nlhll  difficultatis  habet  •  In  eo  namque  duntaxat  ju- 
bec  D.  Malgrot  y  ut  MliTionaru  caveant  ne  ChriftianI 
SInIcos  libros  in  fclìollslegant  >  Athcifmum  aut  dl- 
verfas  fuperftitlonescontlnentes  • 

H?c  funt ,  Emlnenclfs.  ac  Revercndlfs.  DD*  teftN 
monla  ex  Hbrls  Auclorum  S.  I.  quos  Orator  Romjc 
invenire  potult  excerpta  >  quibus  plura  alla  adjungS 
poflentjfi  omnes  alios  Scriptorura  ejufdcm  Soc-  llbros 
confulere  licuiffet .  Sed  hls,  ut  fperat  Orator^EE^VV^' 
mandato  abundè  fatlsfaclum  eft  • 

Quòd  lì  allos  quàm  S.  I.  Auftores  afferre  voluiflet  i 
infinite  creviflet  hoc  fcrlptum.  Cdrtc  III.  Dominicus 
Navarretta  Ord»  Prjdlc-  qui  per  longos  annos  itum 
China  Mifllonarll  y  deinde  vero  Provinclalls  feuPrj^ 
fcftl  Miflionariorum  Ordinis  fui  officio  funólus  y  ad 
Archlepifcopatum  s-  Dominici  In  America  evedus 
cft  y  duos  hls  de  rebus  tomos  lingua  Hifpanica  edldlt> 
quos^  pene  integros  oporteret  exfcribere  y  fi  quis  ea 
omnia  quibus  Ediétum  Malgrot  confìrmatur,  affer- 
re vcllftc  *  Imo  Idem  HI.  Navarretta  in  ucroque  hoc  ^ 


tomo  pliires  RR«  PP*  Ilteras ,  confiiltationes,  de- 
liberarlones ,  nec  non  Incegros  tradatus  P.  Ni- 
colai Longobardi  y  Bartholomd  RaboredI  &  lofephl 
Morales  ejufdem  Soc.  publicavit,  in  quibus  fadlorum 
de  quibus  nunc  agitiir  ,  verltas  clarlfllmc  demonftra- 
tur  :  quibus  quidem  III.  Navarretce  tomis  anno  1675. 
&  lóyp.MacritI  cditis  nihll  hadenùs  PatresSoc.quod 
ad  Oratoris  notirlam  veneric ,  oppofuerunt  w  _ 

Non  debct  hic  omicti  facrificlum  defimdls  Proge- 
nitorlbus  oblaruin,  cui  Interfuerunt  R.  Ioan.  Sap- 
tlfta  Morales  Ord.Prcdic.^c  R.  P.  Antonius  à  S. Ma- 
ria Ord.  Min.  duo  pr^clarlffiml  Mlfllonanl ,  5i  Mlf- 
liotiarlorutn  Ord.  fui  uterque  in  China  Prefe^i^us  . 

Ejus  facrltìcil  relatlonem  idem  P.  Anton lus  à  S». 
Maria  tractatu  ab  eo  edito  inferuic  9  eamque  inte^^ 
gram  III.  Navarrctca  coni.  2.  trad.  5*  pag.i 68. referc, 
ubi  ctiam  teftacur  fc  P»  Antonlum  eaderel  narrantem 
fapè  audivifle  •  In  eo  facrificlo  eranc  tres  Minlftri, 
quafi  quisdiceret,  Sacerdos  ^  Diaconus  &  Subdia- 
conus  ,  &  quacuor  Inferlores  Mlnlftri  y  quafi  Acoly-* 
ti  :  qui  Sacerdocis  officio  fungebatur  crac  ChrilHa- 
nus  ,  Iremque  unus  ex  quatuor  Acolytis. 

Primo  folennes  per  allquod  tenipus  faót?  funt  ge- 
nufiexiones  &  orationes  :  deinde  facritìcans  admajus 
Altare  ,  ante  alia  quinque  minora  Aitarla  pofitum  , 
accedens  y  vinum  iolenniter  obtulit ,  &  poftmodìim 
haufii  y  clamante  Magllèro  ceremoniarum  alta  voce  : 
ojfmur  vìnum  ;  pofteà  eodem  modo  obtulit  caput  cà- 
pr^  cum  pelle  ,  pllls  &  cornibus  quibus  intextl  erant! 
florés  ,  clamante  eodem  Maglllro  ceremoniarum  i  ofm 
fertuf  capra.  Poftea  cartarum  congerlem  ante  januam 
Templi  pofitam  inccnderunt  :  ac  poftremò  Maglller 
caeremoiiiarum  verlus  ad  populum  alta  voce  dixic  : 
fe  nomine  Proj^cnltorum  eis  gratias  a^ere  ob  cultum 
oc  honorem  redditum  ;  prò  prusmio  juberè  eos  certoj' 
expeciare  merfem  abundantem  ,  fruduum  copiani->i 
mulcos  liberos>optimam  valecudiacraSc  longi  vitam. 


Quid  hiiic  relatloni  ad  fidem  faciendam  defit ,  nor\ 
videe  Orator  :  addendum  ramen  purac  ejus  autogra* 
phum  propria  mauu  P.  Antonli  P«  Ioannis  Bap^ 
tiitx  Morales  fìgnatum  haberi  In  tabulano  feu  archi- 
vio S-  Gong-  de  Propaganda  Fide  . 

Habct  etiam  penès  le 'Orator  allud  autographum 
cjufdem  R.  P.  Antonii  à  S.  Maria  y  In  quo  veritas 
fadi  circa  culcum  ConfucII  Progen\torum  defunc- 
toriim  planè  confirmatur.  lUud  parata  s  eft  exhlbcrcj 
fi  Ita  juflerint  EH-  V  V.  &  nè  qua  ctiam  fufplcio  oriri 

fioiì'it,  de  nialè  citatis  teftimoniis  ex  Scriptoribus  S.I. 
ibros  Ipfos  exhibebic ,  quando  &  cui  EH.  VV.  exhl- 
beri  prjLceperinr .  ^us  DcusiS'c- 
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de  Rhodes  della  Comp»  di  Giejù  . 

Ioannis  Peiri  Muffei  è  S»  l.  Hi/foriarum  Indtcarum^ 
Jjiùri  i6» 

Hijìoria  della  Compagnia  di  Giesit  3  luCina  ,  ttrz.a^ 
farte  P.  Paniele  Bartoli  S.  I. 

Delle  CMijftoni  del  Giappone  3  Tunkjno  eTc.  dd  R.  P. 
Filippo  Martini  S.  I. 

Dtftnfio  Novoruw  Chri/ì  ia^iotum  CSTc  Gallici  /cripta  d 
jR.  P.  JMichade  Tdlier  S.  I. 

Nova  Corfìmentaria  de  pr,t/enti  ftatu  Ijnp^rii  Sinatum 
à  R.  P.  Ludovico  lAComte  è  Sm  f^.G^aUipf  jtripfiL  .  ^.v;.  2- 


.^8  _ 

lario  ,  non  in  tempio  Confucii,  In  cjiiod  >  ut  Idem  P. 
Semedo  alt  par-i.  cap*io«  pag-  6^.  venlunt  Literarl  9 
non  ante  y  fcd  poft  gradus  accreptos  ,  ut  Confaclum 
venerentur  &  tanquam  Magiftrum  agnofcant* 

De  Prdgenitoribus  àtfunclU  • 

De  cnltuParentum  Se  Avorum  defuncìorirm  fic  lo» 
quicur  R.  P»  Martlnlus  In  quarto  qUvvfito  :  ^.oà  Sin{ 
nuilam  dtvtnttattm  animabus  'JDefnniforum  conctdunt  , 
nihil  ab  illis  fpenint  aut  pctunt  •  Sed  quo  pacto»  quod 
affirmac  hic  P.Martinlus  ftare  poceft  cum  ventate  te- 
ftimoniorum  fequentlum  y  ac  praefertlm  cum  verbis 
P.Maffel  !•  jam  fupra  adducHs  ?  ^idamy  Inquit  > 
tttam  Parentes  ,  charofve  in  numina  referunt  ,  iifquc  ^ 
fiatuas  AC  tempia  ponunt,^  vota  faciunty^  adoknt  thura> 

R.  P.  Alvarus  Semedo  S«L  loco  fupra  citato  caj). 
i8*pa^«iii»  teltatur  à  Sinis  aedìficarl  tempia  Majorl- 
bus  fuis  y  &  ab  Illis  quidem  prò  altera  vita  nlhll,  prò 
hac  vero  temporali  vlta^  multa  poftularl .  V^ha  anco- 
fa  y  Inquit  P.  Semedo  y  tempii  d'huomini  in/igni  Bene- 
fattori del  pubblico  y  min  quali  Jl anno  le  loro  im^gini  : 
l'ijicffh  honore  fann9  alti  Uro  ^Maggiori  injigni  al  quarto 
grado  in  su  .  Per  Inanima  ndPaltra  vita  ne  afpettano ,  ne 
domandano  cofa  alcuna  •  Con  tutto  ciò  domandano  ajuto 
temporale  per  quejla  y  buona  forte  y  imitar  le  lorx>  opere  tT^ 
i  loro  fatti  • 

Idem  telhtuf  R.  P.  Alexander  de  Rhodes  S»I«  la 
fuo  libro  Infcripto  ;  Relatiene  de  felici  fuccejji della  fan  ^ 
ra  Fede  ^c.  Ilb.i.  cap.  XXVII.  cjEtemonlas  adlilberl 
folltas  in  Majorum  defunftorum  cultu  defcribens  * 
multa  quidem  leftu  dlgniflima  refert,  fed  haec  In  pri- 
mis pag«88.poft  medium  .  Quindi  effendoji pianto  a  ba^ 
Jfanza,  cominci afi  il  terx.o  ancor ^aviffimo  errore  ;  avven^ 
gache  perfuajì  di  ferma  credenx,a  che  ogni  prof  pero  ,  orto 
fuccedimento  di  cafa  fpetti  ammorti  Progenitori  y  così  il  ca- 
po di  effa  prosegui fce  il fciocco  ragionamento  •  Adunque  Cxi* 
rifjimo  Padre  ne  di  noi ,  ne  della  ijo/lra  cafa  mai  vifcor-' 
date  I  concedete  agli  huomini  y  alle  donne  y  afuncitdlr  > 


a^veechi  lunga  vita  y  ricchezze  abbondanti  ,  fana  e  froj/^e» 
rarobu/U!^x,u  ,  ondt  perveniamo  felici  nella  vecchiaia  più 
tftrema  •  Ciò  dato  j  dtve  ciafcuno  con  le  ginocchia  ,  e  ton 
la  faccia  per  terra  inchinare  l'ombra  invlfiùiLt  ,  commìn^ 
dando  il  più  degno  e  fegucntemente  gl'altri  della  famiglia» 
Hsec  quidem  de  Khodes  de  Tunkinenlibus .  Sed 
cxdem  ceremonlx  funt  in  toto  Slaarum  Imperlo  j 
ucpote  cujus  membrum  ollni  excicic  Regnum  Tunki- 
ni>  cjufque  Religionem,  ccremonlas  cultumque  fcm- 
per  rethiult^ut  habecur  apud  eumdem  P»Alexandrum 
de  Rhodes  Ub.i-  cap.ii.  pag.35.  his  verbis  :  EJfendà 
il  Regno  di  TunkJno /lato  anticamente  /oggetto  alle  leggi 
àe'Cinefiy  le  hd  ritenute  poi  femprt  per  fuo  governo  ;  ne 
quando  la  prima  valta  fìfottrajje  al  giogo  Jìranieroyappar- 
ve  altra  variaz.ione  neWufato  fuo  reggimento  ,  fe  non  che 
elettejiun  Principe  aft:  nativo ,  ptrmifegli  il  commando 
fovrano ,  c  che  petejfe  di  caufe  ex.iandiograviJJimc  a  fuo 
lento  difporre . 

Et  aperte  etiam  R-P.TeW/er  S»h  in  libro  Infcripto: 
Defenfio  Nov$rum  Chrijìianorum  &C»  par- 2.  pag.  314. 
idem  teltacur  hls  verbis  è  Gallico  In  Latlnum  con- 
vcrfis:  CmmTunkinum  iS*  Cocincina  elim  Sinicéggentis 
Trovinciéi  fuerint  y  aut  faltim  Regno  Sinici  Imperli  tri'- 
butaria  yplerique  eorum  mores  ^  ufus y  prtffertim  quod  li-- 
teras  rdigionem  atiinet ,  ad  Sinas  referri  debent .  Hinc 
eft  inter  cdtera  y  qued  .Ijinimitarum  geni ,  hoc  efi  Tu?ikj^ 
jienfes  ^  Cocincina  ufque  in  h$ditrnum  diem  fumrìié  hon^ 
re  Qonfucium  Fhilofophum profequantur  3  ^  mortuos  Pa- 
rentes  fingulari  cultu  ventre- titur  .  Et  pag.1 1 5  •  PleVéSque 
ceremoni^  qua  apud  Tunkininjes  erga  Qonfucium  iS  de-* 
funfios  parente j  obfervantur  €4,dem prorfus  funtyatque  illA 
qu^  apud  Sinas  ufu  recept^e  funt;  ctrtè  adeo  inter  f e  Jimilti 
junt  y  ut  fimul  vel  approbandA  fintyvel  imprcbandee  , 

Luculentlus  adhuc  idem  perhibet  P.Danlel  Barto-' 
lus  in  Tua  Hiftorla  jam  citata  llb.4*  pag.  854.  Hor 
quanto  alle  facre  cofe  che  appartengono  alla  ^Ugione  e 
alle  civili  dd  pubblico  reggimento  »  HlunQkiitQ  anco  if$ 
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ijfe  poco  fi  [varia  della]  China .  Icaque  In  Slnenfibus 
ctlam  locumhabet  quod  jam  citatus  P.  Philippus  de 
Marinis  fcribit  Ilb.i*  cap«i4'  paig.i55J  E  fé  per  ventu^ 
ra  accadfjfe  loro  qualcht  difgrax.ia  ,  Vattribuifcono  alla  po^ 
ca  pietà  inverfo  ifuoi  defonti  ,  dt* quali  a  quejìó  rifpe/ta 
ftannò  più  avvifa4Ì  >  che  di  quando  erano  fra  vivi  y  non 
iflimando  ugual  male  quello  che  poffono  ricevere  da*  vi  vi  ^ 
a  quello  6 he  pojfono  ricevere  dà* vivi  ,  a  quello  che  può  ve^ 
nir  da* Mòrti  4  Qua  ergo  ratlone  potulc  P.  Martinlus 
S-  Sedi  exponere  •  ^uod  Sin<e  nullam  divinitatem 
ani  mah  tu  defun^oruni  ,  concedùnt  y  nihilque  ah  €Ìi  fpe^ 
rant  aut  petunt  ? 

Telller  \\\  prxdidèai  Deftnfìone  Novorum  Chri^ 
Jlianorum  ^  M ijjìonariorurtì  CTc.  2.  part*  pag«i74«  re- 
fert  Traftatum  R.  P-  à  S.  Petto  ,  dicu  alio  nomine 
Sarpetri  iOxà*  S-Dominici  i  Miffioiiani  àpud  oinas. 
Injioc  verò  Tr^^lacudcfcribltiir  culrus  Confucio  & 
Majoribus  deferri  foHtus,his  verbis  è  Gallico  P^Tcl- 
lier  In  Latinum  cranslatis  :  ^  Dicei  circumjìantias  in 
CI  feu  in  feriis  quj;  fiunt  in  honorem  C  nfucii  ^  mortuo-' 
rum  Parentum  effe  manìfefìè  fuperfìitiojas  ,  exempli gra^ 
ti<i  cum  in  honòrem  Confucii  animai  caditur  ;  cum  eluf- 
dem  Fhilofophi  animus  ut  adfit  5  invitatur  cum  ei  lihatur 
'vinum  tr  Janguir  >  ac  pili  càPji animali f  offeruniur  ,  quot 
pofleu  terra  infodiunt  :  curri  magnificis  tituUs  ac  elogiis 
honoratur  >  coelo  er  terree  aquiparatus  :  cum  appenja  ta^ 
buia  fpiritus  dcfunSii  Sedei  appellatur  j  eidemquetabul.f  » 
quiUquid  in  hac  cer emoni à  geri tur  ,  fignificatur  *  Hit  ad- 
de  rellquam  cerimonia  pompam  >  videlicet  auguri um  ex 
vino  fumptum  antequam  animai  mox  occidendum  eligatur^ 
vtenfuram  ac  ftgUram  tajul^e  Confucii  nomen  exbihentis  p 
multaque  alia  qu^  longum  effet  fingillàtim  referre  4 

Hic  monendum  exifllmo  omnes  hai  uircnmfiantias 
fimiles  alias  quus  f£pè  audivi  d  Fdoanne  Baptijia  Adora* 

^  R*P.Tellier  Soc  f^  citans  tST  fuo  libro  ìnf^renf 
Iraaatum  RsF.  J      Fttro  Ord»  frfdic^  tan^téam  saufg 

uefaventem  •  n.  ' 
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Ics  5  éTT»  Antonio  de  S»Maria  i3*  a  quthufdam  aliis  noftri 
Ord.  Mi/Jìonàftts  >  qui  me  tetite  anucedebant  ,  mìnlmè 
jgnolas  fuìjje  Ì^PdtJuttis  ;  imo  ^  aliquas  ab  bis  didtct  de 
^uibus  anttquamhuc  advtnirtm  nìbil penitus  inauditram» 
Hoc  P*SarpctrI  rertimoiiio,  quem  ut  caiifae  fux.pacro- 
num  allega  ne  PPè  Soc  coiiftat  de  verltate  fafli  circa 
honofes  Confucii  Defiinciorum  pareiuum  apiid  Sl- 
nas:  (Juantuinvis  probabillus  pucet  cos  à  labe  idolola- 
trias  &  fiiperftitlonis  defendi  polVe>quod  non  ad  quael- 
tionem  faftlyfcd  ad  quaeftionem  jurls  fpeclat . 

P.Semedo  part.i.  cap.i^.  pag.i2i-  ^ml chtfacri* 
ficano  {agl^ antenati)  fono  alcuni  animali  come  capre  y  por^ 
ci  ,  bovi  y  qutfti  fono  gli  più  ordinarli  .  Degli  uccelli  gli 
più  ufatl  f^no galli  y  gallina  j  delll pefcl  y  quali  vogliono  ; 
ancora  fagrlficuno  pt7LX.i  di  carne  e  più  ordinariamente  la 
tejta  ;  tifo  y  legumi  y  vino  iSr  c»  - 

Ex  ììs  omnibus  teftimonns  manlfeflum  eft  meritò 
declaralTe  D.Malgrot  <^ux  circa  cultum  defuncìorum 
P-Martlnlus  expofult  minùs  veridica  effe  >  &  rcfpoa- 
tsL  quidem  S.Sedis  anni  ló^ó.reótè  faplenccrquc  fafla 
fuille  fecundum  expoCcas  à  di<f^oP.  circumftantlas  j 
fed  non  exiftimandum  effe  quod  In  llUs  refponfis  de- 
finitimi fìt  ConfìicII  &  Progenicommcultum,qiii  apud 
Sinas  obtinet  j  permlttloporcere  • 

Meritò  quoque  Idem  III.  D^Malgrot  In  4.  fui  Edi- 
di  Capite  prsefcriblt  Mifllonariis  >  ut  nuliatentés  nul- 
lave  de  caufa  Chriflianls  permittant  Jolemnibus  y  qu§  /e- 
Hìel  iterum  fiiigulls  annls  Confucio  \S  trogeni:$ribus. 
afferri folent  facri/iciis  fezt  oblatif^nibus preeffe  >  miniera- 
re  aut  intereffe  • 

Tertium  FaAum  • 
la  prìvacls  dom'ibus  appendi  tabellas  quibus  no^ 
mina  defundorum  &  alla  inicrlbuntur ,  &  quibus  ipJ- 
fas  anlmas  mlidere  Sin;  exìftimant ,  dcclaraiuqiie 
locum  in  quo  difta  tabella  appenditur  iifdein  ani- 
mabus  dedicatumelfe  ,  quod-conftac  ex  tcitimoalu 
fequentilius . 


R.  P-  Bartolus  S.  !•  lib.  j.  pag-  585.  Ile  alt  :  Sopra 

larca  in  luogo  ajfat  cmintnt^  s^apptndi  in  cartellone  0  tu- 
r/ola di  bel  fendo  j  in  cui  a  hellijjimi  caratteri  d'un  palmo 
fi  legge  che  fia  quivi  entro  Varca  •  •  •  •  tutta  poi  quella  nar- 
rajuione  fi  chiude  con  appunto  quefte  parole  :  allo  fpinto  fuo 
fuefia  /ala  è  dedicata  come  a  fuo  Signore  • 

R.P.  Alexander  de  RhodesS.  L  llb.  i.  cap.  28. 
circa  fineni  pag»  90.   Melti  ancor  della  plebe  hanno  di  «- 
tr9  alle  mura  delle  lor  cafe  un  luogo  apparato  per  ha  hi  taf  io- 
ne dello  [pirite  pater  n0  ,  dove  lo  rifpettano  ,  e  come  in  pro^ 
friaftan%.a  lo  cufi  odi  fieno  . 

Quxaurem  fiuntprivatlsm  domibus  In  honorem 
fpiricus  dcfuncti  narrat  Ipfemet  P.Alexander  de  Rho- 
des  cap«  2  5 •  pag.  8 5  •  Il  convito  de^  morti  n»n  è  da  con^ 
tarfi tra  le  minori  [uperfiix.ioni  degli  Antenati  :  chiamimi» 
ejji  glo  ,  e  fi>tto  un*  apparente  pietd  /ramefikianvi  molta 
tjecr  abili  abufi  •  Tre  fino  principalmente  gli  errori  pi  à  in* 
efiufabili  •  Il  primo  è  di  credere  che  Vanirne  defunte  tor^ 
nino  alle  proprie  cafi  qual  bora  ad  effe  è  in  piacere  ,  o  qual 
bora  dafiglivoli  ne  fino  riehiefie  .  •  •  .  V  altro  inganno  è  di 
fenfare  che  Vanirne  ifiejje  fi  ajfittinó  a  menfi  y  €  che  delle 
apparecchiate  vivande  non  altrimente  fi  cibino  che  i  viven^ 
ti  •  •  Quindi  ejfendofi pianto  a  hafianx.a  cominciafi  il  terza 
oncor  graviamo  errore  :  avvengachè  perjuafi  di  ferma  ere-- 
den^a  che  ogni  profperoyO  reo  fuccedimento  di  cafa [petti  a* 
morti  Progenitori  ^'c. 

Significant  autem  voces  quas  D«  Malgrot  colli  pre- 
éìpit  3  eastabellas  cffcfedesamm^tallsdefundd  >  ut 
tcftatur  ipfe  P-TelIIer  loco  jain  citato  tom.2.pag.2  54. 
hls  verbis  è  Gallico  translatis  ;  Appen[^  tabelU  quid^ 
quid  in  illa  c^remonia  fit  y  fignificatur  :  eadtmque  tabella 
[edej  anima  defunéii  appellatur  •  Ergo  jurc  prohibct 
D.  Maigrot  In  5-  fui  Edifti  capite  j  nè  hujufmodi  ta- 
bella.appendatur  5  v^l  fi  appendatur  ,  tali  cautlonc 
id  fiat  j  ut  omnls  fuperfticlonis  fufpicio  removeatur  • 

Quartum  Faólum.  • 

Phllofophla  q.uam  Sins  profitentur  eft  legl  Chrif- 


tian?  contraria  3  8c  liber  Te  King  ,  qui  prohlbetur  i 
D'  Malgrot  j  continet  magicas  fuperftltiones . 

Quoad  primum  fpeflat  y  manlfefèè  probacur  ex  tef- 
tlmonlls  fupra  adduitis,  qiij  hìc  fupervacaiicum  effet 
rurfus  exfcnbere^ 

Quoad  fecundum  Tcrlblc  R.  P.  Martmliis  ceftis  la 
hac  caufa  locupIetiiTirims  ui  fua  Sinica  Hhlorla  Ilb.i. 
pag.  i<5.  fìuòcnt  Stnae  Itbrum  Ye  Klng<:^/c:7tt//;  9  quitotus 
in  bis  figuri t  cxpUcandis  efi  magni  ìtpud  eos  pretti  y  clf  res 
CTcanas  quai  Ulte  Intere  fibi perfuadent  ....  Eò  tamen  ut 
fLurimùm  utuntur  hodie  ad  divinationes  iS*  fortilegia  , 
genuino  lllius  fenfu  aut  negleéìo  aut  ignorato  .  Mtrum^ 
quantum  ei  tribuant  ex  hoc  etiam  capite  ,  quod  ex  illius 
intelligrntìa  rerum  abftrufarum  eventuumque  omnium  pr^-» 
motionem  fibi  promittant . 

De  feptimo  capite  nlhildiccndum  effe  Orator  cxl- 
llimac  y  tum  ut  brevitati  confiilatur  %  tum  etiam  quia 
nihll  difficultacis  habet .  In  co  namque  duntaxat  ju- 
bet  D.  Malgrot ,  ut  MllTionarn  caveant  nè  Chrlftianl 
SInIcos  libros  in  fchoUsIegant  >  Atheifmum  aut  di- 
verfas  fuperllitlonescontlnentes  • 

H?c  funt ,  Emlnenclfs.  ac  Rcvercndlfs.  DD*  tedi" 
monla  ex  Hbrls  Auclorum  S.  I.  quos  Orator  Ronijc 
invenire  potult  excerpta  >  quibus  plura  alla  adjungi 
poflentjfi  omnes  allos  Scrlptorum  ejufdem  Soc.  libros 
confulerc  llcuiffet .  Sed  hls,  ut  fperat  OratorjEE»VY« 
mandato  abundè  fatlsfadlum  ed  • 

Quòd  fi  allos  quàm  S.  I.  Auóìores  aflferre  voluiffet  j 
infinite  creviffet  hoc  fcriptum.  Certe  I1I#  Domlnicus 
Navarretta  Ord.  Prédio,  qui  per  longos  annos  itum 
China  MiirionarlI  y  delude  vero  Provincialis  feuPrf- 
fcftl  Mlflionariorum  Ordinls  fui  officio  fundlus  y  ad 
Archleplfcopatum  Dominici  In  America  evcdus 
eft)  duos  hls  de  rebus  tomos  lingua  Hifpanica  edldlr> 
quos^  pene  integros  oporteret  exfcribere  y  fi  quis  ea 
omnia  quibus  Ediftum  D-  Malgrot  confirmatur,  affer- 
re  vcIUc  K  Imo  Idem      Navarretta  in  ucroque  hoc  ^ 


tomo  plures  RR.  PP^  S»  Ilteras ,  confiiltationes,  de- 
liberacloiies  ,  nec  non  hitegros  traólatus  R.  P.  Ni- 
colai Longobardi  y  Bartholoni^i  Raboredi  &  lofephl 
Moralcs  ejufdem  Soc.  publlcavit,  in  quibiis  fadtorum 
de  quibus  nunc  agitur  ,  verltas  clarlflimc  demonltra- 
tur  :  quibus  quMem  III.  Navarrettc  tomis  anno  1675. 
&  lóyp.Macriti  cditis  nihll  hadenùs  PatresSoc-quod 
ad  Oratoris  notirlam  venerit ,  oppofuerunt  ^  . 

Non  debct  hic  oniitti  facrificlum  defimdis  Proge- 
nltoribus  oblarum,  cui  Interfuerunt  R.  Pt  Ioan.  Bap- 
tifta  Morales  Ord. Prediche  R*  P.  Antonius  à  S-Ma- 
rla  Ord.  Min.  duo  prcclarlfTiml  Mlfllonaru  3  8:  Mlf- 
liouarloruln  Ord.  fui  uterque  in  China  Prefec^us  . 

Ejus  facriricll  relatlonem  idem  P*  Anconius  à 
Maria  tractatu  ab  eo  edico  inferuic  9  eamque  inte^ 
gram  III.  Navarrctta  coni.  2.  trad.  5*  pag*i68*.refert, 
ubi  eciam  teftacur  fc  ?•  Antonlum  eaderri  narràntem 
fapc  audiviffe  .  In  eo  facrificlo  eranc  tres  MinlftrI, 
quafi  quisdiceret,  Sàcerdos  ^  Diaconus  &  Subdia- 
coniis  ,  &  quacuor  Inferlores  Miniftri ,  quafi  Acoly- 
ti  :  qui  Sacerdotls  officio  fungebatur  crac  ChrilHa- 
nus  ,  iremque  unus  ex  quatuor  Acolytis. 

Primo  folennes  per  allquod  tempus  faólc  funt  ge- 
nufiexiones  &  orationes  :  deinde  facriricaas  ad  majus 
Altare  y  ance  alia  quinque  minora  Aitarla  pofitum  , 
accedens  ,  vinum  folenniter  obtulit  ,  &  portmodìim 
haufit ,  clamante  Magliaro  ceremoniarum  alta  voce  : 
ojjlrtur  vinum  ;  pofteà  eodem  modo  obtulit  caput  cà- 
pr^  cnm  pelle  y  pilis  &  cornibus  quibus  Intextl  erancf 
flores ,  clamante  eodem  Magiilro  ceremonlaruni  i  of^ 
fertuf  capra*  Poftea  cartarum  congerlem  ante  januam 
Templi  pofitam  inccnderunc  :  ac  poftremò  Magllier 
casremouiarum  verfus  ad  populum  alta  voce  dixit 
fe  nomine  Prosjenitorum  eis  gratias  a^ere  ob  cultutn 
oc  honorem  redditum  ;  propricmio  juberc  eos  certa 
cxpedare  meflem  abundantem  ,  frucìuum  copIam->i 
multos  liberos>optimam  valecudincm  &  longà  YÌt;nn. 


Quid  huic  relatloni  ad  fidem  faclendam  defit ,  nor\ 
videe  Oracor  :  addendum  camen  putac  ejus  autogra» 
phum  propria  manu  P.  Antoni!  P.  loannis  Bap-» 
thìx  Morales  fìgnatum  haberi  in  rabulario  feu  archi- 
vio S-  Gong,  de  Propaganda  Fide  . 

Habet  etiam  pencs  fe 'Orator  aliud  autographum 
ejufdem  R.  P.  Antonii  à  S.  Maria  y  in  quo  veriras 
facf  i  circa  cultum  Confucli  &:  Progenitorum  defunc- 
torum  piane  conlirmatur.  Illud  paratu  s.eft  exhibcrcj 
fi  Ira  juflerinc  EE-  V  V.  &  nè  qua  ctiam  fufpicio  orlri 

fioflit,  de  male  citatis  teftimoniis  ex  Scriptoribus  S.T, 
ibros  ipfos  exhibebit,  quando  2jLCuì  EE.  VV.  exhi- 
beri  pricepcrinr .  t^us  Deus  ere. 

INDEX    L  I  B  R  O  R  U  M  , 
quibus  exempra  funt  teftimonia  in  praccedenti 

fcripto  aliata  • 

DE  Chrtfiiana  Bxptfditione  aj>ud  Sinai  ex  R^F'Mat- 
th^i  RicciiS-  L^Commentariis  ,  Au£ì.  R.  F.  Ntco^ 
luo  Trtgaiitjo  e\ufdem  Soc* 

Relufiione  della  grande  Monarchia  della  China  y  del 
P.  Alvaro  Semedo  Fortughcfe  delia  Comra^7ita  di  Giesù  . 
China  lllu/irata  ,  Auói*  R.  F.  Kirkero  S. 
Nova  Relatid  Sinarum  n  R.  P.  Gabride  de  MugllUens 
S*  I_»_Gallic è f cripta  •  ^ 
Af  artiniMartinii  è  S,I*Sinic^  Hijìori^  decas  prima  VTc. 
Relax.ione  delle  MiJJtoui  di  Tunkjnodol  R,  P.AleJfandro 
de  Rhodes  della  Cotìip.  di  Giesù  . 

loannis  Fetri  Mojfei  è     J_^Hi/!oriarum  Lndicarum^ 
l^ibri  i6* 

HiJJoria  della  Compagnia  di  Gieià  y  h  Cina  ,  ter^a^ 
far  te  p.  Daniele  Bar  ioli  S.  L_ 

Delle  JMijfionidel  Giappone  y  Tunkjno  ^c.  del  R.  TP.' 
Filippo  Martini  S.I^ 

Dtfenfio  Novorum  Chrifl ia'ioìUm  i21iis^Gallicè  /cripta  ^ 
il.  P.  JMicbaele  Tellier  S. 

A^ova  Comrrìentaria  de  ptiffenti  ffatu  Ifnp^rii  Sirtàm/n 
à  R.  F.  Ludovico  L0.  Comte  è  S.  /.  GuUiCf  jtripti^  tv'f^r.^  1^ 
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ALLA  S.  CONGREG.  DF.L  S.OFFIZIO. 

Memoriale  con  RIfpofta  del  Procurator  Generale 
della  Compagnia  di  GIcsù- 

Alle  iflanzc  fatte  per  parte  dlMonf.  Malgrot  Vicario 
Apoftolico  nella  Provìncia  di  Fokicn 
nel  Regno  della  Cina . 

F refintato  a' 12.  Settembre  1^97. 

Emi  y  e  Rmi  Signori  . 

JL  Procurator  Generale  della  CompagnlaMl  Glesù 
avendo  lette  le  due  ultime  fcrlttnre  prodotte  dal 
Sig.  Nicolò  Charmot,  Intorno  gli  affari  della  Cina, 
rapprefcnta  umilmente  all'UE»  V  V*  che  la  dilazione 
in  rifpondere  alla]fua  fcrittura  prima,  che  contiene 
riftanza  d*approvare  l'Editto  di  Monf.  Malgrot  Vi- 
cario ApoftoIIco  nella  Provincia  di  Fokiea  ,  de'  25. 
Marzo  1695.  non  è  come  fuppone  detto  Sig.  Char- 
mot  con  fine  di  tirare  In  lungo  ,  e  sfuggire  la  dilcuf- 
£one  delle  queftioni  propoften^ia  è  ftata  chiefta  fem- 
pllcemente  per  poter  avere  le  dovute  notizie  >je  ,po- 
cere  In  confeguenza  dare  una  rifpofta  più  foda.rpiu 
accertata  3  fovra  di  cui  poffa  quella  S.  Congrega- 
zione fermare  più  ficuramente  le  fue  avucduriàmie 
determinazioni  • 

Ed  m  effetto  effendofi  faputo  che  un  Rellgiofo 
Mlifionarlo ,  che  dimora  oggidì  attualmente  nella 
C'na  ,  ed  è  molto  accreditato  e  pratico  affai  più  ch« 
Monf*  Malgrot  delle  cofe  CInefi  ,  aveva  dettata  una 
ben  intefa  fcrittura^in  cui  rimoftrava  alcuni  abbagli, 
iitconvenienrl,  &  affurdi  contenuti  nel  fuJetto  Edit- 
to, e  che  tal  fcrittura  era  Rata  mandata  a  Macao  per 
txafmettcria  in  Portogallo,  fi  è  fpeditamente fcritto 
cola  per  averne  copia  ;  fupponcndofi  che  a  quell'ora 
45  giunta  9  o  poco  poffa  tardare  a  giungere  in  Lisbo- 
na ,  di  che  fe  ne  attendono  i  rifcontri . 
la  oltre  fi  c  fcritto  In  Franclajoveibiio  alcuni  Pa- 


dri  venuti  dalla  Cina  per  ricavare  da  efll  qualche 
più  preclfa  notizia ,  che  pure  s'attende  In  breve,  ne  fi 
vuole  ommettere  diligenza  alcuna  per  chiarire  >  fe 
farà  polfiblle  un  fatto  di  sì  alta  importanza» 

Tra  tanto  non  fi  lafcla  di  accennare  che  II  Sìg. 
Charmot  non  è  altrimente  Procurator  Generale  de* 
Vefcovl  3  e  Vlcarj  ApoltolicI  3  e  d*altrl  MliTionarj 
dell'Ana  Orientale ,  come  egli  fi  qualifica  nelle  fue 
fcritture ,  ma  folo  de'Mlffionarj  Francefi^  che  (tlpen« 
dono  dal  Seminarlo  delle  Miffionl  ftranlercdl  Fran- 
cia (falvo  efiblfca  le  fue  commlffionl  particolari) .  Il 
che  fi  dice  non  perche  Importi  molto  che  fil  j  o  noa 
fii  tale>potendoognI  dubbio  proporfida  chiunque  fi 
voglia,  come  qualunque  altra  azzlone  popolare,  ma 
è  folo  perchè  fi  fappla  ,  chi  fono  quelli  a  nome  de* 
quali  fi  forma  l*iftanza,pe^ potere  la  Compagnia  re-' 
golare  più  aggiuftatamente  le  fue  rifpofic  • 

Ne  fi  è  potuto  leggere  II  fudetto  Editto  ,  fenza  ri- 
fleflb  che  non  era  lecito  a  detto  Monf.  Malgrot  arrl- 
fchlare  le  mani  >  e  tingere  la  penna  In  una  materia  j 
ove  già  la  Sede  Apoftolica  ne  aveva  attirata  a  fe 
la  conofcenza  con  lunghe  dlfcuffionl ,  e  duplicati 
decreti  della  S.  Congreg.  de'  Propaganda  Fide  nel 
i645.  e  di  quefta  del  S.OffizIo  nel  1655*  fenza  otte* 
nerne  la  permifiione  • 

E  per  dar  faggio  della  qualità  di  tal  Editto ,  pare 
a  propofito  di  ritoccare  brevemente  ,  fino  che  fi  dii 
più  ampia  rifpofta ,  I  Capi  che  lo  compongono. 

Il  !•  che  proibifce  la  parola  Xamti,  è  cofa  del  tUN 
to  foverchla  attefo  che  già  fcCfant^annl  fono  fu 
cfpreffamente  ftabllito  da*RelIgIofi  della  Compa- 
gnia ,  di  non.  valerfi  In  alcun  conto  di  tal  vocabolo^ 
per  figniticarc  II  nome  di  Dio  ,  come  poi  fi  è  feraprc 
pratticato  anco  da  gl'altri  Rellglofi,  e  da  tutti  I  Cat- 
tolici ,  che  fi  fervono  folo  del  nome  di  T/cn  Chi,  co- 
me  ammette  lo  fteflb  Monf.  Maigrot,afFcrmando  che 
tal  nome  è  ricevuto  per  longo  ufo .  Onde  non  &  vcj 


de  ragione  di  parlare  di  una  cofa  che  è  fenra  diffi- 
coltà ,  falvo  meramente  tra' Gentili  a' quali  non 
s*eftende  l'Editto  . 

Il  z*  capo  concerne  II  precetto  di  togliere  dalle 
Chiefe  alcune  Tabelle  nelle  quali  ftà  fcrìtto  K.tng 
Tien  i  cioè  Ccelum  colite  ,  quafi  che  ognuno  che  va 
colà  ad  orare,  intenda  per  Cielo  il  materiale  creato* 
c'  non  il  Creatore  del  Cielo  •  Quefto  precetto  è  di 
nlun  pefo,  anzi  molto  pericolofo  ad  efegvirfi  .  E*  di 
r^iun  pefo  >  perche  non  vi  è  perfona  fia  Cattolipa,fia 
Gentile  ,  che  entri  nelle  Chiefe ,  la  quale  abbia  in- 
tenzione di  adorare  il  Cielo  materiale  •  E  parlando 
de'Cattolici  >  e  cofa  certiflima  che  vanno  ad  adorare 
Dio,  la  Beatifs.Vergine,  &  i  Santi ,  Tlmagini ,  e  fi- 
gure de*quali  fonp  dipinte  In  effe  Chiefe  ,  e  non  il 
Cielojdi  CUI  ne  pure  fi  vede  minima  cofa  che  Tadom-r 
bri ,  come  farebbe  fe  vi  foffe  dipinto  il  Sole  ,  la  Lu- 
na 9  le  Stelle  >  o  altra  cofa  confimile  ;  Qnde  per  la 
parola  Ccr/wf?;  ,  non  fi  può  intendere  altroché 
Dio ,  come  s'intende  da  nói ,  effendo  nella  S.  Scrit- 
tura frequentemente  nominato  il^ Cielo,  che  noa 
ammette  altra  intelligenza  falvo  del  Creatore,  e  del 
fuo  Trono  • 

E'  poi  aiico  pericolofo  tal  precetto  ;  perche  tali 
Tabelle  vi  ftanno  affiffe  in  grazia  dell*  Imperador 
Camhl  oggidì^ Regnante,  tanto  benemerito  della  no- 
ftra  S-Fede ,  benché  non  la  profe/Ti ,  come  quello  che 
ne  permette  l'efercizio  pubblico ,  il  eguale  die  una  di 
tali  Tabelle ,  fcritta  di  mano  propria  >  e  dichiarò  eoa 
più  fegni ,  che  Intendeva  per  il  nome  di  King  Tie»  > 
Dio  Creatore  del  Cielo ,  e  non  II  Cielo  materiale  > 
Valehdofi  ,  fecondo  II  coftume  CInefe ,  delle  figure  e 
'tropi  ,  come  quefio  che  dimollra  il  contenuto  per  II 
coutinente  :  In  ogni  cafo  ,  quando  fi  ftimafle  di  tor- 
r-c  dalle  Chiefe  tali  Tabelle,  converrebbe  farlo  mol- 
te  ti rcofpettiv  amente  ,  &  efplorare  prima  d'ogn'aU 
tra  coia  il  feutimeiuo  di  elfo  Imperadorc  9  per  non 


eccitare  II  Aio  fdegno  >  dovendo  II  zelo  eflerc  accom- 
pagnato dalla  prudenza  ;  altrimente  fi  corre  rifchio 
di  diftrugger  la  Fede  ,  In  vece  di  propagarla  . 

Nel  j.capo  Monf.Malgrotformonta  di  gran  lunga 
la  fua  autorità ,  &  avvedimento  ,  mentre  dichiara  da 
•  fe  medefimo  j  fcnzà  cognizione  di  Caufa  y  fenza  fapet 
bene  ogni  cofa  y  fenza  diftlnguerne  le  particolarità  > 
fenza  aver  riguardo  alla  fama  altrui ,  per  non  veridl- 
chi  In  molte  cofe  i  quefitl  propofll  alla'  Santità  dt 
Alefs.VII.Quefto  è  un  toccare  con  la  lingua  II  Cielo» 
ina  a  fuo  tempo  fi  darà  più  conveniente  rifpoAa  • 

Il  4.C  5. capo  ferifcono  le  cerimonie  che  fi  coftuma- 
no  farfi  al  ftlofofo  Confufio  &  a*ProgenitorI  defontl» 
4i  che  già?  fe  n*è  parlato  e  dibattuto  per  lungo  tem- 
po :  Ne  è  affare  da  pfolverfi  con  precipizio ,  come 

f>reme  II  SIg.  Ciharmot .  Inquefto  ancora^  l'Editto  e 
e  fue  dichiarazioni  fono  confufe  &  Intricate  •  Pero- 
chè  qui  non  fi  tratta  di  ammettere  cerimonie  fuperftl- 
iiofe  che  ben  fi  fa  che  devono  effere  proibite  9  ne  ve- 
run  huomodi  buon  giudizio  potrà  mal  perfuaderfi|che 
i  Rellgiofi  della  Compagnia  j  I  quali  vanno  colà  a 
facrificare  per  la  gloria  Divina  le  loro  fatlchejc  la';lor 
yitajvogliono  poi  per  quanc<f  è  In  poter  loro  permet- 
tere coU  illecite ,  e  con  ciò  peccare  erti  Srcffer  com- 
plici de'peccati  altrui .  Ma  la  queftlone  fi  riduce  al 
fatto  y  cioè  fe  tali  ceremonle  fiano TuperfilzIofciO  pu-^ 
ranieute  Civili  •  E  per  bene  efaminare  e  poi  rlfolvere 
tal  queflione  fono  neceffarle  più  diligenze. 
!•  DI  diftlnguere  leCerlmonle  foléni  dalle  private. 
2.  Quelle  che  fono  affolucamente  fuperlliziofc 
dall'altre  Civili  • 

Qa*li  fiano  chiaramente  le  cóntro vcrfe  3  actc- 
ibcher^ccufa  ferifce  i  Rellgiofi*  della  Compagnia  » 
anco  per  alcune  che  effi^  In  nlun  conto  permettono» 
permettendo  folo  le  pure  ClvUij  che  nulla  hanno  del 
lupcrftizlofo  •  Ed  II  male  c  che  gì' Accufatori  confon- 
dono l*une  con  Tdhre  « 
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4-  Convien  fapere  la  ragione  3  perche  cflendo 
comuni  tali  Ccrlmoaie  non  folo  alla  China>  ma  an- 
co al  ronchino  »  o^'c  dimorano  parimente  VicarlI' 
ApoftoHci  rclanti^non  facciano  qucftl  alcuna  inftan- 
za^  ne  proibizione>fe  forfè  non  c  il  motivo,  perche  in 
effetto  le  Ceremonle  tollerate  non  fono  fuperflizio- 
fe  9  ma  folamente  Civili . 

^  5.  Eflfendovi  un  conflitto  confiderablle  d'opinio- 
ni j  e  di  Teftimonli^  pare  gitifto  di  fcgulre  le  Mailìmc 
de'Sacri  Canoni  e  delle  Leggi  y  che  prcferifcono  il 
parere  i&  il  detto  de*più  dotti  ^de'piìi  fperi mentati  > 
di  quelli  di  miglior  fama  j  e  che  fono  in  maggior  nu- 
mero .  Ora  è  certo  che  tali  fono  quelli  che  afferm'ar 
no,  come  le  Ceremonre  tólerace  foAo  Civili  >  nott 
tolerandofi  Taltre  che  fono  fupet-ftiziofe  . 

E  vaglia  per  tutti  Monf.  Gregorie  Lopez  Vefcovd 
di  Bafilca  dell'Ordine  de'Predic  Vicarro  ApoftoH- 
co ,  mentre  viffe  nella  China  ,  che  era  naturai  Chi- 
nefe  j  e  fu  ivi  Miflionario  per  lo  fpa^lo  digiti  ^i  4oà 
anni  >  Informatlffinlodi  quei  riti>  che  fi  trovò  pre'fen- 
re  a  varie  difpute  fatte  fopra  Taffare  controverfo  df 
dette  Cerimonie  j  il  quala  fcrllfe  una  fii a  lunga  let- 
tera alla  S«  Congreg.  de  Propaganda  Fide  in  data 

degl*  II.  Giugno  i684«  3  in  cui  li  può  vedere  il  fuo 
fcntlmento  • 

Qui  però  la  Compagnia  non  Intende  di  mantenere 
niuna  opinione  che  non  fii  più  che  giiirta  e  canonicai 
poco  importandole  che  l*une  3  o  l'aìcre  ceremonìe 
fieno  dichiarate  o  fuperlllziofe  ,  0  Civili  >  o  che  fi 
proibifcano  >o  fi  lafcino  tollerare  •  Bensì  le  importa 
molto  che  Tefame  fi  faccia  con  maturità  ed  attenzio- 
ne 3  che  fi  prendano  le  notiiie  più  finccrc  >  che  non  fi 
facciano  pafK  de*quali  Js'abbi  poi  da  pentire  >  celie 
altri  con  zelo  non  affai  circospetto  gettino  a  terra  ua 
cdifizio  che  alla  medefima  cofta  tanti  fudori ,  come  d 
accaduto  nel  Giappone^ove  ora  ftà  chiufaogni  aper* 
tura  all'entrata  della  S.Fede  per  le  cagioni  che  fono 


note ,  non  oftante  che  vi  fofle  propagata  in  numero 
&  in  fervore  tale  ,  che  pareva  non  dovefTe  mai  plu 
allentare  ;  da  che  tutto  fi  vuol  Inferire  che  le  premu- 
re del  SIg'Charmot  fono  affai  fofpctte  ,  fe  non  fi  per*- 
mette  il  tempo  convenevole  per  difcernere  II  fal- 
fo  dal  vero  • 

Il  6.e  7.  capo  comprende  alcune  cfortazIonI,e  mo- 
nizioni di  minor  rilievo  ,  Intorno  a'quall  fi  attendo- 
no più  dllHnte  notizie  • 

Reftringc  ora  II  detto  Procurator  Generale  le  fuc 
umlllfllme  Iftanze  a  quefti  Capi.  i.Che  avanti  d'ogni 
altra  cofa  fi  circonfcriva  il  fudetto  EdItto,come  con- 
tinente materia  >  in  cui  già  vi  haveva  porte  le  mani 
la  S-Sede  >  come  fornai  fuffefegulto  i  o  promulgato  • 
2.  Che  per  effere  le  queftioni  affai  confufe  ,  &  intri- 
cate nel  fatto  y  debba  il  Sig«  Charmot  9  o  chiunque 
altro  fi  voglia  3  proporre  i  dubbi!  y  quefiti  9  e  punti 
tutti  dillinti  j  feparati  >  c  chiari  y  come  è  feguito  aN 
tre  volte  y  acciò  anco  poffanodarfi  rlfpofte  chiare  > 
c  prendere  fovra  quelle  dalTEE.VV.  le  rlfoluzloni 
ancor  più  chiare  ,  e  co*quall  fi  rimova  ogni  contro- 
verfia.  3-  Che  fatta  la  propofizione  diftìnta  di  tali 
dubbi!  y  fi  dil  alla  Compagnia  tempo  congruo  per  le 
rifpofle  e  maffimamente  per  avere  le  notizie  opportu^» 
jic  donde  s*afpettano  • 

Rapprefentandofi  parimente  con  ogni  riverenza  II 
più  ficuro  fpedientepcr  intendere  con  maggior  ficu- 
rezza  la  verità  del  tutto,  che  fi  fcriveffeda  quefta 
S*  Congrcg.  a'Vefcovi  y  e  Vicarli  Apoftollci  tutti 
della  China  y  c  del  Tonchino  per  la  loro  informazio- 
ne e  parere  •  Che  fe  ciò  Ir  prattica  quotidianamente 
dalle  S.CongregazIoni  In  ogni  affare  y  benché  di  Ile- 
ve  momento  3  tanto  più  pare  pratticabile  In  quefto 
cafo  di  affai  maggiore  Importanza  .  Poco  rilevando 
il  tempo  di  dut ,  o  più  anni  ad  aver  la  rifpoflaj  men- 
tregià  fono  più  di  8o.che pende  la  controverfia  fehz* 
alcun  pregiudizio  airincremento  di  quella  CriftianI  * 
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ti  y  ma  almeno  fi  potrà  procedere  coti  maggior  cair* 
tela  e  minor  pericolo  *  //  che  ^c. 

SAC.  CONGREG.  S- OFFICI! 

Pro 
.  NIcoIao  Charmot  6^c. 

Responsio 

'Ad  Libdlum  fuppltcem  A^K^rP-PracHratoris  Gzner.SJm 
Oblata  die  25.SepcembrIs  1697. 
Erhi  ac  Rmi  Patra  • 

NIcot Aus  Charmot  &c.  humlllter  exponit,  quod 
etfi  m  fcrlptis  hulc  S.  Congr.  exhibitis  omnia 
cvertent  fundamenta  ,  quibus  A.  R.  P.  Procurator 
Gen.  S.I.in  fuo  iiovifTimo  Libello  Siippllci  fuadere 
conacur  EE.V V^caufam  de  qua  agicur  elVc  dlfferédam, 
atque  enam  pendente  controveriia  rcjiclendum  pro- 
vilionalc  Edidlum  à  III.  Dno  Maigrot  Vicario  ApoiU 
Fokienfi  publicatum  ;tamen,ut  rei  verltas  acfìnieii- 
Cx  caufx  neceflltas  magis  maglione  innotefcat ,  haud 
abs  re  efle  duxic,  fi  ad  pr.cclpua  predici!  Libelli  capi- 
ta ,  cum  EE.VV.venia ,  breviter  refponderet . 

Primo  ,  alt  P.  Proc  Gen.  fc  in  petenda  dilatlone 
ad  contradicendum  Edfélo  Dnl  ,Maigrot  /  &  fcrlptu- 
iisOratoris  ,  non  cò  fpcdtaflc  ut  caufam  protraheret, 
fcd  ut  eas  noticlas  colligeret,  qua:  folidx  refponfioni, 
ic  matunon  S.Congr.judicIo  conducerent . 

Adhsc  refpondet  Orator ,  eum  Edidum,  feii  De- 
claratio  Dfìi  Maigrot  anno  1695.  menfe  Martlo  in 
lucem  prodierlt,  vix  credibile  die  per  annos  quatuor 
&fexmenfes  PP.  Soc.  In  China  commorantcs  Ro- 
Biam  ad  fuos  Superiores  ,  aut  aiios  In  Europa  dcgen- 
tcs  non  fcripfiffe  quaecunque  ad  dlftam  Declaratio- 
tam  circa  faftum  ,  quam  circa  jus  fpe(fèabant  ; 
dwndc  quo  tempore  dlfta  Declaratlo  edita  eft  ,  ver- 
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fabantur  In  China  R.P-Bouvet  Gallus,  &:R.P. Ama- 
rai Lufitanus  ejufdem  Soc* ,  quorum  primus  è  China 
cum  Oratore  profectus  jamdudum  Parlfios  pcrvenic  9 
alter  exeunte  anno  1^93.  è  China  folvens  ad  hanc 
alniam  Urbem  venit  j  acque  in  ea  per  multos  men- 
fes  comnioratus  eft  :  quos  verilimlllimum  eft  omnia 
lignificaffc  quae  hac  de  re  In  China  tum  videranti 
tumaudieranr  .  Denique  cum  jam  à  quatuor  men- 
fibus  &  amplius  communicatum  fuerit  Ediclum  Dni 
Malgrot^  ejufdem  expofitio  >  aliaquc  fcripta  ad  cau- 
fampertinentia,  iisP.Proc  confultis  etiam  PP.Gal- 
lls  y  èc  Lufitanis  rerum  Sinicarum  confclls  j  vcl  peri- 
tisrcfponderepotuiffet  .  ^ 

Qua;  cum  Ita  fint ,  nlhll  neccfle  eft  cxpcftarl  feri- 
ptum  de  quo  P-  Proc.  3  cornpofitum  ,  ut  alt ,  ab  all- 
quo  Soc  Miflionarlo  In  China  degente,  &  per  na- 
\im  3  qu2e  Ulifllpone  expeftatur  ,  tranfmiflum.  Quid 
cnim  fi  navis  Illa  à  Plratls  capta  effet,Wel  naufra- 
glum  feclflet  y  an  etIam  expedandnm  foret  >  doneQ 
allud  ejufdem  fcrlptl  exemplum  è  China  veniret  ? 
MliTionarium  vero  Illum,  Gujus  ne  quidem nomea 
affertur  y  magnai  efleauótorltatis,  &  rerum  SInIcaruin 
iongc  perltiorem  quam  Dnum  Malgrot,  vix  uUus  af- 
ferenti P-  Procuratori  credat ,  ob  rationes  In  praecc- 
dentibus  fcriptis  ab  Oratore  adduftas  ^  qulbusnon 
parvum  pondus  addit  dignitas  VicarlI  Apoftollcu 

Minùs  adhuc  credibile  eft ,  nec  parum  in  Dnum 
Malgrot  injurìofum,  quod  alt  P.Proc.  y  notati  In  eo 
fcripto  aliquasejusEdiéli  halIucInatIonc$,incommo- 
da&abfurda*  Certe  nlhll  haclenus  fimile  adverfus 
illud  Edlftum  ejufauc  Expofitionem  afiferre  potuerun^ 
pP.Soc.  hìc^aut  alibi  In  Europa  commorantes  . 

Quod  fpeftat  ad  nomenclacionem  Ptocuratoris  (7e-2 
ttralis  Eftfcoforum  Ficariorum  ApoJlolifBrum  i^c.  db 
qua  P«Proc*  lltem  allquani  movet  j  nunquam  Oratot 
cxlftimari  voluit  Procurator  Gcncralis  omnium  Vi- 
«;ifiorum  Apofblleorum  ^  ac  Midlonarìorum  in  Afìa 


54 

Orientali  laborantlum  ,  fed  tantum  Galloriim ,  qui  è 
Seminarlo  MlfTionum  externarum  Parifienfi  prodie^ 
runt.  Id  fatis  intelHgl  putavic  ex  caufae  circumftan- 
tlìs  &  fuppHdbus  Libellis  hulc  S.Congr.oblatls ,  nc- 
que allteracceptum  fperat  ab  EE.  VV.titulum  Illum 
qiiem  etiam,  ut  fatisfiat  P.Procuratorl,  fic  Intelligeii- 
dum  ,  Orator,  fi  neceflefuerit  ,  in  fcrlptls  declarablt. 
Nec  enim  hlnc  fibl  honorem  aucuparl  iludet  ;  fatIs  ci 
cft  y  ut  Dei  gloriae ,  anlmarumque  falun  confulatur  . 

Objtclt  P.Proc.  non  llcuilfe  D.  Maigrot  Iftud 
Edidum,  non  obtenta  S.  Sedis  llcentia,  publica- 
re ,  cum  jamdlu  hujus  caufae  cognitionem  Romani 
Pontlficcs  ad  fe  traxerint ,  varlaque  de  ea  decreta 
tum  Sac.  Congregationis  de  Propaganda  Fide ,  tum 
S*  OfHcn  prodierinc  • 

Vanam  ac  futilem  effe  hanc  objeftlonem  a^rno^ce  t 
quifquis  Edkìum  D.Malgrot ,  ejufque  cxpoiftlonemi 
legerit .  Non  enim  rcs  à  S-Sede  pr^^judlcatas  In  con- 
croverfiam  vocavit  ;  fed  potiùs  Id  unum  egit  ,  ut  ad 
cfFedum  pcrducerentur  ejus  judlcla  .  Slqu'idem  cuin 
contrarla  viderentur decreta  S.Congr^de  Propa<'an- 
da  Fide,  &  S.  OfficiI , co  qwod  diverfo  piane  modo 
expofita  fuiflent  facèa  ;  ac  de  hocconfulta  S.Congr. 
S.Off.  refpondiflet  utramquc  decifionem  effe  veram  , 

veritate  faftorum quae  fueranc  expofita  t  Quid 
anudp.MaIgrot  ,pcrfpeda  rei  verltate,  &  manibus, 
fi  Ita  fas  elè  loqui ,  contrtóata  ,  fibi  faclendum  puta- 
ret ,  nifi  ut  quos  ritus  fupcrfHtIofos  atque  Idololatri- 
cos  effe  videbat ,  Vis  Interim ,  flagltantlbus  etiam  pie. 
rifqueMiffionarlis,  In  fuo  Vicarlatu'  abftlnenduni 
dcccrncret ,  donec  Apoft.  Scdes  fupremo  fuo  judiclo 
rem  totam  dcfinlret ,  cum  ailter  xtcTnx  tot  animarum 
fibi  commiffarum  faluti  profplcere  non  poffet  > 

A-^ci^  U""^^^?^  exceptioncs  P.ProcprxcIpua  pr^di- 
tu  hdich  capita  rpcciminis  ,  ut  ak  ,  loco,  donec  am- 
plior  refponfid  decur ,  perlMngenda  fibi  proponit.  ' 
1  runum  Ediai  caput  ubi  pròhibetur  u/us  vocabuli 


Xàngti  ait  omnino  effe  fiipcrvaeanemn  j  cum  jam 

ab  annis  6o*  de  eo  prohibendo  confeiifeniic  In  Chi- 
na PP-  Soclet. 

Benedlctus  Deus  quod  Proc.  Gen*  vocabulls 
Titn  3  &  X^wgr/ adfignlficandum  DeumO.M.minimè 
utendum  efl'e  agnofcic  >  idque  jam  ufu  receptum  apud 
Chriftlanos  SInas  fatetur.  Ac  Inde  non  fequicur  inu- 
tile fuiffe  ut  de  hoc  allquld  Dniis  Malgroc  In  Edicto 
fuo  fancirec  •  Credendum  potiiis,  Id  euin  bonis  ratio- 
nibus  adduclum  feciffe  •  Cercè  P-Daniel  Bartolus  la 
Hiftortn  Socktatis,^.i*àt  Afia  llb.4.pag.898.ubl  loqui- 
tur  de  P»  Palmelro  Viiicatore  qui  Msfllonarlls  Soc» 
VOCIS  Xflw^/i  ufuinterdixit  s  maltuni  circa  hoc  eofdeni 
Mlfllonarlos  altercatos  fuiffe  fignificat:  imo  codeni 
loco  obfervat  3  illud  P. Vlfitatoris  Interdidlum>  re  po- 
ftca  Ronix  raelius  examinata  à  Theologis  Soc.  fubla- 
tumfuiflei  &  voceni  In  priftinuin  ufum  apud 

MllTionarlos  reftltutam. 

Quln  etiam  facile  fieri  poteft ,  ut  quamvis  nunc  ini 
precibus  ,  concionlbus  >  catechifmis  y  ac  libris  piis 
vocabulum  Xangti  non  amjpllus  ufurpctur  ,  nonnuUI 
tamen  illud  adhuc  in  privatis  fermonibus  ,  aut  libris 
de  rebus  phyficis  vel  morallbus  adhibcant . 

De  fecundo  Edifti  capite  circa  quafdam  tabellas 
hls  vocibus  Infcriptas ,  KJtng  Tien  y  Cctlum  colito  >  aie 
p.Procnihil  opus  fuifle  ut  c  templls  toUI  juberenturj 
cum  ex  els  nullum  fit  idololatrlje  perlculum  ;  pr<cfer^ 
tim  cum  id  In  China  finemultorum  ,  &  ipfius  edam 
Imperacorisoffenfione  fieri  non  poffit  • 

An  rabellis  lUIs  uuUum  Idololacrla^  perlculum  fub- 
fit  j  judlcandum  eli  ex  vi  y  ac  lìgnificatlone  vocabuli 
Tien.  Atlpremct  P. Proc  precedenti  capite  agnovic 
jftud  vocabulum  communi  ufu  apud  Siaas  lignificare 
Cceh^m  tnattrìale  ,  cum  ca  potiflimum  de  caufa  voces 
T^e//  cJc  Xangti  y  QcclUmperator  y  de  Deo  O.M.  ufur- 
pi^ndas  non  eff^  ^pnfenferit  •  Delude  Qrator  iu  irki^ 
mofcripco  cui  cliulus  Fcriiaifai^i  cTt.  plures.  Aucto^ 
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fesS.I.  videlicet  P.KIrkcrum,P.MagailIae!is,P,Maf- 
fejam  >  P.le  Comte  telles  addiixit  3  ex  quorum  verbis 
pacet  Slnas  per  vocem  Tien  >  Caelum,  &  Xangtì^Supre^ 
mum  Imperatoremy  intelllgerecoelum  ipfum  materialcj 
noli  Deumcoeli  ^rerumque  omnium  conditorem. 

Non  timendam  Siuarum ,  aut  ipfius  Imperatorls 
oftenfionem  ,  fi  è  templis  fidelium  auferaiicur  prjedì- 
tìstabellae^  ipfa  experientia  coiiftac ,  quandoquidem 
nihll  moleftiae  accidie  MllTionarlIs  ^  qui  eas  poli  Edi- 
ftum  Dnl  Malgrot,  è  fuis  Oratorlls  fuftuleruiit.  Cer- 
te Imperator  hujufmodl  tabellam  propria  manufcri- 
ptam  Patribus  Soc  in  Pekin*  commorantibus  non  ei 
conditlone  dedit ,  ut  eam  in  Ecclefia  3  ac  fupra  Alta- 
re collocarent;  fcd  Ipfi  propria  fpontè  id  fecerunt,  ut 
Principi  UH  gratlficarentur  :  munus  quippè  lllud  cis 
jtiifit  3  non  tam  ut  Imperator,  quàm,  ut  Llcerarlx  Se- 
tì:aB  princeps  ,  quae  fìngularem  coell  illuis  materlalls 
cultum  profìtetur ,  ut  pacet  ex  teftlmonlis  Auftoruni 
Soc  in  praefato  Oratoris  fcripto  allacis . 

Ex  hls  facile  quivis  anlmadvertet^quanta  pruden- 
tla  P.Proc.auftor  fit  EE.VV.ut  fi  toUendas  è  templis 
cjufmodi  tafaellas  judlcent ,  Id  non  prsftent,  nifi  ma- 
gna cautione  adhlblta,&  explorata  ante  omnia  Ipfius 
I-mperatorls  ea  de  re  fentcntla.  An  tale  unquam  con- 
iilium  Sedi  Apoft.  datum  fuerit  dubitat  Orator;cereè 
valdè  opportunum  eflet  ad  caufam  In  longum  tempus 
differendam»  Quocenim  annos  ex  aula  Imperatoris 
Slnaruni  ea  de  re  expecìanda  effet  refponfio  ? 

Tcrtium  Edlcti  caput,  cum  P.  Proc  impugnare 
non  pofTetjejus  auftorltatem  infirmare conatur,  quafi 
Dnus  Maigrot  poteftacis  fnx  fincs  prxtergreffus,  fine 
cognitione  caufj ,  fine  diligenti  inquifitlone,  ac  de- 
bita confideratione  ,  nullaque  habita  ratlone  allenap 
famae  ,  dcclararit  veridica  non  effe  quse  Alexandro 
VII.fa:me:expofita  fuerunt;^«o^  quid  tft  fli/W^InquIt, 
quampofuiffeihcoelum  ik'fuum.  His  forte  verbis  Dnufu 
Maigrot  notali  quis  credac,  quod  caofam  Sumnia 
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Pontifici  refcrvacam  ,  &  coram'  S.  Sede  pendeiitem 
jiidicandam  libi  fumpferlt .  Sed  cum  dccrens,8i:  con- 
llìcutlonlbus  Apoft.  ut  ipfe  in  Editìo  pra:fatur>  faiid- 
tiim  fit,  ad  Apolè.Vicarios  fpccftare  ,  ut  iis  qud  ad  cui- 
tumdhlnum  yifTbonos  morts  pertinent  intra  fuor um  ri- 
cariatuum fims  provìdeant  ,  videntur  potius  yerba  P. 
Procuratoris  ad  id  refcrrl  quod  proximc  dlihjm  ed 
non  habita  ratlone  alterlus  famae  >  hoc  eft  R.  P.  Mat- 
tliiii,  CLijus  nomini  nonnulla  labes  afpergitnr,  fi  fupi- 
ponatur  Summo  Pontifici  vera  non  dixifle  ;  quafi  ve- 
ro P.Procuratorls  judiclo,  facrllegH ,  aut  blafphemi^ 
loco  habendum  fit  neceflarlam  verltatem^  fidelibus 
prseponere,  quando  allquid  inde  detrimenti  famn^:  cu- 
jufpiam  è  PP.Soc.fcquitur;aut  finere  debuerit  Vica- 
rlus  Apoftollcus  fidelcs  ritibus  idololacrlcis  ac  fuper- 
ftltlofis  contamInarUidquQ  fub  nomine  &  auflontate 
Sedis  Apoft.  potius  quam  eos  dequxlitis  mmus  fin- 
cere  à  P.Martlnlo  propofitis  admonere  •  Veram  effe 
hanc  Dnl  Malgroc  de  quxfitis  P*  MartiniI  Dcclara- 
tionem  pluribus  ipforummet  S  J.ScrIptoriim  teftimo- 
nils  comprobavit  Orator,quIbus  cum  nlhll  opponen- 
dum  haberet  P.Proc-elabìtur  dicens  fc  opportuno  te- 
pore convenlentiorem  hls  refponfionem  daturuni. 

Circa  quartum  &  quintum  Edifti  caput  de  cultibus 
ConfucII  Philofophi ,  &  Progenltorum'/nortuorum^, 
agnofcit  P.  Proc.  jam  dlù  effe ,  cum  hxc  qu?ftio  agi- 
tatur  ;  &  tamen  Ibidem  perftrlngit  Oratorem  ,  quali 
vellet  bocce  tempore,  hoc  eft  poft  8o.  annorum  di- 
fceptatlonem  y  caufam  precipiti  decifione  definin- 

Alt  etiam  In  hoc  capite  Ediótum  effe-  perplcxum  , 
&confufum,  cum  non  diftinguat  Inter  ceremonias 
rellc^lofas  ,  &  purè  civiles  .  Quid  obfcuntatis  fit  in 
utroquc  hoc  Edidl  capite  non  videt  Orator  :  ncque 
cnim  ceremonis  rellglof? ,  &  civiles^  permifcentur  ; 
fed  qu$  certlffimè  religiofae  funt,tanquamidololacri» 
ac  fuperftltlone  imbuc?  prohibentur  :  qua  In  re  duo 
confideranda  fune;  alterumcft  fa^'tum^  an  fgilicec  ca- 
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Ics  &  tales  cerimonie  relpfa  adlilbeantur>  verbi  gra- 
na j  Incultu  ConfucII  &:  Progcnitorum  ^  aii  capiic 
caprai  vel  porci  ofFeracur  ,  vliium  Ilbetiir ,  fufficloiies 
&:  candela  adhibeantur  ,  panni  ferie!  &  chart^  fo- 
lemnl  rlcu  comburantur  ;  an  à  Confucio  Se  Progeiil- 
torlbus  bona  all^ua  ad  fellcitatem  Jiujus  vlr^  perrl- 
,nentla  expedentur  Se  poftulentur  &c-  Alcerum  eft 
jus  3  an  videllcet  cjufmodlccremonlj  fint  reHgIof^,& 
per  confequens  fuperftlclof^  ,  &:  idololatrlc^  * 
vtrìtattm  Orator  clarllfimls  Ipforummet  S- J.  Audto- 
rum  teftimonilscomprobavit .  Quod  ad  jusattlnet> 
de  eo  Dnus  Malgrot  provifionall  Edkto  ad  mentemj 
ut  fperat,  Apoft.SedIs  decrevic  y  ultlmum  veròac  de- 
finltlvum  judiclum  ab  EE.V V.  expecìatur. 

Qua  in  re  mirum  eft  P.  Proc.  ucruinque  hoc  ,  Id  eft 
jus  3  &  factum  Ica  mlfculffe  y  ut  qu^ftlonem  jurls,quf^, 
ftlonem  facli  appellec  >  fic  fcribens  :  verum  qudjìiort^ 
digit ur  ad  faHumy  an  viàdictt  tala  c eremo t2Ì^  fi^ [uptr- 
fiitiof^e  y  anDerò  vìtrèciviUs  ,  H^c  enim  qu^lh'o,prouc 
hic  ab  co  proponitur,  ncquaquam  fa^ti,  fed  jurls 
qii^ftio  eft  - 

Addit  P.Proc.  neminl  cordato  perfuafum  Irl,  MIf« 
lioaarlos  Soc  In  China  res  Illlclcas  ac  fuperflltlolas 
l^ermirruros ,  auc  approbaturos  fuifle^  (ìcque  In  offen- 
iam  Del  vo^.ulire  incurrere  y  alIènU  pcccacìs  comma- 
lilcando  • 

:  Credit  quidem  Orator  PP.Socnunqiiam  ccrcmo- 
4)ia5  fuperllltiofas  j  aut  Idololatrlcas  pcrmlfTuros,  au? 
approbaturos  y  fi  eas  tales  effe  concedetene;  fed  qup- 
jiiam  eas  mere  civlles  &  omnI  fuper/ticlone  vacuas 
ac  puras  effe  In  animum  Induxerunt ,  auc  Induxllfe 
fibi  vldenrur  y  Idclrco  Illas  parmlctere  non  dubitane  : 
un^c  omninocam  ob  caufam  neqeffarlum  vldctar  ,uc 
Apoft.  Sedes  quid  tandem  ea  In  re  ommbus  fenrl<ìn- 
dum  ac  fequendum  fit^  deftnicivo  judiclo  pronuuciet. 

Res  à  fe  permixtas  P.Proc.  expllcare  poflea  cona- 
tur.varlls  dlftlnftfonlbus,  quas  nes^^flarlò  adhibendas 


ait#  Primo  conte  lidie  difllnguendum  Inter  ceremo- 
nlas  folemnes  &prlvata.s;  delude  intcr  abfolutè  clvi- 
les  oc  fuperlticiofas ,  pofèrcmò  praecisè  defigiiandas 
efle  ceremoiilas  de  quibus  controvertitur  ,  quoiiiain 
non  omaes  3  fed  foluin  mere  civiles  à  MlUionarlIs 
S.J»  permlttuntur  .  Sed  pofito  &  expllcatojut  fupra^ 
quj^fliotils  flatu  y  InutUes  ac  fupervacaaex  evaduiic 
\arlx  nix  dlftlncHoues  • 

Quarto  loco  P.Proc  obfervat,cum  ceremonlae 
circa  cultum  ConfucII  &  Progcnltorum  ctlam  ia 
Tunkino  ufu  recep»ae  fiat  3  nuUas  tameii  de  ns  Vica- 
riorum  Apoft.Tuiikmcnfium  querclas  haftenus  audi- 
tas  effe  ;  unde  Infere  Illos  ejufmodi  cercmonlas  non 
prò  fuperftItIofis>  fed  prò  mere  civUIbus  habere  • 

Ex  confultatlone  plurlmorum  Miffton.irloru  Tim- 
kinenfium  ad  P.  Joannem  de  Paz  Dominicarium  m'if- 
fa  y  quam  referc  P.Tellier  S« J.  in  fua  'Defenfiont  novo* 
TumChùJllanèrum  &c*  tom.2»pag»ja2.  patec  quantum 
ca  de  re  animo  angeretur  • 

Multa  edam  In  Tufiklno  duos  Vicarios  Apoft.  Im- 
pedire potuerunt,  quominus  apud  S»  Sedcm  prò  abo- 
lendis  ejufmodl  ceremonlls  inllareiie  .  Sane  ab  anno 
i692.PP.Soc.Lufitanb  accepta  commlffione  ab  Eplf- 
copo  Macaenfì  3  totam  Illam  Ecclefìam  Ita  perturba- 
xunt  y  rellquos  MIiTionarlos  y  tam  fj^culares  5  quam 
xegulares  excommunlcando  y  ut  mirum  non  fit  Vlca- 
rlum  Apoft*  qui  folus  reiUt^  nlhll  novi  ad  toUendum 
ConfucII  &  Progenltorum  cultum  roto  co  tempore 
feciffe.  Non  dubitat  Orator  quin  nunc  temporis  Edi- 
ftum  Dnl  Malgrot  acceperit  &  probarlt ,  vcl  etiam 
limile  Edicìum  in  fuo  Vicarlatu  publlcarj  y  vel  brevi 
publicaturus  fit ,  etfi  de  hoc  nihll  affirmare  audcat  y 
cum  è  Tunkino  llteras  non  acceperit  * 

Quinto  loco  fcrlbltP.Proc^in  conflkìu  varlaru  opì* 
nionum  &  teftlmoniorumaequum  cffe,ut  Canonuni  ac 
Legum  regala  ferretur  de  pr^ferenda  fententlà  d 
xum  magls  expcrcoruimclloris  fame  Se  auiiTcro  piurii^ 
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Id  piane  scquum  effe  concedit  Orator  .  At  qua  r^- 
rione  probat  P.  Proc  quodftatim  adjungk  his  ver- 
bls  :  Atqui  certum  tft  taks  effe  qui  affirmant  toUratas  ce- 
remcntas  tjft  civiUsy  fupfrfluìofas  vero  tokréri  .  Id  eiiim 
gratis  libi  fumic  j  nili  forte  cam  certum  exiftlmet  PP* 
Soc»  ils  virtutibus  ac  dotibus,  prae  aliis  omnibus  Mif- 
lionariis  etiam  limul  fumptls  ,  effe  ornatos  ,  ut  nulla 
id  probatione  confirmandum  videatur  • 

Addit  quidem  eodem  loco  auftorlcatem  Rml  Dui 
Gregorii  Lopez  Vicari!  ApoftolicI  ex  Ord-Praedlcia 
EpilK)la,fcu  Relatlone  quam  aie  confervari  In  Archi- 
vio S-Cong.de  Propaganda  Fide,  quem  unum  teftem 
prò  omnibus  alIIs  habendum  effe  alt  Quid  ea  cpl- 
llolà  contineatur,  ignorat  Orator ,  qui  Ulam  non  le- 
git  •  Cerrè  vix  allquis  animum  Inducet  credere  au- 
dorem  Eplftolae  alt  P.  Procuratori  favere ,  ut  Ipfc 
fuadere  veliet .  Praeterquam  quod  neminem  fore  pu- 
tat  Orator^cxceptls  forte  allquibus  PP«  S  J-  qui  eum 
cxteris  Vlcariis  i\poft»  totquc  alIIs  teftibus  in  prxc^ 
dentibus  fcriptis  ^dudlis,anteponat .  . 

Monet  hic  P-  Proc.  Socletaci  propofitum  effe  nul- 
lam  In  hac  materia  fcncentiam  defendere  ,  nlli  piane 
juftam  ,  ac  canonicam,  parumqueejus  Intereffe  cere- 
raonias  aliquas  declarari  civiles  ,  aut  fuperftitiofas  ^ 
atque  co  nomine  vd  prohiberi,  vel  tolerarl  • 

Quin  fententlam  quam  fequuntur  PP.  Soc-  juftam 
&  facris  Canonibus  confentaneam  fibl  fingant  ^  vel 
faltem  tItulo^i)robabiritatIs  In  praxi  tutam  exiftiment 
nemo  dubitat  ;  ac  lìc  eos  fe  habere  circa  ceremonlas 
de  quibus  agitur ,  ut  neutram  la  parcem  magis  pra- 
pendcant,  acque  els  perinde  lit  live  declarencur  civi- 
les i  live  fuperlHtlofae  ^  live  prohibeantur  ,  five  cole- 
rentur  ,  vix  allquis  ,  pace  P-  Proc-  fibi  perfuadear  . 
Contrarlum  demonftranc  mora:  per  odoginta  annos 
ìntcrpoficx  ac  dllatlones  quas  edam  nunc  tanca  dlli- 
x\  «entia  oaptant ,  &  à  S.  Cong.  toc  Ubellis  fupplici* 
.  bus  poilulaju . 
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At  9  pergit  P-  Proc.  multùm  per  omnia  Sociecatis 
Intereft  caufam  hanc  accurate  &  attente  examinari  j 
flncerlorcs  ad  eam  finlendam  notitlas  haberl^  nec  ali- 
quid  temerè  in  ea  fieri,  cujus  ^llea  poenltendum  fic. 

Mirabllis  cft  zelus  Patrum  Soc.  In  proroganda  hu- 
jus  cauff  definitione  >  non  ob  allquas  eorum  ratloncs 
privatas  ,  fed  folo  intultu  boni  public!  &  honoris 
5-SedIs  totlufque  Ecclefix:  quafi  vero  EE-VV-minus 
cordi  fit  bonum  Ecclefiae  y  atque  honos  Sedis  Apoft. 
cum  PP.  Soc.  atque  timendiim  fit  ne  quid  timerè  & 

i        ìnconfideratè  S.Cong.In  hac  caufa  decernat,  nifi  eo^ 

I        rum  in  hoc  confilia  &  admonltlones  fequatur  - 

i.  Ut  his  pondus  addat  P.  Proc.  cxemplum laponla? 

j.        adducit ,  in  qua  y  inquit  ,  everfa  eft  Rellglo  ^  &  fidei 

1-        occlufum  oftium  ,  ob  fimlles  caufas  • 

Qu.ie  caufa  fuerit  everfionis  Fidcl  &  Rcllgionis 
ChrllHaniE  In  Japonia  refcirl  poteft  à  RR.  PP.  alio- 

j  rum  Ordinum  ,  quorunr  Rellglofi  tunc  temporis  ili 
illls  partibns  MiUlonariorum  munere  fungebantur  > 
vel  etiam  ex  fcrlptis  &  monumentls  qu9  in  Archivio 
S.Cong.de  Propaganda  Fide  affervantur. 

j  Sextum  &  feptitnum  Edifti  caput  obiter  cangie 

Proc-  quod,inquit,exhortatIones  tantum  &  admo^' 

^  niclones  quafdam  levioris  momenti  contineant  ,  de 
squibus  tamen  alt,  majores  fe  notitias  expeftare  . 

,  Utroque  fìoc  capite  Dhus  Maigrot  nonnuUos  lo- 

I  -quendi  modos  >  31  quafdam  propofitlones  In  librls 
rP.Soc  tradì  folìtas  damnat ,  ac  Ludi-Magiftris  prf-, 
fcribit  ne  in  Scholls  libros  ,  fuperftitlones  &  princi- 
pia Atheifmi  continentcs  legane ,  &  fi  quid  mali  oc- 
currlt,  inde  occafionem  arriplant  explicandi  difcipu-* 
lis  qnx  de  Deo,  de  mundi  creatlone  &  gubernationcj 
Chriftiana  RéligIo:tradIt  ;  hxc  non  parvi  momenti 
cfle  facile  qulvis  inrelliget .  Sed  benè  eftquod  aliter 
de  US  cenfeat  P.  Proc-  nihilque  adverfus  ea  nunc 
objlciendum  exiftimet.* 

Libellum  fupplicem  cottcludlt  hls  tribus  pctltlonlr^^ 
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bus  :  I.  Ut  ante  omnia  Edl^^ìam  Dn'i  Maigrot  clr- 
cumfcribacur ,  &  Irrlcum  effe  jubeatur  ,  tanquam  fi 
nunquam  fadum  y  aut  promulgatum  fuiffet  :  II.  Uc 
Oratore  aut quivis  alius  c^ul  huc operam  fuam  con* 
ferre  velit  3  clarlus  &  diftindius  quaefìta  proponat  , 
quo  &  el  prxclsè  rcfponderl  >  &  ab  EE-  V  V«  clarlota 
adhuc  Decreta  quit  nullam  difputandl  anfam  relhi- 
quat,  fieri  poffint»  IIL  Ur  poft  faétam  illam  qua?fi- 
rorum  propolìtionem  ,  tempus  congruum  SocietatI 
detur ,  tum  ad  reipondendum  1  tum  ad  habendas  no« 
titias  c  locis  unde  expedantur  . 

Quod  primam  petitlonem  artinet  y  fperat  Orator 
cam  ab  EÉ»  V  V- non  fine  allqua  Indignatlone  rejl- 
ciendam  :  quis  enim  pacicnter  audiat  hi  re  graviffìma 
ubi  periclltacur  Religio  &  alterna  falus  Infinitae  muL- 
trtudmls  Chri(t1anorum,poft  tot  tantaque  documenta 
tE.  VV.  exhibita  &  diligenrem  per  tot  annos  caufx 
ìnlhutìloncmpoftularx  3  ut  ante  omnia  Eàidum  à  Vi- 
cario ApoftoHco  promulgatum  nullum  ac  Irritumde- 
clarctur  ?  In  duabus  ProvincIIs  vaftlffimls  non  folum 
jam  promulgatum  c(t ,  fed  &  in  execurlonem  miffum 
ab  omnibus  Miflionarlls  tum  Secularibus ,  tum  Regu- 
laribus  >  cxceptisfolisPatribus  Soc-  An  ergo  vcllent 
PP.  Soc.  ut  auftoritate  EE«  VV.  cogerentur  reliqui 
MIffionarii  jam  introduclum  morem  mutarejj&:  cultura 
Confucli  &  Progenitorum  mortuorum  apud  Neophy- 
tos  fuos  in  ufum  revocare  ?  Quàmmeliìisfe  conful- 
tiùsPP.  Soc.  rellquos  Mlffionarios  imitarentur  iiw 
cxequcndo  provilionali  Edido  Vicari!  Apoft.praefer- 
tim  cùm  in  ommittendìs  illis  cultibus  nullum  peccati 
periculum  a  in  ufurpandis  vero  maximum  y  fi  noa^ 
omninò  certum  agnofcerc  debeant  • 

Ad  fccundam  petitionera  rcfpondct  Orator,  fcne- 
fcirc  modum  proponendi  clariorem  y  diiUnóliorem  , 
aut  aptiorem  modo  ilio  y  quem  tum  ipfe  in  fcriptis 
fuis  y  tum  D.  Maigrot  in  litcris ,  &  EdiCto  adjuncla 
ti  Expofitionc  fcquuti  ftiht  >  confiditque  fere  ut  ££• 
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VV.  alicer  de  hls ,  ac  P.  Proc.  juAIcatura?  fint . 

De  dilatione  qiiam  tertlo  loco  poftulat  P.  Proc% 
audetetlam  f^erare  Orator,  poft  expllcatum  quxf- 
tionis  ftacum  8c  coiitliiuaram  hucufque  caufae  Inlìruc^ 
tionem,  omniiiò  ab  ££•  V  V.  negandam  fore  ejufmo- 
d!  dllatloiiem  y  cùm  maiiifedumfic  eam  non  peclj  nifi 
ut  caufa  nunquam  finìatur . 

Id  ctlam  EE.VV*  judlcabunt  ex  iis  qux  In  fincfug- 
gerle  P.Proc.  videllcèc  fcnbendum  effe  à  S.Congreg* 
Epifcopis  &  Vlcarils  Apoft.  Sinarum  &  Tunkini  prò 
informaclone  &  voto  :  quamvis  cnim  Indicet  duorum 
tantum ,  aut  allquot  plurluin  aiinorum  opus  effe  ut 
refponfiun  habeacur  >  nemo  non  videt ,  longè  dlutur- 
niorem  moram  forcneceffariam  ob  ratlones  jam  In  fu- 
pcrlorlfcrlpto  ab  Oratore  allatas .  Qua  autem  ratio- 
He  aufus  eli  idem  P.  Proc.  fcribere  >  nihll  Inde  Rei- 
publlcje  Illius  Chriftlanltatis  detrimenti  accldcrc^ 
poffe  ?  Quandoquldem  fieri  non  poteft  ut  maximum 
damnum  non  capiant  Chrlftlanl  >  fi  reipsà  cultusido.- 
lolatricos  aut  fuperftitiofos  cum  vera  Religione  con- 
jungere  ,  aut  etiam  de  eo  animi  pendere  ac  dubitare 
iinantur . 

Sed  quidquid  fit  de  longa ;  aut  breYlori  mota  in  ax- 
ceffendis  novis  Illls  è  China  &  Tunkino  notitlls,  & 
de  damno  quod  facerent  novx  Illi  Ecclefi^r  j  fufficic 
ad  rejlciendam  Illam  propofitlonem  eo  ftatu  effe  cau- 

fam  ut  dlllgentia  Illa  omninò  Inutills  ac  fupervaca- 
ncavldeatur.  ^ 

Id  quod^EE»PP«  faplentlffimè  perviderunt  EE^VV» 
quando  prxccpcrunt ,  faftorum  verltatcm  ex  ipfius 
S.  I.  SerIptorIbu$ ,  quantum  fieri  poffet^  conjprobari 
pr|judicantes ,  id  fi  ficret  j  allquam  quamcumque  In- 
^uifitlonem  neceffarlam  non  forc  •  Cùm  Itaque  Ora- 
^cfT  EE»  V  V.  prsccepto  hac  in  parte  piene  >  ut  fperat* 
^atisfecerlt  5  rcftat ,  Eminentlis.  ac  Revercndlfs.  DD» 
ut  hanc  caufam  ab  odloglnta  annis  ,  uc  Ipfcmet  P« 
ProC'  facecur  ^  pendentem  definuivo  judlclo  £E«  VVt 
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terminare  digncntur  ad  gloriarti  Dei  Omnipotentls» 
ad  honorem  S«  R«  E*  &  ad  xdiricat'ionem  ac  bouum 
fplrlcuale  tot  animarum  ChrIlU  fangulne  redenipca- 
rum.  EtDtus^c* 

S.  GONG.  S.  OFFICII. 
Oblat.dic  3o.SeptcmbrIs  idpy. 

Emìncnttjpmi  ac  Ktvtnndtfnmi  Patta. 

NIcolaus  Charmot  ScchumlUtcr  exponlt  EE.V V« 
Quod  cùm  Ipfis  placuerit  adhuc  4-  menlium  fpa- 
tlum  concedere  ,  ut  fcriptis  Oratoris  In  cauta  quarun- 
dam  vocum  kc  rituum  Slnlcorum  refpondeant  y  ante- 
ciuam  fententia  definitiva  proferatur  ;  maximof  ere 
?erendum  eft ,  ne  Interim  PP.  Soc.  ut  alias  expenen- 
tla  doculc ,  In  China  &  alus  Regionibus  predicene 
non  folùm  fufpenfum  ac  circumfcnptum  fuiffe  a  S.C. 
Édiilum  III.  MaIgrot>  fed  reipsa  approbatos,  aut  fai- 
tem  toleratos  rltus  In 

eodem  Ed 

fiituru  effet  ut  idololatnci  cultus  apud  Chnftianos  il- 
larum  Regiomtm  invalefcerent ,  cui  quidem  gravifTi- 
mo  malo  vix  occufti  poterit^nlfi  ei  ab  EE.VV.quam- 
ùr'imìim  ptofpiciacur .  ,  «.«^  .  .  «  , 

Nani  cùm  excunte  hoc  menfe  Oaobn  &  Januario 
■fenuenu  tantum  ptofedturxfmt  naves  ex  Europa  la 
Indias  Orìentales  ,  ncque  nuntii  pofllnt^  ad  <-hmant 
pervenire  nifi  poft  biennium  ,  fi  praetermi«atur  difta- 
ium  navium  occafio ,  alia  non  occurroc  nifi  poli  aa- 
•iium  :  &  fic  integrum  cffluct  triennium  ,  antequam  U- 
Ifc  refclrt  polHt  quid  ea  de  re  EE-  VV.  fta^^rint . 
'■'  Quaproptcr  humilUmè  fupplicat  Orator  utEE-VV- 
iubcaaè  mieti  diflo  Vicario  Apoft.  authenticumcxem- 
plum  ,  feti  copiam  ultimi  Decreti ,  aut  ahter  ei  figiw- 
Icari  proutoommodiùsjudIcav«tÌBt,  non  fuiOe  ap- 
probatos  ab  EE-  VV.  etiam  taciti, nws de qwbus  ett 
controverlia  •  Mt  Deus  ^t* 


LETTERA  DELLA  S.  C*  DEL  S.  OFFIZIO  • 

A   MoKSIGNOK  MaIOROT* 

Jllu/lrc  e  Rep.  Momf.  €$me  Franilo  f 

SU  l'Iftanzequì  portate  per  parte  di  V.  S.  da  D« 
Nicolp  Charmot  Prociirator  Generale  di  coteftl 
Operarli  Apoftolici  ,  le  lignificò  che  quanto  prima  da 
quefta  S.  Gong?  del  S.  Offizlp  le  verrapno  traraeffc  le 
rilpluzlonl  ftimate  più  proprie  per  la  buona  dircz* 
zlone  di  coteftl  Cjittpllcl  fopra  la.njaterla  3  di  .cui  V« 
S.  fece  publlcare  PEdIttOiO  Dichiarazione  forto  1 26. 
Marzo  1693. mentre attualmenre,a  tal  eftettoU  mate-, 
ria  Iftafla  ora  dalla  medefiraa  S.  Cgng*  fi  fta  confide-* 
rando  :  epa  ha  ver  detto  che  Io  le  ne  dia  queftoavvifo 
per  fua  uotIwj|:apn  reftando  Intanto  ijueftl  njicl  Emi- 
nentifs.  SIgnod  C^rdln^U  Generali  InquIfitorI  ài 
animarlo  a  profeguire  tuttavia  quertpgran  lavoro 
nella  Vigna  del  5jgnpre  Ii>  Paefi  cosi  loncaiM  e  così 
4Iverfi  dal  aoftro  coftume  ,  con  la  fperanza  di  ripor- 
tarne dopo  tante  fatiche  l'acqulfto  dell;  anime,  e  la 
gloria  di  quel  Dio  cl>c  fcefe  in  terra  per  redimerle  • 
£  Dio  la  profper; , 

Roma  5.  Ottobre  lógjr 

Di  V.  S.     Come  Fratello  , 

A»  Ctird.  C  Y  B  o  Decano  dd      ColltgU  ^ 

,    ^         VARII  ACTIJS 

'4  Blnis  in  cultu  C^nfufil  PhUofophi  ,  CT  Progeni torum  dt^ 
funóìoYUm  fieri  [oliti  ,  oh  quos  idem  cui  fui  Edi  ^9  fHrr 
vifitnali  Reverendijjimi  Caroli  Maìgrot  Vkarii  ^ipBfto^ 
liei  Fohjènfif  pr§bibetur  ,  und  ^um  aliìf  quibufdam  ad 
torumdem  Sinarum  Religionem  er  doérrìn.im  pertinen^ 
tibus  ,  de  quìbus  in  eodem  Ediéfo  fiatuitur  .  ^ 

Tradic.  R^P.D.Bernlno  Affeflbrbdie  ji.Odobr.i(5^|l 
l.    DE  CULTU  CONFUSII. 

1  ^  O  u  F  u  $  i  u  s  Phìlofophus  à  Slnpnfi.bus  feci? 
V,i4  Literarlx,  quac  eft  praeclpua  in  ilio  Imperlo  , 
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&  eujus  Pruiceps  ed  ipfe  Imperator  >  non  folùm  ut 
Magllèer  ,  vetum  etiam  ut  Sanctus  ac  Numcn  allquod 
colicur  .  Id  probavic  Nicolaus  Charmoc  in  Scripcura 
S*  Gong,  exhibita  j  cui  ticulus  Vtritas  fdSii  er'c.  ck- 
eeflimonils  Authorum  S.  I.  videllcet  ex  PP.  Semedo, 
Bartolo^  Kirkero  ^  de  Marinisi  le  Telller  relacis  hi 
diita  Script,  fubtlt»  i>eCw/mC#«/l^/  .  { 

2.  -^des  in  fingulls  Civitatibus  Coafufìo  dicati 
Aulac  non  funt  vel  Gymnafia  3  fed  Capellx'  feu  Tem- 
pia proprie  dida  •  Id  probatur  in  prxFaca  fcrip*  iiu 
J)f  Cultu  €on/ufii  yttiìimonns  PP.  Rlccii  j  Trlgautiiji 
Scmedi,  BartoHj  Kukeri  S.  I. 

3.  In  illis  TempUs  loco  alto  ac  prajcipuo  collo- 
cara  cft  effigies  vel  tabella  Confufil ,  ut  probatur  x4 
d.fcrlpt.fubcod.tlt.  De  CuUu  Confufil  3  telUnionlIs  eo^ 
rumdem  PP»  Riccil>TrIgautii  >  Scraedij  BartoUjKir- 
keri  S.I.  Qu2B  quidem  tabella  Spiritus  Sedei  appelU^ 
tur,  ut  probatut  in  d»  fcript.tlt.  De  Cultu  trogenhormn% 
tcftimonio  P.TcUier  S»  !•  JDkts  circunflantias  ere*  vel 
potlùscum  hac  infcrlptlone  aureis  liceris  evirata: 
Std€S  anitnd  SanéIiJJtm  /uferexcellentiffim  Frfitomrgsf- 
tri  Canfufii  ,  ut  paret  ex  IIU  Navàrretta  t^m^S^hat"  6. 
f*^oi*  aliifque  Auchoribus  qui  accuratll(s  de  Sinicis 
cuhibus  fcripferc  • 

4.  In  iifdem  TempIIs  Mandarini>feu  Gubernaton 
rcs  ,  ac  Magiftratus  Urblum  »  una  cum  Graduatis  » 
feu  Doftoribus  ,  Literatis  3  bis  in  anno  3  uempc  cìrcii 
>Bquino<flIuni  Veris  &  Autumni  folenne  facrificium 
offerunt ,  in  quo  à  Miniftro  &  Afliftcntibus  poft  v^i- 
nas  gcnuflexiones  &  inclinationcs  ante  tabella  Con- 
fufiiì  y  candelis  accenfis  ^  cum  odorum  fuffittu  ,  ad 
menfam  feu  Altare  vinum  libatut  3  occlfofiim  anima- 
Uum.>  fuis  videlicèt  >  Gaprae.,  aut  Ceryl  fiirncs  offe^- 
ruhtur  ,  itemque  flores  Se  panni  ferlci  j  qui  4elnde 
acccnfo  ante  portam  Tèmpli  foco  comburuntmr:  lai-» 
molaci  quoque  animalis  fanguls  acpilioffcruntur  j  aC 
deinde  tcrrx  infodiuntur,  carnes  vero  ac  reliqui»  la- 


ter  aflìftenter  .diftrlbuuntur ,  qui  cas  magno  prctla 
habent  >  8:  els  poftcà  vcfcuntiir  ,  voi  domutn  fecum 
auferuiic  •  Ance  omnia  autem  jamà  prlndlplo  anima 
ConfufiI  ut  adfit  &pr2fac2  tabelU  infidcat  >  Invita- 
tur  j  elqiic  quidquid  In  facrificio  g«ritur>  tanquam 
prcfentl  fignificatiir.  Hxc  probata  funt  m  pr^d.fci 5p* 
X\{*  DtCuUu  Confufiìy  tcftimonils  PP«  Riccn  y  Trlgau-? 
tu  y  SemedI  3  Barcoll  >  Kirkerl  &  Telller  ;  &  cit*  De 
Cultu  Frogenìtorum  •  ^^T^iccf  circam/fantìas  tTc. 

Multa  quoque  alla  In  eo  facrificlo  geruntur  y  quse 
apud  eofdem  PP- Jefultas  non  léguntur  ,  fivc  quòd 
ca  dedita  opera  omifcrlnt  j  live  ^uod  de  hls  tantum 
obiter  fctipfennt..  Sigillatìm  autem  habentur  in  li- 
bris  rltuallbus  Slnarum  relatls  ab  lU.Navarrette  va-* 
rils  locis  pracfertim  tom»  2.  tra^i.  7.  />.  414.  Precipua 
funt  y  ut  pluresdles  ante  facritìcium  jejunent  9  &c  À 
thoTo  coniugali  abftlneant  :  ut  hoftlas  Iramolandat 
fufo  auguri!  causa  in  earuni  aurlculas  vino  y  fellgant; 
ut  facritìcium  Incipiacpoft  priinum  Galli  cantum  y  & 
fummo  mane  finiatur  ,-ut  perado  facrificio  Splrltum 
Confuliii  abetintem  grato  animo  ^ac  certls  verborum 
fi^nnuUs  profequantur  ;  uc  priufquàm  dimittantut 
Magilter  c^remonlarum  elsob  redditum  Confufio  hor 
iu>rem  omnia  profpera^  praccipuè  quje  ad  IngeniI  fub*- 
tiUcatem  y  (cientiam  ac  honorcs  confequendos  petti- 
neant  y  auguretur  ac  promittat  • 

5-  Siax  Literati ,  &  Magiftratus  Urbium  varlis 
anni  temporibus  ,  prxfertim  vero  temporibus  ,  prae^ 
fcrtim  vero  fingullsmcnfibus  in  novilunio  ac  pleni- 
liinlo  y  ac  poilacceptos  gradus  y  vel  aditam  poileifiof* 
nem  Jviandarinatùs  ad  Templum  Confufii  fe  confcr 
Tunt ,  ibiquc  accenfis  cereis  f  &  cum  odorum  fuffitu 
ante  Confufii  effigicm  >  vel  tabellam  repetitis  vici- 
bus  genufleótunt  toto  corpore  prottrati ,  ac  tcrram 
fronte  percutientes  >  atquc  ita  minori  quidem  folew- 
nltace  quàm  in  duobus  facrlficlis  antea  relatls  y  fed 
tam«n  prjccipuà  ac  fummà  venecatlone  Confufium.^ 

£  2 
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Id  piane  xquuin  effe  concedit  Orator  .  At  qua  ra- 
rione  probac  P.  Proc.  quodftatim  adjungic  his  ver- 
bis  :  Atqui  certum  tfl  taks  effe  qui  affirmant  toUratas  ce- 
remonias  tjfe  civiUs^  fuffrJJinofas  vero  tokrari  .  Id  enim 
gratis  libi  fumit  5  nifi  forte  tam  certuni  exiftimet  PP^ 
Soc»  ils  virtutibus  ac  dotibus,  prae  aliis  omnibus  Mlf- 
fionarils  etiam  fimul  fumptis  y  effe  ornatos  ,  ut  nulla 
id  probatlone  confirmandum  videatur . 

Addit  quidem  eodem  loco  auólorltatem  Rml  Din 
Gregorii  Lopez  VicarlI  Apoftollcl  ex  Ord-Praedlcia 
Eplftola/cu  Relatlone  quam  alt  confervari  In  Archi- 
vio S»Cong.de  Propaganda  Fide,  quem  unum  teftem 
prò  omnibus  allls  habendum  effe  alt .  Quid  ea  cpl- 
ftolà  contineatur,  ignorat  Orator ,  qui  Illam  non  le- 
glt .  Cerrè  vix  ^iquls  animum  Inducet  credere  aii- 
élorem  Epiftolae  alt  P.  Procuratori  favere ,  ut  Ipfc 
fuadere  veliet .  Praeterquam  quod  neminem  fore  pu- 
tat  Orator^exceptls  forte  allquibus  PP.  SJ.  qui  eum 
cxteris  Vlcarlis  Aj)oft.  totquc  allls  teftibus  In  prxce- 
dentlbus  fcriptis  aiddudis>anteponat . 

Monet  hic  P.  Proc«  Socletati  propofitum  effe  nul- 
lam  In  hac  materia  fcntentlam  defendere  ,  nifi  piane 
juftam  i  ac  canonicamj  parumquecjus  Intereffe  cere- 
monias  allquas  declararl  clvUes  ,  aut  fuperffitlofas  ^ 
atquc  co  nomine  vai  prohiberl,  vel  tolerari  • 

Quin  fententlam  quam  fequuntur  PP.  Soc.  juftam 
&  facris  Canonibus  confentaneam  fibl  fingant ,  vel 
faltem  tItulo^|)robabIlItatIs  In  praxi  tutam  exiftiment 
nemo  dubitat  ;  at  fio  eos  fe  habere  circa  ceremonlas 
de  quibus  agitur  3  ut  neutram  In  partem  magls  pro- 
pendeant,  atque  els  perinde  fit  live  declarentur  civl- 
les  >  live  fuperlHtlofae  y  live  prohibcantur  ,  live  tole- 
reniur  y  vlx  allquis  y  pace  P-  Proc.  libi  perfuadeat . 
Contrarlum  demonftrant  mora:  per  oftoginta  annos 
interpolitaj'  ac  diiatlones  quas  etIam  nunc  tanta  dlli- 
gentla  oaptant  >  &  à  S.  Cong.  toc  Libcllis  fupplIcU 
poHulaat . 
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At  y  pergit  P-  Proc-  multùm  per  omnia  Sociecatis 
Intereft  caufam  hanc  accurate  &  atteiitè  examinari  j 
flncerlorcs  adcam  finiendam  notitlas  haberì>  nec  ali- 
quid  temere  in  ea  fieri,  cujus  ^llea  poenitendum  fic. 

MirabUis  cft  zelus  Patrum  Soc  In  proroganda  hu- 
jus  caufj  definitione  >  non  ob  allquas  eorum  ratloncs 
prlvatas  ,  fed  folo  intuitu  boni  public!  &  honoris 
5.SedIs  totlufque  Ecclefiae:  quafi  vero  EE*VV.minus 
cordi  fit  bonum  Ecclefiae ,  atque  honos  Sedis  Apoft. 
cum  PP.  Soc.  atque  timendiim  fìt  ne  quid  timerè  & 
Inconfideratè  S.Conj^.in  liac  caufa  decernat,  nifi  eo^ 
Tum  in  hoc  confilia  &  admonitiones  fequatur  - 

Ut  his  pondus  addat  P^Proc.  exemplum  Japonia? 
addiicit ,  in  qua  ^  inquit  ,  everfa  eft  Rellgio  ^  &  fidei 
occlufum  oftium  ,  ob  iimlles  caufas  . 

Qux  caufa  fuerit  everfionis  Fidci  &  Rcllglonis 
ChrifHanas  In  Japonla  refclri  poteft  à  RR*  PP.  allo- 
rum  Ordinum  ,  quorunr  R^ligiofi  tunc  teraporis  la 
illis  partibns  Mililonarlorum  munere  fungebantur  > 
vel  etiam  ex  fcriptis  &  monumentìs  qu9  In  Archivio 
S»Cong.de  Propaganda  Fide  affervantur- 

Sextum  &  fepti^um  Edióti  caput  obiter  tangic 
V*  Proc*quod>Inquit,exhortationes  tantum  &  admo- 
nitiones quafdam  levioris  momenti  contineant  y  de 
quibus  tamen  ait>  majores  fe  notitias  expedlarc  . 

Utroque  !ìoc  capite  Dnus  Malgrot  nonnuUos  lo- 
-quendi  modos  >  &  quafdam  propofitiones  In  libris 
l^P.Soc. tradì  folitas  damnat ,  ac  Ludi-Magiftris  pr{- 
fcriblt  ne  in  Scholis  libros  ,  fuperftitlones  &  princi- 
pia AtheifmI  continentcs  legant ,  &  fi  quid  mali  oc- 
currit,  inde  occafianem  arripiant  expllcandidlfclpu*; 
lis  quae  de  Deo^  de  mundi  creatione  &  gubernationcj  > 
Chriftlanà  Réliglo  tradit  ;  hxc  non  parvi  momenti 
cfle  facile  qulvis  intelliget  •  Sed  benè  eftquod  aliter 
de  US  cenfeat  P.  Proc-  nlhllque  adverfus  ea  nunc 
objiclendum  exiftimet*' 

Libellum  fupplicem  coucludit  hls  trlbus  pctitIoni-^'> 


6^ 

bus  :  I.  Ut  ante  omnia  Edl^ttim  Dm  Maigrot  cir- 
cumfcribacur  ^  &  Irrltum  effe  jubeatur ,  tanquam  fi 
nunquam  faduni  ,  aut  promulgatum  fuiflet  :  IL  Ut 
Oratori  auc  qui  vis  allus  ^ul  huc  operam  fuam  con- 
ferre  vellt ,  clarlus  &  dlftiiidius  quaefita  proponat  , 
quo  &  ci  prxclsè  rcfponderl  >  &ab  EE- VV«clarIota 
adhuc  Decreta  quit  nuUam  dlfputandl  anfam  rellii- 
quat,  fieri  poirnit*  IlL  Ut  pofl  faótam  illam  quarfi- 
torum  propoiìtionem  >  tempus  congruum  Societati 
detur  >  tum  ad  relpondendum  3  tum  ad  habendas  no* 
titias  c  locis  unde  expeftaiuur  . 

Quod  primam  petitlonem  attlnet  ^  fperat  Orator 
cam  ab  EE»  VV»  non  fine  aliqua  ìndignatione  rejl- 
ciendam  :  quis  enim  pacienter  audiat  In  re  gravI/Fima 
ubi  periclltacur  Rcliglo  &  xterna  falus  Infinitae  muL- 
titudnìl«!  Chriltìanorum,poft  tot  tantaque  documenta 
EE.  V  V.  exhiblta  &  dlligentem  per  tot  annos  caufae 
inllruftionempoftularl  3  ut  ante  omnia'^òìxGiwmz  Vi- 
cario Apoftollco  promulgatum  nullum  ac  Irrltumdc- 
clarctur  ?  In  duabus  Provlnclls  vaftlfllmls  non  foliim 
jam  promulgatum  c(t  3  fed  &  In  executloncm  miflura 
ab  omnibus  Mlflionarlls  tum  Secularibus ,  tum  Regu- 
larlbus  y  exceptisfolls  Patribus  Soc  An  ergo  vcUent 
PP.  Soc.  ut  au(floritate  EE«  VV.  cogerentur  rellqui 
MIffionarn  jam  Introduftum  morem  mutarej&  cultura 
Confucli  &  Progenltorum  mortuorum  apud  Neophy- 
tos  fuos  In  ufum  revocare  ?  Quàm  meliùs  &  conful- 
tlùsPP.  Soc.  rellquos  Ml/Tionarios  imlcarentur  xxl^ 
cxequcndo  provllionali  EdIvJto  Vicarii  Apoft»prxfer- 
tim  cùm  in  ommittendìs  illis  cultibus  nullum  peccati 
periculum  3  in  ufurpandis  vero  maximum  3  fi<noiw 
omninò  cerrum  agnofcerc  debeant  • 

Ad  fccundam  peticìonera  refpondet  Orator3  fe  ne* 
fcire  modum  proponendì  clariorcra  j  diiUnitiorem  j 
aut  aptiorem  modo  ilio  3  quem  rum  ipfe  in  fcrlpti$ 
fuis  3  tum  D.  Maigrot  in  literis  3  &  •  EdiCio  adjuncU 
tr  Expoiitlonc  fequuti  fiiht  3  confiditque  foie  ut  ££• 
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VV.  alltcr  de  his'5  acf  P.  Proc  Jufiicaturae  fint . 

De  dilatlone  quam  tertlo  loco  poftulat  P.  Proc% 
audetetlam  f^erare  Orator,  poft  expllcatum  qiixf- 
tloais  ftatum  8j  contlnuaram  hucufque  caufae  inftruc- 
nonem,  omniiiò  ab  EE.  VV.negandam  fore  ejufmo- 
di  dUacIoncm  y  cum  manlfeftumfit  cam  non  petij  nifi 
ut  caufa  nunquam  finlatur . 

Id  edam  EE.VV*  judicabunt  ex  Vis  quxm  finefug*' 
gcrlt  P.Proc.  videllcèt  fcrlbendum  effe  à  S.Congreg» 
Epifcopis  &  Vlcarils  Apoft.  Slnarum  &  Tunkini  prò 
ìnformatlone  &  voto  :  quamvis  cnlni  indlcet  duorum 
tantum ,  aut  allquot  plurium  annorum  opus  effe  ut 
refponfum  habeatur  ,  nemo  non  videt ,  longè  dlutur- 
niorem  moram  forcncceffariam  ob  ratlones  jamin  fu- 
pcrlorKcrlpto  ab  Oratore  allatas  •  Qua  autem  ratio» 
ne  aufuseft  Idem  P.  Proc.fcribere  >  nlhll  inde  Rei- 
publlcjE  IlHus  Chriftlanltatis  detrimenti  accldcrc-^ 
poffe  ?  Quandoquidem  fieri  non  poteft  ut  maximum 
damnum  non  caplanc  Chrlftlanl  y  fi  relpsàcultusldo- 
lolatrlcos  aut  fuperftitlofos  cum  vera  Religione  coa- 
jungere  ,  aut  ctiamdc  co  animi  pendere  dubitare 
linantur . 

Sed  quidquid  fit  de  longa;  aut  bre»vIori  mora  in  ax- 
ceffendls  novis  illls  è  China  &  Tunkino  notitilsj  & 
de  damno  quod  facerent  novx  illi  EccUfi^e  j  fufficic 
ad  rejlclendam  illam  propofitlonem  eo  ftatu  effe  cau-» 
fam  ut  dlllgentla  Illa  omninò  Inutills  ac  fupervaca- 
nea  videatur . 

Id  quodiEE^PP.  faplentiffimè  perviderunt  EEfVV» 
quando  prscepcrunt ,  faftorum  verltatem  ex  ipfius 
S.  I.  Scriptoribus ,  quantum  fieri  poffet^  comptobari 
pr^judicantcs,  id  fi  fieret  y  aliquam  quamcumque  in- 
ìjuifitlonem  ncceffarlam  non  foro  •  Cum  itaque  Ora- 
tor EE»  VV.  prsccepto  hac  in  parte  piene  >  ut  fperatj 
fatisfecerlt  3  reftat ,  Eminentiis-  ac  Reverendlfs.  DD- 
ut  hanc  caufam  ab  oiloginta  annis  ,  uc  Ipfcmet  ?• 
Proc*  fatecur  ^  pendentem  definiclvo  judicio  £E*  VVt 
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terrnmare  dljiicntur  ad  gloriam  Dei  Omnipotenris, 
ad  honorem  S.  R«  E.  &  ad  sedincacionem  ac  boiium 
fplrituale  tot  animarum  Chrlili  fangulne  redempta- 
rum  •  Et  Dtus  ere 

S.  GONG.  S.  OtFICII- 

Oblat.dic  jo.SeptcmbrIs  i  6  gj* 

Emìnentiffmi  ac  Ktvtrendt§mi  Patrts. 

Nicol  aus  Charmot  &c.humilirer  exponit  EE.V  V. 
quod  cùm  ipfisplacuerlt  adhuc  4.  menfium  fpa- 
•tium  concedere  ,  ut  fcri^tis  Oratoris  m  caiifa  quarim- 
Ham  vocum  rltuum  Sinicorum  refpondeant ,  ante- 
Guam  fententia  definltWa  proferatur  ;  maximopere 
Jercndum  cft ,  nè  interim  PP.  Soc.  ut  alias  «xpenen- 
tla  docuit ,  in  China  &  alu$  Rcgionibus  predicene 
jion  folùm  fufpenfum  ac  ctrcumfcriptum  finfle  a  S.C. 
Édiilum  III.  Maigrot,  fed  reipsà  approbatos,  aut  fal- 
tem  toleratos  ritus  In  eodem  ^«  •« 

futura  effet  ut  idololatnci  cultus  apud  Chnftianos  il- 
larum  Regionum  invalcfcerent ,  cui  quidem  gravifTi- 
mo  malo  vix  occufri  poterit,nifi  ci  ab  EE.VV.quam- 
tìrtniùm  profpiciatur .  ,  «.«^  ^  •  «  t 

-  JNam  cùm  exeunte  hoc  menfe  Oftobn  &  Jaiuiario 
Yéquentì  tantum  ptofeftur»  fmt  naves  ex  Europa  m 
Indias  Orìentales,  ncque  nuntn  pofllnt  ad  Chmam 
•pervenire  nifi  poft  biennium  ,  fi  pntermittatur  di«a- 
rum  navium  occafio  ,  alia  non  occurrot  nifi  pplt  an- 
•ttum  ;  &  fic  integrum  effluct  triemimm ,  antequam  il- 
Ifc  refclrt  poffit  quid  ea  de  re  EE-  VV-  fta""mt .  _ 
"  Quapropcer  humillimè  fupplicat  Orator  utEE-VV- 
ìubeaat  mieti  difto  Vicario  Apoft.  authenticumexem- 
•plum  ,  fett  copiam  ultimi  Decreti ,  aut  aliter  ei  figni- 
icari  proutoommodiùsjudica verme,  aon  fuiOe  ap- 
probatos ab  EE.  VV.  etiam  taciti,  titus de qwbttS  ett 
concroveilìa  •      -D'»/  ^t- 


LETTERA  DELLA  S.  C  DEL  S.  OFFIZIO. 

AMoksignokMaiorot» 
lUuflrc  e  Rep.  Mouf.  c$me  Franilo  f  . 

SU  I*iftanzequì  portate  per  parte  di  V.  S-  .d^  D« 
Nicolò  Charmot  Prociiracor  Generale  di  cotefll 
Operarli  ApoflolicJ  >  le  fignlficò  che  quanto  prima  dsi 
quefta  S.  Gong,  del  S.  Offizio  le  verrapt>o  traraeffc  lo 
rjfQliiziom  ftimate  più  proprie  per  la  buona  dlrcz- 
zlone  di  coteftl  Cattolici  fppra  la  njaterla  3  di  cui  V# 
S«  fece  pnbllcare  TEdlttOiO  Dichiarazione  fotto  1 26* 
Marzo  1693. mentre attualmentCja  tal  eftettoU  mat«^ 
ria  IlUfla  ora  dalla  medefiraa  S..  Cgng.  fi  fta  confJde-* 
rando  :  cpn  luver  detto'  che  io  le  ne  dia  queflo;ivviro 
per  fua  jiotlzlf^rapn  reftando  Intanto  cjueftl  mici  Emi- 
nentifs.  Signori  Cardinali  Generali  InquIfitorI  di 
animarlo  a  profeguire  tuttavia  q'ieftp  gran  lavoro 
nella  Vigna  del  Sìgnpre  li;  Paell  cosi  lontai)!  e  così 
filverfi  dal  noflro  coftume  9  cpn  la  fperanz^  di  ripor-r 
carne  dopo  tante  fatjchc  Pacquifto  dell*  anime,  e  la 
gloria  di  quel  Dio  cl)c  fcefe  in  terra  per  redimerle  • 
£  Dio  la  profperj  • 

Roma     Ottobre  lógjr 

Di.V.  S.     Come  Fratello , 

Ctird.  C  V  B  o  Decano  del  5»  ColUgU  ♦ 

,  VARI!  ACTUS 

'4  Stnis  in  cultu  Cénfufil  Philofophi  ,  i!r  Progeni torum  de^ 
funBorum  fieri  [oliti ,  oh  quos  idem  cultus  Ediiio  ptrérr 
vifiQnali  Reverendifjimi  Caroli  Mnìgrot  Vkarii  Ap9flQ^ 
liei  Fohjenfif  pr§bibetur  ,  und  cum  aliif  quibufdam  ad 
torumdem  Sinarum  Religionem       do&rtn^im  pertinen^ 

.  tibus  2  de^uibus  in  eodem  Edi^o /fatui tur  . 

Tradic.  R.P.D.Bernlno  Affeflbrbdi  c  51.Odobr.15p7, 
I.    DE  CULTU  COKFUSII. 

^        O  N  I  u  $  i  u  5  Philofophus  à  SInienfi.bufi  feci? 
Vi^  Llterarix,  quaeeftpraecipua  in  ilio  Imperlo  ^ 

£ 
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&  cujus  Priilceps  ed  ipfo  Impcrator  ,  non  folùm  ut 
Magllèer  ,  veruni  edam  ut  Saiiclus  ac  Numeri  allquod 
coUcur  .  Id  probavic  NIcolaus  Charmot  in  Scripcura 
S*  Gong,  exhibita  *  cui  ticulus  Ferìtas  JaHi  i^c.  ci- 
ceftimoiius  Authoruni  S.  I.  videllcet  ex  PP.  Semedoi 
Bartolo  >  Kirkero^  deMar!ai$>  le  Tellier  relacis  hi 
di<^a  Script,  fub  tit.  Z>e  CuUu  C^nfufiì  .  [ 

2.  ^des  in  fingulls  Civitatibus  Coafufio  dicatje 
Aulae  non  funt  vel  Gymnafia  >  fód  Capelli  feu  Tem- 
pia proprie  dióla  •  Id  probatur  in  prxfata  fcrip*  tit^ 
JHCuUuConfufii ^ttfC\moxvL\s  PP.  Ricci!  %  Trlgautil<i 
Semedi  j  Bartoli  j  Kirkeri  $•  I. 

In  illls  Templis  loco  alto  ac  precipuo  collo<* 
cata  cfl  effigies  vel  tabella  Confufil  ;  ut  probatur  \% 
d.fcrlpt.fubeod-tlt.  De  Cultu  Confi^fii  j  tefUnionus  eo- 
rumdem  PP#  RiccU,Trigautii  >  Seniedb  BartoH^Kir* 
Ireri  S.I.  Quae  quidem  tabella  Spiritus  Seda  appella*» 
tVLTf  ut  probatut  In  d«  fcript.tit.  DeCultu  Froitnitorumt 
tcfllmonlo  P.TcUIer  S»  !•  Dka  circunftanttaj  ere*  vel 
potlùscum  hac  infcriptione  aurels  liceris  èxirata  : 
Sedei  animd  SaniììJJìmi  fuferex celienti j]im  Fr^tornrgjf" 
tri  CQfifufii  y  ut  patet  ex  IIK  Navkrrcttà  tbm»S»ÌM.  6* 
/»•  301.  alllfqae  Authoribus  qui  accuratllrs  de  Slnicis 
cultibus  fcripf  ere . 

4.  In  iifdem  Templis  Mandarini, feu  Gubernato-» 
res ,  ac  Magiftratus  Urbium  >  una  cuiii*  Graduatis  , 
feu  Dodorlbus  >  Literatis  j  bis  In  anno>  nempe  circa 
Aquinotìlum  Veris  &  Autumni  folenne  facrificium 
offerunt ,  in  quo  à  MInlftro  &  Affiflcntibus  poft  V4- 
rlas  genuflexiones  &  incllnationes  ante  tabella  Con- 
fufiii  y  candclis  accenfis  3  cum  odorum  luffìttu  j  ad 
menfam  feu  Altare  vinum  llbatut  j  occìfopiim  anima- 
lium  ,  fuis  videllcèt  ,  Caprae ,  aut  Cervi  carnes  ofiè^ 
runtur  3  itemque  flores  &  panni  ferie!  ^  qui  ^tmà^ 
acccnfo  ante  portam  Tèmpli  foco  comburuntur:  Im-- 
molati  quoque  animalls  faiiguls  acpUioffcruncur  ,  ac 
deindc  tcrrae  infodiuntur,  carncs  vero  ac  reliquia  In- 


ter  aHìflentcr  jdlftrlbuuntur ,  qui  cas  magno  prctia 
habent  y  &:  els  pofteà  vcfcuntur  ,  voi  domum  fecutn 
auferiuic  •  Ante  omnia  autem  janià  prlndlplo  anima 
Coafufii  ut  adfit  &  pr^fatac  tabelU  infidcat  ,  invita- 
tur  ,  elquc  quidquid  in  facrificio  gcritur,  tanquam 
pr^fenti  fignlficatur.  Haec  probata  funt  in  pr^d.fcrip* 
tic.  Dt  CuLtu  Confufiiy  teftimoniis  PP«  RiccII  y  Trlgau-f 
ti! ,  i  ScmedI ,  Bartoll ,  Kìrkcrl  &  Tcllier  ;  &  tic*  Dt 
Cdltu  Progeni(orum  •  ^•7)iccf  circamffantias  ^c» 

Multa  quoque  alia  in  eo  facrificlo  geruntur  >  qu« 
apud  eofdem  PP- Jefuitas  non  leguntur  ,  live  quod 
ca  dedita  opera  omiferlnt  ,  five  ^uod  dehis  tantùm 
obiter  fcripferint..  Sigillatìm  autem  habcntur  in  li- 
bris  rltualibus  SInarum  relacls  ab  Ill.Navarrette  va-* 
riis  locis  praefertim  ro/w.  2.  traéì.  7.  />•  414.  Praccipua 
funt  y  ut  pluresdies  ante  facritìcium  jejuncnt  ^  &c  À 
thoTo  coniugali  abftineant  :  ut  hoftlas  immolandas 
fufo  auguri!  causa  in  earum  auriculas  vino  9  religaat; 
ut  facritìcium  incipiat  poft  prirrmm  Galli  cantum  y  & 
fummo  manè  finiatur  ;ut  perado  facrificio  Spiritum 
Confuliii  abeHutem  grato  animo  y  ac  certis  verborum 
fi^fluills  profequantur  ;  ut  priufquàm  dìmittancur 
Magifter  c;remoniarum  eisob  redditum  ConfuHo  hor 
uorem  omnia  profpera>  prxcipuè  q\x£  ad  ingenii  fub^ 
tlUcatcm  >  (cientiam  ac  honorcs  confequendos  pcrtir 
neant  y  auguretur  ac  promitcat  • 

5.  Sinx  Literati ,  8c  Magiftratus  Urbium  variis 
anni  temporibus  ,  prjefertim  vero  temporibus  »  pra^p 
fertim  vero  Cngulismcnfibus  in  novilunio  ac  pleni- 
liinlo  >  ac  poft  acceptos  gradus  ,  vel  aditam  polleino* 
ncm  Mandarinatùs  ad  Templum  Confusi  fe  confer 
runt  y  ibique  accenfìs  cereis  f  &  cum  odorum  fufiRctt 
•ante  Confufii  effigicm  »  vel  tabellam  repetitis  vici- 
bus  genufledtunt  toto  corpore  proltrati  y  ac  tcrram 
fronte  percutientes  ,  atque  ita  minori  quidem  folew- 
nitate  quàm  in  duobus  facrificiis  antea  relatis  >  fed 
tam«a  praeciptia  ac  fummà  venecatione  ConfufiumJ» 
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honorant .  Ptobatur  In  d.  fcrlpt-  Jam  de.  cod.  tit.  de 
cultu  Confufii  addudis  teftimoniis  PP.Riccilj  Trigau- 
eii  j  SemedI  >  BartolI>  Kirker!  • 

6^  Doólrlna  Confurii!  apu^  Slnas  fludiofos  »  feu 
Liceratos  eodem  locohabecur  ^  acapud  nos  S*  Scrip« 
tura  >  feu  Evangelium:  hoc  teftantur  PP.  Semedo 
&  de  Marlnls  rclati  in  d.  fcripc.  tlt*  de  cultu  Confujti  . 
•  7.  Literatl  Sinenfes  non  in  Mà^  y  feu  Tempio 
Confufii  gradus  accipiiinc ,  fed  in  amplifTimo  Gym- 
nafio^ubi  per  multos  dies  examiiiantur  >  &  poftquàm 
à  CancellariOi  feu  Prxfedlo  Studiorum  Liceiiciaci,feu 
Dodèorcs  renunciati  fuut ,  inde  jam  gradu  donaci  ad 
Templum  Confufii  magno  cum  apparatu  procedunc  # 
genuflexiones  &  inclinationes,  cum  cereis  fupra  men- 
fa  accenfisi&  odorum  fufficionibus  coram  ejus  tabella 
faduri  ,ut  fupra  dicium  eft  .  Id  probacur  in  prxfata 
fcripc*  eod.  tlt.  dt  cultu  Confufii  y  §•  ad  4.  arti^ 

culum  :  tertimonlis  RP«  Riccii  j  Trlgaatli  &  Semedi. 

II.     De  cultu  Trogenitorum  (5*  jDcfunélor^m  , 
ar  O  InsE  defuntìos  Parencesfuos  8c  Avos  ufque  ad- 

O  4.gradum  publlco  ac  fmgulari  cultu  profequun- 
tur  .  -£des  facras  y  feu  Capellas  eis  dedicane,  tabett 
las  corum  nomine  infcriptas  tum  ia  iftis  ^dibuj  fa- 
cris  y  tum  ctiam  In  Domlbus  prlvatis  retlnene  >  quas 
animac  Defuncti  Sedem  feu  locum  appellane  ;  ad  il- 
lamDefunftorumfpiritus  ìnvitatos  venire  creduut  ; 
flores  y  cibòs  ,  ac  fercula  &c  fruitus  apponunt  i>  thura 
&  odorcs  cremane  ;  multa  ab  eispro  hujus  yltx  prof- 
peritate  poftulantes  ,  coque  magìs  fe  fellces  y  ac  fojf 
tunatos  fore  fperant  y  quo  majorl  pletate  ac  diligerla 
tia  hifce  officiis  fundli  fuerint  :  fingula  hacc  probancur 
rn  prxfata  fcriptura  de  Frogtniforibus  defunài s  2iàixLZ^ 
•ris  teftimonils  PP.  Màffei ,  Scmedi  >  Alex,  de  Rhor 
des  j  de  Marinis. 

a.  In  iifdem  Templis  Sinxftatis  anni  temporibus 
folenniafacrificia  ofFerunt  »  eodem  pene  ritu  ^uem*.* 
fupra  diflum  eft  in  facrificiis  Confufiii  adhiberijfiqui-; 


dcm  PateifamlIIas  p  feu  Prlnceps  familiaf  3  unàquo 
c^eteri  agnati  prjcm'iflb  per  aliquot  dies  jcjunlo  &  ab- 
ftfncnna  ab  aétu  conjugalijante  primumGalli  cantum 
adfunt  in  Tempio  ilio,  &  ance  tabcUas  Majorum  ibi- 
dem collocatas  cum  hac  infcrlptione  :  Sedcf  anim^ 
talis  y  vcl  ttìlis  Dtfunai ,  genufleCtunt ,  terram  fronte 
percutiences;  dein  praecipuns  Minifter  ad  menfami 
feil  Altare  vinum  libar  ,  partemque  ejus  fupcr  figu^- 
rani  fiominis  ftramineam  >  feu  ex  pàleis  contextaDX-* 
tundlc ,  thus  adolet  ,  flotes  ,  fruàus  ,  legumina  >  ac 
clforum  anceà  anlmallam  capita,  vel  carnes  offert  j 
iccmque  fericos  pannos ,  qiios  polteà  una  cum  num* 
nViS  papyraceis  in  foco  ante  portam  Templi  acccnfa 
comburit  ;  pofttemò  alTillencibus  deiiuntiat  obexhi- 
blciim  Proavis  pietatis  oflficlu  debere  ab  iifdé  Proavis 
e^pcdare  fruóìuu  uberta:cm,filIorum  procreacioncmi 
longamqtfe  vitam  :  ha:C  partim  probantur  in  d.fcript» 
eod.  tit.  dt  Frogenit,  teftimonils  didorum  PP«Semcdi> 
Alex*  de  Rhodes  ,  de  Marinisi  Telller;  partim  cx 
Tituallbus  Hbris  Sinarum  apud  Ill.Navarrette  relatis 
tùm.z^traii.j.p.^i^^  415.  &ex  narratione  hnjufmodi 
facrificiicui  Interfuerunc  duo  celeberrimi  Miffionarli 
J.  B.  MoralesOrd*  Prxdlc  &  Ant,  à  S.  Maria  Ord» 
Min.  prout  refertur  apud  eundem  Navarrettc  tom*  !• 
traci.']. 16S.  Sccitatutin  d.  fcripc-  verfus  finem-> 

3.  Qui  funt  tenuloris  fortunac  j  nec  ejus  conditio 
nlsut  Tempia  Progenltoribus  defunftis  dedicata  ha- 
beant,eafdem  oblaciones  &  coeremonlas  ad  eorum  fcr 
plilchra  ,  vel  in  domibus  privatis  coram  prxdidlis  ta-^ 
belHs  minori  cum  folemnicare  peragunt  • 

4«  Omnes  Sinac  domi  habent  locum  aliquem  fc* 
cretum  tanquam  larariuniiubi  tabellas  Progenitoruni 
defundorum  confervant  3  fingulorum  nomine  uci  fu- 
pradlclum  eli  infcriptas  hoc  modo:  Seda  y  feu  la  us 
anima  talis  ^  tS*  talis  defungi  ;  has  fingulis  dicbns  fjE- 

pè  fallitane  >  ac  rcnerantur  è  cum  genuflexioaibus  &r 
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mclmationlbus  ^  cereis  accenfis  y  thurls  &  odomm 
fuffitu  ;  fnidtus  etiam  els  &  legum'ma  ,  allofque  cìbos 
oft"crunr,leuapponunt .  Probaturin  d.Scrlpceod.tic. 
DeTrf^cw^tclHjn.p.Alex.da  Rhodes,&  aliorum. 

Porro  notandum  qux  dicìa  funtde  cultu  Confufilj 
&  Progcnitorum  apud  Sliias ,  locum  etiam  habere  In 
Tunkino  >  &  Cocincina  •  Probatur  in  d-  Scripceod. 
t\tM  ?rog<r«»teftIm. PP.de  RhodesjBaitolIjle  lelller* 

///.  De  vocìbus  Tien  y  CT  Xangti  . 
!•  'T'Ota  Literacorum  Secla  apud  6lnas  falcem  à 
!     X    multis  jam  retro  faeculls  per  vocabulum  Tien 
Coelum  3  &  Xangti  y  Sufremum  Impcra(orem  y  nihil 
aliud  Inteillgit  quàm  Coelum  materiale  y  quod  rerum 
omnium  Inferiorum  priacipium  effe  pucat  .  Unde 
Coelo  fic  fumpto  quemadmodum  ,  &Terra2>  Plan- 
(iìs  y  Montibus,  ac  Fluvlls  facrifìcat  >  &:  in  Regiis 
Urbibus  Pekin  ,  ^  Nanquin  Tempia  vifuntur  magni- 
ficenti ifimc  extrufta  ,  In  quibas  rtatis  anni  tempori- 
bus ,  Coelo  folemne  facriricium  offertur  •  Id  proba- 
tur in  Script,  fupra  citata  tit.  Facium  primum  y  addu- 
dis  teftimoniis  PP*  Semcdi  y  Klrkeri  y  Magalliaens  > 
Maffel ,  Battoli  >  le  Comte,  &  Longobardi  .  Hx  quo 
fcquitur  non  debere  voces  iilas  Jnny  dcXttn^tt  à  Mif- 
iionariis  >  &  à  ChrilHanis  ad  fignitìcandum  Deum 
O.M.  ufurparl  ,  quod  D.Maigrot  fuo  Ediclo  prohi- 
bulr  ,  fed  potiùs  adhibendam  effe  vocem  Tsen  chà  , 
Cceli  l>or//t num  yC[ax  jam  dudum  Inter  Chriitianos  Si- 
ncnfes  ad  Deum  lìgnificandum  ufu  recepta  eli  y  ut' 
Idem  D-Malgrot  in  iuo  Ediclo  prxcepit . 
Ex  prxfata  lìgalficatlonc  vocis  Jten  yCa:ll  y  apud  SI- 
nas  Llteratos  recepta  y  patet  Idololatria  non  vacare 
quafdam  tabellas  hls  vocìbus  infcriptas:  ìLingtien 
itaiium  colito  ;  unde  confcquens  eli  MhUonarUs  cate- 
rlfque  Chriltianis  non  licere  eas  domi  y  vel  in  Eccle- 
iiis  r-etinere  y  multò  niinùs  fuper  Altare  ab  omnibus 
vencrandas  collocarcquodpr^dldlus  Vicarlus  Apoll« 
fccundo  tdlcti  fui  capite  prohibuic  • 


iy.?tofòfitìontt  fnvifionali  Bdtiffo  D.M algrot  damnatjt. 
X,  T).HiLOSOPHiA  quam  iìna  ftafitttturyfi  bene  imcUi^ 
Jl    gatur  nìhil  habet  Ugi  Chrifiiana  cQMtranum^ 
Per  Phllofophiatn  Sinarum  uuelllgltur  Philofo- 
phla  SeA^  LlteraridB  cujus  Sedatorcs  à  longo  jaxn 
tempore, quldquld  fit  de  primis  ejus  aathoribus,C(r- 
lum  materiale  coluiic ,  ci  tauquam  r^rum  omnium  ' 
principio  facrlficaiit,  itemque  Terrar:,  MoncIbus.s. 
Fluvlis ,  nec  non  &  Progenicprlbus  defundlls  :  undc 
pacet  meritò  damnatam  effe  propofitlonem . 

2.  Nomine  Tay  kicy  fip! enti ftmt  Fri/ci  Dcum  caufam 
frimatn  omnium  rerum  definirt  voluerunC  • 

Hoc  nomine  Taykjt  tam  veteres  ,  quam  hodicrnos 
SInasLitcratos  nihll  alludlntelllgere  quàm  matcriam 
primam  ex  qua  res  omnes  conftant  j  probarunc  >  ac 
demonftrarunc  vari!  MlfTionarlI  ,  ac  praecipuc  P.Ni- 
colaus  Longobardus  SJ.  In  traft.  ab  111.  Navarrctta 

typis  edico /o/w»!» 

3.  CuUus  quemConfufiMS{iritibus  adhtbuit  i  civilis 

potiàsiquam  rtUgiofusfuit . 

Per  SpIritus  hic  Intelllguntur  vel  animae  Progenie 
torum  morcuorum  ,  vel  Spirltus  Moncium  ,  Flu  vio- 
rum  &c.  Quidquidlit  illud  quod  hoc  nomine  fibi  fin- 
gunt  Slnx  Literati .  Certe  cura  antlquIfTimus  fit  apud 
Sinas  Progenltorum  mortuorum  cultus  ,  clarum  cfi: 
ÌIlu'H  pTout  Aipra  art.  2.  rclatus  eft  >  non  cltilem  > 
fed  rellglofum  effe . 

4.  Libtr  qmm  Sin^  Y^Ing  apfdlant  yfumma  ejl  ofti-^ 
tnét  doSìrind  phyficd ,     moralis  . 

In  Libro  Ilio  multa  habentur  de  Fato  >  &  Aftrolo- 
già  judiclarla  >  atque  eo  SInx  vulgo  utuntur  ad  divi^ 
natlones  y  &  fortilegla  y  ut  teftantur  PP.Semedo  >  & 
Martlnlus  S.I.En  verba  Semedi  :  Kelaf.ione  delU  Chi- 
na par.l.c.io.pag.64.  // primo  {\ibro)/i chiama  Tekjng 
e  tratta  delU  fua  filoj^fia  naturale ^generuttoneye  €$rrut(h* 
ne  dtlU  coftlikl  fatto  yO  pregno  fi  l  ti  giudi  x.i  ari  i  di  qutlU. 

Marrinlus  \ciò  Simnéc  ìjijlert\f  libro  !.•  pag*  i6»  ùc 
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alt  :  Hal^nt  Sina  Lìbtum  Ttking  diiium  •  •  •  •  Mul^ 
ta  funi  in  to  libr§  de gtntrationt  y  (3*  corruftione  ,  de  Fa^ 
t0y  AftrologtA  \udiciaria  •  •  •  •  Eò  tamtn  ut  pluri^ 
mum  utuntur  bodieaddivinationei ,  JortiUgia  :  hinc 
pacet  meritò  damnatam  effe  praefatam  propofitionem. 

Notandum  quod  auutomaccs  Patrum  lefuitarum 
&  allorum  tum  hìc>  tum  m  Scripto  cui  titulus  ;  ^eri- 
wfxHi  ere.  aliata^  3  examinacs  ac  recognitae  fuerunc 
inipfisL'ibris  ab  lU.Affefforc^ejufque  Auditore  die  21* 
&  23-Septembris  ló^y. 

S^CoNQKBG*  S»  Offici! 

DILUCIDATIONES 

Pro 

5of ./. ^up€T  rtbus  y     rtlibus  Sinenfibus  . 

Exlìlbltaedle  15*  Itili!  1699. 

Dilucidaz.fone  de  fatti  Chinefi  [pittanti  a  i  Hi  ti 
di  Cen/iijso  y  e  dt' Morti  . 

!•  TTAvtNDO  ordinato' l*EE-VVi  che  ancora  noi 
^  A  JL  Informaff/mo  di  quel  chefapevamo  incorna 
a  I  facci  Chinelì  fpetcanci  a  Confufio  ,  &  a'dcfottti  3 
e  non  effendovi  di  prefeilte  in  Roma  alcuno  de^no- 
ftrl  Miffionarli,  che  come  telllmonio  immediaco  gli 
poffa  rapprefentare  y  per  non  mancare  per  parte  na- 
Iha  d'ufare  ogni  diligenza  in  ubbedirc  a  i  cenni 
dell'EE.  V  V*  e  per  cooperare  per  quanto  ci  fia  pof-* 
libile  al  fancó  2^elo  &  alla  prudente  attenzione  dell* 
EE-V V.  in  una  cofa  di  tanto  rilievo)  e  da  cui  dipen- 
de la  falute  d'innumerabili  ànime,  abbiamo  con  lun- 
ga, e  Continuata  fatica  ricercaci  i  noftri  Archivii  per 
racogliere  quelle  poche  ,  o  molce  notizie  che  intorno 
a  queftl  punti  ci  è  avvenuto  d'incontrare  fparfc  In 
molci  e  groflì  volumi  di  carte  fcrictc  in  diverii  tempi 
nella  China  da'noftri  Mlflionaril . 


2.  E' vero  che  per  la  varietà  e  vaftità  della  ma- 
teria >  c  per  la  fcarfezza  con  cui  per  ordinarlo  ne 
fcrivono  de  I  fatti  come  di  cofe  notlflime  a  quelli 
coni  quali  trattavano 3  cioè  perfone  ivi  prefentl  in 
China  ,  e  con  i  quali  non  ci  era  alcun  difparerc  in- 
torno alla  materi.iità  de*tatti  già  faputi  ,  e  fra  loro 
concordati  y  non  li  è  potuto  arrivare  airintera  noti- 
zia che  fi  defiderava  >  ma  pure  fi  è  Arrivato  a  quanta 
bada  per  moftrare  in  moltiinme  cofe  l'infuiriftenza  in 
fatto  di  ciò  che  aU'EE.V  Y-  dal  Sig.  Chirmot  è  fla- 
to rapprefentato  • 

3.  Havendo  egli  due  volte  navigato  all'Orien- 
te,  &:  eliendo  di  là  cornato  la  feconda  volta  y  prin- 
cipalmente per  quelli  affari  tanto  tempo  premedica- 
fi  y  e  digcrici  >  pare  che  graverebbe  potuti  rapprc- 
fentare  con  più  ordine  e  chiarezza  *  dilèinguendoli 
in  punti  particolari  ,  &  in  propofizioni  determina- 
te y  come  fin  bora  hanno  fatto  tutti  quei  >  che  quefti  % 
ofimigUanti  cafi  hanno  propofto  alle S.Congr.  ma 
egli  ha  praticato  affai  diverfamente  y  e  nelle  fue  ef- 
pofizioni  ha  talmente  confufì  queiti  fatti  >  che  in  ef- 
fe non  fi  può  difcernere  quali  liano  quelli  che  i  Gle- 
fuiti  proteftano  eifer  flati  da  loro  fempre  interdetti  è 
prohibiti  >  e  quali  quelli  che  da  i  medefimi  fono  Ihi- 
rx  tolerati  epermelft^  quali  fiano  flati  prohibiti  da* 
Giefulti  y  e  dati  per  illeciti ,  come  fuperftiziofi  ÓC 
idolatrie,  e  quali  Solamente  come  pericoiofi  per  l*oc- 
cafione ,  o  per  lo  fcandalo  y  quali  fiano  comuni  a 
tutta  la  China  >  c  quali  fpeciali  di  Secca  particola- 
re ,  quali  fiano  comuni  a  tutta  una  Setta  ,  oClaffc  di 
Perfone  >  e  quali  fiano  proprii  d'alcuni  particolari 
ine(fa,  quali  fiano  di  natura  fua ,  e  di  loro  in iVi ra- 
zione 3  e  perciò  efl'entialmence  fuperfliziofi  >  e  quali 
fian  cali  Colo  per  accidente  3  in  quanto  frequente- 
mente ,  o  fempre  vengono  ad  cffi  mefcolatc  òc  infe- 
rite azzioni  fuperftiziofo  >  dalle  quali  depurandofij 
pollano  rimanere  innocenti  1  quali  finalmente  fiano 
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^utìii  ne*qnali  I  Cnftunl  non  pofTano  alTifterei  ne 
pure  con  predare  la  loro  prefenza  j  e  quali  quelli  3 
nc'qujll  fia  loro  vietato  folamcnte  Intervenirvi  co- 
me Attori ,  o  Cooperatori . 

4.  Ouefte  e  fomigllanti  diftinzioni  j  avvertenze  3 
c  limitazioni  pajono  onninamente  neceflarie  ad  ad- 
durlineirerpofizlone  de'fatti  per  fermare  poi fopra 
clTe  le  regole  univerfall  >  per  fare  prolbitloni  gene- 
rali d'azzloni  prefc  In  genere  3  &  in  comuni  ;  e  per 
inliftere  a  I  paliatl  Decreti  delle  S»  Congr.  che  di 
effe  il  fono  fervite  parlando  y  e  determinando  Intor- 
130  a  quelle  materie  • 

5.  Quefta  divi/Ione  che  non  ha  fattali  SIg«Char* 
(not  >  procurerò  per  quanto  potrò  di  fare  Io  nelle  fe^ 
quenti  narrazioni  ^  le  quali,  attenendomi  al  medeil- 
mo  ilio  della  prima  Scrittura  prefentata  dal  Sig* 
Charmot  ,  fono  con  ogni  Ingenuità  per  cfporre  ali* 
EE.  VV.  con  che  forfè  fi  toglieranno  vìa  moltiflnni 
equivoci ,  I  fatti  compariranno  affai  diverfamentc 
xia  quello  fi  i  hora  fi  fono  fatti  comparire  • 

j  6.  Prima  però  di  venire  ali*  efpofizione  dc'fu- 
detti  fatti  domando  licenza  airEE.V Y.  di  fare  qual- 
che piccola  rlflefllone  intorno  a  un  fuppollo  del  Slg# 
.Charmot,  fopra  11  quale  caminano  tutr.e  le  fue  Scrit- 
ture ,  e  che,egli  protclta  nel  principio  dell'ultima  di 
elle  .  Per  elfer  ejjli  un  follrato  fondamentale  di  tutto 
quello  che  fi  hada trattare,  merita  fc»tfe  particolar 
attenzione.  Volendo  la S.Congr. ,  e  la  S-Sede de- 
terminare Intorno  a  i  fatti  Cbinefi  cc>ntroverfi ,  fe 
fiano  leciti ,  o  illeciti  ,  fi  deve ,  dice  II  :SIg-Charmoti 
da  noi  rapprefcntare  folamente  quello^  che  intorno 
ad  effi  fi  vede  con  gl'occhi ,  e  fi  fente  coil  gPorocchi , 
e  niente  più,  polche  in  quefto  folp  co  nfifte  tutto  II 
fatto  ^  fopra  cui  fi  deve  poi  fare  cfamc  j  tutto  il  re- 
cante the  s'adduca ,  farà  fuori  del  fatto»  j  e  non  fpet- 
tftà  alrinforniante  .  Quella  limltazion  c  par«  riftroc- 
ta  con  troppa  circonfgrijnone .  Noi  fi;  imo  in  mate- 


rie  morali ,  in  cafi  di  confcienza;iii  tali  macerie  nlu- 
no  3  benché  Teologo  docciilìmo  potrà  formare  aU 
cim  giudizio  y  fe  non  è  pienamente  Informato  di  tut- 
to Il  facto  9  con  fapere  folamente  quel  che  li  vede  j  e 
fi  fente .  Quello  lì  chiama  da'TeologI  3  il  materlalo 
del  fatto  3  del  quale  3  e  dal  quale  non  fi  potrà  giudi- 
care fe  egli  lìa  lecito  ,  o  illecito  ,  f e  fi  debba  3  non  di- 
co In  foro  fori  ,  ma  In  foro  confclentije  ;  riprovare  9 
o  nò  ,  quando  non  fi  rapprefenti  l'altra  parte  più  ri- 
levante ,  a  cui  principalmente  s'attende  ,  cioè  il  for- 
male del  fatto  3  per  cfemplo  il  fine  che  dalla  loro  In- 
ftituzione  hanno  quei  Riti,  la  lorofignitìcazione  j  il 
concetto  3  che  Incorno  ad  elfi  ne  ha  il  Comune  della 
Nazione  ChInefe  3  o  di  quella  Setta, per  eflempio  de* 
Letterati  3  In  cui  fi  praticano  ,  l'interpretazione  che 
d'elTi  ne  danno  I  loro  Rituali  ^  e  Ceremonlali  ab  an- 
tico fino  al  prefence  ufati  in  China  ,  l'identlti  ,  a 
fomigllanza  i  che  habbiano  con  altri  Riti  praticati 
dalla  medefima  Nazione  con  i  vivi  in  funzioni  fuori 
d'  ogni  controverfia  puramente  civili  e  politiche  • 
E*  notinuTio  che  una  medefima  azzione  efterna  può 
tiXci  or  lecita,  or  Illecita  in  riguardo  alli  diverfi  tini, 
e  fignltìcazionl  che  ella  abbia^odl  mcdelìmi  Riti  Chi- 
ncfi  compariranno  or  tollerabili^  or  nò  ,  fecondo  che 
fi  coiìfidererannojO  dall'occhio,  fecondo  la  mera  lo- 
to efleriore  apparenza,  o  dalla  mente  fecondo  la  lo- 
ro Iltituzione,  intenzione, e  fignificazionc  . 

?•  Comincia  il  Sig-  Charmot  la  fua  Efpofizione 
con  rammentare  ne'primi  paragrafi  della  fua  primiera 
Scrittura  l'arrivo  del  P.Fr.GioiBatt.Morales  Dome- 
nicano 9  e  del  P.Fr.  Antonio  di  S.Maria  Francefcano 
nella  China  3  gl'abulì  che  in  quella  Crilllaaica  tole- 
ratl  trovarono  3  rintcrrogazioni  e  rinqullizioni  che 
incorno  ad  eltl  ne  fecero  per  certificar  fenc  ,  la  venu- 
ta del  P.Fr.GIoiBaccMorales  a  Roma,  &  il  decreto,, 
che  Intorno  a  tali  abbufi  i  fu  da  cfib  ottenuto  l'an- 
no 1645.  or  per  magglos  dilucidazione  di  quefto 
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fatto  prego  l'EE'. VV.  che  fi  contentino  fcntir  Intor- 
no a  ciò  ancor  quello  >  che  ne  ha  Campato  II  P«Da- 
jiiello  Barroli  nella  Aia //or/4  della  china  a  car.iii2. 

S»  Alle  filippina  per  via  della  Formofa  gtunfe  la  nuova 
xUlfi gran  convertire  j  che  i  FP.  della  Compagnia  fticevane 
de  gL^  Idolatri  di  Fokjeny  c  mojfe  iljcelo  in  di  ver/i  altri  Rc- 
ligio/i  a  venir  colà  anche  efjt  a  parte  della  fatica  e  del  meri^ 
to  .  Uno  fece  la  [corta  a  fei  altri  che  gli  venivano  dietro  ,  c 
dietro  a  quefìi  altre  mute  di  pochi  infierite  .  //    Aleni  te  . 
mcndone  qudlo  che  poi  troppo  avvenne  fu  a  pregiare  quel  pri- 
mo ,  ^  in  lui gV altri  di  non  far  fapere  quivi  che  venijjero 
dalla  formofa  ^perocché  i  Chine/i  per  la  vicinità  ne  fìarann^ 
in  granilfpma  gelofiay  poiché  [e  volevano  faticar  utilmfnte 
f  Jicuramente  in  a^uto  deW anime  non  faceffero gran  romorcy 
aìtrimente  trarrebbero  i  Mandarini  a  cacciar  di  cold  effo^e 
noifenx.a  ntun  altro  effetto  che  di  perdere  Vucquiftato  in  ve- 
ce  di  far  nuovi  acquifti  ^quegli  per  ijpacciarfene^  tutto  prv- 
mìfe'yWa  già  egli  e  gl^ altri  je  ne  venivano  difpafti  a  far  me^ 
gìio  y  cioè  tutto  aìtrimente  che  noi*  Perciò  ftnTLa  affatto  [a^ 
per  nulla  de*'7{iti /acri e  civili  che  stufano  fra'Ciyitfi^prima 
dì  nulVaUro  fi  diedero  a  predicare  in  pubblico  per  interpre- 
te i  Re  antichi fjìmi  della  China,  e  [e  ne  ha  la  vita  pienti  di 
mar^'vigliofc  virtù  mvrnli^  cfìer  dannati  all'inferno,  e  dun^ 
nato  ulsreji  il  Maejìro  uni  ver/ale  della  China  Coffrfio.e  i 
Padri  della  Compagnia  permettere l* idolatrare  conjentendg 
Cri fii ani  l'onorare  Confu/io^  con  quegli  umili fjìmi inchini 
fino  a  terra  j  che  e JJi chiamavano  adorax^ionii  e  fono  riveren^ 
x:e  in  tuuo  civili  che  da  ogni  Chine/c  fi fino  al  Re^alPadre^ 
i5r  a  i  Mac/ìri  eziamdio  viventi.  Scandalo  ne  fu  grandi fsi^- 
mo  a' fedeli, tu  multo  nel  Popolo,  e  [degno  ne  i  Mandarini^ 
d quali  ne  corfero  mille  accufe^m  bifognò più  avanti  .  Con^ 
dotti  a^lorTribunali  furono  mcjjiin  mano  assoldati, che  per 
la  piz)  breve  ki  coduffero  a  Macao il  dì  appreso  apparirò* 
nu  minacciofifjimi  Editti  fu  leTorte  della  Città, dove  è  con^ 
fueto  affìggerli,  prima  nella  Metropoli  y  poi  per  tutte  V  altre 

'  itnaXiiòne  della  JLe^ge  Crijììana,cui fi vieta^ 
:^a  a  p7 cubarla  j  e  chiunque  la profùffava  ^  fotta  ^ravìf- 
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fimit  pene  la  rlnegajft  •  Il  P.  Afanuello  Diaz,  albergò  fette 
giorni  quc'  Keligiv/i ,  e  d'un  infermo  fece  averne  ogni  pof^ 
fi'uile  cura  ^c.  mentre  quefìi  andavano  ,  fopraggiungs- 
vano  altri  y  uno  dt'  quali  per  più  in^fprire  le  cofe  Jìracciò 
di  sù  una  porta  V Editto  afiijfovi  dal  Governatore  j  e  Jt 
fuggì  •  Onde  tra  ptrquejìo  ,  e  diverfi  altri  firani  effitti  di 
jpirito  y  che  riujcirebbero  poco  grati  a  Jentirt  y  cinque 
volte  fi  rinnovarono  i  Bandi  contra  la  Legge  Crijliana  ,  e 
perochè  li  nalìri  vel'qvevano portata  e  si  largamente  dif- 
fufayv'crano  con  particolar  menx.ione  efpreffpy  il  P.Giu-* 
Ito  Aleni y  V  il  F»  Munnuel'o  Diaz,  condannati  all' efi- 
Ho  ifi  lungi  da  ogni  fperanz.a  di  remijsione  ,  che  non  furo, 
no  voluti  udirt  ,  e  ne  pure  vedere  i  avvegnaché  i  Governa- 
tori foffiro  loro  amici ,  e  perciò  fu  lor  bij'ogno  fottrarfi  con 
tante  lacrime  dt^Crifiiani  che  adunati/i  a  recitare  una  cài 
P.  per  ultima  di  partenxut  le  Litanie  ,  il  dirqttifsimo 
pianto  y  e  i finghioz.^i  ,  e  le  fclama^ioni  non  ne  lafciava^ 
no  intender  parola ,  ne  profequire  ;  così  tutto  il  guadagno 
per  lo  Jerviz,io  di  Dio  ,  e  per  l*S]Uto  dell'anime  y  in  che 
fini  quefia  imprefa  y  fu  che  dove  ognanno  fi  convertivano 
in  qaella  Provincia prejfo  a  900»  Idolatri  yinquefio  0  nàn 
giunfero  a  cento  >  0  appena  • 

9«  Alcuni  anni  prima  che  II  P.Fr.GIotBatc  Mora- 
Ics  glungclìc  In  Roma  vi  erano  giunte  le  lettere 
dell' Arclvefcovo  di  Manila  e  del  VefcovodIZe- 
boutjcó  le  quali  davano  avvifo  aPapa  Urbano  Vili» 
di  ciò  y  che  con  pubblica  voce  Intorno  a  tali  abufi  fi 
era  fparfo  per  tutte  le  Filippine  ,  ma  l'anno  feguen- 
te  1637-  li  medefinil  meglio  informati  y  3c  accertati 
della!verità  refcriffero  aflìcurando  S.S.dell'infuiTillcu- 
2a  di  tali  accufe>/^/  Religioni  ducendoyUt  a')ebantyP,atres 
Soc^d  tam  indignis  qu^erimoniis  non  vendicare y  CT  eorum- 
4em  innocenti<ey  ac  veritati/  patrocinium  non  fufeipere  •  a 

a  F.Xaverius  Philippucius  V  i  ce-T  rovi  nei  ali s  Sinenfis  in 
preludio  fuarura  Difq*de  praxibus  Mlffionariorumj  ^ 
Péle  Tcllier  in  Defcnf«nov.Chrift.j«A-r^J  correóiionem  ^ 
éipprobation'SfCong*de  In(<ice  nuper  impreff.p.izi.^3'  |2  J» 
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10.  L'iftdTo  P.Fr.  Gio:Batt.  Morales  tornato  che 
fu  nella  China  col  fudetto  decreto  da  fc  procurato  , 
avendo  vedute  megHo  &  claroinate  le  cofe  j  pare  che 
quoad  fadum  le  gindicalTc  aflal  diverfe  da  quello  che 
cffo  fe  l'era  prima  figurate ,  e  che  in  Roma  rappre- 
fentate  aveva  >  perochè  in  un  fuo  Libro  che  llampò 
nella  China  Inferendo  II  detto  Editto  >  non  tutto  in- 
tero ,  cjuale  era  ufcito  in  Roma  ,  lo  mife  fuora  ,  ma 
di  jy.Rifpofte  corrlfpondenti  ad  aJtrerantcIncerroga- 
2ÌonI  e  quefici  da  lui  fatti  ,  e  nelTEditto  efiftenti,  fo- 
lamente  nove,  e  quelle  ancora  molto  variate  e  tron- 
che ne  pubblicò  ,  e  non  con  le  formole  obligarorle  > 
che  ftanno  nel  decreto>ma  folo  con  II,  convtnhns  e/ì  p 
Fu  quefto  un  ripiego  molto  lodevole  e  conforme  alla 
prudenza>pcrche  facilmente  da  i  medefimi  Neofiti  po- 
teva fcoprirfi  la  falfità  &infufriftenzadi  qucH'accufe. 

11.  Quanto  all*ufure  II  dire  che  in  {trafitto  T{^gno 
Ltgt  Jìabilìtufìi  tft  y  ut  in  tTìUtu$  triginta  prò  centum  acci~ 
fiantur  abjque  refpeélu  lucri  ctjfantis .  demni  cwirgen- 
iiiy  baftava  eliggere  che  lor  citaiTero  quefta  Le^ge  . 
Kon  fi  farebbe  citata  mai  ^  perche  non  ci  è  ,  ne  ti  c 
fiata  mai  fra'Chinefi  .  a 

12.  Quanto  al  dire  che  fi  teneflero  occulti  l  mlfte- 
rj  della  Pafiìone  di  Crifto  ,  e  con  effi  rimmagine  del 
Crocififfo  ,  baftava  loro  raoftrare  i  CatechIfmI  fin 
dal  1584  e  dal  1603.  ftampati  dal  P.MIchele  Rog- 
glero  ,  c  dal  P.Matteo  Ricci  j  che  furono  i  primi  a 
piantare  e  propagar  la  Fede  il  quel  vaftiffinao  Impe- 
ro y  nc'quali  in  volgare  Chinefe  $  fpiegano  i  Mifterj 
della  Paifione  ^  e  morte  di  Crifto,  con  graltri  Cate- 
chIfmI y  e  Libri  che  a  più  centinaia  furono  ftampati 
da^GiefiiIti  nella  China  >  fu  talmente  promulgata  >  c 
prop.>.^ata  la  notizia  e  la  devozione  verfo  la  Paflione 
del  l(e^-r  tore  3  che  oltra  le  figure  in  iftampa  e  di  ri- 
lievo introdotte  e  diftribuite  per  le  cafe  dc*Criftiani 
fin  dal  P.RiccI  y  (appreflo  del  quale  furono  trovatele 


a  P.Xav.  Philipp,  loc,  cit* 


furono  credute  figure  da  fare  incantefiml  )  furono  ab 
antico  erette  le  Confraternite  della  Pallone  >  nelle 
quali  fi  raunavano  quel  Crllèiani  il  Venerdì  per  ivi 
dlfcipUnarfi  j  e  fare  altre  loro  devozioni 

13.  Nel  §.4- conta  II  Sìg.  Charmot  la  venuta  del 
P.  Martini  a  Roma  ,  &:  Il  Decreto  de*  25»  di  Marzo 
1656.  da  eflb  cùm  fa^a  aliter  txpofuijftt  ottenuto  .  Da 
quefta  efpofitlonc  de  l  Martini  pretefa  falfa  tanto 
cfTo  SIg*  Charmot  >  quanto  il  fuo  principale  Monfig. 
Maigtot  ne  Inferifcono  che  non  potendo  ambedue 
foflillere  I  Decreti  del  i645«  e  del  i(^5(5.  e  dovendo 
uno  di  elll  neceifarlamente  efTer  nullo  y-  tale  lo  iìa— t 
quello  d'Ale(fandro  Vll.del  1656. 

14*  Il  Sig.  Charmot  n*  i8i»  della  fcritcura  ultima* 
niente  efibita  ha  quelle  parole  .  Ih  pfitftnti  csufa  du9 
erànt  Decrefa  ,  altcrum  legitìmumiST  %falidumy  alterum 
tiullum  [ubr€pt{tium  y  additum  trat  ttrtium  y  ^uo  de- 
clarahatur  priùs  illud  per  pojitriuj  nequaquam  nfcijfum 
fuijfty  fed  tn  fuo  robore  permanere*  Kon  $0  come  que/lo 
fi  polTa  dire  ^  e  fi  accordi  con  la  dichiarazione  fatta 
da  quefta  StCong.a'i^.dl  Novembre  lóép.citata  an-» 
Cora  dal  Slg.  Charmot  y  nella  quale  efpreflameÀte  fi 
dice  che  tanto  il  prlmo,  come  il  fecondo  fi  doveva 
oflervare  j  che  col  fecondo  Decreto  non  fi  era  dero- 
gato al  primo . 

15.  Parlandofi  non  di  privilegi  >  o  concefilonJ  ^.o 
di  altri  Decreti  Pontificii  Uberi  y  ma  di  Decreti  inf- 
truttlvl  In  materia  dogmatica  e  fcl«ntifica  y  ne' quali 
a  dichiara  quali  azzloni  fiano  di  natura  fua  lecite  >  e 
quali  no,  non  pare  che  di  elfi  fi  deve  giudicare  e  par- 
lare In  quefta  forma  y  c  che  la  fuflìftenza  di  tali  De- 
creti non  dipenda  In  verunmodo  dal  darfi  ,ono  in 
natura  e  à  parte  rei  y  quefto ,  o  quel  fatto  ,  quello  y  o 
queir  oggetto  da  eflì  dichiarato  lecitco  Illecito  •  La 
ragglone  di  quefto  fi  è  ,  perche  in  fare  tali  Decreti 
non  fi  va  a  cercare  y  non  fi  fuppone  ^  non  fi  dichiara 
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che  fi  dla>  o  non  fi  dia  un  tal  fatto  i  che  fi  trovTj  o  no 
unai  tal  cofa  ;  ma  fi  dichiara  che  una  tal  azzlone  ^  o  fi 
dUiO  non  fi  dia  >  ella  è  lecita  >  o  illecita  •  Certo  che 
non  c  meno  illecita  c  proibita  dalla  Legge  di  DI9 
quella  beftemmia  che  non  ci  è  >  che  quella  ci  è  >  e 
illecita  farebbe  ogni  beftemmia  j  quantunque  nel 
Moudo  niuno  mai  beftemmla  to  ha  velie  • 
'  i6»  Ma  accoftandomi  più  alla  materla^ed  entrando 
nel  punto  principale  ,  e  forfè  unico  di  quella  contro- 
verfia  y  dlco^hc  neirefpofizlQue  del  P.  Martini  non 
'Vi  è  alcuna  felfità  >  ed  il  Sig*  Charmoc  non  folamci%- 
te  non  prova  che  vi  fia  falfità  alcuna  j  e  fe  bene  ac- 
tcntamenta  fi  leggono  le  fue  fcri^ture  j  ninna  falUt^ 
adduce  j  e groppone • 

17.  Domanda  il  P. Martini  fe  fia  lecito  a  un  GrlC- 
tlanodl  fare, tutto  quello  clje  fi  fa  un  occafione  di  pl,- 
gHare  I  gradi  Letterari! .  ^  Il  fatto  v^  cqsì  •  Fini^ 
gl'efamii  e  dichiarati  e  pubblicati  i  nomi  de*  Gradua- 
tlj  o  de'  GraduandIj  C  fatta  qualunque  cerimonia^  1^ 
qua^le  il  Sig-  Charmot  chiama  graduazione  >  il  che—» 
futt<^  fi  fa  fuori  del  AI  tao  di  Confufio  j  <?ioè  fuori  dì 
quella  ftanza  in  cui  ila  l'imnaaginè^  o  la  tavoletta  di 
Confufio  >  li  detti  Graduatilo.  GradaandI  vanno  aj 
Jl^Iiaoy  o  ftanza  fudetta  di  Confufio^  ove  fanno  la  fe- 
conda funzione  y  la  quale  confifte  precifamcnte  I;^ 
rquefto  y  e  niente  più  ,  che  fi  prcfeutanno  avanti  i 
Cancellieri ,  Dottori  ed  Efaminatori ,  &  in  prefcnz^ 
de' medefirai  fanno  riverenza  a  Cqnfqfio  ^:on  tutti 
^quell'inchini  ed  efpre/Tionl  d'olTequIo  che  fi  fogliouo 
fare  ancora  a  i  Mael^ri  vivi  •  Fatto  quefto  dal  Cai^* 
celliere  fudetto  fono  riconofclutl  per  membri  del 
Cprpo  Litterario  >  fono  in  virtù  delle  publlche  Leggi 
fotrrati  dalla  glurlfdiz^Ione  comune  de'publici  Man- 
darini ^  e  trasferiti  al  Foro  de' Giudici  Letterari!^ 

il 

^  Mi  rimett0  alla  fcrittum  rtfpanfiva  al  P.  Fr*  iV^- 
^arr.vfnuta  della  Cina  ,  che  fi  ponti  n  mano  di  Monf.  ^fm 
ffjfore  alli  n*  144.  c  i^o.eji  dcfcrive  minutamente  • 
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il  che  finito  %  fc  ne  vanno  via  a  far  li  fatti  loro  «  ì 
i8*  Domando  ora  al  SIg*  Charmot  j  fe  In  quel  * 
giorno  che  I  muovi  Baccellieri  fanno  la  fudecra  fun* 
2lone  nel  Miac  d!  Coiifunoi  fe  effi»  o  alcri  In  prefenza 
lorp  y  o  almeno  impiedlatamence  dopo  la  loro  par*, 
tenza  facciano  offerta  alcuna  a  Confuflo  ,  fe  In  detto 
tempo  epccafione  s'offerlfca  II  Cervo  >  o  U  Porco  3  o 
la  Capra>  Il  vino  3  la  fera  •  Ogn*  uno  che  abbia  lect» 
le  Scritture  del  Sig.  Charmoc ,  fi  crederà  Indubita- 
tamente che  egli  iia  per  rifpondere  di  fi  ,  perche  U 
ripete  tante  e  tante  volte  y'  e  fempre  in  modo  che  chi 
legge  Intende  che  In  detta  feconda  funzione  fatta  da* 
nuovi  Baccellieri  nel  Miao ,  fi  faccino  da'  mcdefimi 
cali  cofe  •  La  verità  è  ,  (:he  In  detta  feconda  funzione 
nliina  di  tali  cofe  fi  fa^nè  da'nuovi  Baccelllerbnè  da 
^Itrl  :  benché  paja  che  II  SIg*  Charmot  dica  che  ella 
vi  fi  facciano;  in  realtà  chi  le  tornerà  a  rileggere  eoa 
più  attenzione  >  troverrà  che  el  non  lo  dice  >  benché 
lo  rapprefenti  In  modo  che  facilmente  chi  legge  s'in* 
ganna,  e  crede  l'oppofto,  cioè  che  abbia  voluto  dir* 
lo  1  e  perfuaderlo  * 

19*  Quelle  pbblatloni  dette  ^a'CInefi  Ci,e  dal  Sigi 
.Chàrmot  chiamate  facrlficj  y  tante  volte  defcritte  c 
repetltc^  fi  fanno  a  Confufio  da*Governatori  della 
Città  nell'ingreffo  al  loro  governo  •  Si  ripetono  da* 
medefimi  con  le  medefime  folennità  da  gl*i(tefli  fi  ria* 
nuovano  di  quindecij  In  quindeci  giorni  •  A  dette 
obblatloni  Ct  poffono  Intervenire  tutti  i  Letterati  4 
ve  ne  Intervengono  fempre  molti  y  fenza  però  obbli- 
go alcuno  d'intervenirvi  in  riguardo  a  quei  che  non 
fono  di  governo  f 

2o*  Ma  che  ha  che  fare  tutto  quefio  con  la  prima 
funzione  che  fanno  fuori  del  Mtaoy  e  con  la  feconda 
che  fanno  dentro  il  Miao  nel  pigliare  il  poflTefTo  del 
loro  grado,  I  nuovi  Baccellieri  graduati,  o  Graduane 
di  che  li  vogliamo  chiamare  ,  i  quali  nulla  fanno  di 
tali  cofe  3  nulla  afi&tto  ?  dove  e  la  falfità  j  dove  la 

F 


1 


Si 

frode >  dove  la  mala  fede  del  Martini?  Ùove  ìt 
infuiTi/lcnza,la  nullità  del  decreto  Pontificio  d'Alef- 
fandro  VII»  e  della  S-  Con^^.  ad  elfe  confcguente  ? 
-  21.  ^uandò entrano'^nd  Miao  (replica  il  Sig.Chaf- 
mot  )  a  fare  la  feconda  funtAont  n(yn  fono  Graduandi^  ma 
gid  Graduati  j  ftrcbt  il  grado  gid  è  fiato  loro  dato  nella 
frima  funiLÌont  che  hanno  fatta  fuori  dei  Miao  nel  Palaì^-^ 
Z>o  j  0  Sala  maggiore  • 

;22.  La  verità  del  fatto  fi  è  che  doppo  tutto  il  fuc- 
ccduto  fuori  del  Miao  ,  fe  non  vanno  nel  Miao  a  far 
l'ultima  funzione^  in  cui  riconofcono  per  Maeftto 
Confufio^^e  in  cui  dal  Cancelliere  vengono  fot- 
tratti  dalla  giuridizione  comune  de  i  GovernatoTl,& 
inferiti  nel  corpo  de*Letterati,  non  godono  li  privi- 
legi »  &  efenzìonì  de*Letterati  ;  anzi  quando  per  ac- 
cidente urgentifTimo  foffero  Impediti  y  devono  darne 
conto^e  ne  potrebbero  efler  puniti  •  Porto  quefto  Io 
non  voglio  col  SIg»  Charmot  far  quertionedi  vocq 
difputando  j  fe  quando  entrano  ntl  Miao  a  quella 
funzione  feconda  fi  debbano  chiamare  Graduandi,o 
già  Graduati  y  fe  quella  feconda  6c  ultima  funziono 
fi  debba  chiamare  grado  ,  o  graduazione  completa 
o  incompleta  In  atto  prlmo^  o  In  atto  fecondo^  o  pu« 
re  fe  fi  debba  nominare  polfefTo  del  grado  prefo ,  o 
appendice  e  complimento  di  tiXo  ,  o  matricolazione, 
o  inveftitura  de'privilegj  annefll  al  gradò  di  Baccel- 
liere .  Chiamaii  come  fi  voglia  3  domando  checofa 
cl;è  di  cattivo  ,  d'Idolatrico  ,  o  di  fuperlliziofo  nella 
prima  funzione  fuori  del  Mittoj  o  nella  feconda  den- 
tro il  Miaoy^ihzi  domando  qual  altra  cofa  di  più  ci  è 
o  buonaj  o  cattiva  y  o  indifferente ,  la  quale  fi  faccia 
in  una  delle  fudette  due  funzioni,  la  quale  folTe  con-^ 
veniente  y  che  fi  rapprefentafle  dal  P.Martini ,  e  che 
dal  P. Martini  non  fu  rapprefentata  ?  Se  ella  ci  fof- 
fe  ,  il  Sig-  Charmot  certamente  laverebbe  rappr*- 

^  Nella  Scrittura  reffonjiva  fi  defcrive  minutamente 
fieli i  «.144.  c  150.  - 


fcntata  >  mentre  ha  confumatc  tante  pagine  decla- 
mando centra  U  P.  Martini ,  e  folo  rapprcfentandd^ 
<juel  che  fi  fa  da'Governatorl  nel  principio  del  loro 
governo  ,  hi  oltre  di  fei  in  fel  mefi  j  è  fegno  che  non 
vi  era  altro  da  addurre  e  da  opporre  Intorno  a  tutto 
quello  che  li  fa  da'BaccellIerl  in  quelle  due  funzioni 
fa  tte  con  occafìone  di  pigliare  II  grado  %  delle  quali 
folamente  fi  domandò^  e  s'ottenne  In  quel  decreta 
Papprovazione . 

aj.  Ben<;he  nelle  fudette  due  funzioni  fatate  da* 
Baccellieri  e  nuovi  Letterati  con  occafiqne di.  pigila* 
re  II  grado  delle  quali  fole,'  e  con  reftrlzzlone  ad  effe 
fole  parla  II  P.MartInI>non  fi  facciano  quelle  pbbla- 
zloni  dette  Ci  del  Cervo  y  Porcoj  Capra,  Vino,  Seta 
&c.  dal  Sig.  Charmot  defcritte  e  chiamate  idolatri- 
che ,  fi  fanno  però  (  dirà  egli  )  in  altri  tempi  ,  c  d* 
altre  perfone,é  non  avendone  fatta  menzione  II  det- 
to P. Martini  fi  potrà  dire  chc/aéfa  aliter  cxpojuit  ,  e 
dedurne  la  nullità  del  decreto  • 

24.  A  quello  fi  rifponde  :  i.  domando  come  fa  II 
Sig^Charmot  ,che  il  P. Martini  oltra  le  funzioni  de* 
Baccellieri  fopra  le  quali  vfci  il  decreto  non  rappre- 
fentaffe  ancora  quell'altre  fatte  da*  Governatori  > 
Non  tutto  quello  che  fu  trattato  in  tanti  mefi  fu  in- 
ferito nel  decreto  ,  ne  in  mano  del  P.  Martini  llava 
metter  quefto>  o  quello  nel  decreto^  &  In  eflb  fervlrfi 
di  quella  ,  o  di  quella  formola  più  corta,  o  più  difte- 
fa  .  Quando  ancora  il  P-  Martini  non  avefle  infor- 
mato de  gl'altri  fatti  non  ifpettanti  al  fuo  quefito  de* 
Graduandi ,  non  vi  era  mancato  chi  anco  doppo  la 
partenza  del  P.F-Morales  aveffe  informato  con  por- 
care  nuove  Iftanze,  &  accufe  nelle  S.Cong.  negl'an- 
ni precedenti  l'arrivo  del  P. Martini  In  Roma:erano 
ftatc  portate  nelle  S.  Cong.  con  tal  veemenza  l'ac- 
cufe  contra  i  Giefiilti  Chinefi  y  che  fi  (lava  in  pro- 
cinto di  fare  nuovi  decreti  In  conformità  del  decreto 
fatto  ad  iftanza  del  P.Morale»  ,  perciò  convenne  al 

F  2 


84 

P^Martlni  venire  di  tutta  fretta  a  Roma  viaggiando 
nel  Luglio  e  nell*  Agallo  per  cffer  fentito  In  quefte 
materie  Intorno  alle  quali  fin  all'arrivo  del  P. Marti- 
ni fi  era  fasta  fofpenlìone  ad  illanza  del  P.  Generale 
de*Gl€ruitI.  Ex  tpipolis  Ajfiftmtis  ad  Martinium 
fniffiSiiS'  ex  Memoriali  ad  S .Congedato  ab  codi  Martinii)* 

25.  Ma  quando  anco  la  S.  Gong,  non  fofle  ftata 
informata  da  alguno  fe  non  de'fatti  e  delle  funzioni 
che  fanno  I  Baccellieri  novelli  con  occafìone  della 
loro  graduazione  »  foprade'quali  ufcì  quel  degreto  3 
dico  che  quando  fi  parla  d'un  fatto  particolare!  cer* 
cando  fe  ila  lecito  3  o  no  y  acciocché  non  fi  Incorra 
nota  di  faliìcà  >  non  è  neceffarlo  rammentare  tutti 
gValtrI  fatti  che  nel  mcdefimo  luogo  In  altri  tempi  fi 
tanno  ^  eziamdio  che  dalle  medefime  perfone  fi  fa- 
ceffero*  Da  ciò  non  fi  potrà  dedurre  fe  non  che  l'ap- 
provazione fi  ftende  folamente  a  tutti  quel  fatti  che  fi 
Itende  folamente  a  tutti  quei  fatti  che  fi  fono  efpo- 
fli  1  e  non  fi  ftende  a  yerun  altro  di  quelli  che  efpo^ 
ftt  non  furono  • 

^6•  Ma  quefte  folenni  obblazioni  Ci  del  Cervo>  o 
Porco  >  o  Capra  y  Vino  ,  Seta ,  (  dirà  il  Sig.  Char- 
mot)  fono  le  cerimonie  più  folenni  e  principali  jc 
delle  quali  può  clTere  la  controverfia  maggiore  j  e 
però  di  quefte  doveva  narrare  II  P«  Martini  * 

^7•  Si  rifponde  che  intorno  a  tutte  quefte  tali 
funzioni  con  tanto  apparato  rapprefentate  e  tante 
volte  ripetite  ancora  con  aggiunta  di  moltp  cofe  noa 
fufflftentl  e  non  conformi  alla  verità  y  come  a  fuo 
luogo  fi  efporrà  j  non  ci  è  di  pr^fente  j  ne  ci  è  ftata 
mai  difficoltà ,  o  controverfia  alcuna  tra'MKTionanti 
GiefuitI  y  e  gl'altri  per  quello  che  riguarda  la  prat- 
tica  y  perchè  I  Gielultl  protellano,  &  hanno  prott^ 
ftato  femprc  >  ^he  prohibifcono  >  e  fempre  feannó 
prohibito  a'ioro  Neofiti  il  prefedere  >  o  cooperare  1 
o  afliftere  a  cotali  funzioni  in  tal  modo  fatte  ;  così 
coda  da'loro  manofcritti  antichi  j  e  nuovi  ^  che  fi 


poflbiio  produrre.  A  che  fine  dunque  iISig*Char- 

iriot  le  deferi  ve  tante  volte  >  e  con  tanto  apparato  i 
con  farvi  ancora  delle  aggiunte  5  e  fenza  mal  iìgnià* 
care  che  !  Giefuiti  le  divietarono  3  ^  le  divietano  a* 
loro  Criftiani ,  del  che  fi  fa  menzione  folamente  la 
Ifcòrclo  nella  Scrittura  da  lui  ùltimamente  porrata 
nella  S.Cong.  &  in  effa  ancora^  parte  dubitandone  j 
parte  negandolo . 

28-  Dunque  i  GlefuItì,  ripiglierà  II  Sig-Charmotf 
concordano  e  confeflano  che  dette  funzioni  Ci  fatte 
a  Confufio  fono  Idolatriche  >  o  almeno  fuperftiziofej 
non  vi  elfendo  altro  motivo  da  proibirle  • 

29«  Si  rifponde  che  quefto  non  fi  concede  3  ma  fi  . 
nega  5  e  fi  è  fempre  negato  da'GIefuIti  ;  benché  non 
le  abbino  ftimate  idolatriche  ,  o  fuperlHziofe  3  pure 
fempre  le  hanno  proibite  >  c  con  ragglone  .  Per  una 
parte^  alle  fudetre  folenni  funzioni ,  oobblazìoni  Ci 
non  ha  obbligo  d'Intervenirvi  alcun  privato,  benché 
della  Setta,  o  ClafTe  Letteraria  :  dall'altra  parte  clic 
fono  funzioni  almeno  inutili  y  e  per  altro  ordinaria* 
mente  molto  pericolone  d'indurre  qualche  fuperftl- 
zione  y  o  errore  ,  o  fcandalo  •  Tanto  dunque  bada- 
va ,  acciò  i  noftri  generalmente  le  proibifiero  alloro 
CrIflianI  •  Quefto  pericolo  d'errore  y  di  fcandalo  y  o 
di  fuperftfzlonetlfpetto  ad  alcuni  farà  gravIfTimo^ri- 
fpetto  ad  altri  Icggerifllmo-  Onde  benché  non  con- 
tenghino  niun  atro  idolatrico,  nlun  atto  fuperitizio- 
fo  >  fe  ne  dovranno  adenere  alcuni  fotto  obbllgazio-  . 
ne  grave  >  altri  fotto  leggiera ,  altri  per  mero  confi- 
glio :  fenza  venire  a  quelle  divifioni  e  dlftinzioni ,  fe 
ne  è  fatta  loro  proibizione  comunemente  in  termini 
confafi  e  generali^  rimettendofi  al  giudizio  &avver-' 
tenza  de'ConfeiIbri  per  li  cafi  particolari  ne'quali 
in  riguardo  a  fpeclaliifimecircoilanze  vi  potrebbe  ta* 
lora  effer  luogo  all*eccev:zione,came  fi  dirà  fra  poco. 

30.  L'cfemplo  addotto  da^MIifionanti  Giefuiti  ne* 
loro:fcritcI  c;  quello  del  givoco  delle  cartc>che  qnan  - 
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tunque  non  (!  pofla  univerfalmente  condannarci  co-  : 

me  intrlnfecamente  malo  &  a  tutti  Illeciti ,  pure  per 
granneflì  che  leco  fuol  recare  ,  da'Padri  li  proiW- 
Ice  a'fìglluoli  rufarlo ,  e  molto  più  II  tenerne  in  cafa 
ridotto* 

i,}!».  Che  quefie  (unzioni  non  flano  Idolatriche  ^ 
che  quelle  obblazioni  non  fìano  veri  facrificj  3  che 
quelle  tavole  non  fiano  proprj  altaji ,  che  II  Miao 
non  fia  in  rigore  un  Tempio  ,  che  I  Mandarini  non 
fiano  veri  Sacerdoti^  dipende  da'conccttl  che  hanno 
1  letterati  del  loro  Confufio,  Intorno  a  che  prego 
TEE^VV-che  fi  contentino  >  che  prò  ulteriori  fuéìì  in^ 
forirkAtionc  iftorlcamente  narri  quel  che  ne  trovo  ap- 
prellpll  P-BartolI/il  quale  nel  libro  primo  della  ina 
Ijl^ìria  Chinefcy  affidatoh  airatce^lazloni  del  P.  Mjin- 
nucllo  Diaz  Vieeprov.  in  ChIna,cosi  ne  parla  •  U'» 
dt* primi  Matjìri.  che  Jopraintendc  va  a  cotal  cerimonia  , 
un  dt^foUnni  dì  della  Luna  ,  il  dichiarò  ni  P.  Mannuello 
JJli^f.f^iceprO'V»  dcllft  China  che  volle  intervenirvi  a  fint 
d'eJJ^r  f^nc^he  egli  di  quanto  vi  fi  ci  fuetvu  tcJlinioni§  di 
'veduta  y  e demandò  ;  quelTurdere  de^profumi  1  dd  Cer^ 
voj  'dt' drappi  a  che  prò  ^  era  Sacrificio  t  e  Confufio  apprefr 
Jo  hro  in  opinione  di  qualche  >  diremo  cosi ,  inieruy  o  meì^- 
M  'P<itA  i  a  cui  il  Savio  :  /i  floltdi  non  fiam  noi  y  rifpofe^ 
cbt:  Qhi  nacque ,  vtffe  >  e  mori  ci  fia  in  maggior  conto  ch^ 
d'huomo  .  Ne  fi  fcertefi  ^  ingrati  y  ch^  a  cui  dobbiamo 
guanto  fono  à  vagliano' le  lettere ,  non  moflriamo  alcun  /e- 
gno  di  ricotiofcen^a  .  E  vi  pare  ella  una  ji  gran  perdita  il 
confumare  cke  fi  fa  di  quejfd  foche  cofe  che  gV  offeriamo  ^  aa- 
cfocbè  elle  fiano  in  tutto  fue,  almeno  in  quanto  già  più  no» 
ferviranno  niun  altro}  E  profeguì  ficurandolo  di  non, 
chiederfi  e  jpjgrarfi  .nulla  da  Confufio  per  la  raedifima.rag^, 
gtong  di  non  ej]er  altro  che  huomo  :  perche  anco  di  ciò  gli 
ftrce  efpUffa  damanàa  il  Diax,  •  Cosi  It  cerimonie  y  con  che 
{Letterali  Qhin^fi  onorario  il  loro  Maeftro  Confufio  fono  in* 
colpàbili  yficcomt  tutte  infra  i  termini  del  civile  • 

52.  Coi^fulìo  no  viene  mai  da  niuno  ncLettcratOj 


ne  Plebeo  chiamato  in  ajuto ,  fte  meno  nelle  pubbli- 
che gravilTime  calamità  di  terremoti ,  di  mortalità  j 
c  ■fimUt  allor  che  pare  che  fi  fcateiii  l'inferno  ,  e  che 
ftmectino  In  opera  tutte  le  forte  di  fuperftlzlom  (a); 
vi  fono  due  decreti  amichi  Imperiali  >  l'ano  proibì- 
fce  l^adtirare  Confufio  per.  Dio,  e  d^annoverarlo  fra- 
di'altri  Idoli.ne'Tempj  de  ^L'Idolatri^raltro  ammet-p 
tendo  a'riti  dlConfuJio  chi  chcjfia,folamentc  n'cfclu- 
de  li  Bonzi  riconofciuti  per  Sacerdoti .  ^ 
;        Siprovarcnoialcunc  volte  i  CrIftlanI ,  fecon- 
do il  conligKo  loro  dacoaé  ,  a  proceibre  in  preferì- 
2«a  dcgraltri  Xètteran  non  Grilèiani ,  che  efli  non  ri- 
flonofcevano  Confufio  per  Dioima  per  un  puro  huo- 
mo  come  gl'altri ,  da  cui  nulla  fperavano  ,  nulla  te- 
mevano >  nulla  chiedevano  ;  e  quelli  non  folamente 
ftonfo  ne  Sdegnavano,  non  fene  offendevano,  ma  fe 
la  ridevano  con  dire  che  altre  tanto  di  Confufio  af- 
fermavano elfi  >  &:  il  comune  de  gl'altri  Letterati. 

:?4»  Può  eii^r  talora  che  alcuni  della  Setta  de  gl* 
Idolatri  adorino  Confulìo  fr;i Vuoi  Idoli ,  anzi  che 
alcuno  pafl'ando  dalla  Setta  de  glldolatri  a  quella 
de'LetecTatl  feco  portico  ritenga  un  talee  fomiglian-- 
6  errori  in  riguardo  a  Confufio  &  ammorti  {b)  ,  ma 
(Jiiefto  farà  un.errore  privato  non  afTiitito  dairauto* 
riti  .pubbllci^janzl  da  efi'a  contradetto  ,  Se  in  nlun 
modo  Xarà  ciò  ammelTo  da'Letterati ,  che  fanno  un 
corpo: j  una  Setta  a  parte  ,  e  che  foli  venghino  am* 
meOi  felle  publiche  fonxiotii>  &obblazioni  da  eifi  Fat;- 
te  al  loro  comune  Macltro  Confufio,  delle  quali  fo-^ 
le  qui  fi  parla  •  ^ 

35-  Ma  che  diremo  dì  quel  Cervo,  oPorco,o  Ca- 
pra,Vlno,Drappo,de'profum4,delIcgenuflcflioni(c)? 

Diremo  in  brcVe  tutto ,  folo  con  avvertire  quel  che 

.  a  Nella  Scrittura  nfponfiva  al  n.^ó^* 
l*b;-.4?^^<l  Scrittuna  fcjpon/iva  <rf  i^.  ?84. 

C  à^lla  Scrittura  fè[ponfi%a^fi  defcrk/e  mttuiawoiU 
€illin.  i88.  2i6. 229.  C246. 
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il  SJg*  Charmoejfapendolojben  poteva  efporre  >  cioè 
che  tutte  quefte  cole  offerte  a  ConfuHojdlvIfe  e  con* 
g!unte>tutto  dì  da'Chmefi  fi  offerifcono  j  non  foto  a* 
morti  y  ma  ancora  a'vivl  ,  non  folo  a*prcfcnti  >  ma 
ancora  agl'afTencI:  cosi  praticano  con  nuovi  Manda- 
rini  quando  entrano  di  governo  5  (|uando  partono  » 
quando  girano  In  vlfita  3  così  praticano  nòn  folo  i 
Nobili,  ma  ancorai  Plebei  ricchi  ne'loro  Spofalizj  » 
nel  giorno  della  loro  nafcita  >  o  à*altri  loro  Protet 
tori  >  nel  ricevere  un  ofpite  di  rlfpecto  3  e  fìmili  ;  così 
pratticano  In  riguardo  alI*Imperatore,&  In  riguardo 
a  quei  che  rlconofcono  loro  iìngolarl  Benefarcorl  3 
quantunque  aflenrl  .  In  tutti  quelli  cafi  fi  offerifcono 
Cerei  accefi  >  profumi ,  Cervi  3  Porci  ,  Capre  •  Anzi 
i  Chìnefi  Tartari  ufano  di  condurre  granlmall  vivi 
avanti  i  loro  ofpitI,&  in  loro  prefenza  li  famid  ucci- 
dere >  e  morti  gli  confeguano  in  loro  prefenza  al 
Cuoco  per  accommodarli .  L'ultimo  Ambafcladorc 
Portughefe,  tra  gl'altri  onori  che  ricevette  alla  Cor- 
te fu  il  vederfi  portare  avanti  In  un  gran  BacGiIe  una 
refta  di  Capra  ben  grande  e  ben  cornuta  ;  le  genuftef- 
fioni  con  piegare  la  tefta  fino  a  terra,  le  fanno  tMttó 
dì  in  mille  occafioni ,  non  folo  I  Chìnefi  ,  ma  quaft 
tutti  gl'Orientali ,  l'atto  di  buttare  In  terra  parte  del 
vino  che  fi  ha  da  bere  ,  l'ufa  eziamdio  l'Imperatore 
quando  beve  in  prefenza  di  Mandarino  di  rifpetto  • 
L'alzare  In  alto  II  vino  fopra  la  tefta  ,  lo  fanno  in 
ogni  convito ,  anzi  alzano  nello  fteflo  modo  ciafcunz 
vivanda,  e  fino  co'ftecchi  d'avorio  lunghi,  de'quali 
fi  fervono  In  luogo  di  forchetta  ;  ne  perquefto  vi  fu 
mài  chi  fofpettafle  che  In  alcuno  di  quelli  cafi  vi  fia 
azzione  Idolatrica ,  o  fuperlllzlofa  • 
^.^6»  Protetta  l'evidenza  in  contrarlo  il  Sig.Char- 
mot,  mentre  vi  fi  vede  e  riconofce  (dice  egli)  e  quel- 
lo che  fa  l'uffizio  di  Sacerdote  ,  e  il  Diacono,  e  il 
Suddìacono,e.glI  Accolltije  il  Maeftro  delle  cerlmo^ 
nie  che  dice  H  jicHantur  gtnuA  &c« 
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Rifpondo  che  c  maraviglia  y  come  quelli  che' 
fcanno  potuto  in  quella  fui\zIoiie  di  Confufio  *  ri- 
conofcerc  ,  o  immaglnarfi  «utte  quelle  belle  cofcnoii 
VI  abblanò  ancora  ritrovato  il  Crocifero,  il  Piviale*' 
le  Dalmatiche,  la  Pianeta  .  Dirò  folamente  due  co- 
fe  >  la  prima  che  tutta  quella  funzione  e  cerimonia 
prefcritta  ne^loro  ar^tlchilFimi  Rituali  era  In  opera 
avanti  la  venuta  di  Crifto  .  Pollo  quello  ne  fegul- 
rebbe  o  che  noi  aveffimo  Imitawloro ,  o^che  cffij  me- 
diante lo  rpJrito  di  Profezia  ,  avellerò  Imitati  noi  ;  la 
feconda  fta  che  In  tutte  1- obblazioni  folenni  che  i 
Chinefi  fanno  ancora  a'  vivi ,  vi  fi  alTcgnano  da'RI- 
tuali ,  e  vJ  ft  praticalo  tutte  quelle  cerimonie  ,  e  vi 
^kfl'l^:c  nel  m^^fimo  modo  il  Maeftro  di  cerimonie,  • 
vigono  \  flUiantur gtnm  i  l'aliare  in  alto  fopra  late-» 
lèa  le  cofe  che  ii'oiferifcono,  profumi ,  fiori ,  e  fimlH  • 
Addurrò  qui  il  tetto  latino  delP-Profpero  Intorcct- 
ta  9  che  dice  .  ^isquis  Gcnùs  ritus probi  novità  qui  5/- 
nica  7{ltualia  feriè  itpt  ,  in  funaiemhus  muUis  fottri$ 
diJfinguereytS'  ajfignnte  omnia.  iUa  yqute  Pat^r.Fefdiflin^ 
guit ,  er  augnai  in  funéÌionihm'  Cénfùcìaniryu:g.  cum  Si-* 
n<€  connubi  a  conttahunt  ycumditm  nataUfn  Sem  ge ,  di- 
^umcelebrant  à  'cum  Magnani  hgnoratum  hofpitem  ad 
coavivium  invitante  cnm  7{sgislih  v4  IfrJpeMorcm  Ffd* 
fiéìi  aduunt  ^  ofetunt qui  dona  y  Cùm^egni  Còinitié  ccte-^ 
hrantur  ,      uUa  fjufmodi  agantufy  ponft  quifque  prò  li- 
bito diflìngut^e,^  ajjignare  Sacrificantem,  MinifirohAlJi^ 
fitntts  y  Magifirrim  certmoniarum  yviólimés  y  iST  burum 
feltSliomm  yMufiiam ,  Gantores,  Aliaria  ,  Ctrcos  ,  odoret 
i3*c.  Tr9t  denique  partts  SacriJIcii  non^  firn  Jieéfanturg^ 
nua  j  e5r  levate  ,  ntc  fine  multa  elevatione  Ctiticumy  pottà^ 
ne  i/ini  ,     carnium  nomtflione  .  Ergo  pari  modo  omnts 
iflue  funiìiof^t  trunt  in  Sinis  propria     ifeta  facfificia  .  '  ^ 
-      Quanto  poi  al  do  ver  fi  giudicare  ,  ò  nò  quelle 
ftnziòhi  almeno  fupcrlllziof^  iiconviené  primo 
•luogo  avvertire  che  In  clTc  ne* tempi poftctiòri|  c  feR^ 
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za  autorità  pubblica  da  alcuni  particolari  farono  fra- 
mlfchuti  alcuni  RIt!  >  i  quali  non  fono  mai  divenuti 
comuni  a  tutta  la  China  ^  ne  fi  fono  inferiti  nel  Likj  » 
cioè  nel  loro  Rituale  3  o  Ccremonlali  ;  tali  fono  l'az- 
zloni  d'infondere  il  vino  nell'orecchio  degl'Animali* 
rofferlrne  il  pelo  &  il  fangue  con  l'intelUna  i  il  fep- 
pelirli;  onde  3.  quando  anche  quefte  azzioni  folTera 
certachéte  fupjcrftiziófejnon  ncfeguirobbc  che  Tobbla- 
zioni  di  Confufio  di  natura  fua  per  fe  ftefle  e  fecondo, 
la  loro  foflanza  fodera fuperftiziofe;  lo  farebbono  fp- 
lameate  per  accidente  j  e  per  quella  parte  che  veniifQ 
loro  oiefcoUta  Raggiunta.     .  ^  ^ 

jpv  La  fcj^Ua.doii'animAU  migliore  medtante  il  yj-» 
no  >  la  potrebbero  ufafc  àncóra-conoeCafiorie  d^Inti? 
tarmi  ad  un  convito^^^ma  noti'pcr/juello  quel  convl-? 
tp  farebbe  di  natura  fua  per  -fe  fteflb  etìcntialmente 
fup«rftiziofo  >  ne-loicon  affiftervi  >  efetcitcrei  alcUn-a 
fnpérftizlone  .  Um^  tal  forte  di  funzion  i  quando 
anco  quelle  azzlòni  aggiunte  ^'intermllìe.foirero  cci- 
tam^nte.  fuperftiziofe  ^.coldepurarfene  3  e  tralajcI^rVj 
Uidlv^rxjpbl^e  dcl-WttaIanoceot42  ^JrtepjceuliblU. 
VIP,  Cprwiene  in -oltre  avverti  i  e  in  i««ódo  luogOich^ 
no  deve  tonde narfi  per  fuperftfeiofa  ur\'az2Ìone>  ben* 
chè  a  prloiar  vlfiapajatlale>  'e  difficilmtnié  fe  ne  pofTa 
lixxyeuirajl  motivo  e U  raggloue^ma  molto  meno  qua* 
40vVenga  fpiegato.  (urtiùeacemente  il  fuo  fignificato, 
«.«qu^^l  cMppii  ^fy  li  pr^aftende  ,  e  perche  fi  pretende  ♦ 
rv.4^r  Fu  errore  i^oraunc  de'moderm  Eretici  il  cre- 
dere fuperftiziofe  tutte  quelle  funzioni  facre  ,  dille 
quali  non  fapevaiio  effi  dar  ragglone  1  per  cffempio  > 
la^coniagrazione  delleX^ampane  3  le  quali  dal  Ve- 
fcoyo  fi  lavano.  denqroL^  fuori.,  e  fi  ungono  orto  vol- 
te ppn impilo  ^•^  <Je  gl'infti:mÌ3.c  quattro  con  l'olio  de* 
CJatccumeui .  Cjic  gi^jdlzlo  formerebbe  un  Chinefe 
^ellaiimzlone  che  ogn'annO' eoa  tanta  folenpità  fi  fi 
ia;yei}ezU.dal  Ppge  quale  ^pn  uji.^nnello  prc- 
2iofo  oeneàetto'dal  Patriarca  >  c  buttata:  nel  fondo 
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42»  ChecllEebt>e4^-^  vedendo 
le  tante  e  diverfc  (Iravaganze^  che  ogn'anno  li  ri«- 
niiovano  nella.  noUra  Italia  nel  tempo  di  Cain^ya- 
le  ;  molto  pià  qH^'^d^  ^"^^^^^'^seirer  qiieltl  gl'avanzi 
delle  Felle  e'folen^nltà  fa  ere  che  facevano  i  Gentili 
Jn  onor  di  Saturno  >  di  Liiperco>  e  di  Bacco  3  da'qua- 
11  ancora  In  ojgl  ritengono  il  nome  di  Saturnali  , 
Lupercali  >  e  .Baccanali  ?  che  direbbe  del  cóltume 
affai  ufuale  indilli,  Regno  Europeo  pliffnno  ,  e  rell- 
giofiHimo  >  In  cui,  da'tempi  antichi  fino  al  prefente 
huomlni.ia.trupp.cje  mafcheracl  fonofoliti  entrare  In 
Chiefa ,  e  quiyj  malcherati  basilare  y  e  faltare  ,  e  fo« 
narc  >  e  ciò  ancora  nejle  Città  principali  a  veduta 
dc'Vefcovi  >  e  de'Nunzii  Apoiìolici  ?  in  tutte  quelle 
funzioni  non  vi  ha  niente  d'Idolatrico  ,  niente  di  fu- 
perillzlofo  ,  e  pure  tutto  quel  Chincfe  llenterebbe  a 
perluaderfelo,  ma  In  line  fé  fofle  huo^no  ragglonevo- 
le  doverebbe  crederlo  a  noi  che  fiaino  del  Paefe  3  e 
che  meglio  di  lui  intendiamo  I  lipflrl  coftumi  ;  fe  be-. 
ne  avercbbc  qualche  ragglonc  di  dQmandarci  ^  che 
ancor  noi  con  occhio  equoj  ©  b^nigao  rlguardaffimo 
i  coitumi  Chinefi  altretanto  a  noi  ilranij  quanto  Ura- 
ni a  lui  riufcirebbero  I  noli  i  l  •     .  ^ 

4;?.  Tornando  ora  a*fattl  parucolari  di  Confa- 
fio.  (a)  dico  che  il  collume  d'inibndcre  ne^rorccchi 
de'porci  II  vino  caldo  per  Ifceglierne  quello  che  plii 
il  fcnote  y  fu  portato  in  China  da  un  Eunuco  Regio  ^ , 
che  mandato  Ambafcladore  a  un  Regno  ftraniero  ^ 
che  aveva  ivi  olTervato  che  i  Paefani  con  quello 
mezzo  efploraflcro  3  quale  folfe  Inanimale  più  force 
e  pili  robullo  •  In  qualche  parte  d'Europa  fi  ufa  una 
fomigliantc  maniera  con  i  cavalli,  a  per  efplorare  fe 
fiano  vigorofi  3  fe  ombrofì  &c-  iion  fi. pretefe  dun- 
que In  China  con  Introdurre  quella  Infulione  del  vU 
nòj  introdurre  un  fortilegio  ,  ma  i^n  puro  fperlmento 
fi/ico  per  incontrare  l'animale  migliore  ;  che  ila 
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della  Ycrltà  di  quei  principi?  fifici  >  da  cui  Io  deduf- 
fcro  ;  fatta  la  (celta  dell'Animale  fe  gPInchInano 
con  profondinìme  riverenze  prima  >  o  poiché  egli 
lia  morto  :  chi  non  ne  fcnta  altro  j  lo  giudicherà  fu- 
perftlzlofo  ,  non  cosi  chi  fentirà  dire  che  I  Chincfi 
tutte  le  riverenze  che  fogliono  fare  a  un  Perfonag*  « 
glo  j  le  ufano  altresì  di  fare  a  l  regali  che  loro  fi  fo- 1 
no  fatti  ,  o  fi  hanno  da  fare:  cosi  vidde  l'ultimo 
Ambafciador  Portoghefc  nelle  fale  dell'Imperado- 
re  praticarfi  con  la  CafTetta  i  in  cui  ilava  la  lettera 
del  Re  di  Portogallo  cfpofta  fopra  una  tavola  in 
mezzo  delle  candele  accefe  alle  genuflellìoni  di  tut- 
ti. I  MiniftrI  di  Corte  .  Più  ftrana  pare  l'offerta  del 
pelo  >  del  fanguc  ,  &  InteftinadeirAnimale  offerto  > 
o  cervo  9  o  capra  >  o  porco  ,  che  ci  fia  (j)  ;  ma  pure  I 
Giefuiti  della  China  rifcrifcono  quello  che  intorno 
a  ciò  hanno  trovato  ne'Llbri  Chineli ,  che  bafta  per 
aHicurarla  da  ogni  fuperftizione .  In  detti  Libri  fi 
dice  che  a'Perfonaggì  di  prima  e  fiiprcma  portata  fi 
devono  offerire  animali  interi  y  e  non  divifi  e  taglia- 
ti in  parte  ,  ad  altri  di  minor  condizione  i  rnedefimi 
cagliati  in  quarti  >  eifendo  dunque  il  pelo  ultimum 
c$mpUmtntum  animalis  ,  il  fangue  e  l'Interina  /r/- 
wumfundamtntum  i  CT  confiituùvum  animétlls  y  ncll' 
offerire  a  Confulio  quell'animale  intero  cotto  ^  al- 
cuni g  l'offe  ri  fco  no  infieìne  il  pelo>  Il  fangue  ad  tota^ 
Ittatem  dicono  elfi  >  inttgritattm  ftrfe£fam  muntrìs  • 
44.  Quanto  al  bruciare  quei  drappi  che  infìeme 
gì*  offerifcono  {b)  ,  anticamente  fi  brucclava  tutto 
quel  che  s'offeriva  a  Confufio  y  per  proteftare  che  fi 
offeriva  di  cuore  e  da  verone  non  per  burla  con  pen- 
fiero  di  ripigliarfelo  •  In  oggi  hanno  trovato  meglia 
il  confervar  l'animale  e  mangiarfelo  >  e  fol  bruciare 
e  confumare  il  rcftantc  •  Vi  c  ancora  un  altra  rag- 
gione  fpcciale  di  doverfi  bruciare  7  o  confuraare  ciò 
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che  s'offerifcc  a  Confufio  .  In  vigore'  degl*  antichi 
Editti  fono  deftinati  a  Confufio  gronori  Imperato- 
ri! .  Hor  nella  China  tutto  quello  che  è  ftatoufato 
dairimperatore  non  può  elTere  ufato  da  altri  fotto 
pene  graviifime  3  e  perciò  più  torto  fi  abbrucia  .  Si 
conta  che  In  un  foicnne  convitojfacendofi  una  com- 
medlola  fecondo  Tufanza  del  Paefdjj  II  Mandarino 
xhe  cr^  guaflo  dal  vino  >  prefe  II  manto  di  quello  che 
rapprefentava  In  compiedla  Tlmperadore  >  e  fe  lo 
pofe  fopra  una  fpalla^ne  fu  perciò  chiamato allaCor- 
tc  per  dar  conto  di  fc  ,  e  di  quefta  fua  operazione  . 

45-  Ma  non  occorre  fermarfi  molto  ad  efaminare  > 
fequeftì  atti  da  molti  in  molti  luoghi  aggiunti  e  In- 
feriti alle  funzioni  di  Confufio  fi^no  fuperAIzIofi  * 
perche  i  Crilllani  non  vi  vanno  ,  e  tutti  I  MlfTionarii 
concordemente  lor  lo  vietano,  benché  non  tutti 
fpeculativamente  formino  riftefTo  giudizio  Intorno 
ad  elfi  ;  nlun  Letterato  ha  neceflità  d'intervenirvi  fe 
non  fia  Mandarino  ,  cioè  Governatore  ,  ma  In  tal 
qafo  come  fi  provederà?  Così  interroga  II  Slg.Char- 
mot  nell'articolo  4- della  fua  ultima  Scrittura  •  Si 
provederà  facilmente  y  rifpondono  I  Glefulti  >  per- 
che Il  Mandarino  ,  come  Superiore  e  Padrone,  leve- 
rà via  da  quella  funzione  tutti  ^uegl'attl  chepoffo- 
no  aver  quache  fpecie  di  fuperftizlone  ,  i  quali  con 
autorità  privata  da  molti  i  e  non  da  tutti  ,  neper 
tutto  fono  Itati  Introdotti  >  de*quali  non  fi  fa  men- 
zlone  neffuna  ne*  Rituali  e  Cerimoniali  ChInefi  ; 
allora ,  per  la  neceffità  e  convenienza  del  fuo  offizio 
potrà  con  ogni  ficurez^  aiTiftere  alla  funzione  j  anzi 
prefedere  ad  efifa  • 

46»  Ma" non  potranno  >  ripiglia  il  Sig»  Charmot  > 
fottrarfi  dal  prefentarfi  avanti  quella  tavoletta  (4)  la 
cui  lia  fcritto  II  nome  di  Confufio  1  col  titolo  di 
Smi  y  ^  Suf  erexce^lentiJJtmi  Spiritus  ,  ^ella  qual  tabel- 
la fi  crede  daiChinefij  che  veramente  vi  rifegga 
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94 

Tanlma  di  Confufio  3  il  cui  fpirlto  s'Invita  ad  Interi 
venire  alla  funzione,  s*accoglie  con  riverenza  quan- 
do viene  y  s'accompagna  quando  ritorna  al  fuo  luo- 
go ,  fecondo  gl'errori  che  Intorno  alle  tabelle  di 
Confufio, e  de'MortI  hanno  ì  Chiaefi,così  egli . 

•47.  Quanto  al  titolo  di  fanto ,  o  fc  fi  vuole  di 
imo  fupereccellmo  (la  quale  Interpretazione  fat- 
ta In  China  dal  P.  Fr.  Navarrette  (a)  parve  a'noftri 
MlfllonariI  che  avefle  molto  più  di  quello  che  fona- 
vano le  voci  Chinefi  )  dato  a  Conhifio  già  rifpofe 
la  S.Congr.  nel  ii^45-  Sì  vox  iUa  in  7{cgno  Chinar um 
babtt  latitudtntm  ,  pojfe  Minijìros  ea  ufi  ,  yf  vero  refirin- 
gatur  adfigntficandamutrami  er  perfeéiamfanéìitaHm\ 
fiulliitenus  pojft .  Che  quella  voce  King  fia  generica, 
€  non  fia  llmitara-  a  fìgnificare  la  fantità  fopranatu^ 
tale,  è  evidente.  Avanti  promulgazione  dellà 
Fede  non  avevano  I  ChInefi  cognizione  fe  non  dellà 
fantità  naturale  ,  cioè  della  bontà  morale  y_  e  rettitu* 
dine  de'coltumi ,  c  tjuefta  fignrficava  la  voce  Xing 
allora  applicata  a' Morti  &  a  Confufio  :  dunque  que- 
fia  medelima  fantità  naturale  potrà  fignificare  hora 
comefignlficava^rlma  .  i 

4?.'  Quanto  a  quello  che  fi  fogglunge  dello  fplri^ 
to  di  Confufio  y  è  degl'altri  morti  creduti  Ivi  abita'^ 
Te  e  refiedere  in  quella  Tavoletta  (^), quando  fi  par- 
li di  prefenza  reale  e  fifica  ,  e  non  folamentoj  della 
morale ,  o  rapprefentàtiva  ,  o  immaginaria*  fi  è  fen^- 
pre  negato^  e  fi  nega  che  dal  cómunc  de^Letterati  G 
quali  foli  Intervengono  alle  funzioni  di  Confufio) 
fiano  accettati  tali  errori  fparfi  tra'l  volgo  degl'Ido- 
latri, che  fono  da  effi  abbomlnati,  e  con  i  quali 
profeffano  inimicizia  ;  li  •Letteràtl,*^fe  non  fono  Crì^ 
ftiahl  ;  o  fonò  della  Setta  degl'Atei, ,  è  non  riconò'- 
dtono  niun  Dio  ,  nlùho  fpirlto  ^  ne  ivi ,  ne  altrove  » 
molto  meno  chiedono  j  b  fperano  da  Confufio  c  da^ 
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Morti  ;  ovvero  fono  dell'antica  fcuola^  c  profcrtlo- 
ne  Leccetale  j  e  quelli  dicono  che  nella  morte  le  anU 
mede'baoni  vannoIi>  Cielo,  &  Ivi  rimangono  ap- 
preflb  lì  Scianty  fupremò  Signore ,  cioè  Dio.  Sul 
principio  a  Confufio  (rifteifo  dico  di  qualunque  al- 
tro defonco)^  fi  fofticulva  un  faHcIullo  velHto  con  gl* 
abiti  deldefonto  ,  Il  qual  fanciullo  fi  chiamava  Xtn; 
a  quefto  fancIulUo  fi  cominciarono  a  foftituire  le  fi*- 
gure  dipinte  3  o  Intagliate  j  o  fatte  di  ftame  y  o  ftop- 
pa,  che  pure  chiamavano  Xtn  ;  a  quefte  figure  fuc- 
cedettero  le  Tabelle  memorative  ,  In  cui  Ila  fcritto  il 
nome  di  Confufic^  e  degr^Itri  defonti  col  titolo  di 
Xiny  il  quale  può  variamente  interpretarfi  j  cioè 
vice  anitjìégy  ovvero  loco  fpiritm  ,  o  ancora  Sedts  animile 
Ztàm  bominis  '^Ufunóii  Lini  ,  od  affoluramente 
tus  dcfuncii ,  fi  dice  dunque  che  fi  porti  lo  fpirito  , 
che  fi  ftacchl  dal  muro  lo  fpirito  y  che  fi  cali  a  baffo 
fulla  tavola  lo  fpirito  ,  che  fi  rialzi  ,  c  fi*rlnvecta  al 
fuo  luogo  lo  fpirito  y  In  quel  modo  che  noi  diciamo 
portate  il  Crocififlb  >  alzate  ,abbaffate  ,  rimettete  il 
Crocififfo,  cioè  l'immagine  del  Crocihffo;  più  di  que- 
llo non  ci  è  appreffo  i  Letteratl,c  tutto  quel  di  più  che 
vi  fi  aggiunga  in  riguardo  a*LetteratI  vieiv  chiamato 
^a'GiefuIti  nelle  loro  Scritture  mera  immaginazione. 

49.  Ma  avanti  la  Tavoletta  di  Confufio  pregano  j 
»c  fi  fa  orazione  da'LetteratiU),  ficcome  ancora  avall- 
ati le  Tavolette  de'morti .  Così  dice  il  Sig.  Charmot> 
c  per  provarla  ne  adduce  alcuni  Teftl ,  e  le  formole 
che  fi  recitano  dalMaellro  delle  cerimonie;ma  chiun- 
<^que  le  leggerà  con  un  poco  d'attenzione  ^  facilmente 
ticonofcerà  che  in  quelle  parole  mai  fi  efprlme  pre^ 
ghiera  diretta  a  Confufio  ;  le  orazioni  che  fi  recitano 
avanti  Confufio  fono  folamente  pauegerlche  y  non 
fuppllca  ^  e  il  chiamarle  collette  viene  da  pre- 
occupazione • 

50.  Chi  fa  llmofina  domanda  ^  e  fpera  e  premio  3 

a  Nella  Scritt*reffonJiva  alli  n»67Q»29Q*  # 
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c  felicità  >  ma  non  chiede  l  o  fpera  cofa  alcuna  dal 

povero»  bensì  da  Dio.  Il  Macftro  delle  cerimonie 
Chlnefe  loda  l'eipreffioue  di  gratitudine  efibita  a 
Confuso  &  a  !  morti  y  augura  a  tutti  contento  e  feli* 
cita  ,  ma  non  per  quefto  chiede  >  o  fjaera  niente  j  o  dal 
fuo  Confuflo  j  o  da  I  morti .  Se  va  fono  parole  che 
efprimino  preghiera  de*  Letterati  verfo  Confufio  s 
Tadduca  II  Sig»  Charmot  con  ckare  Autore  fiutenti- 
co  :  nè  adduca  l'efremplo  de  Tunghinefi  Idolatri  > 
perche  II  dire  che  quefti  hanno  riti  fomigllanti  a  i 
Chinefi  ,  èinfìeme  dire  che  noxi  fono  I  Ritlmedefi- 
mi .  Il  P.Barioli  da  lui  citato  nel  Libro  4*  pag.854. 
dice  che  il  Tungbino  ahcq  In  ejft  foc9  [varia  dalla  China. 
Dlffi  tutto  quelioin  riguardo  alla  Setta  j  oClaffede* 
Letterati  3  a'quali  foli  fp cttano  i  Riti  di  Conful5o> 
Del  redatite  fo  che  gl'Idolatri  hanno  affai  frequen- 
temente tali  &  altri  errori  Intorno  a  I  loro  morti  * 
anzi  ne  appendono  fovente  1  nomi  nel  Tempio  dc^ 
loro  Idoli  per  Invocarli  con  gl'altri  Del ,  ma  quello 
non  vizia  li  riti  che  praticano  lì  Letterati  ycrfo  Cpn-r 
fufio  y  e  ^erfo  i  loro  morti  :  qiiefta  divifione  e  dlflln- 
zlone  In  queilo^  e  ne  gl'altri  punti  è  molto  necelTa- 
ria  3  &  il  Sig.Charmot  faclllflìmamente  nelle  fue  ef- 
pofizlonl  raverebbe  potute  ufare  .  Con  effe  fi  poffq- 
no  falvare  molte  contrarietà  che  ^omparifcono  In 
tanti  detti  &  atteftazioni  3  merpèche  han  parlato  ora 
»d'unaSetta3  ora  d'un  altra  3  o  fi  fono  informati  or 
da'LetteratI  3  or  dagl'Idolatri ,  che  fra  fe  più  dlfcor- 
dano  che  gl'Ebrei  da'CTÌllIanI . 

51.  Dunque  proibiranno  ancorai  Giefulti  a'ioro 
Neofitl^ripiglia  ilSig.Charmot3l'IntetvenIre  ad  alcu- 
na delj'obblazioni  3  o  cerimonie  che  fi  fanno  a  i  mor- 
ti 3  efiendo  fomiglianti  a  quelle  di  Confufio  • 

52.  Si  rifponde  che  vi  è  una  gran  difparltà  3  per- 
che all'pbblazioni  di  Confufio  ninno  che  non  fia  di 
governo  è  obbligato  d'intervenire  3  e  non  refulta 
danno  alcuno  a  chi  fe  ne  tenga  fuori  ;  non  così  alle 

dimof- 
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dimoftrazioni  che  tutto  il  Parentado  ufa  vcrfo  de* 
Morti .  Stanre  quello  fi  domandò  ,  e  fi  octene  dalla 
S.Congr  la  regola  che  in  tali  cafi  fi  doveva  praticare, 
Jaquale  nel  paragrafo  ultimo  del  decreto  del  1656. 
dice  i  J.  Congr.  ')uxta  ea  qus  fufcrtus propo/tia  funi  Uttir 
juit  pQjfc  toUrari  y  Sinai  converfos  adhthere  diéJus  cerc^ 
nionias  trga  fms  defunóìos  ,  ttiam  cum  GentiLihus  3  fubla^ 
tis  tamtn  [upcrftitiofis .  Fofe  etiam  affijiere  tantàm  cum 
Gtntilibus  y  quando  agunt  fUpcrftitiofa  ,  pr.tfcrtimfaóìa 
fidei  pTDujiationf  y  ^  c^Jfann  pertculo [ubverfionis  y  iT 
quando  aÌJter  odia,  VT  inimiciti^  vitati  non  pojfuntl 
ecco  la  difparità  >  quando  aiiter  odia  3  inimìcitia 
vitati  non  pojjunt  0^ 

55.  Ma  perche  il  P. Martini  fece  Inchieda  alla  S. 
Cong.ìntorno  allefolenni  obblazionICi  fatte  a  i  mor* 
ti  1  e  non  dimandò  del  Ci  fatto  a  Confulìo  ? 

54.  Già  fi  è  rifpofto,  e  fi  rifponde  di  nuovo  che  a 
quelle  di  Confufio  I  CrIftianI  non  vi  Intervengono  , 
e  non  vi  è  necefiltà ,  o  urgenza  d'Intervenirvi  y  e 
però  ,  lafclate  quefte  da  parte,  s'Interrogò  {blamente 
di  quell'altre  • 

5  5 .  Pofto  tutto  queftojdo ve  c  ora  la  certa  >  la  ma- 
nlfella  falfità  nell'efporre  il  fatto  twte  volte  rlm* 
proverataal  P. Martini  (a)  così  villpefo,  &  Infulta» 
to  ?  dove  la  frode  di  quel  Religiofo  ,  e  fervente  Ope- 
rarlo ?  il  cui  corpo,  benché  notabilmence  grande  ,  e 
pingue,  ha  voluto  Dio  ,  che  dopo  tanti  anni  fiarl» 
mallo  intero  e  incorrotto  con  iftupore  de'CriftlanI  1 
c  degl'  Infedeli  Infieme  ,  i  quali ,  benché  ufino  tali 
modi  di  feppellre^ufati  In  China  con  gl'altri  cadave- 
ri ,  pure  non  gli  vedono  m^ntencrfi  interi  e  fiafchi 
in  una  tal  forma  •  Dove  è  la  nullità  del  decreto  Pon- 
tificio d'Alefs.VII.  Se  ballerà  per  annullare  I  decre- 
ti Pontificii  In  materia  di  dottrina  e  di  dogma  ,  il 
dire  che  non  ci  fu  piena  Informazione  del  fatto ,  non 
ci  farà  decreto  che  non  fi  polfa  eludere  con  fomigliatì 
preteftl.  G 

a  Ntlja  Scrittura  refpùnfi va  al  num*  176» 
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55.  A  tutto  U  fin  qui  cfpofto  avrà  molto  che  re- 
plicare il  Sig.Charmot.  Replicherà  In  primo  luogo 
facendo  forza  fopra  II  fignificato  de'vocaboli  Chine- 
fi  ,  con  dire  che  quelle  offerte  fatte  a  Confufio  fono 
facrlfizll  y  perche  fi  chiamano  Ct  ,  Il  qual  nome  & 
adatta  a  tutti  i  veri  facrifizj;  che  quella  lUnza  e  vero 
Tempio  i  perche  fi  chiama  ATmo  ,  nome  che  fi  applica 
a  tutti  i  Pagodide  gl'Idolatri ,  che  non  hani^p  altro 
nome  da  chiamarli  • 

57.  A  quefto  fi  rifpondc  di  nuovo  yCt ,  e  Miao  fo-? 
no  nomi  comuni  e  di  ampia  fignificazione  (a).  Il  pri- 
mo fi  ftende  a  tutte  le  offerte  ,  c  regali  più  folenni  e 
fontuofi  .  Nel  Likf  l'offerte  fatte  ammorti ,  o  a  Con- 
fufio fi  paragonano  a  i  conviti  folenni  per  li  vivi  ;  e 
di  fatto  in  quelle  cofe  nelle  quali  fi  è  variato  dall' 
antico  II  Rito  de'conviti ,  fi  è  nella  ftefla  maniera  va- 
riato quello  di  Confufio;  anzi  Ci  fi  chiamano  le  vi- 
vande e  il  vino  che  ne  i  conviti  e  convitati  l*un  l'al- 
tro s'offerì  fcono,  a  fomiglianza  del  noftro  brlndefi  ;  il 
fecondo  fi  ftende  a  tutte  le  fabriche  grandi  o  magni- 
fiche >alle  fate  y  alll  ilanzloni  ;  nel  Dlzzlonarlo  Chi- 
nofc  fta  che  yV/^ofignificaSala  y  o  Antlfala  Regia  y  è 
tal!  in  oggi  fi  chiamano  quel  che  fono  ne'PalazzI 
deirimperadore  ;  ma  quando  anche  prcfc  in  propria 
e  rlgorofa  fignificazione  quelle  voci  t^nto  ampiamen- 
te non  fi  ftendefl'ero  y  pure  ufatc  impropriamente  y  o 
metaforicamente  così  potrebbero  adoperarfi  .  La 
Curia  Hoftilia  non  era  facra  y  e  pure  Tempio  da*Ro- 
mani  fi  appellava  ;  e  Cicerone  del  luogo  >  ove  fi  era- 
no adunati  i  Senatori  y  dice  Curia  feda  y  aut  ttmflum 
fubltct  Confila  ;  e  noi  ancora  In  oggi  le  gran  Scuole  j 
Accademie  ,  e  Univerfità  chiamano [afitntid  , 

tempia  eloquenti^t  » 

58»  Replicherà  In  fecondo  luogo  citando  vari!  te- 
tti d'Autori ,  &  ancora  GiefuitI  y  che  dicono  quella 
ebe  ^li  ha  efpofto  • 

a  Nella  Scrittura  reff»nfiva  alli  «fi.545.cr  60U 
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<>9.  A  quefto  fi  rifpond«  che!  Gierulti  fortoftati 
fcn'ìpre  conformi  in  quelli  loro  fentimenti  ,  cioè  che 
le  izzloni  da  molti  e  in  molti  luoghi  intermifte  alle 
funzioni  con  le  quali  i  Letterati  onorano  Confufio  > 
e  i  morti ,  fi  pofTano  fpeculativamente  difendere  > 
come  non  fuperftiziofe  >  che  quando  anche  certa- 
mente lo  foflero  ,  rion  renderebbero  quelle  funzio- 
ni di  natura  fua-&  eflenzialmente  fuperftlzlofe  jo 
Idolatriche ,  che  con  tutto  ciò  la  pratica  fi  derc 
proibire  che  ne  meno  vi  diano  prefentl ,  perche  non 
avendo  effi  per  una  parte  niuna  neceflìtà  d'afliftervi  9 
per  l'altra  vi  è  fempre  qualche  pericolo  di  incorre- 
re in  qualche  errore  ,  o  fupcrlHzIone  e  fcandalo  * 
tanto  più  che  i  Criftiani  devono  per  quanto  poiTono 
ritlrarfi  dal  commercio  con  grinfedeli  j  niaffirqc  in 
quelle  cofe  che  hanno  qualche  apparenza  di  male  * 
ed  affinità  col  fuperftlziofo^ed  avendo  i  foli  Manda- 
rini neceflìtà  d'aflillervi,  hanno  detto  che  i  Confeffo- 
ri  fietermlttliio  hìc  isr  nunc  ,  quel  che  convenga  fa- 
re 3  al  meno  rimovendo  quelle  azzioni  dalle  quali  è 
controverfia  3  fe  fiano  fuperllizlofe  >  le  quali  non  ef- 
fendo  ne'RItuali  3  e  non  effendo  pratticate  da  tutti  3 
ne  in  tutti  i  luoghi  3  ne  alfiilite  da  veruna  autorità 
pubblica  3  facilmente  fi  polTono  refecare  dal  Maada- 
rino^  ^:he  ne  ha  la  fuprema  autorità  •  Conpro  tutto 
quefto  fi  oflervi  che  niente  provano  quafi  tutti  i  Te- 
Ili  inutilmente  per  ciò  addotti .  Itellimonii  di  quei 
che  non  fono  flati  in  China  3  in  nulla  vaglionoper 
queflo>  e  tutti  gli  poteva  tralafdarc  il  Sig.Charmot, 
con  che  poteva  levare  la  metà  delle  fue  Scritture  • 
Quanto  a  quelli  che  fono  (lati  in  China  j  fi  fa  che  t 
foli  Giefuiti  fempre  fono  llati  y  e  fono  affai  più  che 
tutti  gl'altri  Infieme  Regolari  ?  Secolari  efillenti  in 
China  ,  e  ne'priml  cinquanta  anni  fono  flati  foli  3  t 
percento  e  tanti  anni  foli  hanno  rifeduto  alla  Cor- 
te .  Effendo  dunque  effi  llati  fempre  del  medefimo 
fentimento^  quanto  al  fatco^  e  quanto  al  juJ  di  quefli 
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riti,  pare  che  la  loro  attcrtazione  non  fi  pofla  contrae 
pefare  con  le  citazioni  de'contrarli  Autori* 

6o»  Quanto  al  dire  che  i  Glefulc!  ftelfi  (lati  Mlf- 
fionanti  nella  China,  hanno  fcntito  e  Icritto  II  con- 
trario, è  una  vanità  Infullillente  ,  e  già  iH  convinta 
nell'ofifervazioni  che  l*anno  paffato  furono  prefen- 
tate  in  quefta  S.  Congr.  Il  P.  Roboredo  ,  di  cui  fa 
tanto  conto  il  Sig.Charmot  ,con  il  fuo  P.Fr.Navar- 
fette  9  bafta  dire  che  egli  non  entrò  mai  nella  Chi- 
na ,  ne  vi  fu  dellinato  MiiHonarlo  .  Da  Goa  navigò 
in  compagnia  del  P.  Brancati ,  che  i'attefta  di  fuo 
pugno>tìno  a  Macao  >  come  Procuratore  per  rifcatta- 
re  i  Giefultì  fatti  prigione  da  gTOlandefi  •  Stette  in 
Macao  due  mefi  in  circa  in  tempo ,  nel  quale  non  vi 
era  nifìTun  Giefuita  Miirionario  Chinefe  ,  di  lì  paflb 
a  Manila  >  ove  fu  licenziato  dalla  Compagnia  >  e  pu- 
re di  quefto  Sig.  Roboredo  parla  fempre  il  Sig.Char- 
mot  ,  &  il  P«  Navarrette ,  come  fempre  folle  ftato 
Giefuita  e  Milfionario  nella  China.  Di  altri,  come 
del  P»  Seraedo,  fi  citano  i  teftl  tronchicele  locuzioni 
Improprie  fi  pigliano  proprie  ,  come  fedal  contello 
non  folfe  evidente  refpolèo,  &  In  altri  pafTì  non  fi  di- 
chiaralTero  abbondantemente.  Non  mi  itendo  in  que- 
Itò  j  perche  quefto  punto  c  a  lungo  trattato  parte  per 
parte  nelle  offcrvazionijche  già  furono  prefencate  • 

ói-  Replicherà  per  ultimo,  che  gl'Olandefi  Eretici 
fi  fcandalezzano  In  vedere  quefti  culti  idolatrici  e  fu- 
perltiziofi  tollerati  da'GIefuiti  . 

62*  A  quefto  fi  rifponde  che  non  farebbe  gran  fat- 
to che  quel  che  chiamano  la  Chiefa  Romana  Idola- 
era  ,  e  i  Cattolici  tutti  Idolatri  per  il  culto  efterno  di 
Dio,  dc'Santl,  -deirimmagini ,  chiamafTero  ancora 
idolatri  I  Neofiti  Chinefi  ;  ma  quando  gli  ftimaffero 
di  quella  fpeclale  idolatria  infetti ,  non  effendo  agi* 
Olandefi  permeftb  Io  ftabillrfi  dentro  la  China  ,  ciò 
verrebbe  loro  perfuafo  da  gl'accufatori  ,  e  detrattori 
dc*quaU  farebbe  la  colpa  di  quefta  /alfa  Infamia . 


Ma  gPErecIci  Olandefi  nella  relazione  che  in  dei 
groffo  volume  più  voice  y  &  In  più  lingue  Camparo- 
no in  Amfterdam  >  Come  teftimonii  di  veduta  per 
quei  due  anni  In  circa  che  dimorarono  alla  Coree  j 
cucr'akrimenc!  ne  parlanoj  iella  parte  ultima  a  cap.4* 
dicono  cosi  •  Nihil  ma]ori  ftudio  qndm  mutuus  iUus 
falutationts  modo  ,  ^  b onore  txbibtudo  cerimonia^  eX" 
colunt ytotam  vitam  UH  vanitati  imptndtntts  .  Nel  cap*5» 
dicono  cosi  ^  facrificuli  (cioè  gl'Idolatri)  cartai pecu^ 
liares  ,  IT  fatica  alba  comburunt  •  17^^^  mortuo  vtjìì^ 
mtnta  confici  crtdunt  j  fignum  bentficcntiie  ,  ^  honorit 
id  erga  de/unéìum  arbitrantur  ;  e  nel  cap.8-  Frifci  Si- 
mnfium  unum  Deum  Rcgem  C celi  ifT  Terree  adoravtrunt  > 
inde  fpìrìtuj  montium  >  Jluminum  >  Sarrarum  y  colebant  j 
lumen  rat  ioni s  d  Coelo  acceptum  fiquebantur  procul  ab  il^ 
la  Gr,€Corum  j  Mgiptiorum  ,  Romanorum  j  uefana  ido^^ 
Mutria  .  Libri  corum  multa  preclara  de  'Deo  ,  de  mori- 
bus  continent  y  fed  progrtjfu  temporis  magis  magifqut  in 
idololatrium  delapfifutrunt .  Poi  nel  mcdelimo  caj).di- 
cono  di  Confufio  •  Nomen  magnis  ex  auro  littrts  AC* 
cademi^  fronti  infcribi tur  y  fed  vduti  vivi  xlMagifiri  • 
^  ipfe  A  Sinenfibus  colitur  •  In  hoc  Sacello  nova  ,  tiT  pie- 
na luna  3  M agifiratus  Urbium  cum  Baccalaureis  catturi 
Fr^ceptorem  fuum  canddisythymiamatis y  igniculutionibus 
natahm  e}us  celebrant  facrificiis  ciborum  >  CT  potuum  in 
fpeciemgratiiudinis  y  quod  e\us  ope  ad  illos  fcientlarum 
gradus  ptrvenerint . 

63.  Replicherà  finalmente  il  SIg.  Charmot ,  ch<j 
in  fine  farebbe  meglio  levar  via  tutte  c^ueftc  co- 
f e  >  qualunque  elle  H  iiano>  e  che  il  coivieguirlo  c 
faciliinmo  • 

64*  Il  primo  (i  concede  da  i  Glefuitl  >  che  fomma- 
mente  lo  defiderano  e  Io  procurano  ^  e  di  mano  \\% 
mano  che  crefcoiK»  le  CriiHanità  >  vanno  in  quedo 
guadagnando  ;  ^  il  fecondo  non  fi  anuviecte  1  ma(rimd 
per  quelle  Criftlanlcà  che  fono  nella  Corte  >  o  vici- 
no adte^a>  c  per  quelle  che  hanno  de'Leccerati  ^  q 
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Mandanni3  de' quali  riftcflo  Si'g.  Charmot  nella 
(critto  ultimamente  cfibito  j  confelFa  che  per  ordi- 
nario fono  fra'  Neofiti  de'  Glefulti  ;  cum  exiguut  fit 
Mandarinorum  ì  IT  Magijìratuum  numeria  ^  quifidem 
amplexi  funt  iiiqueferè  otnnes  haéìenus  ex  lefuitarum 
Neophytis  futunt .  Queftl  hanno  l'Impegno  per  Con- 
fufioj  e  non  gl'altri.  Chi  nella  fua  Chlefa  aveffe 
folamente  Contadini ,  o  Plebei  3  facilmente  fra  eiH 
indurrebbe  l'ufo  d'andare  fenza  mantello  ,  non  così 
quando  ri  foifero  mefcolati  de'nobill  e  civili  < 

65.  Tutto  il  fin  qui  efpofto  all'EE.VV^  è  cavata 
dà  varie  Scritture  fparfe  nell'Archivio  noftro  Ro-- 
mano  j  c  fatte  in  China  fopra  una  crentinà  d*anni  fa 
da'noftri  Minlonarli, Itati  priggloni  della  S.Fede^  da* 
quali  fi  feparò  il  P.Fr.  Navarrette^fuggendo  dal  car- 
cere per  venire  in  Europa  a  fpargerne  il  peggio  che 
fapeva  j  fupponendo  già  per  fompre  diitrutte  quelle 
Minioni  ,  e  quella  Criltlanltà',  come  egli  l'ha  Itam- 
pato  nel  primo  tomd  >  Ji^ccufando  i  Glcfultl  come  ca- 
gione della  loro  finale  deftruzzlone  .  Tra  quelle 
Scritture  una  ben  ampia 5  e  che  fa  corpo  da  fe,  li  po- 
ne in  mano  di  Monf.  AfTefiore  :  dell'altre  notizie  qui 
addotte  ,  e^che  fi  troV^no  fparfe  ancora  In  altre  carte 
difparate,  fi  fuppllca  l'EE.VV*  (che  quando  voglia- 
jTt)chIarirfene)  fi  degnirtodi  comandarci  quel  che  de- 
fiderano  da  noi  j  che  faremo  fempre  pronti  ad  ogni 
loro  cenno;  tanto  più  che  fiamo  In  un  negozio  di  tan- 
ta confequenza  y  si  arduo  >  è  sì  vafto  ,  e  da  cui  può 
feguire  del  gran  bene  y  e  del  gran  male,in  riguardo  a 
quelle  povere  Anime  fedeli  &  infedeli  » 

66.  Se  avcifimo  qui  in  Roma  prefente  un  Glefulta 

Minronarlo  Chinefe>  ci  promettiamo  della  benignità 

d<ll'EE.VV»  che  averebbero  la  bontà  di  fentirlojhor 

fappllchlamo  l'EE.VV.  a  riflettere  che  l'atteftato  in 

Ifcritto  fatto  tempo  fa  da  più  Mifllonaril  già  mort5>n6 

pare  che  debba  avere  minor  autorità  del  loro  atteftato» 

che  i  medefimi  farrcbbcro  m  voce  fe  qui  vivi  fi  trovaf- 
fero  •  4.  • 


^7*  il  Sig.  Charmot  nell'ultima  fua  Scrittura  pre^ 
fenrata  alI*EE.V V.  motivò  che  fi  faccffe  un  congref- 
fo  per  difcutcrc  a  voce  quefte  materie  lunghiflimc  , 
dlfficlllrtìmejc  voluminofc  •  Deto  conveniendum  ,  dico 
egli  y  quod vulgo  concordatumfaófi  appdlant  ,  ut^desndc 
pr^grefjus  fitrtt  ad  qu^fliomm  juris  ;  quello  congreffo,  O 
concordato  propoftodal  Sig- Charmot,  è  flato  fem- 
pre  da  noi  defiderato  ,  e  di  eflb  ne  facciamo  fuppli- 
ca  all'EE.VV.  alle  quali  folo  toccherà  II  determina- 
re qual  forma  di  giudizio  ,  o  di  efame  vogliono  che  fi 
olTervI  y  efl'cado  per  la  noftra  parte  pronti  folamente 
ad  ubbedlte  '&  efegulrequel  che  dall'EE.VV.  ci  ver- 
rà comandato.  ' 

VIND^CIJE  SCRIPTORUM 

Nicolai  Charmot-  iS* c* 

C     O     N     T     R  A 

D  I  r.  u  c  I  D  A  T  I  o  M  1  s  prò  S.  I*  fiiper  rebus 
&  ritibus  Sjne;)iibus,,  Idiomate  Italo 
^'.uper*;^.:?^h!blras 
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Obliìtie  S*Congn'S»Officii z^SepiembrìJ  1(599. 

U  1  D  caiifaf  fitcur  poli  exhibitas  a  RR.  PP. 
S.  I.  tot  ScHpturas  Latinasin  Mandatum  Rmi 
^  D.  Mal^mr  >  nunc  vulgarl  idiomate  hàfce 
S.  Congr.  offcrant  4  haud 'facile  quis  conjiciat  ;  nifi 
forte  exiftimandf  fii^t  "id  confiHI  cxpifie ,  tum  ut  Le- 
tìoris  i  oh  craral>em  toties  jam  recoclam  naufeantis 
faftidio  ,  varietatc  linguae  occurrerent;  tum^  ut  plau- 
lìblliorl  fermone  y  qiias  fingulis  corum  fcriptis  ref- 
ponfione,  oppoful ,  offufa  quafi  quadam  caligine  ob^ 
fcurarcfif .  Mlhl  quidera  certum  ed  >  qux  de  praefenti 
caufa  In  fuperloribus  mcis  Scripcis  fuse  difceptata 
funt ,  minimè  hìc  repètere  »  ne  Leclorum  ot!o\i  &  pa- 
clcntlà  abutar,  (ed  ea  folùm  qu^  hlfce  Diluddarro-* 
jiibu^  XBihl  p'erperam  óbjicitintur  »  dllucrc  a  8c  li  qux 
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ad  me  al!<|uam  habenc  dlffìcultatem  >  explicare^  no«» 
vifquc  rationibus  acque  auLtontatIbus  confirmare^ 
Porro  ipfamet  Auctoris  Dilucidatlonum  verba  lati^ 
nè  reddita  afferam  >  llatimque  eis  meas  rerponfiones 
adj  nigam  y  ex  quo  fpero  fore  ut  cauf.c  3  quam  defeu- 
do >  verlcas  $:  juftitia  magis  magifque  elucefcar. 

1.  Diliicidatloiles  •  Cum  juffirint  EE'Ft^-  ut  nos 
ttiam  e  a  txponcremut  qud  de  faéìis  Stnen/tbus  àd  Con/u^ 
cium  iS*  Parente!  mortuos  fpeiìantihus  nota  habewi^s,  «•  i# 

!•  Rtfponfio*  Ali  S*Congr.  RR.PP.Soc  Id  jurte- 
rlt  prorfus  ignoro  •  At  ceree  ex  hls  verbls  mcaucui 
Lettor  non  exiftimet  >  hanc  primam  eCfe  Scrlptura^n 
in  qua  de  fadis  ad  ctiltum  CònfucU  &  Progeiiltorum 
fpeclantibusegcrint  PP.Soc.  haee  ufque  ad  naufeaiti 
IH  prxcedencibus  fuis  Scrlpturis  traflappnt  ,nlliilqjic 
novum  in  hac  ultima  >  fakem  quod  alicujus  fit  mo-^ 
menti  >  reperletuf  ,  ut  infra  pateblt  • 

3.  Dilucidat.  Camqut  bocce  tempore  nullus  èMi/Jto^ 
nariis  nofirìs  Rom<e  adfit  j  qui  per  fe  di  bis  tejlimonium 
dicere  queat  .  Ibid. 

\  4»  SI  adeffet  j  nefcio  an  à  S-Congr.  eanquam 
cèftis  idoneus  audiretur  >  cùm  agatur  de  caufa  quam 
à  tanto  tempore  tota  Soc*  fuant  fecit .  Neque  Id 
conerà  me  retorquendum  qulsobjiclat.  Nam  mlhi  * 
cametil  nulli  Societaci  addIJ:o  »  circa  fafla  cultuum 
Sineniium  fìdem  adliiberi  nequaquam  poftulavi  3  fed 
ipfofmec  Soc  Scriptores  fadorum  teltcs  adduxi  in 
fcripeo  cui  titulus  :  Veritas  faó2t  y  pxowt  ]\xii\xs  eram 
ab  Emis  PP.  Dcniquc  3  Deo  Ita  dlfponente  i  adeft  In 
Urbe  Rmus  P«  à  LeonlfTa  Eplfcopus  BcrIten.  eledu< 
&  Vlcarlus  Apoft.  Provincije  Ha-K.idangeijj7fs  q^Vi  pri> 
fingularl  lua  piotata  >  &  linguae  ac  rerum  Sinenfiura 
perirla)  rite  de  hlfce  facìis  j  tum  fcrlpto  ^  tum  viva 
Yjoce ,  ceftificarl  potcft  # 

5»  Dllucid.^e'r**;?^  quidem  ejì^oh  vartetatem  ($*  ampli- 
tudinem  materi.t  ^  qu9d  plerumque  ftrtéiin$  eas  res  at^ 
tin^ant  \Jtfui:.t  Mljponurii)  qu^e  nni^m,^  erant  iis  qui- 


bufcum  a^ehMttt  j  urp^te  in  Sina  dcgeniìhus  y  (3*  à  quibui 
ttrca  mattrialitattm  fa&orum  jam  diu  cognìtorumy  ^  (ih 
ipjìs  iidmifforumynullatenus  dljjenttebant  3  nos  non  potuljffi 
ìid pUnamtarum  rerum  notitiuf/t pervenire»  n»z*  . 

ò.  i^.  Haec  verba  :  qu.^e  notijjìm^  erant  ti:  quibufcum 
Bgehant ,  vel  Incelliguncur  de  Mlfllonariis  ailonim 
Ordiiium  ,  vel  de  Mlllionariis  Soc.  iì  de  Mliìionariis 
aliarum  Ordiiiumjhoc  eft  Domlnicaiils  6c  Francifca- 
iiis  intelligancur  j  falfum  eft  PP.  Soc.  circa  factum 
culcuum  SIneafium  cum  els  Gonvciilfle;  Imo  coiitra- 
rliim  eviiicicur  ex  dlverfa  expoficlone  3  tum  P.  J.  B» 
Morales  ,  tum  P.MarcInli  y  (ju£  locum  dedit  duobus 
decretis  in  fpeclem  coiicrariis  Sin  acciplas  de  Mlf- 
fionarlls  Soc  verum  quidemell,  eos  *  fi  bona  fida 
agere  voluerunt ,  Inter  fe  circa  faólum  convenire  fa- 
cile potuKTe  •  At  contrariami  dicendum  >  fi  de  jura 
agatur ,  quod  patet  vel  ex  convcnru  habito  In  Urbe 
Kiating  anno  lózSAa  quo  exprefle  damnàcur  cultus 
Confucio  quos  poftea  tota  Soc  ut  Inaoxlos  &  mere 
civiles  ,  probabllltatis  ape  ,  dafendendos  fufceplr . 

7»  Dllucid.  Cum  bis  in  Qnentam  navìgaverit  (  D* 
Charmot),a/^«e  inde  hac  ultima  vice  idei  reo  potljjtmum  v 
redi  eri t ,  «/  hi£c  negotia  tant  opere  ex  ami  nata  fS*  perfpecrU 
procurarety  videtur  quod  ea  majori  ordine  claritate  eX'* 
ptìners potuijfet  in  particularié$  ptuniìa  j  ^  propofitioncs 
determinata!  illa  di/ìrihucndo  ,  prout  facìum  eji  haéìenui 
ab  iis  omnibur  y  qui  hosy  auc fimiUs  cafus  S^Gongregationi^ 
bus  propofuerunt  •  if» j. 

S*  i^.  Memlnerit  Scriptor  SoC«  me  è  Sina  pfofe- 
tlum  cflTc  ,  ut  provlforlum  D.  Mai^rot  Bdlcìum  gucà 
titus  Smcnles  ab  Apoll-  Sede  confirmarl  poftularem- 
Dacum  mlhl  Mandatum  ,  quanta  porui  dlllgentia  $ 
hailenus  perfecutus  fum  ;  llteras  D^Malgfoc  cjufqae 
Expohtionem  Summo  Pontifici  exbibui  s  ac  deinde 
fupplices  libellos  vàriaque  fcripta  S-  C.  obnili  3  in 
qulbus  y  uc  exIlHmo ,  rem  de  qua  agkiir  y  clarius  à£- 
^ue  cnugl^arius^cjqam  vellonc  PP/ioc  ^xp^fuii  Vi-» 
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rlas  tum  Progenitorum,  tiim  ConfucII  oblàtiones  di'- 
llinguendo  ,  &  qu«  in  eis  peragunrur  ,  fìngulatJm 
enarrando,  ut  facìo  femel  conili  tu  to ,  quid  jurls  fit 
Apofl-Scdes  decernat.  Hoc  Scriptori  Soc  minime 
placet.  Vellet  me  In  modum  Quscfitorum  quoWam 
vcJuc  cafus  confcicntla?  S-C  in  abltra^lo  proponere, 
ut  de  his  S.  C.  generallter  refpondendo  ,  inccrtum 
femper  relmqueret  quid  In  praxl  circa  ejufmodl  cui- 
rus  fequi  oporteac,  non  fublara  ,  fed  potlus  aut^à  fi- 
miJium  decretorum  ami!  1645.  &  i6<yó.  oh  diverfi-- 
tatcm  fadi  contrarlorum  repugnantlà  . 

9-  Dilucid.  Meraur  éliquam  confiderationetftfufpe^ 
fido  D.  Chamwty  ^ua  omnes  tjus [cripturA  nituntur.prout 

tpjtmet  tnitio  ultima  fu^fcriptutd  prottjìatur  Cum 

pTopofiiumfit,  inquit  Uh  ,  S.C.  CT  ^poft.  Steli  de/aéhs 
ntnfiuui  contfovtrfis  pt^nuntiofe  ,  utrùm  -videlicet  Ucittr 
fini  y  an  illicita  ,  hoc  folùm  de  iis  exponert  dtbemus  y  quod 
quod  cculù  -uìduur  ,  quod  aurt'hus  penifitur  ,  ac  pranf 
ea  nibil  ;  qUandoquidcm  in  hoc^otum  confijìit  faiìum  ,  de 
quo  jiidican)dum  tft  .  ^adqtiid  ad  h^c  adjiciéf  ,  extra 
fìdum  trit  ,  ntque  conundtntium  partium  erit  id  exro^ 
nere  .  n*6* 

^  lò.       Hapc  non  lunt  mc^  verba  ,  fed  ScrIpronV 
boc.  quj  rum  hic,  tum  palfim  in  hac Tua  Dilucidar: 
tam  parum  accurate  de  hac  controversa  lòqu/rùr,  u> 
vix  fciipturas  meas  leghle  vldcatur.  Nufquam  dixl 
de  fa<fti5  Qontroverfis  ìd  folòm  S.  C  cxponendum  , 
qmd  oculis  vidaury  quod  aurìbus  ptretpixuf,  ac prsterea 
nthiL.  Legatur  pr^fatlo  liltlmi  mei  rdrlpti-cui  titulus 
rfifpunatQ y^iu^m  citat  Scrìptòr  Soc  hlhll  tale  Ibi  re- 
pcrierur.  J>ed  ciim  agatur  de  confirmando  provlfo- 
rio  D.  Malgrot  Ediófo  ,  quo  declaracur  flainlum  effe 
decreto  1645.  omiffo  altero  1656.  tanquam  lubreptl- 
no.ob  falfamexporitIonenirpraefentem  de  cuitibus 
^inenfibus  quxftlonem  huc  redire  dixl,  uc  conftec  de 
tacto,  hoe  etlvanlllud  relpfa  male  expofitum  fuerit 
a  Mamnw) Jefuira  anno  1656.  redè  yerò  à  I.  B.  Mo- 
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ralcs  Domnilcanó  an«  i^54v  idcjiie  Ita  fe  habere  vi- 
detur  S.  C«  facis  prxjudlcaffe  >  dum  jufTic  me  facluiHf 
prout  à  I.B»  Morales  expolTtum  eft  >  probare  ex  Seri- 
pcor'ibas  Soc»  id  quod  me  procfticurum  ofteiideram  3 
&  abunde  praeftlcllfe  fpero  in  Scripco  cui  ticulus  Fe^ 
ritas  fdfli . 

r  i.  Ceterum  Iftud  failum  non  ut  ens  allqiiod  phy- 
ficum  ,  exils  tantum  qur  oculls  vel  aurlbiis  percl- 
piuncur  ,  fed  ut  quid  morale  j  ex  adjunclls  etiam  cir- 
cumftantils  conlìderandum  &  ponderandura  propo- 
fui  ,  ut  videre  eft  in  Notis  mais  [eéf.i.  art.  2.  ubi  fuse 
cultus  Progenltorum  &  Confucii  defcribuntur  >  & 
alibi  paflim  In  mei»  fcriptis .  Hoc  unum  contendo  , 
cjufmodì  cultus ,  prout  à  me  defcripti  funt ,  effe  fa- 
eros  religiofos  ,  adcoque  fuperftitionis  &  idolola- 
crije  plenos  ,  ac  fruitra  ,  ut  ab  ejufmodi  Ube  purgen- 
tur>  Scriptorem  Soc.  confu jere  ad  prlmcvam  eorum 
mttitutionem  >  vel  ad  occultam  Sinenfiiim  LIterato- 
rum  In  els  a  A'ìibendis  mentem  ,  q'ije  edam  errorlbus 
&  fuperftitione  fcatet,  ut  coiiftac  rum  ex  eorum  do-» 
ftrina  ,  tum  ex  alils  fimlllbus  ritibus ,  quos  adlilbenc 
erga  fpìrlrus  Co-li,  Terra?,  Montlum,  Fluminum>  cu« 
celarefque  Genlos  cujufque  Urbis. 

Xl%  Ò\\uc\à-  Expofittonemfuamordìtur  {DéCharmot) 
ab  aiviniu  F»Fr»f.B»  Moralis  Dominicaniy^  ?.  Fr.An-^ 
tonli  d  Murili  Fmncifcant  in  Sinam  [  dd  Fr»  G*B9 
JMoraUt  Domenicano  ,  19*  del  P.  Fr*  sAnt*  di  S*  Maria 
Francefcano  J  .  n.yi 

ij.  ^.  Libet  hic  adnotare>non  fine  qu  ad  am  affé- 
(flatlone  &  qua/i  per  contemptum  duos  hos  pr^claros 
Miilionarlos  appellar!  Fra  ;  quo  etiam  pr^enomlne 
pollea  donacur  Navarretta,  qui  cum  ad  Archiepifco- 
palem  dìgnitatem  In  Infala  Americana  eveilus  oble- 
lit ,  folet  appellar!  Illuftrlirimus  ;  fcilicet  PP.  Soc» 
liorum  trlum  pr^ftantllTimoruni  MifTionariorum  au* 
cl:toritatem  j  qua  yalde  prjemuntur  ì  vcllent  quocuiti- 
q^ue  paclo  minuere  • 


io8 

14*  Dllucldt  /Id  maforem  hujufce/aéfi  {  adufftfut  tn 
Sinam  7.  /.  B*  MoraUfy  P.  Automi  à  S* Afuria)  dilu^ 
cìdationcm  y  rsgo  EE»  W>  ut  non  gravcntiir  ttiam  uudir^ 
qui£  ea  de  re  typis  edidit  F»Bartoli  in /^^Hillorla  b'meali 
f  Agalli  dbid. 

15.  94-  Qui  Hi/loriam  SinenfemV  •JiznoVi  legerlc  > 
Zc  qua  arte  quibufvc  plgmentls  Mlilìonarlorum  Soc- 
afta  referat  ^  attenderle ,  totam  hanc  ejus  narratlo- 
netti  de  primis  MlHìonarlIs  Ord*  S.Dom.  &  S. Frane* 
qui  an.i655.&  fequentibusSInà  uitrarùt,flocci  faclct. 

l6'  Dllucid.  Anttquam  P.  Ff»  /•  Moralts  Romam 
ftrvenijftty  acccpta  jam  erant  Itter^  Are  hi  cpi [copi  Mani- 
Unjts  y  eiT  Episcopi  Zebutenfis  y  quibus  {JrbanoFlll* 
Summo  Pontifici Jignificabant  quid  per  totas  Philippinas 
de  ejuf/nodi  abufiuus  [  cuLtuum  Sinenjium^  pubiii^a  fama 
fpargerct .  Vcrum  Uquenti  an.  \6^j*  duo  illi  Anti/iites 
melius  tfdocli  de  veritafe  certiores  fafli  y  miljis  no  vis  li- 
tertJ  eundem  tontificem  de  ejufmodi  uccufationny/t  vani^ 
tittt  monuerunt .  (  Ad  margliiem  legicur)  P.Tellltr  in 
Dcfenfione  Novórum  Chrlftlanorum  juxta  corrtiìio^ 
nem  approbationem  S*Cong,de  Indice  nuper  impreJJ'a  p» 
122. CST  125.  n.g. 

17.  Px.  Defen/ìonem  novorumChrifliiinorum  P.  Tel- 
ller  bis  examinatam  à  S.CIndicIs,  bifqiie  damnatatn 
conllat;  tametlì  decretum  haflenus  non  prodlerlt . 
Novani  ejus  libri  editlonem  faftam  effe  juxracorre- 
«Sionem  &  approbationem  ejufdem  S-  C«  tunc  cre- 
dam>  cum  hujus  approbatlonis  auteiitlcum  Inflru- 
rncntum  proferecur.  Contrarliim  enim  audivi  ;i  vl- 
rls  PrimarlisquI  res  S.Cong.IftdIcIs  apprlmc  norunt. 
Quod  atrinet  fecundam  epiilolam  Archicp.Manllen- 
fis  &  Epif.Zebuten/is  y  eam  falfam  effe  ac  fuppofitam 
oftendi  In  Noris  mels /e^^.i.rtr/.p.w.i i6.de  quo  viden-' 
dus  IIl.Navarretta  tor^i.i.Troifl.j'pag.^óó'HxQ  omnia 
aut  non  legit  Scrlptor  7)ilucid(ttionum;2iat  ù  legic  difr 
limular^  eandem  epiftolam  dcnuo  citan$>  quafi  ncmo 
cani  in  dubium  revocaffet  t. 
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I?.  Dllucid.  Idem  P.Fr.T.B.fS^orolei  in  S!nam  cum 
df crete  a  le  ohtento  reverfi^r  ,  rebus  ivelìus  examlnatlt 
fprjpeéiìs  videtur  y  quoad  fa£ìzim  j  de  iis  longe  al! ter  ju^ 
di  caffè  y  quam  un  tea  fibi  eas  animo  finxerat ,  Rsm,^  ca- 
pofuerat  •  Sìquìdem  in  quodam  fico  Libro  apud  Sinus  typis 
edito  y  cum  prétfatnm  decretum  re  ferre  vellet  y  non  toturn^ 
quale  Rom^ prodi er ut  y  retulit  ;  fed  ex  fepemdeQim  5.  C« 
ttdtotidem  qu^tjita  refponfìonibus  y  novem  tétntùm  y  enfque 
adhuc  non parutn  mutatas  uc  mutilatas propofuit*  «.io. 

ip.  94.  Quam  futllis  fit  haec  objeftlo  probavi  In  fc-' 
cundo  meo  fcripco  cui  titulus  ^rct/^/  Nctationesn»^ù 
Piget  eadem  repeterc.  HIc  folùm  libet  obfervare  hu- 
jus  libelli  fidem  efle  penes  P.  TelHer  qui  pmus  illum 
tanquam  P.  Morales  citavir  .  Videtur  omnino  hulc 
falsò  trlbui  jcum  cjus  nulla  mencio  fiat  In  Catalogo 
Scriptorum  cjufdcm  P. Morales  quém  refertRmus  P. 
Varo  Vicarlus  Apoftollcus  Canton.  &  Epifcopus  ele- 
tìus  y  qui  cum  eodcm  P.  Morales  20.  fere  annis  la 
Chltta  famlliarlter  vixerat .  Adde^ea  quae  ex  libello 
Irto  referuntur  à  P.  Telller  effe  piane  diverfa  ab  ils 
qusB  In  portcrloribusj  &  genulnis  ejufdem  P.Moralls 
fcrlpturls  leguntur  j  qualis  c(t  llbellus  fupplex  ad 
S.C-  de  Propaganda  Hde>ab  eo  tanquam  Milìionuni 
SInIcarum  PrafeCio^  &  feptera  aliis  Miilìonarlls  Do- 
nilnlcanls  >  fubfcriptus  die  30.  Mail  1661.  itemque 
Tracìcitus  ex  diverfis  water! is  cempofitus  ad  txplicanda$ 
t3*  eluL'idandas  opiniones  iS*  controver/tus  qUit  inter  TPJ 
•S./.     'J{tfligiofos  Sacri  Ord.tr, f die*  in  hoc  permagno  Si^ 
^ftarum  Regno  oriie  fuerunt  ^q.  editus  an.  1665. In  utro- 
que  hoc  opere  P-  Morales  ,  qui  anno  f«qiicntl  16^4. 
dierum  ac  merlcorum  plenus,  diem  fuum  oblit  In  Ur- 
be Focheuy  non  allter  de  culcibus  ConfjcII  &  mor- 
tuorum  allifque  capitibus  loquitur  ,  quam  Romx  lo- 
quutus  fuerac  In  expofitlone  fua  an.  1645.  Autogra- 
phum  utrlufq;hujus  fcrlpturseeft  penes  PP.Domlnic- 
Parifienfes  ,  ut  Ipfimet  declaranc  In  Apologia  quam 
adverfus  librum  P.Tc«iffr  &  Diffcrtatlonem  ^.Gohien 
adornant* 


no 

20.  DUucId.  Narrdt  (  D.  Charmot  )  P, Alarti^ 
\ntum  Komam  advtniffe  ^  obttntum  ab  to^cum  faóìa  alittr 

expofuijfet  y  decretum  die  z^.Murdi  1656»  n»ij. 

21.  Rf.  Polt  digreinonein  de  ufurls  ,  &  occultata 
rum  Chriftl  paflioiic  5  tum  Crucihxl  effìgicide  quibus 
nihil  in  Edido  D-Malgrot,  ncque  iu  prima  mea  feri- 
ptura,  redit  ScriptorSoc.  ad  ea  qux»  in  prafatafcrip- 
tura  habentur  de  P.  Martinio  &  decreto  anni  X^5^« 
ab  co  obtento  .  Quid  conerà  objiclat>audIamuS' 

22.  Dilucida  D  Chartnot  n^ì^iJcrij'tutd  uliirììo  loco 
tbUt^  (  inteUigIt  Notas  meas  ,  quae  non  tiì  ultima 
fcripcura>fed  trium  anno  preterirò  à  me  exhibitarum 
prima  )  hdc  verha  habet  :  In  praefenti  caufa  duo  eranc 
decreta  ,  alterum  legitimum  &  validum  >  alterum 
nullum  &  fubreptitium  :  addltuni  erat  tertium  quo 
declarabatur  prius  illud  per  pplèerlus  nequaquam  re- 
fciflum  fuiffe,  fed  in  fuo  roborc  permanere. i^c/c/(»^«tf 
fattone  id  dici  f^ffit  >  aut  conciliari  curri  dfclaratione  ab 
hMC  J.C«  die  I  j.  J^Qv€?nb,  1669.  edita.  Ibidem* 

23.  ik.  Non  vacat  mtlii  repetere  quae  in  hanc  rem 
fufe  habentur  loco  cit.videllcet  J^otarum /e<f?.i.flr/.i2. 
«.I79.e5r  feqq.  Icem  eadcm  feél.art.y.n.^ó'V'  feqq.  nec 
non  in  Brevibus  Notationibus  «.  253»  hxc  fi  attente  & 
scquQ  animo  legiffet  Scriptor  Soc*  totics  confutatam 
objeftionem  hic  de  integro  non  renovaret . 

24.  Dilucida  Cum  agi  tur  non  de  privilegiis  ,  vd  con- 
ceffìonibus  y  vel  aiiis  decretis  Ubiti s  Sumrìiorum  Ponti ^ 
ficurti  fed  de  decretis  fcu  declarationjbuJ  tn  tftateria  dog^ 
matica  £T  fcientifica  ,  quibus  dtclaratur  un  quidar?i  aéìui 
fini  fua  natura  liciti  y  vel  illiciti  y  non  videtur  de  iis  fic 
iudìcandum  ac  loquenium  y  ncque  exi/ìirnandum  e]ufm9' 
di  decreta  nonfubfifìerey  nifi  reipfa  d  parte  rei  detur 
hoc  y  vtl  illud  facii^m  ,  bic  >  vd  iile  nBus  qui  licitus  , 
mut  illidtus  dcclaratur  ;  CT  ratio  efl  quia  in  condendis 
hujujmodi  decretis  ,  non  quxritur  ,  non  fupponitur  y  n$u 
declaratur  quod  dttuty  aut  n  n  detur  tfud  fa£lun}  y  quod 
fts  quiepiam  exifiat  ,  vel  non  exifat  i  [ed  dealaratur  quod 


aEìus  btc  ,  five  dttur ,  fiua  non  dttur ,  lìdtui  tfl  ,  vd  iU 
lieiiui  •  num-  15. 

2f.  9i.  En  qua  ratlone  PP.  Soc  uituntur  hanQ 
eaufam  implicare  ,  &  ejns  declfionein  Impedire  ,  uc 
videhcec  S.Congr.  ad  diverfa  quaefita  quali  ad,qiiof- 
damcafus  coiifcieiub  gcncralicer  refpondens,  inra- 
Ctum  rclinquat  decretum  à  P-Mareljilo  per  fubrcptlo- 
nem  obtencum,  ficque  inter  Miilionarlos  totlus  O- 
ncntis  IH  rebus  taiui  momeiui  fchifma  in  Infiiiltum 
producatHr  ,  aliis  {culcus  Confucli  &  Progcnitorum, 
tanquam  fuperftltionis  &  idololatria;  ple^os  ,  iuxta 
decretum  an.  1645.  refpuentibus;  aliis  veto  ,  id  cft 
Pp.  Soc-  eofdem  cultus  ,  probabllltatis  ope  ,  &  au- 
doritsre  decreti  aii.  1656.  tanquam  licitos  defen- 
dentibus  ;  quam  dlfcrepantlam  novum  decretum  ad 
quaefita  folum  refpondcns  non  tolleret,  fed  potlus 
foverec  ,  magnoque  MilTionum  illarum  damno  , 
non  fine  Orbis  ChriflianI  adrairatlone,  quafi  per- 
petuam  redderet . 

26.  Priterea  captiofa  eft  diftlnaio  decretorum 
Pontificiorum  ,  quam  affert  Scripror  Soc.  ncque  pra:- 
f^nti  caun?  applicar!  poteft.  Sedes  Apoft.dum  majo- 
rescaufas  qua;  ad  fidem.vel  precipua  &  generalia  dl- 
fciplinaecapitalpecìant,  tanquam  ei  fpeciatim  re- 
fervatas  dijudicat,  non  Cafuiftarummore  ,  ad  qui- 
i)ta,vel  cafus  in  abfhatSo  propofitos  folet  refpondc- 
re  ;  imo  propofitiones  dogmaticas ,  nifi  conftet  eas 
^oceri  ac  diflemmari ,  cxamini  &  cenfura  non  fubjl- 
cit ,  Idem  obfervant  Summi  Poatifices  8d  Concilia-, 
quoties  agitar  de  tollendo  ex  Ecclefia  Dei  aliquo 
gravi  abulu  .  Non  fatis  habent  ad  qusfita  generatimi 
xefpondere ,  ,  hoc  nonUcet,  fed  agnita  fe- 

mel  ac  ftabihta  vcritate  faéìl,  abufum  iUum  abfolutc 
condemnant .  Sicv.g.  cum  Alex.III.  In  Cono.  Lat. 
nunduias  feu  ferias ,  qm  vulgo  Toineamenta  dlcc- 
baatur  ,  damn.avit ,  non  in  modum  refponfionls  «d 
qu*fitum;  leucafuoi  coufcieiuias  decretum  fuum  for- 
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tnavic ,  feci  agnica  &  fuppofica  fa5U  ventate  ,  rem 
ipfam  tanqiiain  pravam  òd  illicicam  abfolure  prohi- 
buit  >  C  fa:Ucismemor!d  :  Dclf^rmam.  Sic  purgarlo- 
ncm  dici.am  vulgarem  per  duell  jm  ,fcrriiiTi  candeiis* 
voraereni ,  aquam  calldam  fr'iijldam  Pontifices  & 
Concilia  abloluto  ac  decrecorlo  judicio  prohlbuc- 
runc  .  Sic  Monomachlam  fcu  duellum  ildem  Ponti- 
fices Se  Conc-Trldcnc^Kìnino  gondemnarunc . 

27.  Dcnique  non  per  lìmpliccm  tonfulcarloncm  , 
hsEC  cultuum  Sinenfinm  cauu  ad  Summum  PoiuiS- 
c^ni delata  eft;de  hacproviforloEdiCtoD.Malgrot  ju* 
dicavlc  5  Edlcìumque  Aium  ab  Apoft.Sede  coniirmari 
fupplbac  ,a)Utradiccntibus  PP.Socquibufcum  cau- 
ia  ica  aminftrudaeft  ,  ut  factum  Ipfuni,  faltem  quod 
ipeftac  ad  culcus  Coufucii  &  Progenltorum,  non  ne* 
fienc  ,  fcd  potius  de  co  concordent ,  ut  paté:  ex  eo- 
riim  fcriptis  ,  &  potlffimum  ex  hac  ultima  Scrlptura  • 
<ìuld  igirar  obftat  j  quominus  caufa  hxc  abfoluto  & 
dennielvo  S-Sedis  iudicio  terminetur  ? 

18.  Dilucid*  Vcnitns  ad  punóìum  pr^cipuum  ,  Vf 
ferfan  unicum  bu]us  controvtrfis  y  dico  in  cxpèfitione  ?. 
\^arnnii  ,  nuUam  efr  falfitatem  :     7).  Charmot  non 
jhlnm  aliquam  ibi  .tjJtfaLfitatcm  non  probut  ,  jcd  fi  ejus 
fi,riptaatunuUgantur  ,  huUam  falfitattm  adducit  ,  vtl 

"fiopponit*  num»  i6p 

29.  91.  Vlxcredam  Scriptorem  Soc-  attente  le- 
^Iffemca  fcripta  •  Confulat  Notas  Sta'i'/irt^l^n.zt. 
er  /éfl^-  ubi  P.Martlnii  In  exponendo  cultuum  Coti- 
^fucii  &:  Progenltorum  £atìo  fubreptionem  &  obre- 
^tloncm  pkribusoilendi:  Videatetiam  P^nvcs  Nq^^ 

-o.  Dilucld.  Rts  ita  gtruur  :  poft  fimtum  fixamen  , 
^^decUrata  ac  publiciaui  nomina  Gradvatorum  Gr^^ 
du^ndoruml  pojl  ferafiar^  ali^m  quamcumq.ue  £oertmo^ 
miamy  quam  'D.  ChaTtmt  apptlUt  Oraduatiomm  y  quod 
'^ufd€m  totum  fit  extra  Miao  Confuciiyid  efi  extra  lUam 
jMum  ,  in  qua  imago  [tu  tabella  ConfmH  hbctur  >  /^ffl 

fati 
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fati  Graduati  vd  Craduandì  [e  confirunt  ad  Miao  >  fm 
fr^ediiiam  Aulam  Confaci i  y  ubi  Jecundam  $btunt  fun^ 
iiiomm  •  Ibtd* 

31.  Contorta  orario  ,  ut  mfinuetur  dupllcem 
graduatlpnls  a  •  um  ,  unum  qui  in  Gymnafio  Lkcra- 
torum  celebretur,  alferum  q^ui  tancjuam  priorls  com- 

Slementum  In  xde  Confucìi  perficiatur  ;  unde  gradu 
onatps  In  Gymnafio ,  non  limpliciter  Graduatosj 
fed  adhuc  Graduando!  appellar  :  quae  quidem  falsò 
dlcuntur  .  Gradus  enim  in  Gymnafio  conferuntur  j 
ubi  renuntlati  Doctorcs  &  Llcentlati  veftitu  aliifque 
infignlbus  fui  gradus  ornati  j  demum  à  Gymnafio  ad 
^dem  feu  Templum  Confucu  fe  confcrunit^cum  tan-r 
fluam  Philofophix  Parentem  communem  Magi- 
ftrum  veneratùri  •  Male  eciam  Miao  Aulamlnterprc-' 
tatur  y  cum  hxc  vox  proprie  apud  Chinas  acdem  fa* 
cram^  feu  templum  fignltìcat  :  Deniquc  folam  Imagl- 
nem  feu  tabellam  Confiicli  commtmorat,cum  mlni-^ 
meretlccndum  ftierit  ,  tabellam  IlUm  infcribi  :  Sede^ 
Jeu  Thronus  Sfiritus  Sfhi  ^upirtxcelUntijJivfi  Prot^-^ 
tnagifiri  Confucii i  itemque  communlter  Sinenfes  Lite 
ratos  credere  >  quod  fpiritus  Cpnfucii  tempore  obU-^ 
tionum  j  ad  eam  tabellam  advenlapi  ibique  refideac  « 
Haec  omnia  Scrlptor  Soc»  exemplo  Marcinli  3  parum 
fincere  proponit. 

32*  Dilucid*  Nunc  qu^ro  à  D^Charmpt  j  an  dieillè 
quo  Graduati  batic  obeunt  funéiionem  in  Confufii  Miao  $ 
iffiy  vel  aliicoramipfii  j  aut  ftatim  at(^m  difccjftrunt  , 
alìijuant  Confucio  ohlationem  faciant;  an  rune  stmporis  ea^ 
que  occafione  cervus  j  aut  fare  us  ^  aut  capra  ^vinumypan- 
pi  Jerici  offhrantur}  num*iS* 

33.  9^.  Non  haec  guxrcret  Scrlptor  Soc.  Clcglflcc 
f^ot^f  meas  n*\jf  ubi  hsec coerimonla  refertur»  In 
non  dixl  vel  cervum  3  vel  gorcum  ,  yel  allud  quid  à 
Graduatis  offerri  3  fed  potius  contrarlum  dlfertefi- 
gnificavf  1  obfervando  éastantummodoaccenfisfq- 
per  menfam  ^  feu  altare  cerels  cum  odoramentorum 
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fMffitu  %  coram  tabella  CcnfucII  quater  genufledere  j 
tv^rraiiì  fronte  pciciitlentes .  At  ciim  h.tc  fiant  In 
Mino ,  hoc  eft|  tempio  ConfucII ,  coram  ejus  tabella 
jnfcript2|  >  proqc  fupr^  retuli  j  connexionemque  ha- 
beaat  ciim  alils  fplemnlpribus  oblatlonibus  j  quae  bis 
per  ^mium  ab  lifdem  Litcr^tls  cum  omiil  veri  Sacrl- 
flfil  apparati! ,  cclebrantur ,  nequaquam  fuperilltlo- 
iie  &  i4oloIatrIa  carene  •  Deìnde  quando  quidem 
cerei  accenfi>  &  ardentla  fuper  prunas  odoramene^ 
Graduatorum  pecunia  antea  comparata  funr^ea  Con» 
fuclo  ab  eis  offerti  rectè  dicuntur-  Undc  minime 
conccdendum  nullam  in  lue  coeremonla  oblatlo- 
nem  4  Graduaris  fieri  ^  tametfi  non  offerant  anlma- 
lia  y  vinum  >  pannos  ferlcos  >  ut  fitin  folemiiioribus 
oblatlonlbus  .  Id  totics  &  tam  aperte  dixl  y  ut  ml- 
rym  (it  Scriptprem  Soc.objlcere  meadItSaaliudfIgni- 
fic^rci nifi  attente  legantur  .  Ha:c  jpucrilltet  >  ut  non 
dicain  Ineptè  ;  coram  Emls  PP.  mihi  objicluntur- 

34.  Dijucid*  Oòlattpnes  quàt  Sinis  dicuntur  CI  3  ^  ^ 
DXharmot  yocantur  Sacri  fida  y  totìes  ah  to  defcriptd 
rej-ntit^  j  Confucio  fiunt  d  Gubernatoribus  {Jrbium  ,  libi 
frimum  dignitatis  fud  pojfejjior^tm  adierunt  :  ab  cifdem  de 
integro  fiunt  fexto  quoque  menjc  cum  iijdem  folemnitati- 
buj  ;  minori  vero  joUmnitatc  bis  per  rncnfem  ,  novilunio 
viddictt  ac  plenilunio  •  n»\p* 

^  3.5.  §1.  Has  folcmnes  oblationes  appellavi  Sacri- 
fici^ ji  tum  quia  nlhil  els  deell  ad  rationem  veri  Sa- 
crifici?,  tum  quia  vox  Ci  apud  Sinas  proprie  figni- 
ficat  Sacrificlum  ,  ut  patet  Dluiionarlis  Slnenfi- 
bus  ;  quin  &  ipfimet  PP.Soc.non  allo  utuntur  ver-, 
bo  ad  fignificandum  Sacrpf^^n.  MiiTc  Sacrificlum  • 
Ac  nufquam  dixi  fplepinjes  has  oblatlones  fieri  à  Gu- 
bernatoribus Urbium  ubi  priinum  dignicatis  fux  pof- 
fellioncm  adierunt .  Duplipes  Confucli  oblatlones 
dilUnxI  in  fcé^.i.art.i»  j».I2.  er  feqq.  Alias  vo^ 

cavi  folcmnes ,  qux  hU  m  anno  ,vere  fcilicèt^  &  au- 
tumno  j  in  fingulis  Clvitatlbus  à.Gubernatore  j  co- 


mltantlbus  alils  Offipalibus  &  Lltcratls ,  celebr^a^ 
tur  :  alias  vero  mlnus  folemnes  j  quas  in  fecundo  &S, 
temo  loco  numerayi  j  eas  qua  fiijnt:  tum  .  andari-^ 
nl$ ,  feu  Gul^ernacoribus  Urbillci  cuip  djgnièatenY 
fuam  Ineuiit  ;  tum  ab  ilfdem  Alandarmis  bis  fingull^ 
menfibus ,  hoc  eft  prima  &  decima  quinta  die  Lunx  { 
antequam  ad  forum  fcu  audienttamperganc .  Quid 
fibi  velit  Scriptor  Soc  hxc  omnia  pcimifcens ,  p^oj- 
fus  Ignoro  .  Si  hanc  pilhl  rerum  confufionem  tribulr, 
fcripta  mea  non  legir  :  fin  vero  h«c  de  fup  profert  ^ 
rerum ,  de  quibus  fcriblt  ,  valdc  fe  rudem  acque  im« 
peritum  prodit . 

jdi»  Dllucid.  Hlfcff  oblationtbus  vocatìs  CI  3  fojfunc 
intervfnite  omnu  Ltieran  >  Jrtqw^nns  feUnt  intervini' 
ft^  nullo  (anseu  modo  qd  id  obUgantur  >  nififint  in  Prétfe^ 
Huraìdut  publico  munire  confi ituti  •  Ibid* 

37.  9t.  Hac  gratis  &  line  ull^  probatlone  dicun- 
tur.  Contrarlum  patet  ex  Regiis  Decr.etis .  Unum 
fuffeceric  referre  citatum  à  P»  Brancato  In  Apologia 
Soc.novIflTitpe  ì  Patribus  Socexhibltà ,  cujus  coplam 
mlhl  fecit  III.  D-AffeObr ,  i*bi  rcf«rt  Imperatoren\ 
Hum'Fu,quì  ante  circicer  quadringentos  annos  yixitji 
multa  de  cultu  ConfucìI  ftatuiffe  >  Inter  alla  auccm  1 
ut  M tifici  er  Gtfiiculatorts  (funt  hi  qui  ferentes  mani- 
bus  ferica  vexillula  ad  concentgm  fiftularum ,  nunq 
deprlmunc  ;  nunc  ekyant ,  nunc  à  laeva  ad  dextram^ 
&  contra  vexillula  agitant)  jeligeuntur  €x  ilio  Litera^ 
torum  Ordine  y  qui  dicuntur  Kicm  Sem  .  Ifem  ex  filiis 
Magnorum  M andari norum  togam  veL  arma  /trenti Km  • 
^i  verò  funt  Baccaiaurei  ifr^ematurè  cdremonias  hajce 
ductantuf  i  iX  in  bis  fedulo  feexerceant*  InApològ» 
P.Brancati  n.5oo.p.ioi.  in  fine,  &  p.ioz.In  pnnc 

38.  DHucId.  l^goquidnammali,idololatri(iyvelfi*» 
ferfiitiofi occurrat  in  fritno  aBuquifit  extra  Mlao^CT  quid 
in  fecunde  qui  in  ipjo  M'iSio  peragi tur  ?  n»20* 

39.  Refpondeo  diftinguendo  quae  Scriptor  Soc# 
confundit.  In  priori  adlu  nlhll  occurrit  nifi  civile  * 
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fcholaftlcum  j  politicum  :  in  poftenore  multa  funt 
fuperftitlofa  &  Jdololatrica  ,  quod  !n  Miao  ,  hoc  eft 
tempio  Confuciano  peragantur ,  quod  ante  tabel- 
lam  Confucll  fic  Inictìptam  :  S^des  Spiritai  Smi  ^  ac 
fuftrex celle ntijjimi  Pretomagìftri  Con/ucii  )  in  qua  Jli- 
vitatus  cjus  fpiritus  tempore  oblatlonum  refideat; 
dcn'ique  ^uod  haec  rainus  folemnis  oblatio  fit  veluc 
appendlx  &  (]^uaedam  commemoratlo  folemnis  obla- 
t'ionlsquae  bis  in  anno  celebratur,  vere  fcillcet  &  au- 
tumno  1  &  In  qua  vldUmae ,  vinum  ,  panni  fenici  3  & 
alla  qu«  ad  Ci ,  hoc  dì  verum  facrificlum  pertinent  ^ 
offeruntur.  yide  fupra  n.j6. 

40.  Dllucid»  ^id  rogo  y  c9nveniens  erat  à  P»Mar^ 
tinio  di  utraque  iltà  funclione  {^Gruduatorum  cum  gradus 
accifiunt)  ,  exponi  ,  ^  ab  eo  expojttum  non  fuit  ?  Sì 
quid  tale  occurreret  >  certe  illud  objervajfet  D»  Charmot  ^ 
qui  tot  paginas  confumpfit  in  declamando,  contra  P 'Martin 
fiium  3  eéi  f$lùfn pro/erens  qux  d  Gubernatoribus  in  adcun^ 
do  munere  y  ^ fingulis  bimejiribus peraguntur  •  n*iz* 

41*  ^»  Errat  Scriptor  Soc*  ea  tribuens  oblatloni 
Gubernatorum  In  eorum  admlnlilratlonls  Inltloj  qu9 
propria  funt  folemnium  oblationum  Veris  &  Autum- 
nl  3  ut  jam  obfervatum  eft  .  Ncque  ctlam  verum  eft 
meobjecifle  Martlnlo  quod  In  exponenda  Gradua* 
corum  oblatlone  s  ea  fubticuerit  qux  In  allis  tantum 
oblatlonibuslocumhabent .  Le^at  Kotas  mtzsatt.z* 
•i«m.23«  24. 25.  26*  27.  &  quid  in  expofitionc  Mar- 
tlnll  circa  oblationem  Graduatorum  culpaverlm  3» 
deprehendct . 

42.  Dllucld»  Cum  agiturdefaófoalìquo  partfculsri  y 
Me  de  eo  quaritur  an  fit  licitum  vel  illtcitum  ;  vt  quit  no^ 
tam  fulfitatis  effuglat ,  fion  debet  commemorare fìngula  alia 
faEia  y  qu^e  glias  in  eodem  loco fiunt  y  tametfiab  iifdem  per-^ 
fonit  peragantur  .  n.25. 

9t*  Memlnerlt  Scrlptor  fe  dicerc  fupra  n.  6, 
^^V*-  *  ■  ^Jf^  i^  materia  morali  y  in  cafibus  confcientid  :  in 
JimUi  autem  materia  neminem  vd  do^ìijjimum  Thtologum 
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altqaoi  jtidtcium  firre  fofje^  nijì piene  dt  t9to  fiiólg  ìh'^ 
formatui  fit .  Itaqiic  Marcinlus  interrogando  de  obla- 
tlone  Graduacorum  ,  alias  oblatlones  Confiiciinas  j 
&  pnclpiie  foiemnes,quae  vere  &  aucumno  celebran- 
£ar  >  non  dcbiiic  omiccere  ,  cum  magnani  Inter  fe  ha* 
beant  c-^gnacloncmi^j  non  folum  ab  lifdem  perfonlsi 
in  eadem  ede  facra  >  coram  eadem  Confucli  tabella» 
fedeadem  de  caufa  ,  &  pari  animi  affechi  omnes  %  ac 
lìnguIjB  perao^antur  #  Unde  meritò  ob  hanc  MartiniI 
teticentiam  dicitur  decretum  effe  fubrcptitium. 

44»  I^\{\ic\àé  Kefpondio  quantum  ad  omnes  ìllas/an^ 
(fiones  tanto  cum  apparata  relutas  ,  ey  toties  repetitas  y 
ttiam  cum  additione  muLtarum  rerum  qu*£  non [tibfijiunt 
?5r  dvttù  ahartant ,  ut  fu9  loco  explicabitur  ,  mqut  hoc 
tempore  >  nequz  unquam  fuit  uUa  dijfìcultas  vel  difcr€^ 
pantia  Mtjjhnarlorum  lefuitarum  abalìts  Mìifionariis  itt 
eo  quod  ad  praxim  fpeéìat  ;  quando  qutdem  lefultue  pro^ 
teflantur  ,  ùc  ftmpcr  protesati  funt  fe  probihtrc  j  ^  nun^ 
quam  nonprohibuijft  Ncopbytos'fuos  abejufmf^i  uHélh- 
nibus  .  •  •  .  •  (jt  quid  igitur  D  Charmot  illas  toties 
cum  tanto  apparai  u  dejcribtt  3  ali  qua  ctiam  de  fw> 
-adjungendo  ?  num*  27* 

45.  ^*  Quod  folemnes  Confucn  oblationes  de- 
fcribelldo  3  aliqiia  de  meo  addidcrlm:,  dicit  quideiti 
Scrlptor  >  fcd  non  probat .  Probacurum  poftea  polli- 
cetur  >  fed  quonam  loco  y  id  facAurum  fìt>  non  figni- 
ficac .  lam  vero  an  vcrilimile  fit  quod  Miinonaril 
lefuitae  fempet  à  principio  Miffionis  >  nfque  ad  hanc 
diem  folemnes  Confucli  oblatlones  fuis  Necphytis 
interdlxerlnt  3  videfis  Notai  meas  ftól.i*art.^»n*^i^  i3j 
feqq>ìtQm(\i\eBreves  Notattones  «.Si.CT  feqq* 

46.  Dilucid»  Ergoy  inferet  DXlMrmetilefuit^e  ajjffi-- 
iiùntur  tr  fatentur  ,  oblationes  illas  diólas  Ci  ,  qu^t  Con^ 
fucio  fiunt  i  effe  idololatricat ,  vel  falttrfi  fuperftitiofds  j 
tum  hitc  una  fit  ratio  illas  prohibendi  •  Refpondeo  nos 
ipt^d  neri  concedere  i  fed  potius  negare  y  Jtmperqae  mgtk- 
A^ijft .  ìùcu  tmm  cai  Lelm^  ftg  idoUlatrìds,at$rfupeTfÌT- 
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iio/is  non  habeant  9  tas  tamtn  femptr prohibuere  y  ^  quì^ 
dem  ntin  ftnt  caufa  •  Ex  una  parte  ntmo  ptivatus  ,  tamttfi 
ex  ftÓìay  feu  clajfc  Littratorum  j  hu)ufmodi  foiemnibus  ccs" 
remoniij  fca  vbLutionibus  inttrvenirt  cogitar  :  ex  alia  ve- 
ro parte  cccremoniit  Ulne  y  ut  minimum  inutiks  funt  3  y 
uliundt  3  ut  plurimum  valdc  pcriculofét  y  icum  eis  fucile 
quis  induci  qucat  in  aliquam  fuprrftitiontm  y  vel  crrO' 
rem  >  vel  fcandalum  :  idquod  fatis  fuit  ut  eas  nofiri gtnt* 
raliter  prohiherent ,  Illud  erroris  y  fcandali  y  aut  fuper- 
fiitionis  periculum  inaliquibus  trit  gravi jfimum  y  inaliis 
levijfimum  .  {Jnde  tametfi  non  contineant  {obladones  i/id) 
uUum  déìum  idololatricum  >  ullum  fuperfiitiofum  y  àlii  ah 
iis  abflinere  debebunt  fub  poena  gravis  deliéìi  y  alii  fub 
'  foena  culp.t  venialis  ,  alii  deeffe  ex  mero  confilio  •  Sed 
^mit  tendo  illas  divìjionts      difiinóli»nes  y  probi  ài  t^e  funt 
^emnibus  ^ne  di  fi  rimine  y  verbi  s  generali^us  UT  confujis  , 
telinquendo prudentiae  &  \udich  C^nfeffariorum  particu^ 
"iares  cafus  y  in  quibus  obfpecialifjimas  circumfiantias  in* 
ttrdum  exceptioni  locus  effe  pojfet  •  n.lS*  . 

47.  9t.  An  fempsr  lefuicac  Neophycls  fuis  folem* 
nes  ConfucII  oblaclones  prohlbiiennc,  auc  eciaoiuuHi 
gftiérallcer  prohlbeaiit  meritò  >dublcacur.*  De  hoc 
alias  non  uno  loco  eglrìius  .  Hic  folum  obfervo»  ma- 
le compaitum  effe  tociun  illud  fyftema  opuilonls  le- 
fuitarum  circa  C/ifcu  folemnes  oblacioiies  Gonfucii:» 
HInc  enim  voluntnullum  In  eis  concinerl  ajftum  Ida- 
lolatrlcum  vel  fuperftitlofum  >  eciam  prout  à  Geiici- 
llbus  Lltcratls  pera^iintur^  fed  effe  reca  merecisri- 
4ém  &pòliclcam:  ìlllnc  vero  facentur  ' cuicns  illos 
■fede  valde  periculofos ,  cum  Inde  facile, lìc  induci  hi 
fuperftitlonem  ,  errorcm  ,  vel  fcandalum  •  Atqui  la 
-maceria  fuperftItIonIs& IdololacrI«i  hoc  eftgravif- 
tìml  conerà  Decalogiim  deìlctl ,  non  ex  pero  con- 
/ilio  f  fed  ex  prsBcepco  fugiendae  fune  occafiones  > 
quae  nos  ad  tam  grave  peccacum  vel  fcandalum  in- 
ducunc  :  juxca  regulam  Apoflolicam  :  Fugite  ab  idolo^ 
^um  cultura  ;  .&  novum  acque  liaftenus  Inauditum  In 


Ecclcfia  >  In  fimìll  materia  arbitrio  ConfeflarlJ  i  i- 
querc>  ut  ob  fpeciales  clrcuniftantlas  Chrlftlanis  eju^- 
modl  periculum  >  quod  fempercum  alIoVum  fcàndalo 
conjunfturri  eft,  adire  permittàt  • 

48.  Falfurh  iteni  3  llberuiri  prorfus  efTe  Literàtis  Sf  • 
nenfibus,  ab  ejufmodi  folèmnlbd.^  oblationibus  Còft- 
fucll  abftinere,  nifi  piiblicò  ali'cjiió  ihiiilere  fuitgaft- 
tur.  Centra rium  lupra  pàtUi't  j-^.rJ^.  fex  decreto  Im- 
peratorio ibidem  relato  •  Sed  ponathus  folos  Mail- 
darinoséorumque  Oflficlates  prò  mimere  Aio  ad  fo- 
lemriés  illas  CònfuciI  oblàtiones  peragendas  cof- 
trlngi  ;  nonne  quam  plurimos  Mandarinos  turti  FekJ^ 
ni  3  ubi  eft  Aula  Regis  y  tum  in  alils  Civitatibus  & 
locis  iiitet  Neophyto?fuòs  niirrierartt  lefultàe  ^ 
ro  num  hàftenus  Mandarinis  aliifque  Officialibus 
Chriftianls  ejufmodi  obUtionlbus  miniièrare  aut  in- 
tereffe  prohibiierint  ;  an  vero  Cónfefiarli  ob  fpecla* 
lescaufas  &  publietim  bonum  idillis  fermile  ine  ? 
Hoc  ultimum  mlhi  {jrobabillus  fir  ,  cui^  maudkUHh 
fit  hactenus  in  China  y  alrquem  MandarhìUrti  5'V'M 
Literatum  è  Chriftianls  ,  munere  aut  gradu  fuo  exci- 
'dlfl'e  y  qnod  centra  publlcas  Regni  Leges  ,  iliis  obla- 
tionibus  nolverit  minlftrare  vèl  interefie  i 

49.  Sed  nrhil  a?que  labat  In  hac  lefuitarum  fc»- 
rehtla  5  qtram  quod  aperte  declarant  fe  foIemiièS^iU 
las  oblationes  ConfucII  prò  innoxlls  habere  j  nul- 
lufnqiie  in  èis  reperire  aóìum  idololajricUm  vcl 
jlifiojum  •  '  Nam  li  Contradieunt  decreto  an.  1645. 
quo  éjurmodi  oblarlones  abfolu^c  prohibentur,  tan- 
qiiam  idololatria  &  fiiperftitioiie  ihfccÌ2E>  juxta  -ex- 
^pfitionem  Io:  Bapt-  Moràles  quam  Marcinlus  veri<- 
dicam  effe  tacite  agnovit  >  nihil  de  ejufmodi  obla« 
tIonIbu<anno  1656.  interrogando  ,  Imo  &  quam  ho- 
die  dum  lefuicas  t  in  iis  quae  fpc<ttant  ad  fattura  ,  fai- 
fi  Aon  audent  arguere  •  IL  Cortttadicunt  ctiam  de*- 
créto  an.T65<^.  in  quo  folemnes  mortuorum  ohlatio^- 
nes;  juxca  fubrepciciam  Martlnii  expolìtionem  ,  ita 
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pcrmlttuntur  ^  ut  allqua  in  eis  fuperftlnofa  effe  di- 
cantur  j  qus  tolti  dcbeant ,  &  quibus ,  cum  à  Gen- 
tllibus  peraguntur ,  Chrillianl  ,  facla  fide'i  protcfta- 
cione  y  ailiitcre  poflint .  Cum  enlm  folemues  Cori- 
fu  ci!  oblatlones  codcm  ricuj  ac  folemnes  mortuo* 
.  rum  oblatloues  5  Imo  ik  majorl  pompa  peragaiuuri 

a ui  fieri  poteft  ut  in  hls  multa  fint  fuperftltlofa  »  in 
lls  vero  nullus  omnino  aé?us  idololatricus  vtl  juperjii^ 
tiofus  occurrat  ? 

50^  Poliremo  rem  dequa  agitur  non  fatis  yideri- 
tur  attendere  PP.  Soc-  Quid  enlm  à  comnluni  Chrl- 
ftlanorum  fenfu  magls  allenum  ,  quam  ab  òmiil  Ido- 
lolatrlae  vel  luperllltionis  labe  eximcre  folemnes 
Gentiliumoblatioiies  ,  in  quibus  prjcmittuntur  àMl- 
;liiftrls  jcjunla  $  abftlnentia  à  thoro  coniugali  j  delc* 
{k\xs  vicTimarum  &  fortitio  diei  ad  hanc  iplam  fun- 
.  élionem  obeundam  :  qux  in  Miao  ,  hoc  eft  xde  ad 
hoc  {pedali  ritu  confecrati  ^  primo dlluculo  cele- 
'brantur:  inqueiscoram  tabella  fìc  inlcripta  :  Sedc^ 
Spihius  f/hi  CST  excdUntijfmi  Frotomagiftri  Confucii,  ac- 
cenfis  cerci$  &  cum  odorum  fufHcu  à  prxcipuo  Mi- 
niftfo  offertilr  caput  porci ,  caprae,  vel  cervi  y  quoj* 
rum  animalium  languis  &  pili  polèmodum  terr^  ìn- 
fodluncur  ;  vlnum  folemiiicer  llbatur;  panni  ferici 
coram  eadem  tabella  ofFeruntur  >  ac  deinde  ante  ve- 
ftibulum  igne  comburunrur  ;  additis  ad  iingulos 
a<5lus  variis  genuflexionibus  &  falutationibus  >  unà 
cum  encorails  Confiicii  &  oratlonibus  ,  quibus  fpi- 
ritum  ejus>ut  adlit  y  tabellxque  infideat  3  &  oblati^ 
fruatur  j  invitant,  ac  poltea  abeuntcm  cam  gratià- 
jrum  aclionibris  comitantur  ,  qux  quidem  fingula  in 
«orum  Libris  Ritualibus  prxfcribuntiir  :  Q^iis  ,  irì- 
quamj  hxc  attendens ,  non  miretur  reperlri  in  Eé- 
clefia  y  qui  hujufmodi  cultus  ab  omni  idololatrla  % 
fuperlliclone  puros  afiera t ,  &  ferloapud  Apoft. 
Sedem  indubinm  vocari  f  an  ulia  Chrllìlanls  per* 
n^ittenda  ? 
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.  ^i.Pudet  hic  notareMoro«>feuMaIiumeeaiios  &  me- 
llus  àc  fanlus  de  hlfce  cultibus  judicare  j  quam  PP« 
Soc-  quod  quidem  argumeiitum  ili  prlorlbus  mels 
fcri^uls  omiirum  ,  libec  hìc  tfaflare  ,  ut  adhuc  clarlus 
pateat  apud  Siiias  cultus  Cnufacil  non  haberi  ut  ci- 
vile quid  ac  politicam  ,  fed  ut  quid  facrum  ac  reli- 
giofum>  ae  proinde  rejiclendos  elfc  à  Chrilliauis  tan- 
quam  Idololatricos  ac  fuperflltlofos .  Obfervandutn 
itaque  in  China  multos  effe  Moros  feu  Mahumeta- 
nos  ,  qui  a  fexcentis  circlter  annis  in  eam  ex  vicino 
Regno  migrarunt ,  ibique  contra^^tls  cum  foeminis 
SInealibus  matrlmonlis  mirum  in  modum  creVerunt: 
eos  facile  nuac  ad  decies  centena  mlllia  effe  ,  &  Iji 
fola  KJ <ht  Nanqiiinenli  viglnti  quinque  delubri  > 
vulgo  Mcjchitét  ,  habcre  mihl  confìrmavlt  Berlten* 
Epifcopus  eledus  •  Jam  diu  aucem  ab  Imperatorlbus 
Sinefilibus  Civitate  donati  funt  3  &  àSinis  indigenis 
non  dllHnguntur  «  Habentin  praecipuis  Urbibus  fua 
clelubra  >  ubi  ritu  Mahumetano  Deum  adorante  Quiit 
&  muIcISinlcam  Philofophiam  colanti  atque  In  Se* 
da  Llterarla  ad  gradusj  ac  deinde  ad  Mandarinatus  j 
faltem  Inferioris  ,  ordlnls  3  evehunturj.  Haec  narran- 
tur  apud  III.  Navarrctte  Tom.  i.  Traói.  2^  fag.S}* 
C9l.i.  (0)  &  apud  P»  Semoduni  lefuitam  Relationis 

a  La  St^a  de  los  Moros  ,  ha  mas  de  quatroctento  aHot^ 
que  entrò  en  China:  cajf Je  b^i  quedado  etitre  dlos  m^fmost 
fero  con  los  cafamientos  haitmultiplicadù  mucho;  paffan  dt 
quinitntos  mil,  tientn  fumptuofos  templos  .  En  K.dngcheu 
vtmos  uno  ,  de  San  hermofa  vifta^y  portaday  que  podìa  lu* 
x.ìr  muy  bien  en  Roma  .  EfludUn  l§s  Moros  Las  ci  enei  as 
Cbìnicas  y  graduando/e  ,/  fuben  d  Mundurines  de  l$trMS  / 
armas  ;  pero  e  n  graduandole  y  ò  entrando  c«  M  andar  in  al^ 
guno  dellosy  le  tienen  por  Afojlata  de  fu  Ley  i  de  fuerte  qu^ 
tienen  los  Moros  por  incompatiIfU  laSeéìa  Literttria  con 
la  fuya  propria  ,  que  reconofce  un  Dios  verdadero,  a  quien 
dan  los  mefmos  attributos  ,  que  nos  otros  ,  fi  bien  admittin 
errores  intolerables  .  Enintpgrum  locwm  Navafrcctac.» 
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Sinica  p.i.c.:?o.  (tf)  .  ?^rr^,  ?nHu!tNavarrer?:a  ,  <iui 

^dgradus  StclA  Litcrari.t  aut  Mandarinatus  provehun^ 
tur  y  ab  aliis  tanquam  Mabumetan^  Ugis  Apofiatje  ha- 

a  En  Ipfa  verba  Semedl .  Vi  fono  di  più  nella  China 
Mori  in  gran  copia  ,  non  in  tutu  U  Provincie,  nè  in  ogni 
Città  .  Senperò  nelle  migliori  :  paUane  la  lingua  propria 
delpaefe  :  della  [uà  ,  levate  alcune  parole  ,  niente  fanno  . 
Sanno  ancora  molte  cofe  della  S.  Scrittura  ....  nella  fi fé^ 
'  nomia  ,  nafo  ,  occhi  sbarba  ,  e  faccia  fon6  totalmente  come 
U  Chintfi^  Sono  Mercanti,  Medici:  hanno  Officii  nelli  Tri^ 
bunali  :  Studiano  ,  entrano  ne  gl'efami  ,       arrivano  ad 
ipre  Mandarini  y  ma  non  delli  Maggiori  ^  l'ordinario  è 
firmarfi  nel  grado  di  Licentiato  .  .  hanno  U  lóro  Ad  efebi- 
te publicheyconcefe  dalli  l{s  :  0 fervano  la  lor  legge  non 
molto  efattamente  .  ^elli  che  arrivano  n  prender  grado 
^  di  Letterato  ,  0  dignità  d'Officiali  ,  non  fi  curano  molte  di 
•  avanz.arfi.  .  Si  còn fervano  fra  lóro,  cafandofi  gli  uni  con 
-  gli  altri:  prendono  anco  p^r  moglie  Donne  Chinefi,ma  mn 
danno'gtaftìmai  le  loro  figliuole  a  marito  afi^M  de'Chinefi  . 
'  La  raggiane  èy  perche  nella  China  la  moglie  fegue  il  mari, 
to-y  va  in  cafa  ddfocero.ivi  ffàMbita^e  feguita  la  legge  di 
quello;  e  cosi  v'unendo  Gentili  alle  cafe  dtlìi  Moriy  fi  fan- 
no More  j  ma  ànddndo  more  alla  cixfa  delli  Gentili ,  /V- 
fallibilmente  d'tventertbbono  Gentili  .  .  .  /  Chinefi  gli 
difpreJCz.ano  come firanieriye gli  chiamano  hoci  t6n,hocI, 
hoci  •  .  Se  fono  fprtx.%.ati  dalli  Chinefi^effi  ancora  fpret^ 
'  ^an  loro  ,  perchè  adorinogli  idoli  ,  e  fiano  Gentili  :  e  coté 
titente  deve  uno  aW altro  .  .  Entrarono  nella  China,  fa^ 
^anno  700.  anni ,  chiamati  dal  Re  di  quel  tempo  da  Tur^ 
éjuefian  ,  in  ajuto  per  diffenfioni y  che  erano  nd  Regno.con 
\Juccefo  così  profpero  ycbe  quelli  che  allora  vollero  refi  are 
refiardno  col  privilegio  di  naturali  del  paefc  ,  e  s'anJaro^ 
no  moltiplicando  in  maniera  che  hora  arrivano  a  molte 
^  migliara  .  Xoppo  nella  guerra  ,  la  quale  Humvù  fice  con 
li  Tartan  ,  fono  da  ^00.  anniy  effs  furono  dalla  pàrtefua, 
^  e  lo  aiutarono  :  er  efendo  qt,d  T^e  flato  vincitore,  refiuro. 
-po  anche  non  maggiore  fi  ima  ,  efuro^io  ammeji  al  governo 


hentufi  itaut  Mori  p£rfuafum  hctbtant  Littr&fiam  Se^ 
éìam  cumfua  fociari  nonpojft  ;  quod  ceree  non  exilll- 
marcnt  >  nifi  prò  cerco  haberenc  Seftam  Literarlam 
cultlbus  idolòlàtrìcis  rnfici  :  Undc  Pater  Semedoi 
pollquarri  alt  Moròs  lludlis  vacare  ,  &  ad  gradus  ml- 
norcfqiie  Màiidàriitatus  promovcrl  j  à  Siiils  ramea 
tànqiiam  externosdefpicl  obfervat;  (Utimcjue  addic> 
quod  ficut  Stn£  Mor$s  SMquam  txttrnos  defpiciunt  ,  ùa 
xfìcifftm  Mori  Sinai  canquam  IdoMatras  ,  Gtntiks 
eontemnunt .  Allud  etiam  obfervat  Semcdoi  n'imirutn 
Moròs  foemlnàs  Sinenfcs  llberlter  ducere  in  matri- 
iponlum  j  quod  uxores  mariti  rellglonem  fequantur  9 
nunquam  vero  fillas  iuas  SInenfibus  in  matrlmonium 
tradcre  i  ne  videllcec  à  veri  Deicultu  ad  Idolola- 
triam  &  Gentililmum  tranfeant;  quod  geuerallter  de 
omnibus  SInIs  etIam  Lltérarlas  S^ttx  Semedum  Intei- 
ligerc  ipfa  narrationis  feries  oftendit. 

52.  Nocanduoi  etlani  Moros  In  China  tabella^ 
Progenitòrum  non  habere  ,  ncque  crpellas  cis^cdi- 
-catas,  ut  Iplemct  audivl  à  Riho  à  LoonUTa  Beriten. 
Epif.  clcao  &  Vicario  Apóft.  quod  vldellcet  totum 
Parentum  mortuorunrì  ciiltum  apud  Literatos  rece- 
Jpcum,  prò  Idololatrico  &:  fuperlliclofo  habeant» 

5^*  Qii;resdeMorIsadgtadus  aut  Mandarmabum 
4ldm!nris  i  an  poft  acceptum  gradum  ,  vel  antequam 
Mandarinatus  munus  adeanc ,  ad  «dem  ConfuciI  fe 
conferant ,  eum  ,  follto  more  >  uc  coinmunem  Magi* 
ftrum  veneraturl  ?  Refpondeo  me  nihll  de  hoc  invc- 
nlfTe  apud  III.  Navarrettam  >  Semedum  ,  aut  aHum 
Scriptorem  .  Forfan  ab  hac  ceremonia>tanquam  eo- 
tumreliglotll  repugnante  eximuntur;  fin  veròaliqui 
ad  hos  fe  culcus  abripi  patluntur  >  tunc  jure  merito  à 
rellquls  Moris  ,  tanquam  Apoilata?  &  Gcntlles  ha- 
beucur ,  de  quibus  folls  videcur  intelUpendum  >  q»iofd 
fupra  alt  111.  Navarretta  >  Moros ,  qui  ad  gradus  Se- 
tìx  Liccrarije  &  Mandarinatus  provehunturj  reliqals 
Morls  tanqaaai  Mahumecaniclcgis  dclertoras  oxofos 
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effe .  De  hls  Interrogar!  poteft  dlftus  Rmu$  à  Leo- 
niiTa  )  qui  longos  annos  Nankini  y  ubi  Mororum  ma- 
gna cft  multicudo'j  habitavit .  7 

54.  Ex  hls  patct  quiiiam  fitcommunls  fenfus  Mo- 
roruii1>  alionimque  Sinendum  circa  culcus  Confucii 
&  mortuorum  .  Ncque  cnim  Mahiimetani  vivos  pa- 
reiices  aut  Magi/lros  >  Sinarum  more  ,  falutare  auc 
revereri  dubitane  i  quod  civilis  ac  pollclcus  fit  ilk 
cultus  .  At  à  Confucii  morcuorumque  Pareiitumta- 
bellls  Scculcibus^ranquam  Idololacria  &  Tuperllltlo- 
ne  Infcctis  abhorrent.  Certe  Mahumeranos  Chrlttla- 
nis  hac  iure  aiitecellerc  >  magifque  ab  idololacria 
allenoseffe,  valde  inirandum  eli. 

55.  Dilucid*  Mìjfonarii lefuit.t  tn  fcriptis fuifjtd- 
dacunt  .  exemplum  lufus  Cartularum  piiinrum  >  5«/  Lictt 
generaliter  damnati  non  pojjìt,  tanquam  intrìnfece  malusy 

nulli permijjus  y  tamen  ob  anmxa  conjcqucntias 
tum  Par  ente  s  filiis  [uis  probi  bent ,  ac  multo  ma^is  t^etant, 
ne  domi  AUatorts  ad  ludendum  admiuant  .  «.^e. 

56.  9i.  Pracclarum  certe  exemplum  &:  lepida  com- 
iparationem  ?  Omitto  laxam  &  mollem  Scviptorls 

Soc  doólrinam,  qua  lufus  Aleatorius  culpa  ablolvi- 
tur      per  fe  indifferens  elfe  dicitur,  tametli  lege  el- 
evili arque  ac  canonica  damnetur ,  &  à  CafuIlHs  quo- 
que ,  fi  frequcns  fit>  auc  magna  pecunia  tntcrveniaf, 
àrgravi  culpa  non  eximatur  .  Sedponaoius  in  cercis 
cafibu5  aleam  cffelicicam  >  fcu  ornai  culpa  vacare  ; 
qux  fimilicudo  lufuni  Inter  aleatorIum,iS:  cultus  ido- 
'lolatrlcos  ac  fupcrilitlofasintcrcedit  ?  In  lufibus  da. 
tur  parvitas  materiae^quando  exigua  cft  fumma,&  ob 
Tccreatlonemludltur*  At  in  materia  idololarris  & 
fuperltitionisi  velleviffimus  aétus  gravi  culpa  noa 
caret ,  omnemque  idoloiatria:  fufpiclonem  &  vel  te- 
tnucm  umbram  fugete  debent  Chriftiani.QuId  iglturj 
ubi  patens.&  aperta  cft  idoloiatria  ? 

57«  Dilucid.  Circa  quod  rogo  EE.  VV*  ut  mihi  per-* 
mftant  fro  ulnrifirifacìi  ififoTm»(iont }  in  mdjfj^  lff/I&^, 


€ 
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fìci  feftrn  quid  ea  di  re  (an  videUcet  Sina  Confuclum  ut 
nUquod  nitmtn  habtant)apwi Burtolum  mihì occuftit  lib»u 
biJì^Sinenfis.  n*3i* 

^  58.  Ri.  Nullam  effe  Bartoli  111  hac  materia  auflo- 
rltacem  jam  fiipra  oblervarl  :  ncque  relata  hìc  ab  co 
narratlo  P.  Manuells  Diaz  Viceprovlnclalis  ad  rem 
facit .  Quodcumque  Slnx  perfpipitiis  Montlum^Flu- 
Tninum,  Urbluip  j  ConfuciI  j  aliorumque  infignlum 
-virorum  Intelligant  y  vanus  cft  ,  fuperftitlofus  ,  Ido- 
lolatncus  cultus ,  quem  Illls  cxhlbent ,  tamctfi  Con- 
fucium  aliofqiie  inl?gnes  vlros  nequaquam  ut  numi- 
paadorcnt.  Vidtfls  Notas fe^I.i.art.io.n'i33* 

59.  Dllucid*  A  nullo  unquat» Jìve  Litfrato  ,five  FU^ 
bejo  invocatur  Confuciuty  ntqutdtm  in  publicis  gravi f- 
fimif  calamitcttibiis  tirr^motus  ,  pejìiltntiit,  CT  aliis  fimi^ 
libui  •  ii.ji. 

5o.  Ri.  Vetero^?  GraecI  &  Romani  iEfculapmm  3 
V.  g.  nonnifi  ad  depellendos  morbos  &  obtincndam 
fanitatém  invocab^nt  :  Nlhllommus  eum  ut  numen 
habebanc .  Quid  fi  LiteratI  In  China  Confuclum  tan- 
to apparatu  venerantes  non  allud  fperent  aut  petanti 
quam  Ingenlum  aptum  ad  fclentlas  artefque  llberales 
comparandas  ,  quìbus  ad  honores  &  dignitates  adl- 
tum  fibi  faclantj  an  cultus  hujufmodi  à  fuperftitlone 
&  idololatria  vacablc  ? 

61.  Dilucid.  Aliud  txftat  decretum  Imptrauìrium% 
quoad  ritus  Confucti  admittuntur  cujufcumque  generis  » 

ab  iis  excluduntUr  foli  *Bonx,ii^ 3  habiti  ab  omnibus  ut 
fiacerdotes  .  Ibid. 

62.  5i.  Quid  mlrum  fi  Bonzi!  Sacerdotes  Seftar 
Idololatrarum^  quae  nlhll  pene  commune  habet  cum 
Seda  Literarlaj  ad  cultus  Confucio  cxhibcndos  non 
admittuntur  ?  Id  etiam  dixit  Martlnlus  in  fua  expo- 
lìtione  hls  verbis  :  Uullus  inurvtnìt  facrificulus  y  vel 
<x  idololatrica  SeéJa  Mini/lellus  ;  ut  inde  inferret  ab 
idololatria  puros  effe  ConfucII  cultus  :  Sed  vana  cft 
hjcc  confcqucncia .  Puri  enim  fune  cultus  Confucii 


à  craffa  illa  ìdololatria  qux  In  Pa^odls  Bonziorufff 
iocum  habet ,  non  vero  a  rubtillori  Liceratorum  ido- 
lolacria^  qui  Coelo  materiali  &:  Iplrltlbus  terrae,mon- 
tium  i  fluminum  ,  U rblum  &:c.  Sacrificane,  quoi  qui- 
dem  ìdololatria  eò  pejor  elè  &  pcriculofior,  quo  cum 
Athcifmo  conjungitur . 

6^*  Dilucld»  Sid  quid  dicemus  de  cervo  ,  porco  ,  ca- 
fra  y  vino  ,  pann'u  ,  odoramtntis  ,  gtnujiex  ioni  bus  ?  Br$» 
viter  totum  dicemus  y  id  unum  oùjtrvando  quod  D.  Char^ 
moty  cum  piane  nority  exponcre  pottrat  ,  vidclicet  re/  ÌII4S 
fingulas  Confucio  oblatei  >  conjunéiim  y  ^  divijìm  quod» 
dit  d  Sinis  effirri  non  folum  mortuisy  verum  ttiam  vivisi 
non  folùm  prtefentihus  ,  fed  iS'  ahftntihus  .  Sicjcgcrmnt 
trga  novos  M undarinos  i^c*      3  5 . 

64.  ^«  QujE  Confucio  offeru^t,  praefertim  bis  per 
annùm  in  folemnibus  pblatlonibus  divilìm  &  con- 
junilim  à  Sinis  quotidleofferrl  vivis  tum  prafentibusj 
rum  abfentibus  ,  non  foluni  mihl  ignoti^m  cfi  ,  fed 
falfum  id  cffeccrtò  fcio  .  Genuflexioncs  quidem  mo- 
te Sinico  Gubernatoribus  &  Mandarlnis^  yel  etiam 
hofpitibus  fieri  folent  :  eis  etIam  occifa  animalium 
corpora  Integra  vel  per  partes  offeruntur  ;  fed  hac 
ex  loco  aliifque  adjunflis/mtra  elvilem  culcum  con- 
tincri  ftatim  agnofcitur:At  ccieis  accenfis  fupra  mcn- 
fam  in  modum  Altarls,thus  9c  pdpramenta  cremari  « 
'caput  animalium  prldie  occiforum  folemni  ritu  offer- 
'rii  irinum  libarla  pannos  ferlcos  y  poftquam  fimllitcr 
oblat!  funt ,  igne  abfuml  y  pilos  &  fanguinem  ani- 
roallum  terrac  mandari;  eaque  fingula  fieri  coram  ta- 
bella Confucii  >  vel  roortuorum  parenrum ,  in  sede 
facra  ,  quje -Af /^o  ,  id  eli:  templum  nomlnatur,  cum 
-^ìaudibusj  encomils  &:  orationibus  y  primiifo  aliquot 
dierum  jejuuio  6c  ablUnentia  à  thoro  conjugali^prouc 
^iiQEC  omnia  pubUcis  Ritualibus  prafcribuntur  ;  haec 
éemum  funt  qux  nunquamautdlvifim  »  autcon)U!i- 
dtimfiuntin  accipiendis  holpitibus  ,  autin  adventii 
Jiubcrnatorum  &  Mandarinorum,  quoque  ftacim  ex 


locoali'Ifque  ad)ìmJtIs  facra  ac  reliVofa  effe  agno- 
Icuntur  .  De  his  jain  f^pe  In  allls  mels  fcripcis  ,  qua: 
Scriptor  Soc.  auc  non  legir,  auc  fe  legiffe  duUmuIac- 
•  65.  Dilucid.  ^dirorcuriUi  quiin  iUa  Confuciane 
funéìtonetot  res  Upi'das  agnofcere.vd  animo  fingere  p^tua- 
rum  [  SactrdotemyDìaconum  ,  Suhdiaconumy  AcoLythos  ^ 
Aiaplìrum  cerimoniarum],  non  ibi  etiam  repirerint  Cru. 
ciframi  Sacrarn  trabeam,  DaLmaticaSy  Cafulam.  n.^j. 

66-  jp.  Scriptoris  infipldum  jocum  ?  lam  de  hoc 
Cgi  m  Brevtbus  Notationibus  n.jS* 
,,67.  Pllucld-  In  omnibus  foUmnlbus  Sinarum  obla^ 
tiontbus  y  qu^  vtvis  quoque  fiunt  ,  omnes  ilU  ceremoniét 
locum  habent,  er  in  ritualibus  libris  noumtur  :  eodem  mo^ 
do  tUss  intcrvenitJMagiJìcrcerimoniarumy  aheodama^ 
sur  :  fleftantur  genua  :  r^/  qu^  oftruntury  odoramenta  , 
JiorcJyiSr  uUafimiliayprimum  [apra  caput  tolluntur.  Affé- 
ram  hic  textum  latinu  P.I ntorcctu.qui fic  habet  ^c.Jbid. 
^.  ^\  ^^So  &  pcrnego  eadem  fieri  in  muneran- 
4is  Hofpitibus^  Mandarlnis  aut  Gubcrnatorlbus  , 
atquc  in  offerendo  C/CpnfijeIo>veI  mortuis  parencU 
pus  ,  feuin  fplemnibus  eorum  oblatlonibus  .  De  hh 
mccrrogari  potefìReverendlffimus  Berkenfi$  Epifco- 
pus  electus  .  Auftorkacem  P.  Intorcecc^  ^  quam  ad^ 
ducit  Scnptor,  mhil.moror^cum  fcri'pferlc  poftexor- 
tamhanc  controverfìam ,  &totus  Ut  iiiexcufandx 
praxi  &  dodrina  MIffionarlorum  Soc. 

69.  Dilucld.  ^an:um  autem  attirtet  ad  qu^fliontm. 
cnjaltemfunóìsones  iLUutfuptrJlitiofa  f^^^^nda  JmyPri^ 
mum  $bjervandum  tfiy  pofttrimbus  temporikus  non  publh 
cu  yjedprtvatorum  quirumdam  auóloritate  npnnuUos  ritus 
tntroduaosfuijfey  qui  nunquamgeneraliter  per  totam  Chi- 
nam  recepti  neque  in  LikI  y  id  eft  in  torum  Ritudem  li. 
^rumyvcl  c^rimomalem  relati  funt  • 

70.  1^.  Xiuid  refert  ucrum  ritus  fuperftitlofi  \tiio^ 
lemnibus  Confucn  &  morcuorum  oblaclonlbusuà  prir 
ma  origine  locum  habuerinc,  an  vero  fuccefSi  tempo- 

apiari  bus  jam  fxculis,  in  cas  irregfcrmt»  Hqc 


fccundo  cafu  haud  fecus  rejiclcndae  funt^quam  fi  jatn 
ab  inltlo  cjufmodi  rit'ibus  ìnfectx  fulffent  •  Sufficit  rl- 
tus  illos  jam  diu  publicoufu  recepto5  effe  ,  nec  à 
quoquam  omitci  poffe  •  Quid  fi  gratis  dlcantur  effe 
novi ,  &  xn  LikJy  fèu  Ritualibus  libris  non  leperiri  > 
At  id  gratis  dici  de  plerifque  poftca  patebit . 

71.  Dilucid.  Obftrvandum  ftcundo  mìnimi  durtman^ 
Jam  ut [uperJìitÌQ[am  aiitontm^qu^  prime  afpeéìutalìs 
farei  ,  ISt  cujus  vix  ratio  ty  caufa  tijjignari pottft  •  n.40. 

72.  9i.  Affentior  propofitioni  fic  generaliter  fnm- 
ptae;  prafertim  fi  agatur  de  adHone  liominum  ,  quo- 
rum aliunde  nota  elè  ncbis  fidcs  ,  dodtrrna  ,  fapien-; 
tia  :  fecus  3  fi  de  Paganis  &  Gentilibus ,  quos  novi- 
mus  graviffimls  erroribns  laborare  3  qualesTunt  Sin^ 
Literatij  qui  à  multis  faltcm  f?eculis  in  Atheifmi  ba- 
xathrum  delapfi  funt,  non  allud  rerù  omnium  prlncl- 
plum  j  quam  Calum  materiale  agnofccntes^quique 
Coelo  materiali  >  terrae  3  fpiritibus  montiutn  >  flumi- 
num,  &  idolo  Cbin  boany  id  eft  cujufque  Urbis  genia 
tutelari  cultus  Idololatticos  adhibent  • 

73»  Dilucid*  Verbi  gratta  Campanarum  confecratio  ^ 
5»rf  ab  Bpifcopo  irttus  iT  forii  lavantur  y  o^Io  vicibuM 
mnguntur  elee  Catecbumfnorum  ^  .  •  •  quid  cenjeret  Si- 
na aliquis  y  defunSiicne  qud  fingulìs  annis  tanta  (;um  [of 
lemnitatt  Vtnttiis  peragitur^cum  Dux  anulum  frttiofum 
d  Tatrisrcha  benedtélum  in  mare  pro)iciens  ,  connubium 
€Utn  mari  init  }  ^uid  ]udicartt  iderri  Sina  dt  tot  tanti 
quciudicrisi  qutt fingulìs  anni s^ditbw geni alibtis  appttetu 
tis  quadragtfim^  in  hac  noflra  Italia  ceìthrantur  •  •  •  • 
^id  de  more  fatis  communi  Regni  Europai  p]i{fttnt  ^ 
teligiofi/Jlmi  y  ubi  \am  ab  antiquis  temporibus  >  ujque  ad 
hanc  diem  bomines  tkrmatim  >  cum  larvis  jolent  intrare 
Ecclefias  y  ibique [altare  y  ad  fidium  ^  tibia  fonos  ;  idqu9 
ttiam  in  primariis  Civitatibusy{3'  in  oculis  Epijcoforum^ 
ac  ^untii  Apofloliciì  «.41.  42» 

74*  Pft.  Quis  non  miretur  ingenlum>  inventloncm^ 

facundiam^Scriptoris  Soc«  qui  Cam  apta  camque  txr, 

qni- 


qMifira  t  Chriftlanis  &  Catholicis  rcgnis  excmpla 
profert ,  ad  purgandos  ab  omnI  fiiperflltÌQuIs  Iab« 
cultus  quos  Sinae  Gciuiles  Confucio  &  inortuU  Pa- 
rciitlbus  exhibent  ?  Tempus  &  operammalè  colloca- 
rcm  i  fi  quàm  alienai  iiiepta  fint  exempla  hic  addila 
éU  figlllatim  yellem  ofteiidere  .  Solùm  vcllm  obfer- 
varl  quim  Indeceiis  .&  gravem  apud  omncs  ofienfio* 
nem  habeac,  adducere  In  cxcniplum  baccanaliaj  qux 
in  muUì$  locis^& maxime  In  Italia  fiunt  appetente 
tempore  quadragenarll  jejunil ,  vel  ludlcras  larvato» 
rum  homi iium  In  Ipfis  Ecclefils  fialtatlones ,  quas  In 
certo  quodam  Regno  ufu  receptae  funt:quafi  veròhfc 
ultro  permktereacur  ab  Ecclelia:  Prjepolìti$  ^  Se  noii 
potius  ob  durltiem  hominum  y  ut  vetera  qua^dam  & 
iiif^n^billa  mala,  cum  gcmitu  &  dolore  tolerarentur  • 

75.  DlIucid.Jtiw  vi^rò^ut  ad  ìnftitutum  À^faiiis  far^ 
tieulariùus  Confucianarum  oblatienum  ftrmomm  redea-i' 
vuiSy  fljf  ufum  Miim  infuitdendì  vinum  caLidum  in  aures. 
f(irci  y  ut  ^uifortiuj  fc  mBvcrit  yftligatur  y  allatum  ejft 
in  ChtnamakEunucho'R^gio  qui  ad  KXteruw  Kegnu  Ltga-- 
tus  olfjervavij  rufiicqj  ppcce  paéìp  qu»dnam  animaltum  ro^ 
bujìifjlpìumy  4.C  'ualcntijjtmum  cffct  explorurt^  .  •  feltélum 
animai  tot9  corpore procumbsntts  falutant  ai^tCyvd pojiquci 
occifum  cft  .  .  magii  txtraordinaria  vidttur  oblajÌ9  pfU». 
/angui ni j  CT  intejìinorum  animaLis,  cervi  fcilictt  y  caprd^ 
vtl  porci  .  •  •  ^uod  vero  fpeéiat  ad  panpoSy  qui  poftquam 
oblatifuntyignt  abfumi^ntar  ^c*  «•43. 44. 

76.  9i.  Fruftra  Scrlptor  Soc.recurrit  ad  origincm. 
rituum  illorum ,  &:  ad  quafdam  fubtUes  &  recondita^ 
ratIoncs>ut  à  fupei:ftItionis  labe  purgfntur-;»  Ogod 
affert  de  EunuchoReglo  qui  à  Legatlone  rcdux  ufum 
infundendi  vini  calldl  in  aures  porci  apud  Sinas  In- 
v.cxit  y  gratis  ab  eo  dlcltur  j  nullumq[uc  ejus  r$I  au-^ 
ftorem  affert.  Sed  etfi  ufu$  iUc  initio  fuperftiflpao. 
v^caflet  >  fucccffu  temporis  corrumpi  potmt  De  eo* 
autem  alllfque^  ritibiis  hìc  :allatls  judlcandum  ed 
prout  communiter  etiam  à  Liccratorum  plebe  hodle. 


.  ... 

iifqrpantur  .  Demdeobfcrvandum  fimiles  ritii5«dhl- 
bcri  in  oblatlonibus  cocli ,  terra:  3  fpirltiium  mon- 
tium  y  flumlnutn  Se  prjEfertim  Idoli  Cbtm  ho^^n  >  fcu  tu- 
telarisgeni!  cujufque  Urbis>  quibus  In  oblationibus 
ntuslllos  clft  fupcrftitlofos  nemo  ncgavcrit . 

77.  Verum  duo  alla  hoc  loco  notati  vcllin  :  prlmò 
Scriptorem  Soc-  aperte,  ut  Ita  dlcan),  concordare  de 
facloj  nlhilque  eorum  ,  quae  In  dcfcribendls  folemnl- 
bus  Confucii  oblatìouibus  retuli ,  inficiati;  Secun- 
dò  compi ures  eum  ritus  omlCfTe  y  quod  ncmpe  eos  i 
fupcrftitione  purgare  fe  polte  defperarctj  <juaiia  fune 
pramiiFa  oblatlonibus  jejunia  ,  abflinentia  à  thoro 
conjugali  y  forcitio  diei  ad  celebrandas  pblationes  , 
quac  maxime  adhibetur  in  oblatlonibus  Progcnitorù. 

78.  Dilucid*  Nullus  Literatus  iis  intervenire  tenetur 
(  foUtnnihus  Confucii  oblationibus  )  nìfifit  Mandarinus  , 
id  e  fi  Guhtrnafr  •  Scd  circa  6os  quidsgetur  ?  fic  interrò^ 
gat  D»  Chdrmót  artìculo  ^^fué  ultiméB  fcriptune  :  Re/fon- 
éent  lèjuitd  id  f scile  fieri  fojfe. ,  quia  Mandarinus  tarr^ 
quam  Suferior  UT  Dominus^tx  hac  funifiont  tQlUt  fingulos 
illos  fffìut ,  qui  Mliquam  fuperfiifionis  fpeciem  habere pof- 
fUHt  y  privata  uuiloritate  à  muUis  y  non  autem  ab  om^ 
nihuf ,  nequt  ubique  introdurli fuerunt  >  qu$rum  nuilà  fit 
mf:ntiù  imSinehJibui  Libri f  Ritualibus  j  vel  ccremoniali^ 
bus  •  ^•  45* 

7^.  91.  Falfum  eft  folos  Mandarcnos  >  ratlone  of- 
fici! conftringi  ad  Intervenlendum  &  njlulftraiiduni 
oblatiòiiibus  Cpafuclanls;  ve  jam  faepè  monui .  Sed 
vidcamus  ^uomodo  fe  PP.Soc  cxpcdianc  a  difficul- 
tata ,  qaae  eli  circa  Mandarlnos .  Piurcs  enim  Man- 
darinos  inter  fuos  Neophytos  fe  l^abuIlTe  >  atque 
etiamnum  habere  glorl^intur .  Id  y  Inquiunt,  facilii**- 
mum  :  Nam  Mandarihiiy  Superior  ac  Dominus  j 
quoslibetjdcus  rtiaus  eortttjfòdos,  &  vel  aliquam  fu- 
^crftltionis  umbram  habentes  removebit  •  Quis  non 
mlrctur  harc  tam  intrepide  coram  Apoftollca  Sedè 
proferri?  C«rtc  non  hoc  cft  nodum  foIvcre>  f«d 


fcindere  .  Nulla  forte  alla  Natio  arque  fuarum  con- 
fuetudinum  tenax  eft  j  ac  Sinenfis  •  Quis  Igiturnon 
mirewir  in  pulJfcIs  ritihus  toto  Imperio  rcccptis» 
quemllbet  Mandarinum  Supcriorem  ac  Domlnum 
appellarl,ut  prò  libicu,quos  ritqum  iliorum  voluerit, 
removeat  ?  Id  vix  tentàret,  fi  Literaci  loci  omnes  ad 
unum  effent  Chriftiani  .  Quid  fi  Ipfe  folus>  aut  forte 
unus  &  alter  ChriftianI  fint ,  esteri  vero  Gentiles  ? 
Num  hoc  cafu  LiteratI  Gcntiics  Confucii  &  cultus 
ejus  obfcrvantilTimi ,  filebunt  ?  Quin  potius  graviter 
fd  peccare  exiltimarent,  nifi  haec  ad  Superiorcs  Man- 
darinos  &  ad  Supremum  RItuum  Tribunal  didum 
I#/ideferrcnt . 

80.  Qald,  fi  ritus  ilH  fuperflitlofi  non  folo  ufw  in- 
duci, fed  Regils  Edidis  fanciti  fint,  &  in  LibrisRI* 
tualibus  pra'fcripti  ?  At  pleriquc  Ritus  Confuciani 
hujufmodi  funt  :  fic,  v.g.  Regia  Edicìa  jubcnt  ut  pri- 
ma die  &  decimaquinta  Lunx  Mandarinus  >  fcu  Gn*» 
bernator,  vel  Pràfes  cujufque  loci  ad  ardem  facram 
Coitfucij  feconferat,  ut  ci  odores  offerat  •  Verba 
Edictorum  rcfert  RmUs  Varo  in  Traci,  fuo  jatn  fsepc 
à  hie  citato  .  Sic  ccremonla  offerendi  pilos  &  fai>- 
giilnem  animallum  habetur  in  libro hoc  eft  Ri- 
tuali, ubi  etiam  ejus  ccremonise  ratio  reddltur,  apud 
ciindem  Varo  .  Sic  jcjunia  ^  &  abliinentia  à  thoro 
conjugali  ante  folemnes  Confucii  oblationes  Regio  ^ 
Editto  Imperatoris  Hung  và  praccipluntur  >  ut  refert 
idem  Varo  Art.^.cujus  hic  eft  titulus:2>c  jejumi/,  qu4 
]uxta  T^egium  Ediéium  ante  duas  foUmnts  Con/ucti  ohla^ 
ttones  framittuntur  • 

81.  Dilucid*  oit  y  pttgh  p.Charmot  y  non  fottrunt 
(  t^andarini  )  non  ft  fijltre  ante  ubellam  infcriptam  no*, 
mine  Confucii  cum  adjun^a  voce  Sfhi  tT  Superexctllmp. 
Spiritufj  in  qué^  tabella  Sinde  credunt  reipfaQnimam  Con-' 
fuciirefidere  .  •  •  ^antum  •ivpcem^zn^iyvelifivo^ 
lety^mxyqiééi  tr ibuituf Confucio )']Mm  diurtfppèiii  S^Cong^. 

anno  1645.  Si  vox  Illa  9  i^quit,  in  R«gno  Chinarum 
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habet  laritudlnem  ,  pofTc  Miniftros  ea  uri:  Si  vero 
reltrJiigatur  ad  fignificaiidam  veram  Cn:  perfeclain 
faiidfitarem  >  nuUarciius  poife  •  Porr^quod  vox  Xhig 
fit generica  ,  ^  non  rtfiriéìa  ad  fignifiuindam  [an^litawn^ 
fup^rnuturukm  manifefium  tjì*Anlt ptomulgatientìnFidti 
Jolnnt  fanéìrtatem  naturiilem  ,  hoc  tft  bonitattm  moraUrn  j 
^  rfìOTum  integri fatfm  noverane  Sintnfes  ,  iàque  tunc fi- 
gni/jcabat  vox^  Xiii^  ,mortuis  cST  Cofucioattributa.^uidnt 
iptur  hunc  tandem  fan^itatcm  naturahm  nuncy  quemad" 
moiumanteu  j  figpificart  pottrit  ?  n*^6*^j* 

82.       Hic  folùm  noran  velim  Scriptorem  Soc. 
phrafìm  S.  Gong,  non  fervare^  fed  has  voces,  veram 
Cr ptrftQam fanóìitatem  ,  hlfce  murare  :  fanóìitàtem  fu- 
p^n(i(urdtn$  i  Ut  hac  dupllcls  Sanftltatls  ,  naturalls 
videllcct  &  fupernacuralis  diftint;tIoue  ,  quae  Celebris^ 
cft  in  SchoHs  MoIInx>  viam  fibi  parec  ad  coiifervaii- 
darr  Confucio  nomeii  Saii(tìil]ìmi>  eciam  apud  Slaas 
con  verfo6,queni  P.Intorcetca  ^  aliicjue  Jcfuitx>  omni*: 
gctt'cre  riTtutura  morallum  floruifle  faepè  commeuip-* 
rane  ,  ae  tantum  no^  ut  beatura  In  aliquo  beatitudi-*' 
nis  naturalis  paradlfo  collocane.  Sane  hac  diftin- 
cHonc  Sanrtitatis  naturalls  ,  &fupcrnaturalls ,  poi- 
fent  adhuc  hodierni  Romani  Furlos,  Camillos ,  F4- 
Imos  ,  Scipiones  aliofquc  veteri^  Komx  Hcroas  fan- 
éHttVmos  appellare.  Addo  ipfofnn^t  lefultas  non  aliani, 
vocem  quàm  Xing  ,  adhibere  ad  fignificaudam  San-^ 
tSilIìmani  Virginera  Mariara  y  San^cos  AngcloS;^  Sa- 
crofanéhiro  Miffx  Sacrificium . 

-  83.  Dihicid.  ^U9d  fpeélat  ad  Ccnfacii  aliorumque 
mortuorum  fpiritus  ,  ^uos  credunt  in  ejufmodi  taùeilis 
ktèitart  refidere  ;  p  agatur  de  prafentìtì  reali  CT  phjffi* 
^  fion  dumtaxat  de  m^r^li  ,  vel  r$prefent.adv^  y  jeu 
inuLginariAy  fempfr  mgatum  eti^  adhuc  n^g^tiitycammu-' 
mterid  htteratif ,  qui  jcii  cultibus  Confucii  intnveniunty 
admttti  fimiles  errores  ,  apud  vulgus  idoLoLatrarum  /ì^tos 
Uurati  abominantuf  .y.  ^Sf  ^uibufcum  aperw  inimici tias 
ejcefcent  >  dilfeminatp$  \  ^.48^4  ;\  ^ 
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84.  9i.  Falfiflimunl  eft  jaxta  principia  Phllofop?ii« 
SIiiIcoE  ,  &  commuiiem  Lkeratofiim  fenfum>  tabcllas 
Confucli  &  Progcaicorum  elle  folum  quid  morale  > 
qiiod  vim  habeac  repr^fentandi  5  &  mortuorura  fpe- 
ciem  ,feu  Imaghiem  quandam  inanimo  exciraiidi  • 
Literati  nuUam  veri  fplricus  notionem  habent,&:  om- 
nia unum  effe  5  atque  ex  primlirehia  quadam  maceria 
confiate  exlftimanc.  Atramendiillngunr  partes  quaf- 
dam  (ubtillores  illlus  materlae ,  Se  quandam  veluti 
quintam  effentiam ,  quam  Li  feu  Tai  K/V  vocant^quac 
in  praecipuls  mundi  partlbus  vigcat,  in  coelo  vidc- 
llcet  adlucendum  &  fublunaria  fovendum  ,  in  terra 
ad  geminandum  >  in  homlnlbus  ad  fentiendum  &  ra- 
tloclnandum  .  Itaque  morte  homlnis  putant  corpus 
in  terram  redlre  j  fpirituiri  vero,  hoc  eli  fubtillorem 
partem  furfum  afcendere,  fparfis  per  acrem  fimills 
materici'  partlbus  Immifcerl  ;  unde  advocatus,  faltem 

allqua  fui  parte>  tempore  oblaclonum  ad  tabellas 
redeatj  Ibique  refideat  rebus  oblatis  fruitnrus  .  De 
hoc  fuse  egi  in  Notis  Jeifì.ì .  ^r/.io.  n.i/^g,  er  fcqq»  ubi 
à  me  citantur  iuhac  rem  Rmus  Varo  in  tratìatu  fxpc 
dlélo^  &  III»  Lopez  in  tractatu  quem  ipfimet  leiultae 
producunt .  Confuli  etiam  poteft  III.  Navarrette 
tomo  2.  traél.7»  Porro  ridiculum  eft  liane 

de  tabellis  mortuorum  opinionem  &  doJtrInam,  quse 
propria  elt  LiccrarisE  Sect;£  3  tribuere  Stótx  Idolola- 
trarum  feu  Bonziorumjcum  ambx  h^SeCtse  vix  qulc- 
quam  inter  fe  commune  habeant  >  ut  fatetur  iplemec 
Scrlptor  Socletacis. 

85.  Dilucid*  Littratiyfi  nonfunt  Chriftianiy  aut  funt 
txSe^a  iAthcorum  y  CT  nuUum  Dtum  5  nuUum  jpiritum  , 
ntqut  ibi  (  in  J  abdlis  )  y  mqut  alibi  agnofcunt  j  multò 
minus  petunt  aut  fperant  aliquid  d  Confucio  er  mortuir: 
cut  funt  ex  antiqua  Schola  i5r  fro/c/Jione  Literaris  ,  er  hi 
dicunt  qucd  in  morte  bonorum  anima  ptrgum  ad  Cgshtm, 

ibi propè  Xamtl  Suprtmum  Dominum  j  id  e/i  Pcum  re- 
mamnt*  Ibid. 
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86.  9^.  Hate  dl/lInfUo  Literacorum  Gcntlllum  hi 
diias  clafTesi  alteram  Atheorum  3  alceratn  eorum  qui 
vecerem  fcliolam  &:  profcffioncm  Licerarlam  fec^uun- 
tur ,  eli  fiila  ,  &  Imagiiiaria  •  Sivc  enlrti  primi  Au- 
Ciorcs  Seilae  Llrerari^jeorumque  longo  tempore  fuc- 
cciTores  verumDeum  agnovcrlat,  i^c  P.  RIccIus  pri- 
mus  c  S.  I.  In  China  MiiT/onarlus  putavit  ;  firè  jam 
tum  per  Tien  ,  Ccrlum  >  &  Kangti  ,  fuprcmum  Impe- 
racorem,  nlhil  aliud  incellcxerint  praeter  ccelum  ma- 
teriale y  vimque  ejus  efficlentem  »  ut  P.  NIcoIaus 
Longobardus  ex  eadem  Soc*  Rlccii  fucceiTor^  allique 
quam  plurimi  exidimanc;  certe  nemo  eft  rerum  Siili- 
carum  non  piane  ignarus^  qui  agnofcat  totam  Lite- 
ratorum  Sedam  à  600.  vel  edam  longè  ampllus  an- 
nis  y  In  AtheifmI  baratrum  decldlfle^  ut  potè  qu£  nul» 
los  veros  fpirltus  y  fcd  folum  materiale  Coelum  tan- 
quam  rerum  omnium  principlum  agnofcat  •  De  hl$ 
cgi  inNotis  ftn.z.art.i^'^.iS'  Confulendus  etiam  de 
his  Rmus  Berlcenfis  Epifcopus  elecìus  ,  qui  hanc  Ll- 
tcratorumln  duasclanes  diitinch'onem  exAiffiat)  om« 
nefque  Literatos  à  mille  annis  ,  &  ipfum  ctlam  ho- 
diernum  Impcratorcm,  ut  ex  Libris  ab  Ipfo  compofi- 
tls  patet ,  bocce  Atheifmo  laborare  confirmat. 

87»  Dilucida  Dìcunt  itaqueyoffcratur  fpiritus  ,  è  mu^ 
ro  avillatur  ,  fi  demittat  Jpirituf  ad  tabdlam  ,  fe  denuè 
toUdt  in  altum  ad  locum  fuum  redeaf  ,  quemadmodum 
n9s  dicimus  :  affette  Crucifixum  ,  attoUite ,  dìmittht ,  re- 
fonite  Crucifixum  3  hoc  tft  effìgitm  Crucifixi .  Hifce  ni- 
htl  ampli  US  reperias  apud  Literatos  ,  quidquid  ul^ra 
additury  loqutndo  de  Literatis  ,  Icfuit^  in  [uh  fcrìpturis 
tmram  imaginationtm  appcUant  •  Jbìd. 

88.  1^*  Trfbellas  mortuorum  infcriptas  :  Sedaani^ 
mx  talis  ìT  talis  dtfuniii ,  Llreratls  Sincnfibus  erte  mc- 
ras  imagines ,  qu  e  defuncìos  In  memorlam  pollerò- 
rum  revocent ,  nlhllque,  eorum  opinione  >  plus  iia- 
beant ,  quàm  apud  ChrllHanos  Imagines  Chrlfti  Se 
Sandorum  ,  propofitio  eft  talfiflima  y  ut  patet  ex  Li- 
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bus  RItualIbus  >  &  vanis  Philofophorum  Smenfium 
fcriptis,  quorum  verba  &  auCÌoritates  magno  nume- 
ro affert  Varo  In  d.  fuo  tradìacu  are.  8.  cujus  hxc  eft 
infcriptlo  :  Trobatur  ejffe  fententiam  SinarUmyquoi  (^ni^ 
ma  Progcnttorum  ad  ueniant  ad  recìpicndas  •blattonei  ,  IT 
ad  fruendum  rtbuf  fibì  ohlatls ,  De  eadem  re  videndus 
Ill.Navarrette  tom^Z'traói^-j^i^^'pag.  ^  96.  Icaqiie  qiiod 
hie  aie  Scriptor  Soccomparans  tabellas  Confucii  & 
mortuorum  Imaglm  CrucIHxl>Iocum  haberc  poteftlii 
Slnenfibus  ad  fidem  converfis,  quos  Icfuitjc ,  quid  d« 
hlfce  tabellis  fentlre  debeano  docuerunt  ;  ac  hoc  cri- 
bucre  Literatis  GencUlbus ,  novumprorfus  ac  res  Si- 
nlcas  callcntlbus  Inaudicum . 

89.  Ty'AvLÓà^^ifquisillas  (otationts)  UgetyfuciU 
agmfctt  inverbis  illis  nunquam  exprimi  prectm  dirteiam 
Confucio .  Orationa  qua  corum  Confucio  recitantur  funt 
tantum pariegtricha  y  non  fupplicts petitiona ncmo  eas 
appellaverit  coUtóìas ,  nifi  animo  propriis  opini$nibus  antt 

occupato .  «.49*  ^       ^.  .  r 

90.  Vanx  fune  &  Itipcrfticiolx  preces,  qux  in 
oblatlonibus  Confucii  adhibencur ,  tametfi  ad  cum 
non  dirigantur  .  Id  agnovit  Martinlus ,  qui  uc  cul- 
tum  Progenicorum  llclcum  effe  ollenderet  in  quaifitls 
fuis  alt  :  Sina  nuUam  divinitattm  animtibus  Dtfuniìorum 
concedunt;  nibil  ab  iilis  fperanty  aut  petunt .  HIs  cnlm 
verbls,  faltem  oblique  facetur  preces  In  oblatlonibus 
mortuorum ,  fucuras  effe  fupcrlHciofas  &  iHicitas,ra- 
merfì  ad  animas  defunftorum  tanquam  ad^  quidam 
numina  non  dirigerentur  ,  dwmmodo  ab  els  aliquid 
fperaretur  auc  pecerctur  .  Certe  quando  Sanélorum 
cum  Chriilo  regnantium  opem  iniploramus  ,  noa 
fempcr  preces  noitras  ad  cos  dlrigimus ,  fcd  fapc  i*- 
pius  à  Deo  ,  eorum  merlcis  te  intcrceflione  benefica 
allqua  pofcimu»  ,  nullam  ineis,  quod  abfit  ,  dlvinl- 
tatem  agnofcentes.  Itaque  ctfi  concederemus  Sinas 
Liceratos  nulUm  divinitacem  In  Confucio  vel  mor- 
tuls  Pareutibus  agnofccrcj  ncque  ab  els  beneficia  pc- 
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tere  auc  fperarc  j  nlhllomInUs  vaniis  «(Tee  ac  fuperfti- 
tlofus  cultus ,  cujus  vi  ao  meritò  aliqua  le  beneficia 
coiifequi  pofle  crederent  y  à  quocumque  caiidem  Illa 
petaut  aut  Tpererlt . 

.  '9r»  Atqui  certo  certlus  eft  Sinas  Lireratos  hi  ex- 
hibendis  ejufmodi  cuitibus  cum  Coiifaclo  ,  tum  de- 
Yundis  Parencibus,  petere  ae  fpcrare  faaicatem  ,  di- 
gnicates  y  fegetum  abundantlam,  allaque  bona  hiijus 
vIcj;^  &  è  conerà  morbos  ,  calamicates  aliaquc  hiijus 
vie;  mala  deprecar!  •  Id  fuse  ac  inviale  probat  Varo 
in  Traft.  ;am  citato»  tum  ex  Rituali  Liiy  ,  allllque 
RItuaIIbus,tum  ex  libris  Clairicis  Sinarum  variifque 
alils  teillmoniisi  auòloritacibus  >  experientils  »  6c 
cxemplls  .  En  titulum  ,  feu  fynopfim  artlculorum  In 
quibus  hoc  argumentum  tractac  :  Articulus  primus 
cap«5*pag.205*  In  quo  auAorlcate  librorum  ClaiFico- 
rum  Likj  probatur  Sinas  à  Progenltoribus  defuncils 
bona  petere  ac  fperare  •  Art.2.pag.2o9.in  quo  idem 
probatur  audorltace  Librorum  Clafiicorum  Xykìng  • 
Art.3.pag*2i4.  In  quo  idem  contìrmacur  auctoricace 
alIor«m  Ubrorum  Sinlcorum.  Art»4.pag-2i7.In  quo 
idem  probatur  expraxbnccnonaucioricate  nonnuU 
lorum  PP.  è  Socletate* 

92.  Cum  autem  ex  hls  manlf«fta  fit  fubrcptio  Mar- 
tliiii  ,  llbet  hìc  referre  quod  habec  idem  Varo  prò,- 
ximè  ante  articulos  modo  citatos ,  cap.  5*  pag.  2oo« 
cujus  hajc  eft  Infcriptio;  Frobutur  quod  Sin^e  aliquid 
dtvinitatts  dant  animabus  Pro^^nitorum  àefun^oTum^ 

En  ejus  verba  ex  Hifpano  idiomace  latine  rcddica- 
Q^et^  pfttium  txtjììmAi/i  re/ir  re  hoc  Lvt;o  qttoi  ucLÌJrf 
^•Cormmjfario  Ft.  Ant^  d  S^Maria  in  Metropoli  Hang 
cheu  cum  ?.  xJMurtino  Marti nio  »  poflqucim  hic  Koma 
redux  attiiUrat  decretum  Alex.  VII*  Summi  Tontifich 
de  pcrmittendis  circa  fub\€6iarn  mattriam  .  / pfcmet  Ugi 
cufum  in  una  declarntione  quctm  diéìus  Commi  fari  uj 
mifit  adS  Coniar*  dé  Propaganda  Fide  anno  1661.  juranj 
in  verbo  Sacerdoiif  ,  vera  efji  quje  in  iUa  narrai;  •  tu 
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ipfijtma  cjus  verbu  :  Sacrifica  in  Templi s  Proavoram 
ideo  fiunt  i  ut  ah  tis  confequantur  propitia  y  adverfa  verè 
vittntur  :  confi at  ex  infra  dictndis  :  anno  ió^^>  forte  • 
ferreni  eò  ubi  F.  ^artinius  S*I>  erat  Minifltr  :  quadam 
die  pojl  prandium  uh  ilio'  qu^f/gut  quid  ejfet  divinitutem 
aliquum  attribui  animabus  Defunóìorum  ,  rejponditj  ab  il- 
lij  expeéìare  aut  petcre  ea  quj  joLus  Deus  annuire potQfl  : 
dixi  in  hoc  Regno  infidelzt  Sinici fperant  ,  acpetunt  ah 
illi^  ,  igitur  '^c»  minore  negata  ,  dixi  f^.R.  habet  domi 
Librum  intituiaturn  Fa  Ke  Uvea  ,  refpondit  fe  habere  j 
Libro  allato  ,  ut  infra  [cripta  porlegeret  (  Liber  ijìe  eft 
DiaLogus  tnter  Chrijlianos  eT  Etbnicos  ;  Auólor  iUius  quir 
dam  Sina  Chriflianus     Licentiatus  d  FF^Soc.  injiruciut 
ac  haptiz.atuf  nominaius  ,  Chum  véy  Chìng  )  :  po/feu 
hac  legit  Sìnici  /cripta  >    hoc  eft  :  Ethnici  quaefiirunt 
templi^  noftrorum  Avorum  >  ttiamfi  illi  nuUatenus  habeant 
nec  profperitatum  nec  adverfitatum  dominium  nunc 
tfìftf  ifnaginihus,  nofìroruvt  'Tarentum  feu  ^Amicorum  ibi 
dereliSfis  ,  quamvis  ilLi  dum  vixerunt  virtutes  imitabi- 
les  non  kabuerinty  ratione  quarum  d^beamur  illos  venera^ 
ri  yfi  in  corum  templis  femel  genuHióìimus  ,  ac  femsl  ca- 
fut  indinemus  i  unde  hocfit  contra  raiiontm  ?  Aucìor  ve" 
rò  refpondit  ,  Jìcut  illicitum  eft  inferiore m  ficut  Regem 
norari  y  ftc  nunc  in  Avorum  templis  e^giet  eopum  ibidem 
collocat.'ecmncs  ob  aduerja  vitanda  confequendaque  prò* 
fitia  Sacrificai  odorantur  ;  pejjimus  utiquc  errar,  Froapo^ 
rum  effigisi  ficut  Dominum  Supremum  venerariy  ficut  vai* 
de  in\uftum  ejfet  Vajfallum  aliquem  Regi  fuo  coaqutiri  % 
idcircò  Froavorum  fiu  Ami  corum  prjefatorum  ftatuat  feu 
effigie!  honorare  ,  certif/ims  eft  idem  cum  pefjimis  ,  ac  fer^ 
verfis  coMVsrfari  3  ad  invicemque  inter  fe  urbanifari  ; 
nuUatenus  itaque  Frouuorum  delubra  vcntrentur  y  dire- 
iic  tnim  eft  non  dehitum  fibi  cultum  CT  honorem  temeri 
ufurpare  y  neutiquam  licet  ibi  genufieBert  nec  caput  in- 
clinare  .  Htec  iUe  •  ^ibus  d  P.  Martino  fupradiéJo  per- 
leéìis  y  tanti fper  abmutefcens  illieo  dixit  ,  ha  ne  corrupte> 
lam  animabus  exorandi  defunóiorum  intri^iu^am  ftMjli 
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éb  bine  retro  trtcenti  anni/;  at  frét fatui  c%ltus  TroAvo-» 
rum  ab  antiqua  prima  fua  inflitutienc  folummodo  ci  c/i  ìis 
politicufque  ejl  ,  pìortuis  infcrpiendo  ^  ac  fi  adhuc  xfive» 
rtnt  *y  hétc  ille  •  P.r^citatujque  Liber  c otiti nt ni  pr.^vifa  in 
ipfttmet  domo  ,  Òr  Ecclefia  /.  Civitstis  tiangchtu 
jfrelo  datur  ,  ubi  iunc  quando  hdtc  P.  Murtinus  ptrUgit  » 
ipft  trat  loci  illius  Supcrior  >  ac  x^inifter  .  Conflat  tx 
communi  confuetudine  Sinarum  animabui  dcfunfìorum 
fotentiam  ac  divinitattm  non  minimamin  pr^ediélti  ia^ 
crificiis  attribuì  .  Huc  ufque  verba  P. Comminar it  Fr.An- 
sonii  d  S •Maria  tunc  PrdlftBi  uipoftolici  Ktligioforum  fui 
Ordini J  in      Sinarum  Regno  • 

9j.  Obfervat  autem  Ibid.  Rmus  Varò  himc  LIbrum 
SInae  LIcentlàcI ,  Patrum  Soc.  NeophytI ,  qui  Cofmae 
nomcn  inbaptlfmoaccepit ,  Itcrum  In  eadcm  Me- 
tropoli typIs  edlcum  fuifle  cum  approbacione  duo* 
rum  PP.  lefnitarum  >  nalla  fa^fla  circa  hunc  lo- 
cum  itìutatlone  • 

94.  Dilucida  T^um  hoc  dixì  de  Seéìa  feu  Clajfe  Li^ 
terMtprum  ,  ad  quos  Joloi  jpeclant  ritus  Confucii  •  Cétte^ 
rum  non  me  fugit  IdoUlatras  j\ipè  f^epiùs  hifce  tST  aliii 
trroyibus  circa  de/unéJos  fuos  laborart  •  Imma  frequen^ 
ter  eorum  nomina  in  templis  fuorum  Idolorum  appen^ 
dunt  y  ut  €0s  cum  aliis  Diis  invocent  :  fed  hoc  non  vitiat 
ritus  quos  Literati  udbibent  erga  Confuetum  (T  Progenie 
tores  mortuos  •  «•50. 

95.  J^.  Fruftra  ad  hanc  dIllIn(fiioncm  Literato- 
rum>&  Idololatrarum  coiìfugluut  PP.Soc.  HìcunI- 
ce  aglcur  de  Llccratorum  Secta  y  quacelè  precipua  ni 
toto  Kegnoj  &eujus  princcps  eli  ipfemet  Imperator  • 
Ex  hujus  Seótai  prlnclplls ,  Librls  Rkualibus  ,  Claf- 
ficls  y  &  quotidiana  praxi  probantur  quas  in  defcri- 
pclone  cultuum  Confucii  &  mortuorum  reculimus  « 
De  SevTla  Idololatrarum  omnino  fìlulmus  j  de  ctjjus 
fuperftitione  &  Idololacria  nemo  dubftat  •  Falfum 
tamen  cft  >  ut  obfcrrac  Varo  Àrt>  5.  pag»  22  j.  eos  ex 
prliiclplls  Sectai  fu.E  polle  mortuorum  Parencum  no- 


mina  appendere  In  Templls  >  ut  illos  cum  aliis  Dlis 
invocent.  Cum  enim  animarum  immortallcacem  > 
pocnafque  altcrlus  vitx  credane  prò  Parencibus  mor- 
tuIs,Dcos  fuos,  feu  Idola  Invocare  folent  ,  non  vero 
ipfos  Parentes  poft  mortem  ,  tanquam  Dcos  vene- 
rantur .  Porrò  ridlculum  elt  8i:abfurdum  fupponerc 
quod  Idololatrae  de  cultibus  &  coeremoniis  Literato- 
rum  à  nobis  Interrogaci  fueriat,cumutraque  Illa  Secla 
valde  diverfa  fit,nihllque  pxne  Inter  fe  habeanc  com* 
mune  y  ut  jam  fupra  dictum  eft  • 

g6»  DUucId.  Ergo  ,  colliget  D.Charmot  y  Itfuìtdi 
^?^ophytis  futi  ttiam  probibtbunt  ìnterv^ntrc  alicui  ex 
Matlonibm  ccertmoniis  <{Uét  mortuis  fiunt  y  cum  fimi' 
Us/int  Confuciani f  •  T{efpondemUf  muUàm  intcr  béic  in- 
tcrejfe  •  Nam  Confucianis  obLationibus  ,  nemo  ,  fr.ttcr 
OffciuUs  i  intervenire  €onftriniitur  y  tS"  reliqui  impunè 
ab  iif  abejfe  p9jfunt  •  Non  ita  de  funiìionibus  é[Uée  a  tota 
familìtt  fiunt  erga  defunéìos  parentts  •  ly.^  i«52« 

97.  9i.  Velim  obfervarl  cotam  Illam  utrarumqiie 
oblatlonum  dlfferenrlam  non  ab  ipfifmet  oblatlo.ii- 
bus  ,  qua  per  omnia  fimlles  ac  parcs  cfiTe  agnofcmv 
tur  >  peti ,  fed  à  commodo  vel  Incommodo  mlnlllraii- 
clum  vel  afTiftentlum  ;  quafi  vero  In  ils  quas  ad  cultunt 
Del  &  falutem  animarum  pcrtlnenc  y  cum  perniclofa 
aut  valde  periculofa  funt ,  attendi  debeat  multitudo 
vel  paucitas  eorum  y  quorum  Intereil  y  &  non  potlus 
vldendum  y  atque  examinandum  aii  res  m  fe  ipfa  iit 
licita  vel  Ullclta  •  Sane  quid  hic  dldln^iendum  9 
quanto  peccatum  aut  peccandi  perlculum  ad  plures 
perclnet>  eò  major  effe  debec  Pr^cpolitorum  Ecclefiac 
in  ejufmodi  rebus  permictendis  cauclo  .  Hoc  etiam  > 
fi  Icfultis  credamus  ,  Interfunt  oblationes  Confucii 
&  oblatlones  mortuorum  y  quod  In  illls  Mmlilerfic 
Mandarlnus  feu  Gubernator  loci  >  qui  tanquam  au* 
^torhatem  habens ,  poceft  ea  removcre  qua:  fuperftl- 
tiofa  elle  judicaverit .  At  in  oblarionibus  mortuo 
rum  eam  auctorltacem  non  audcnc  tribuere  Primogc- 
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niro  fcu  principi  farrfilijc  >  qùi  Sàcerdotis  -fci^  primi 
Minlllrl  officio  faiigltiir .  Itaqucut  (ibi  confteiU  , 
dirììciliusoblaclones  mortuorum>  quam  ContiiLÌi  pcr- 
mlrtcre  dcbereac  • 

pRv^IIiicId*  His  omnibus  pofitis  ,  ubi  eli  ct^ta.  illa 
mnniftfla  inexpdnendo  faSlo  falfitas  toties  P* Marti nlojtìon 
fini  defpeéla  er  infultatione  objeéia  ?  «.5  5. 

99.  Quanta  P.  Martinlus  per  obreptioncm  & 
fubreptionem  in  exponendis  ciiltibiis  Confucii  & 
Progcnltorum  peccaveric  y  fuse  oftendi  In  Notis 
Seéf»  I.  art,  ^.  quac  omnia  Scrlptor  Soc.  filentlo  prae- 
termittit  ,  tametfi  hi  hoc  maximè  hujus  controver- 
fix  cardo  vcrtatur. 

100.  Dilucid»  Cu]us  {Martinti)  corpus y  quantumvit 
grxinde  CT  pingue  y  Deus  voluit  pofi  tot  anno s  ime grum  ^ 
incorruptum  permanere  ,  cum  ftupore  Chriftianorum  ntque 
ttiam  InfiieUum  y  qui  y  tifi  [olito  apud  Sin  as  mort  alia  crt- 
ddvera  fepeliant  ,  ea  non  -vident  confervari  integra  ac  re- 
centia  taUm  in  modum  •  Ibid* 

101.  Ri.  Scllicet  ad  miracull  magnltudinem  mul- 
tum  refert  nos  fcire  Martinium  fuiffe  ^(randiorls  fta- 
turas  y  &  corporls  obcfi  •  In  Notis  meis  Seélki.  art*iu 
nutn,  154;  ubi  de  hocegi ,  Scriptores  Soc.nionueram, 
conrra  reverenclam  Emis  PP.  debiram  efie  y  rem  te- 
.ftlmoniononnullorum  dumtaxat  lefalràriim  nixam  » 

&  qu^e^  fi  legitimc  probata  efret >*  adhuc  elsinutllis 
clTct  y  tantopere  urgere  .  Sed  certum  eft  illls  cadem 
fcmper^  mels  licer  refponfionibus  obtrita  repetere: 
videcur  quidam  hoc  loco  faterl  Scrlptor,  corpora  mo- 
re Sinico  fcpulta  >  fxpe  ad  multos  anno?;  integra  per- 
manere; at  fingularl  modo  corpus  MartinlI  velut  ad- 
huc rccens  ,  divinltus  fervarl  contendit ,  cujus  prodi- 
gi! fides  fit  penes  ipfum  ejufque  Socios . 

I02-  Dilucid.  I  e  fui  t»£  de  hoc  idem  femper  fenferunt  y 
tfidelicet  quod  aiìiones  a  multis  ^  variis  in  lòcb  additét 
funcfionibus  quas  Literati  in  honorem  Confucii  iS*  mor- 
tuoTttvì  adhibent  y  defendi  [peculati uè  pojjunt  tanquam  non 
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f^ipirfUtìofd  :  quamvis  ccrìum  fortt  eas  effe  fupcrfiitio' 
Jiis  ,  non  reddirtnt  funBioncs  illas  ex  natura  fua  CT  ejfen» 
tialìter  fuperflitiofas  vel  idololatricas  :  attamen  in  praxi 
pTjobibendum  ej]c  fideliùus  y  ne  quidem  eh  interejfe  y  quia 
L'um  ex  una  parte  nulla  necejjitate  ad.  interveniendum  eis 
conjìringanturiTc.  num» 'y^* 

loj.  91.  Hoc  loco  prioribus  verbis  Scrlptor  cuU 
tus  monuorum  cultibus  ConfucII  conjiinglt  >  poftcì 
rloribus  autem  de  foUs  cultibus  ConfucH  fermoneni 
habet  y  de  quibus,  paiicis  poli  linels  alt ,  quod  cum 
folus  loci  Maiidaririus  ei's  interveiure  tewcatur  >  fa- 
cile quidquid  fuperftitlonem  fapIt  V  prò  fupreipa  qua 
pollec  auciorirate  refecare  porerit .  Quàm  hsec  om- 
nia parum  firma  fine  3  parumque  coha:reaiit  y  jam  faj-^ 
pè  obfervacum  cft  •  ^ 

104.  Dilucid.  <^.odverò  ip/imd'lefuitd,  qui  in<2k}^ 
na  Mijf.oni  operam  dederunt  y  contrurium  f^fffjfrint  y  vei 
fcripferint  y  propofitio  eft  vana  nuUoque  nixa  fundamen^Oy 
iT'Mt  talis  confutata  in  Obftruationii^us  anno proximi pr4-^ 
tefitoS»Congr*  oblatis  •  J/.60.  ^ 
^105.  HunccoramunemacpcrpetuuraMIfllona-- 
riorum  Soc*  fcnfum  circa  culcus  Sinenfes  ,  falfura  ef^J 
fe  ac  fuppofitum  multa  arguunt,  ut  non  uno  loco 
jamoftendi.  Conventus  In  QivXt.KJating  anno  i6z8Ì. 
cmn  adhuc  foli  effcnt  lefultae  In  China  >  celebratus  ^ 
cultus  Confucii  tanqu^m  fuperftltiofos  &  idolgUtrii. 
cos  damnavit  y  quos  hodiedum  PP.Soc.  ut  Innoxlos 
defendunt .  lil.  Navarrette  faepè  commemorat  muls 
ta  cum  laude  P.  Ioanacm  Balat  i  &  P.Figucredo  s  èj 
Soc  qui  cultus  Confucii  &  mortuorum  fuis  Neophy-$ 
ti$  nunauam  permlferunt .  Deeodem  P- Figuereda. 
juxta  111.  Navarret.  refert  Varo  in  fuo  trafl:..  c- y*: 
art*  4«  quod  Librum  de  decerti  divinis  prdceptii  typls^ 
edldlt  3  in  quo  difertèalt  2.par.  fol.j.  effe  contre pHy^ 
TTiHm  préfcisppum  Decalogi  ,  fi  qui s  defunSi^rum  Tempia^, 
t4)s  venerat^rus  yadieri/.FoUii*  pag-i.  aperte  -  ditk  i. 
effe  idololatrim  }fi  V^u  Cij  ii  tft  ohhtionem  Jolcmnem  dt-: 
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funfìis  ParzHtihus  faciat  -  Alias  adhuc  aiitoncates  9 
ali-^^c  excmplaiii  eam  rem  attere  idem  Varo  loc-cic 
ioo«  Dilucid.  P'Semcdi producuntur  {d  D>Charmot) 
tiXtuJtrumati  3  OT  quidam  C]Ui  locutiones  impropria  ,  uf 
propria  fumuntur .  Ihid* 

107.  i^.  Memiiieric  Scrlptor  me  P«  Scmedum  ci- 
tafie  folum  ad  probandam  fadi  vcritatem  ;  &  reclè  à 
me  aliata  ejus  verba  compcrict .  Confiilat  qiuc  de  hoc 
habcncur  in  Brevih*NotAt.n.\j6^ 

108.  Dilucid.  Ob]tcÌ€t  tand^r^  Cbarmot  ,  Mfliuì 
cmnini /ore  ut  omnia  ifta  ,  qu^liacHmqut Jfnt  è  medio  tol* 
lantUT  iidqut  ajJi  qui  facili  imum  ejfe  .  Primum  conccdunt 
Jejuita  y  illudque  toto  animo  dtfidzrant  atqnz  ut  ma^it 
nfugifquz  augcattér  Cbnftianorum  numerus^  ita  in  hoc  ma* 
gis  miigifquz  proficiunt  :  fecund^m  nonadmittitur  y  prafer* 
firn  quod  fpeéìat  àd  EccUfias ]tu  ftatioms  Cbriflianorum 
regia  Givitatis  y  aut  eidem  regia  Cìvitati  vicinai  ;  atque 
0t!am  ìllas  in  quibusfunf  Literatf ,  x^el  Mandarini  •  . 

^     •  hi  quippè  Confucio  addìéìii  non  vefò  alii  Sìnenfu 
Chrifliani . 

\'  lo9*  9^»  Hxc  pbfCifllo  >  qiiam  meo  nomine  propo- 
nìt  Sctiptor  Soc- non  minus  ad  cultus  moituoriim  , 
<Ju^m  Confucll  fpecìare  yidetur  .  In  refponlÌQnc  ra- 
ineu  de  folis  cuUibus  ConfucII  agit  Scriptor  ,  quafi 
pardrrt  curans  de  cultibus  Progenitorum  >  qiios  janri 
diuSpc  tolerandos  decrevit  j  quantumvis  lupcrfH- 
tionc  &  tdoIoUtrii  Confucianis  pares  hnt  .  Hic  vi» 
deasgenlura  plcrorumque  Cafulftarum  ,  qui  res  prae- 
Ceptiad  fimplcx  confiHum  redigane ,  &  quacxtern;! 
tex  omnibus  pracipic  ,  ad  ma.orem  dumtaxat  perfe- 
tìjoncm  fpeClare  volunt  .  Quando  cultus  mortuorum 
i^ihil  differunt  à  culrilKis  Confucii ,  quid  caufx  cft, 
tcur  hos  Scriptor  «5  quiantmìi  fieri  potenc  ,^  tollendos 
Hlòs  itttò  omnino  tolerandos  mitat  ?  Nimirum  é 
qiiict ,  quìa  ab  utrifque  illis  culcibus  abftinerc  res  ^fk 
cioafilii  ;  non  prxcepti ,  ideoquepro  variis  perfona- 

r>m,  U  locorum  circiil^Rknuis  ime.|prokibcri  pof- 
;  a  4Ut  f  erznicu  / 


I  IO.  lam  vero  an  dlfficilllmum  fit  >  immo  j  ut  vo- 
luac  PP.Soc  impolfiblie  eaoniaia  è  medio  collere* 
cxemplo  fuo  doceiit  PP.  Dominic-  &  Mlflionarli  è 
Clero  9  qui  nuUum  è  Cat«chumenis  ad  bapclfmum 
admittunt ,  nlii  culcibus  CoafiiclI  &  Progenlcoruni 
rcnuntlavcrit  ;  fi  quis  vero  è  r^Jeophytls  promIflSs 
non  fteterit  3  &  hoc  fc  dellfto  itefrum  ppUuerit  ,  cuin 
a  communioac  femovent  3  douec  fa(fti  po^nltens  pi;* 
blicc  faclsfecerlt  :  id  quod  Ipfe  ceilliicarl  pofTum  do 
quodam  Ljcerato  PP.  Dòmlalc  Foganenfi  Neophy- 
to,  qui  cum  ad  coleudiim  Coufuclum  3  repugnante 
Ilcet  confcientla  >  uc  canis  ad  vomltum  >  rcdliffet  » 
non  ante  communioni  ecclefiallicae   reftitutus  cft> 
quàm  die  Domlnica  In  puhiico  fideliumcoetu  re- 
niamo magna  cum  humllltate ,  petlcric,  quati)  rc- 
concillationem  apud  P.  Thomam  Croquet  Ì>óml- 
nic.  Milfionariumi  dum  Illac  Iter  faceremj  procuravi^ 
III.  FaciUImum  effe  cultus  Confiicii &  Progeni- 
corum  abolere  y  in  fcriptis  meis  nufquam  dixi  ;  auiiiii 
camen  dicere  huic  tanto  bono  nihil  ^que  obliare  >  ac 
Patrum  Soc.  à  cxteris  Miflionarlis  in  tolerandis  cjuf- 
modi  cultibus  dlfcrepantiam  :  Imo  fi  quotquot  funt  ia 
China  MiflionarlI  de  els  tollendls  confentirent  jhuc- 
que  Qmnes  confilia  &  operam  fuam  confcrrcnt^  haud 
vana  fpes  cft  3  fore  qt  rcs  facills  evaderet . 
^  112,  Scd  ponamus  plurimum  id  haberc  dlfficulta- 
tls  ,  quis  uefciat  Echnicis  ad  bapclfmum  accedenti- 
bus  vini  fibl  faclendam  >  multaque  ,  quibus  maximè 
aftridi  tenentur  ,rtlinquenda>  qualia  funtpolyga- 
mia  1  ufura  >  ^Haque  id  genus  peccata  ?  Qjiis  dubi- 
ret  quin  in  hlfce  ,  valde  fudandum  &  laborandum  Ut 
Miflionarlis  ?  At  fimlles  difficultates  experti  funt 
Apoftoli  ,  &  quotquot  Apoftolico  Spirltu  praediti  Fi- 
dem^  Ethnicf s  annunclarunt  ;  nequc  tamcn  ob  cjuf- 
modi  difficultates^  à  Verbi  praedicatlone  ceffarunt; 
mo  tunc  eò  fortlus  &  alacrius  ad  opus  incumbe- 
ibauc  ^  quo  nlhil  proprils  viribus  8c  humuas  prudcii: 


144 

VX  fidentcs  ,  totum  \  D'vnici  {gratta  j  Se  vlrrute  SpT- 
ricMS  S.  expectab^nt  •  VldeancPP-  Soc«  utri^m  A^o- 
ftolicam  hanc  prj.dicanda'  Fidtl  i^ationem  ii>  China 
tcneant  ,  force  aliam  non  parum  diverfam  ,  lin- 
de fitj  ut  res  multo  diffcillorcsj  quàm  relpfa  fint  j 
animo  fib'i  tìngane . 

113.  DilucicJ»  in  EccUjIa  fua  haheret  dumtaxai 
rufiicps  ^  .<*ut,  li(yt]OS  y  facilè  int^r  ios  induceret  ufum 
frocffciendl  in  puòlicum  fint  pallio  \  Sccuj  fi fritttr  tlloi 
habtrtt  aiuM  nobiUs  aut  civiiis  Jì^itus  viro:  »  Ipid.^ 

114.  i^.  Bello  hoc  exemplo  uti  poteric  Scripror 
Soc.  ubi  conillterit  cultus  Cpnfqcii  &Progenitorun) 
aeque  effe  rem  Indlfferenteni ,  ac  cum  pallio  ^  yel  line 
pallio  ambulare . 

H5«  Dijucid-  A  qt^ihi^s  (  Mi/lìonarii^  Jac  prò  fid^ 
I  c4pfivfs)  difce/Jlt  P.  fr,  Navarretta  ,  fugirns  i  eurcere  > 

ut  p^rgtrtt  in  Europam  y  ibi  quidquid  Jciret  mali  d^  ti t 
fublicaturus '  num*6$* 

ii6*  Hxc  contumeliose  dicìa  In  III.  Ni^varret^ 
te  egregie  confutantur  In  Apologia  PP.  Dominlc» 
adverfus  Librum  P.  Tellier,  &  OpufdUlum  P.  Co- 
bien  y  qux  propediem  publlcl  juris  tiet . 

1 17.  Dllucid.  Inter  illas  Scrifturas^Archivii  PP-Spc») 
umjatis  ampia  ,  cr  qu/e  Librum  ex  feconji  ituiSy  traditur 
in  manus  D»Àjfelf9rts  •  Ibid, 

118.  ^»  Liber  iUe  ,  cujus  mlhi  coplam  fecit  IH. 
D.Affeffor,  annuente  S.Congr.  nihileft  aliud  quaiiii 
Apologia  Soc  à  P.Brancato  lefuita Cantone  com- 
pofita  y  ad  quam  refpondit  III.  Navarrette  toto 
traft»7»  tom-  2.  &  Varo  tradatu  jam  fj^pe  .citato  . 

Iip.  Dilucid.  D*  Charmpt  in  ultima  /«a  ScripturtL 
EE.yy^  exhibitiifignificavit  defiderare  i  ut  jiwtcongrtf-» 
f  is  In  quo  h<e  mutfrid  difkillim^ymultorumqut  volumi» 
num  viva  voce  dijcuttrentur  :  De  eo  eonvenlendum  > 
inquit  i  quod  vulgo  concordatum  fadi  agpcllant  y  ut 
deiiide  progreflus  fieret  ad  quseftloaem  jurls  •  £0/1» 
irtjfut  ijìt  ad  concerdandum  5  qucm  D*CbarpiOt  frofiofuif 

À  nibif 


i  nohts  fewper  exoptatus  •/?  j  i7/z/w  ab  EE^VV*  fuppli" 
cittr  pofiulamus  •  n^ój* 

\zo*  9t.  En  fané  dignam  eotius  Scripturae  claufu» 
lam  >utpoflquam  non  uno  loco  multa  mihi  Scrlpror 
affinxit ,  hìc  verba  mea  truncarct ,  Se  quod  nequldetn 
per  fomnium  mlhi  in  mentem  venie ,  me  S»Congr« 
propofuiffe  comminifccretur  •  Notarum mearum  /Tr/.i. 
monui  me  jamSuperioribus  fcripcis  quid  in  hac  cau- 
fa  fafti  ,  quid  jurlsjeffct  dare  dlftinxifTe  :  quxftionem 
favfti  effe  quidnam  reipfa  in  cultibus  Confucii  &  mor- 
tuorum  agatur  y  v.g.  an cerei  coram  ConfuciI  &  Pro- 
genicorum  tabeUis  accendantur  ;  odoramcntorum 
fuffitus  fiant ,  vinum  libetur>  fuls  auc  caprac  caput 
ofiferatuT  ,  &  alla  fìmilia  :  ubi  autem  hscc  ita  fieri  con^ 
ftiterit,  jam  quaeftionem  juris  effe  an  talis  cuUus  fit 
Chriftianls  licitus,vel  illicitus.  Addidi  de  hac  utriuf- 
que  quxltion'sdiftinótione  quac  per  fe  clara  elt  >  Sac* 
<Congr.  prxjudicium  feciffe  >  dum  juffit  me  ex  Man- 
dato Rmi  D.Maigrot  extraherc  fa^la  quae  ex  iplìTmct 
Scriptoribus  Societatis  probari  poffent ,  idque  me 
prxititiffe  in  fcripto  cui  tìtulusif^erhasfaéii  tTc*  Quod 
labi  expofui  3  ftatim  cum  PP.Soc  de  corum  tergi ver- 
fationibus  expolhilavi  his  verbis  :  Pndc  omifp^ ambm^ 
gibus  ,  aut  negandum  erat  faSìum  >  ^  nddiuiìU  d  me  pro^ 
bationthus  >  ac  tcflinioniis  rtjpondendum  ;  aut  certi  de  o 
c$nvenìendum  i  quod  vulgè  conccrdutum/aéli  apptiUnt-^ 
ut  deinde frogrejfus fiirtt  ad  qudfiioncm  ]Uru  .  Ubi  eia-» 
rum  eft  me  ncquaquam  congreffum  poftularc  j  ut  cir- 
ca fadtum  viva  voce  partes  concordent  >  fed  potius 
contendere  >  faóium  jam  ita  à  me  probatum  3  &  con- 
ftltutum  fuilTc»  ut  de  co  jamdiidum  PP.Soc»  conve- 
nire debuifTenc  »  &  reipfa  in  Script,  fuis  de  co  conye- 
niunt,  ut  faepius  notavi  3  cum  nufquam  defcriptio-* 
acm  cultuura  Confucii  &  Progenitorum  à  me  faclam- 
oppugnent.,  fed  folùm  conentur  cofdem  cultus  5  ut 
quid  civile  ac  pollticum  defendere  ;» 

I2X»  Has  Scriptorum  mcorum  Vindiciasabfoivc- 
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ratti ,  cum  varlas  accepl  Ep'uliolas  à  Superiore  Semi- 
narli nollrl  Parifienfis,  quarum  praccipuam  ad  Smum 
D*N.InnoC'  PontJf.  Max-  Infcripram  ,  cum  adjundta 
cuUuum  Confucii  &  Progenltorum  «xpofitioiie  j  hic 
adderà  operz  prttlum  exilliniavl .  Subfcripta  eli  rum 
Epiftola  ,  rum  expofitio  à  Praepofito  Seminari! ,  Di- 
rcdloribus  >  &  MliTlonarlis  quorquot  nunc  In  codem 
Seminarlo  dcgunc  y  quorum  tres  loiigo  tempore  ia 
Mi/Tionibus  Orlenralibus  commorati  funt;  D.  videll- 
cct  Marinus  l'Abbè  annis  17.  in  Cocincina  j  cujus 
Mlflioms  ,  nuper  dcfignatus  eli  Vicarius  Apoftolicus 
&  cleclus  EpiCcopus  :  DvLudovIcus  de  Cicè  annis  cir- 
jcitcr  15.  in  China  ,  &  D^Claudius  Gabriel  de  la  Vì-^ 
gne  annis  fere  i4.tum  in  Tuaquino»tumSiami,&:  allis 
partibus  IndlarumOricntAlIura.'Prspofitus  vero  ,  & 
ali!  duo  Diredores  ex  literis  >  &relationibus  Miifio^ 
nariorum  plenllTime  de  rebus  Slnenfibus  inftru^ti  ìum. 

Libet  hic  annotare  de  D.  dcCi  qui  anno 
proximè  pr*Btcrico:i  China  >  ob  privata  quidam  acr- 
gotla  rediit,  quod  ubi  perlegit  defciptionerh  culcuum 
tonfucii  &  Progenitoram>  qu,£  habetqr  in  Notis  més 
ftff.i.^rt.z.  Interrogatus  a  Prxpplico  didi  Seminarli 
quid  de  fadoruQ)  veritatc  fentiret ,  relpondit  fe  quf- 
dcm  nunquam  cpfmodicoeremoails  incerfuifle,  ucd^ 
ii$  teftis  oculatus  eflepolfet,  fad  rcs  eflè  adca  ccrtas 
&  notas  In  China  t  uc  de  his  Siaenfe^  Inucrrogare  > 
idem  cffctacfi  quis  à.Cìve  Parifienli  pcreret  y  au  Se^ 
quana  fluvius  Lutetiam  Parifiorum  pricteriluat . 

I2J.  Videant  jam  PP.Soc  quo  nixi fundamcnto 
in  Libello  fupplici  Sunamo  Poacifici  dbUto  aufi  ftiai 
diccrc  1  qua?  iu  fcrlptis  fms  Rjjio  Di  Malgroc  6c  mibi 
wfpondcruntV  noUc  inttjllig?  quali  di<^ta  iìnt  contri 
«Hos  cjufdem  IndltutiAii/Ttonarlos,  &  multò,  minùs 
awitraillorum  Pr^epoiitos  j  qufppéquo/  ^  inquiunt>  re- 
i9tremur  iy  colint$U)yfi:im¥f(imf  »en  idtm  ftntire  y  oc 
vcnndijpmum  ,  dtMìffi9nafyit  mftris  Sinenfibm  •  < 
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EPISTOLA 

Pf$pofitI ,  Dire^torum  5  allorumque  MifTionarlorgni 
Seminarli  P^rKienfis  Miillonam  ad  cxteros . 
Ad  lNN0CEh?TiUM  XII.  Summum  Poncificem  . 
Beatissime  Patir. 

TOt  tanti fqut  obi  ci  bus  audivimur  mar  duri  de  Aie  in 
dìem  caujam  Sintnfium  c^remeniamun^ yUt  nljS  Afojl. 
iiuóioritatt frangantuT  adverfarum parfium  itnpetus  ,  me- 
tutndum  ffr^minò  fihne  gloria  diremptd  tam  famef^  litis 
V»  R*  debita  eìdem  reipìatur  .  I firn  certe  non  tlì  operofum 
dijmdicare  <jua  tx  parte  ]us  fe  ttneat.Cum  enim  res  tota  fita 
effe  videatur  infìabiLienda  veritate  fa^ìorum  ,  ^aque  faéìa 
non  folàm  ttpud  Sinas  Rituali  publico  indubitata  fin  t  yfe4 
etiam  d  l^nio  AT  llUD.d  Ltoniffa  d  Sinarum  plagi s  nuftr^ 
rime  rtduct  in  sudicio  kgittmè  affevzrat adimmo  etiam  apud 
yidvtrfarìosnoftror,  ut  fcribitury  tandem  alìquand^  in  con^ 
ftffo  pnfita\quid  mord  juptreffe  pvfft  in  f erenda  fenttntia^no 
videwus.Ad ptdes  itaq;Supremi  fqut(]imiq;Iudicis  humillU 
rrtè  provolutì  qu$tquotFarifiis  in  S^minarioM ifion^  ad 
tzros  deginius  cum  yicariis  /ipofìoLicis  Sinamm  con']uné?r, 
ipforum     nofiro  nomine  fumma  cum  reverentia  fuppli^ 
Camus  y  ut  in  comptndiofam  faéforum  fcriem  hoc fdfciculo 
comprehenfam^S'y'momentis  aliquotyoculos  convertat*Pri* 
ffia  fronte  judicabit  num  S*Chrifìi  Religio  prò  fua  purùatt 
cum  tanto  feu  fuperflitionisyfeu  idololatrite  falttm  periculff^ 
ne  Hicam  piaculoycohterere  ullatenus  queat»Hétc  iLÌKania  in 
agro  Diti  nimium  tolerata     di/Jtmulatu  radicttuj  evellat 
Pattrfamiliasihi€c  fcandala  de  medi§ platearum  nov^Ieru*' 
falcm  in  partibus  Orienti s  penitus  amoT/eat  P etri  fuc ceffo f  : 
hitc  animarum  offendicula  apud  Sinas  setemum  profcribat^ 
Vicarius  Salvatori/  •  [Jnum  id  confidenter  deprecOfnury  ty 
Apofìolicam  Benediéìioneni  reverenter  expeéìamus* 
Bme  Pater  ,  Beatltudinls  Veftrsé  . 

Humillitni  &  obi^qmi'&devotm'i  ferv!  &  fìUi 
Di  Cicà*         Tybexce  Sapcrlot 
L*Abbe*  De  SKiSAcitit 

De  La  Vigne  PriOUx»' 
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EXPOSITIO 

Cxremoniarum  SInenfium,  fuperlori  ad  SS.PP. 

Epiftolac  adjuncta  • 

COonfUcivs  Pbilofophuj  tn/ingulìs  Civìtatihus 
J^dem  Sacram  habet,qu^  \uxta  Gymnafium  conjlru^ 
'Giiktjì  .  In  et^^oilocma  eft  ems  tabHla  cum  bac  tnfcriftto^ 
ne  aurtif  liferii  ixarata:  Thronus  feu  Scdes  animae 
smi  6c  fuperexcellentllTiml  Protoma^iftri  Confucu  . 
jid  bai  ^tdes  bis  in  anno  ,  dquino^io  fciUcet  veris  au- 
tumni  ^mnts  Uterati  conveniimt  >  ut  Confucium  folemni 
§blattone  vcnerenfur  •  {Jrbis  Gubernator  Sacfrdatis  officia 
funptHTy  tLd]un£lU  aliti  Litcratis  ,  qui  velati  Diaconi  3 
Subd'taconi  ,  M ^giflr:  Cdttmoniarumy  atque  Acolytborum 
fatta  obeunt  •  Hi  ypràtmijfo  aliquot  dierum  \e')unio  , 
^hflipcntia  i  thoro  canjugali  ,  f  ridi  e  tequinoéiii  orix.Mm  > 
noli^tie  hgumina  ^  fruélus  terra  Confucio  offigr  end  a  in 
Aula  ffaparant .  In  area  vero  Templi  Confuciani  Man^ 
darinus  ,  qui  Sactrdotem  agit  >  cere//  acctnfis [upra  mtn- 
fam  feu  altare,  tbtu  aiiofqiK  odorescremat  ;  deinde por^ 
cum  3  capram  3  ali  ave  ammalia  pojlridie  immolanda  ptù-- 
tat  j  in]e£ìo  in  aures  vino  ealido  •  Idem  porcum  hoc  ri- 
fu eleiìum  ,  antequam  mafieiur  prono  corpore  /aiutata 
étc  deinde  4  Laniis  coram  e$  maélatum  fimtli  modo  ife^* 
rum  veneratur  •  7oftea  pili  raduntnr  ,  qui  cum  intefti^ 
nis  fl.c  fanguine  in  fequentem  dìtm  fervantur  .  PoflridÌ9 
onte  galli  cantum  Mandarinus  cdterique  Litcruti  magnp 
cum  apparatu  adfunt  in  4de  Confucii  •  Cerei s  accenfir 
fupra  altare  feu  menfum  thut  aliofque  odotes  adolent  ;  fi^ 
guum  dènte  cdremonianim  %!Mflgijiro  Mufici  cantant  ; 
deiuie  Mandarinus  tanquam  Sacerdot ,  Magifrro.cdre^ 
moniarum  clamante  j  offerantut  pili     fanguis  vi&ima^ 
rum  y  eofdem  pilos  in  Catino  pofifoj  una  cum  fanguine  in 
alaUm  tollit  y      C9ram  jCoHfucii  tabella  ojfert  •  Po/imo^ 
dunr  jubente  cctremoniarum  M^gijìro  j  omnes  inUruno 
ordine  fxtra  adaream  templi procedunt ,  ubi  pilos  IT  fan* 
guinem  terrs  jinfodiunt  •  Pojiea Jtnguli  ai  fua  loca  re- 


deunt  •  Tane  Magifler  c^erhrjontarum  cUmat  alta  vece  : 
Defcendit  fpiritus  Confucii  .  ^{odìffo  Mandarinus  pie» 
ttum  vino  calictm  fumit  eumquc  ni  imagimm  homi  ni  s  è 
palei s  contextam  fundit  ,  fumptam  è  loculo  tabellam 
Confucii  fuptr  altare  collocai  y  precationem  fummo f  Con-' 
fucii  laudes  continentem  recitando»  En  prima  pars  Sa^- 
crificii  Confuciani  • 

Secunda  pari  incipit  hac  tnonitiom  Alugifìri  derema^ 
nìarum  :  fledamus  geniia  •  ^uo  audito  >  omnes  gena* 
JìtSìunt  j  ac poftmodum  dicity  levate  j  atqut  •mnts  flatim 
[urgunt  :  tum  qui  Sacerdoti^  munus  exequitur  ,  manus  la- 
iHity  oblatum  fi'i  ab  uno  ex  Minìflrii  pannum {tricum  > 
ab  alio  vero  vas  plenum  vino  fufcipit  •  Clumat  Magijìer 
Citr emoni arutn  :  Sacrificulus  accedat  ad  Thronum  Confu^ 
cii  .  Hìc  Mvficis  cantntiòus  pannum  fericum  ac  deinde 
vas  vino  plenum  inaltum  tollit ,  fublataque  Confucio  of-' 
fert .  Magifler  c^remoniarum  quater  repetit yfieóiamus  ^e- 
nua  5  13*  Uvate ,  omnes  quater  genujìeéiunt  tot o  corpore  pro^ 
Jlrati  y  ac  fefe  in  pedes  trigunt  ;  tum  pannus  fericus  ignitis 
carbonibus  comburitur  y  addita  quadam  precatione  in  bo^ 
norem  Confucii.  Similiter  pop  varias genufiexiones  Vre- 
verentias  vinum  offtrt  cum  aliqua  precatione  y  in  qua  fpi" 
ritum  Confucii  tanquum pr^fentem  ulloquitur  .  Hh  finem 
habet  fecunda  pars  f acri  fidi  • 

Ad  tertiam  pattern  Sacri  fidi  procedi  tur  ,  Magifìro  ca^ 
remoniarum  clamante  ;  bibite  vinum  profpcficacis  àC 
foelicitatis  tum  repetit  y  ut  fupra  y  fletta mu s  gcnua'f 
^ alloquendo  Sacrificulum  ait  y  bibe  vinum  folicitatlsj 
fìatim  autem  Sacrificulus  calicem  exhaurit*  Poflca  claman^^ 
tur  caremoniarum  Ma£Ì^ro  y  fumé  carnem  SacrifìcIIj 
Sacrificulus  à  Minifìro  viéìimarum  carnes  fufcipit  y  atquc 
amhabus  mani  bus  fultlatas  in  altum  vffert  ,  adL\uniìis  dua^ 
bus  precationibus  ,  quarum  ultima  fic  concluditur»  Quod- 
cumque  tibi  offerlmus  purum  eli  atque  odoriferum  • 
Perfetìis  hiscdremonlls  Nos  Mortales  inpacecon- 
quiefclmus  y  fpiritus-  vero  jucnadatur  .  Ex  hls  facri- 
tìcHsfìcc  y  uc  bona  ^  f«liclcaces  confequamur  • 


?o(lremò  fpiritum  Confucli  ,  quem  adventjje  tS*  tabel- 
ttie  infedijfe  credunt  j  ad  juum  locum  abeuntem  foUmni  rc^ 
ducunt  precationt  •  Deni^ue  carnei  facrificii  inttr  ajjf^ 
Pentts  diftribttuntur  ,  quas  qui  ederint  ,  /e per  Confucium 
beneficÌA  sdtpluros confidunt  •  His  ritibus  pcra^itur  Con- 
fucii  jolemnt  SacrtficiUm  . 

Ejfet  quidem  hìc  locus  deferi  bendi  cultut  qUem  Sind  Ptf- 
Ttntibus  mortai s  exhibent  y  tamen  abftìnemus  y  quod  nec 
ratione  ritmijn  ,  nec  genere  reru?f>  facrificandarum  y  nec 
intensione  Minifìrorum  ,  xAjJiflentis  f amili m  difcre^ 
pet  d  cui  fu  Confucianà  •  ^uin  etiam  noftro  \udicio  vin^ 
cit  [ùperfiitionibus  Cenfucii  cultum  *  Cum  in  cultu  Fa- 
tentùm  dia  ,  quo  òporttat  facri/icari  y  [ortitione  feliga- 
tur  y  ac  nummi  papiracei  y  quod  abefl  d  Confucii  obld" 
tionibut  y  mortuis  Farentibui  offerantut  j  &  poji  obla . 
tionem  crementur  * 

Parlfiis  Anno  falutis  lógg*  Die  vero  Augiifti 

Db  Cic£*  Tybérse  Superlor 

L'Abbe*  De  BriSacxek 

13b  La  Vigne       Prioux  * 

EpIftoUm  Una  cum  Expòfitionc  obtuli  Siirìimo 
Pontifici  die  sp.AugUftì,  quiaudlta,  funima  cum 
beuignitace  y  Eplftolac  lectrone  ,  jafFic  me  tam  Eplfto- 
lam,quàm  Expofitionem  traderc  Di  Aireflbri,  quoi 
&  feci  die  jó.ejufdem  menfìst 


SECUNDiE    VINDICI  A* 

Scriptorum  Ki  colai  C  bar  mot  t^'c* 

C  o   N  T  R  A 

Varia  Scripta  idiomate  ttùlo  a  AR.  7P.  .$••  / .  exbiùìté 
circa  ufum  vocahulorum  l  ien,  CcelUmy  er  Xangtij 
Supremus  Imperaior  ,  necnon  J^JveUarum  in- 
fcriptarum  r  ii-gtlen  ,  Ccelum  coLito  . 

Oblato  S  Cong^  S.  Officii  die  i^.Novembns  169$. 

TP   R         F   A   T   t  Ò. 

ST  CUI  àdhuc  dublum  fueric  RR*  Pt^.  SJ.  tot  fcriptU 
fu'is  hariC  cultuam  Slnenfiurrt  caufam  Implicare 
ac  morati  velie  y  là  jam  ei  perfuafifrirhurn  effe  debec 
ex  quaruor  ulcimis  fcripturls ,  quas  Italo  Idiomate 
compofitas.eodem  fere  tempore  S.Cotig.  obtuleruiit. 
Prima  habet  hunc  tltulum:  Notizie  intornà  all'ufo  delle 
voci  Chine/i  Ti  tn.Cctlum  y  (ST  Xangti  y  Mti  Dominus  . 
Secunda  vero*  Noti%.U  circa  Vufo  delle  Tabelle  colle  pa^ 
ToleChinefi ,  Kins^titn  ,  Coelum  colito  ;  &  quafi  eos  pu- 
deret  prolixiorum  cjufmodi  Scriptòrum  ,  in  quibus 
nlhll  penè  novi  afferunr,quod  antea  dlclum  non  fwe- 
rit ,  rtacim  duo  alla  fcrlpta  in  modum  compendll  ex- 
hlbuerunt,  unum  videlicec  cum  hoc  ticulo:  Kifìretto 
delle  notÌ7^ie  circa  l'ufo  della  voce  Chinefe  Xangti  ,  cbefi^ 
gnifica  Supremus  Intperator  ,  overo  Alti  Dominus  ,  e  della 
-voce  Tien  che  fignifica  Coelum  :  alterum  vero  Tic  notÀ- 
rum  :  Breve  rifìrctto  delle  notizie  già  dedotte  circa  l'ufo 
delle  Tabelle  colle  parole  yKingtien,  Coelum  colito:  qu; 
quidem  duo  priorum  Scriptorum  bre  viaria  adhuc  tam 
lon^a  &  verbofa  funt  >  ut  meritò  rurfum  brevianda 

Nlmls  longum  ac  moleftum  cffet  quatuof  h{c  fcri- 
ptamlnutatlm  rcfellere,  pr?fertlm  cum  de  hoc  argu- 
mento  jam  fusèegerim  in  Notismeis  Seól*  j.  i  n.  201. 
ufque  (id2}3^  in  Brev.  Notat.  à  n.  126.  uf^ue  ad  162* 
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in  D:fpunff.  d  «.45*  t*f^tte  td  $6*  qux  omitia  fere  Scrl- 
ptor  Sociecatis  diffiinulac  ac  filentlo  prxtermitclc  • 
Sac  erlc  precipua  loca>  qux  ad  rem  magis  faciunt,  Se 
III  quibus  Scnptoris  Soc.  ofclcancla  y  infcicla  vel  etia 
mala  fides  fe  fc  prodit  pcrltrlngere  9  ut  Edldu  Rixil 
D-Maigtot  jufticia  ac  ncccflltas ,  &  objedHoaum,qin- 
bus  impiignacur  ,  debilitasi  magls  magifque  eluceac . 

Ut  autem  rem  compendio  tra<flemus ,  vlfum  eft 
ccrra  quidam  faóla  feu  principia  proponere,  ex  qul- 
bus  fac  ilèjquid  In  hac  dlfputatlone  tenendum  fìt>qul* 
vis  xquus  ac  prudens  ludex  agnofcac.  Ejufmodl  fune 
quc  fequuntur» 

I.  Quidquid  fitde  primis  Aucloribus  Setfle  Licera- 
rl^  &  Fundatoribus  Imperi!  Sinici  3  an  Deum  vivum 
6c  vcrum  agnoverint,  &  fub  nomine  TUn  vel  Xangti 
adoraverinc  ;  cercum  racumque  eli  apud  omnes  3  fal- 
tem  à  quingencis  vcl  fexcentls  annis  (  alii  1  ut  IIU 
Grcgorlus  Lopez 3  &  Ririus  à  Leoniffa  Epifcopus  Be- 
riten.eleftus  ufque  ad  mille  anaos  fpaclum  lihid  pro- 
diicunt  )  SInas  Literatos  totamque  adeo  Slneniìum 
nationcm  nomine  T/en  ,  vel  Xangti  y  nihil  allud  prae- 
ter  Coelum  materiale  3  vel  infitam  el  vim  efficlentera 
intelllgere  .  Idem  confirmant  Ipfimec  lefulcf  in  libro 
cui  tituliis  Confucius Philofophusy  cujus  excraótum  typis 
edl^umS-C  obtulerunt  3  paucos  dumtaxat  Literatos 
exclpicndo  3  quos  à  communi  fententia  difcedere  > 
&  fub  nomine  Xangti  vcrumDeum  aguolcerc  contea- 
dune  §.9-  ejufdcm  extracèi  . 

3.  Cùm  primis  Miflìonis  temporibus  variarcnt  fett- 
rentij  MiiTionarlorum  !>oc*  circa  ufum  vocis , 
proiiibitum  fuit  à  P.  Andrea  Palmeiro  VifitatorcSir 
nlc^  Miffionl^i  ne  quis  ea  voce  ad  fignificandum 
Dcum  ucerctur;quod  poftca  ab  omnibus  obfervatum 
effe  teftacurProcurator  Generalls  Socin  fuo  Memo- 
riali S-Cong.  oblato  ii.Septcmbtls  1697.  ^  P'  An- 
roiilus  Govea  Sinlc^  Mlfllonls  Vlccprovin^cialls  la 
'^pillola  à  P.Le  Goblea  typls  edita  • 


Vocabulùm  Tiencbà  y  jattizb  Jnltio  Miffionis 
tulgò  Chriftiani  ad  fignificaiidum  Deum  O.M.  ufur« 
paruat;  id  quod  deùiceps  perpetuò  ufque  ad  prarfeii- 
tem  d'ietn  ufu  receptum  eft  • 

4.  Idem  vocabiilutn  T/f«c^«,  quocumque  allo  ex- 
ci  ufo  y  legitur  mCatcchifmis  ,  precaclonuin  libelllsi 
Ecclefiarum  forlbus  ;  quln  etiam  in  novlfiimo  ho- 
dlerni  Imperatorls  prò  Citriftianls  Edicto  3  Tempia 
Chrirtianorum  vocaiitur  TUnchùtdng  Se  paflìm  Si- 
lìx  Gentiles  cìim  loquimtur  de  Chnftianis  aut  Evan- 
pelil  Miniftris  ,  eosuominaiit  Titnchà  TangTi  jin  3 
là  ed  >  homlnes  Ecclefìas  Domini  Cocii>  &  nunquam 
Xangti  Tang  Ti  jin  * 

5-  Vocabulùm  Xangti  3  ipfifmec  lefuitis  fatcntt- 
bus  ,  ad  figiiificaiidum  Deum  ,  nonnifi  caute  y  6c  ad- 
junda  expricarloue  adhibendum  eflet  ;  cùm  vocabu- 
lùm Titnebà  abfolutè  ufurpecur  3  nuUaque  addlclone 
fadra  per  fe  Deum  figulfioet. 

6.  Vocabulùm  Deus^  0i5f ,  alia(;^ue  Europea  ad  fi- 
pnlficaudum  Supremam  Nuiiien  minime  ia  Chiiiarrt 
luducenda  effe  omnes  hodlè  coiivenlunt  • 

7.  In  hac  qujplHoìie  àgitur  dcftablliendo  in  Chi- 
na nomine  appellativo  Supremi  Numinis  9  quale  efl 
apud  Gra^cos  Gio^  »  apud  latlnos  Deus  ,  noa  vero  do 
nomlnlbusadjeftlvlsjqulbus  Supremi  Entis  perfeclio- 
nes  ^  attrlbuta  defcrlbuntur  y  qualla  funt  apud  nos 
Kcx  Rtgum  y  Dominus  Daminantium  3  Deus  StibaQth  . 
At  vocabulùm  Tiencbù,  jam  prò  appellativo  nomine 
Supremi  Entis  publico  ufu  à  SInis  receptunj  eftj  Idq; 
fatis  aptè  >  cum  lignitìcet  Dominum  Coeli ,  id  eft  >  rcij 
omftlum  naclonum,  Siniche  prsfertimj  judlcIo^exceU 
lentiiTimx  ac  perfeòH/run;£  • 

8*  Potuit  effe  appellativum  nonlen  Supremi  Nu^ 
mlnis  apud  prifcos  Sinas  vocabulùm  Xangti  3  fi  pri- 
mi eorum  Auélores  &  Philofophl  verum  Deum  cò^ 
gnoverunt .  At  cum  à  fexccntis  >  vel  eriam  5  ut  mtil-» 
cis placet^  à  mlIU  anais  CQfU  Lltsrj^CQium  Secla  irl 
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Acheifmum  delapfa  fit,  nullumallud  primumprm- 
cipiura  ,  praeter  Ccrlum  materiale  a^ilofceas  ,  vòx 
Illa  Xungtiy  prpprlum  dì  nomeii  ejufdem  Coell ,  feti 
inliCE  ei  vlrrutis  efficleiitls,qaàm  etiamJLi  vel  TaììLìe 
appellant;  adeoquenon  poceft  effe  appellaci  vum  tio- 
men  Dei  veri  &  vJvencis  . 

^  9.  Hodlernus  Imperator  Cambi ,  tan^iiam  Seftx 
Liceraris  caput ,  Libros  de  Philofophla  édidit ,  In 
quibus  de  Coelo  materiali ,  ejufque  virtute  efficienti, 
jaxta  Literatorum  Slnenfium  placita  difputat,cidem- 
que  Co^lo  Se  Terr?  prò  more  majorum ,  publicc  fa- 
cnficat:  uade  huc  ufque  Sinic?  dòdriiic  addiiìllfimus 
&  a  fufcipieiida  Religione  ChrllHana  valdc  allenus 
videtu^ ,  de  4uocDiifulcndus  Rmiis  a  LeoiiIflTa  . 

10.  Hisitapr^mlffis,  ex  quadruplici  PatrumSoc. 
Icnptura  vana  loca,  quj  fine  allcujus  momenti,  la- 
tincad  verbum  reddita  excerpam  ,  elfque  lìatim  ad- 
notationes  meas  adjuiigam. 

fiX  SCRtPTO 

Cui  titulus  j 

NUTIZII  INTORNO  all'uso  DELLE  VOCI  ChINESI 
"  Tl£N  BT  XaNGTI  6^C. 

.II-  CCriptor  Societatls.  Prìmum  faaum  tfl  {vtrha 
.  ,  funt  Procuratoris  i'n  [cripto  cui  ti tuLus  :  Vcri^ 
eas  faai  )  nomine  Xangti  ,  Coclum  mattriuU,  non  'D€um 
x^ertìm  tnteUigii^c.  n»i. 

iz.Mnotatio.  Prlmumfa(ftum  quod  ex  Scrlpto- 
ribus  ^oc.  probandum  mihi  fumpfi,eft  vocabula  Tien 
&  X^ngu  ,  apud  SInas  Literatos  à  mulcls  jam  fcculis, 
non  verum  Deu,fed  Coeiu  materiale  inhran1q;ei  vir- 
tutem  return  omaiii  cìfectticcm  fignìficare.Ucrumq; 
yocabulu  T/>«  &  Xangti  ito  loco  canjunxi,prout  con- 
TjuncUhabeatur primo  articulo Mandati  D.Malerot. 
/rortc  Librari!  yitlo  facìum  cfl ,  «t  vocabulum  Jicn 


èxclderit  Iil  exempìarl ,  iinde  vetba  friea  èxferipfit 
Scrlptor  Societatis. 

IJ.  ScpSoc*  Ti  tntdt  deinde  probaré  ìllud  f alluni  aiÀ- 
Bofitàtt  74  Scrtptorum  SoC»  torum  viddicti  textus  3  prò 
fuo  more  ,  ^  prout  mAgis  fàa  cauj^  conducehat  >  huncos 
V  decurtato!  ajferendo  ,  ut  infra  vidthìtuf  ^  ^  ut  jam 
demonfìratum  tfì  in  Libro  Objtrvationujn  qmm  ha  beni 
££.  vy>  quo  in  Librò  ,  tit.  Kefpoiifum  Memoriali  D. 
Cliarmot,  rurfam  producuntut  iidem  téxttis  fidtiittr  cr- 
tràiii  y  ^  integri  ,  ex  quibks  evidenter  patti  ,  aut  nihil 
itorunty  fà£  vult  Frocuratorjuut  piane  ccntrarium  proba^ 
ri  :  buie  autem  deménftrationi  tum  ciarde  palpabili ^ne" 
quidem  verbum  oppofuit  Z)Xbarmot  in  refpon/tone  ad  prd- 
fitum  Librum  ObfervationUm  ,  qu<e  tnfcribitur  :  Notx 
in  Obfervaciones ,  tutnétfiReff  onfio  illà  valdèfit  ptotì- 
xa  :  ita  ut  ejus  fiientium  in  hac  qtÀ.tflione  falli  tam  gr aiti 
fundamentali  ,  videa  tur  ejfe  tacita  q»4dam  confff  o, 
quod  de  illà  ipf  ?mct  nihil  ampli us  dubitet .      1 . 

14.  Adnot.  Obfervarlones  Refiduales  Patrum  Soc. 
in  ^uibiis  habetiir  titulus  :  Re fponJurH  Memoriali  D* 
Cbarmot ,  po(^enótes  flint  Notis  meis  quibus  rèfpon* 
di  priori  eorundem  Patrum  Libro  cui  titulus  eft  : 
Obftrvationes  in  Mandatùm  Rfhi  D-Màigrot  •  Unde  HI 
NotIs  quidem  iiiels  de  vocibus  Tien]  &  Xangti ,  tota 
Scalone  tertla  à  n.20i«  ufque  ad  n.  23  j.  fuse  dlfpu- 
CàvI  9  fed  objédìiohlbus  circa  Scmeduth  ,  Kirkcrum  t 
àliofqùe  Scnptóres  Soc.  à  liìe  ciratos  y  qùx  ttitn  tnìnu 
mè  erant  fadlae  >  non  rcfpondl  :  Refpondi  autem  po- 
fica  in  allo  fcripto  cui  titulus  :  Breves  Notationes  in 
pràecipuÀ  tocà  Obfervàtionu  T{efidMalium,ì  n.126.  ufq;ad  ^ 
n«  162*  ubi  citaitas  à  nie  ad  probandutil  fadlum  de  quo 
agicur  Sci'Iptoruitl  Soc  lòcosi  fatlsiUc  puro  vlndicavl. 

15*  Qu2  in  hanc  fcm  dixi  loiigumelfet  ac  mole- 
ftum  hìc  repetere  •  De  P^Scmedo  libcc  tantum  denuò 
obfervare^  mlhi  propofitum  6iilfe  eju^  auilorltare  , 
duemadmodum  &  àllcfrum  Soc*  Scriptotam  5  fot  uni 
fafhim  probarci  hoc  eft  Siàas  pef  titn^  Ccelum^  non 


Deum  Opt»  Max-  fed  Coelum  materiale  Intelllgere  . 
Id  aurem  evmcitar  ex  verbls  ejus  à  me  allatis  ,  ubi 
fuiius  Reginae  Matris  defcr'ibens  Parc.i.Cap.i"^*  alt  ; 
Ocìo  pofì  dits  ohlata  junt  Sacrificio  Coeloy  Terr^t,  Planetis 
Motiiiuut  ,  Fliàminibus  ,  magna  cum  JoUmnhate  •  Quis 
cnitti  non  videac  eodem  prorfus  fenfu  hìc  acdplendu 
Coelum  >  ac  tcrram>  planetas,  allafque  hujus  vifibllls 
Orblspartcs.  Idem  confirmat  Cap.  i8.  ubi  alt:  So 
lummod9  tn  Aula  Rtgìa  Nanqutni  iT  Ftkjni  ^  funiptuo^ 
fifjtma  txtant  Tempia  CoeLo  ^  Terra  dedicata  ,  unica  v/- 
delie  et  atqut  Imperai  ori j  propria  ,  in  quibns  ipftmet  folus 
facrificatj  ut  principali s  facrificii  Minifter  ,  vel  jfi  impt-* 
ptdiatur  ,  t  ']us  loco  Magifiratus  Kitmm  ab  co  dclegatus  • 
Idem  repetit  cap.  19.  cujus  titulus  efè  :  De  Superflitio- 
nibt4J  ^  Sacrificiis  Sinarum  •  Sacrificare  ,  Inqult,  Ccelo^ 
Terree ,  Soli ,  Lume,  Planetis  ,  ^  Stellis  proprium  eft  Im^^ 
ftratoris  ,  i3'  fi  quis  alius  id  fokmniter  faceret ,  grtLviffimt 
deliéìi  reuJ  ejffet .  Idcircò  in  utraque  Aula  Regia  fmmptuo^ 
filJlma  funt  Tempia  3  in  qutbus  Imperator  quatuor  anni 
tempeftatibus  y  Vere  fcillcet ,  JEfiate  ,  Autuwnoy  tST  Hìe^ 
me  Sacrificati  illuc  fe  conferens  ;  vel  fi  impediatttr,  aliquem 
ex  Optimatibus  mittity  qui  rem  facram  e']us  vice  peragat  • 
Quibusftatimfubjungit  :  AuU  'Principes  ac  Primarti 
yiri  facrificant  montibujjacubus  ^c*NobiUs  ac  Magi  Ora* 
tus  quatuor  anni  tempeflatibus  y     fingulis  quibufque  par^ 
ti  bus  ttrraymontium     aliis  fimilibus  • 

16.  At  y  inquiunt  RR.  PP.  P.  Semedus  Cap.'ig. 
cxprefsè  alt  ;  Seclam  Lltcrariam  non  adorare  Pago- 
das  y  fed  agnofcere  fuperlorem  aliquam  poteftatem  > 
five  Dnum  <jui  caligare  &  remunerar!  potelh  de  cjuo 
in  Libris  fuis  magno  cum  honore  velut  de  re  divina 
loquuntur  • 

17.  Alio  jam  fcripto  rcfpondi,  de  faftis  à  P.Seme- 
do  relaclf  agii  non  de  privata  ejus  Icntcntia  In  expll- 

*  De  du$bus  bis  Ttmplis  Ccelo  fS*  Terra  dicatis  legen» 
dui  etiam  Trigautius  lib.lé  cap.iQ^tS'  Ma^M^nfis  in  No- 
va Relatione  China;  capali* 
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canda  Secìre  Literarloe  docirina  •  Atquij  ut  modo  vi- 
dimus,  non  uno  loco  referc  Semedus  Sinas  Lirerarlos 
Cerio  crque  ac  Soli  •  Lunae  y  Stellls  ,  Montibus  ,  Flu- 
yijs  facrificare  y  unde  evldenter  infertur  Tien  ,  feii 
Coelum  cui  facrlficant  ,  non  aluid  eflequàin  Cosluni 
viiìblle  Se  materiale  •  Quapropter  ne  fccum  Ipfe  pu- 
gnet,  Id  quod  alt  àe  Supremo  ilio  Domino  bonorum 
ac  màlorum  largitore  j  quem  agnofcunt  Smas>  intei-*. 
llgendum  videtur  dumraxat  de  antiquis  Seftj  Litera- 
lixPhilofophls,  qui  juxta  P.Riccium  ,  verum  Deutx) 
cognovcrunt ,  non  de  pofterloribus  aut  hodlernls  Si- 
nis,  quos  à  prlftina  doftrina  defcl vi(rei&  in  Atheifmu 
vel  potius  in  Idololatriam Atheifmo  mixtam  delapfos 
effe  omnes  confentiunt.  Idque  hoc  eodem  loco  aper- 
te fignlficat  Semedus:  ubi  cnlm  alt  in  Sefla  Literaria 
agnofci  Supremum  allquem  Dominum  >  de  quo  prae- 
darà  multa  in  eorum  Libris  leguncur  >  ftatim  addic: 
,  fcd  cum  verum  Deum  diftindè  non  agnofcerent  y  tris  in 
mundo  maxime  Celebris  ,  fr^efotentia  utilia  ,  qtue  San 
cai  appellant  y  Ccelum  videlicet  y  terram  ^  hominem 
sdorare  coeperunt  •  Per  hominem  autcm  intelllgit  Vi- 
ros  infignes  demortuos  y  qualis  eft  Confuclus  &  Pa- 
rentcs  limiliter  mortuosulquead  quartum  gradum^uc 
poftmodum  Ipfemet  expUcat . 

i8«  Atrurfum  inftan:  Patres  Soc.Semedus  cap.i^f 
alt  Sinas  LIteratos  non  videri  facritìcare  Coelo,  Ter^ 
rx  j  Montibus>  Fluviis  S'ed  eamm  rerum  fpirlti- 
bus  y  idqut  y  inquit  y  apparet  in  muUis  uliis  e^rum  facri» 
fictis  y  Ut  in  Sacrificio  domus  ,  coquina  y  navis  ,  vexilli  ^ 
cum  ad  bellum proficifcuntur  y  ^  fimilium  y  in  quibwfM^ 
crificiis  non  cenfentur  facrific<nre  y  nififptrihbus  tutelari^ 
bus  ejujmedi  rerum  • 

19.  Refpondeo  Sinas  Literatos  à  multis  faltcmfo- 
cuHs,  nullos  omninò  veros  fpiritus  agnofcerci  fcd 
per  fpiritus  intelHgere  fubtiliorem  aliquam  partem 
corporis^  qux  fit  incoprinclpium  ynotus  &  vltxjalia- 
lumque  ejus  operatlonuoi  •  Unde  Ipirlcum  Cceli  j 
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quem  Xangti  appellante     ipra  ab  ipfomet  Cerio 
libili  &  maceri^il  non  diiiiiii^unc  ,  ejufdemque  effe 
natura?  volunc,     fplrltum  terrjp,  fpiricum  rnontium, 
fpiritum  fluminum  ;  cum  juxr^  corum  principia,  om- 
nia unum  fmt  •  Unde  cjqfmodi  f^irituuni  cuirum  effe 
fuperiticiofum  &  idololacricum  conltat ,  idque  docct 
Jpfa  Infcripcio  capitis  apud  Semedum  :  7)e  fuftrfiitio^ 
tiihus  f  CT  Jocrificiti  Sinen/tum  • 
•  ;  T  2o«  Scrip.^)OC«  Faéia  ea  de  re  (  de  voclbut  Tien  y  C5^ 
:iKangti  in  China  decreta  communi  conjcnfu  Virorum  il^ 
forum  vere  KÀpqflolicorum       de  novo  approbata  IT  con» 
firmata  Roma  pofì  longum  ac  diltgenti/jtnjum  cxamen^vi'» 
dentur  rnawris  effe  momenti  •  ».2. 

21  •  Adnot»  Miflionariorum  Soc«  fcntentlas  circa 
f  iifum  vocabulorum  Tien ,  &  Xangfi  yà\\x  varlaffe  ma- 
gnoquc  animorum  aeftu  de  hoc  Inter  (cos  difpucatum 
conitac  ex  ipfa  P.BarroH  hilèorla  ,  ubi  refert  P.  Pai- 
meirum  Sluenfiunì  MiiTionum  Vifitatorcm,  ^upi  di/Ti- 
dentes  hac  de  re  Milfionarios  repcriffct ,  ufum  voci$ 
Xangtt  ad  fignlficandum  Deum  fuppreffi(Te,quam  po- 
4tea  anno  i645«  P»  Hurrado  Viceprovincialis  ita  ro- 
ftitult ,  ut  Ir^ctatum  P»  Longobardi  >  quo  maxime 
nitebantur  ,  qui  vocem  Xanpi  oppugnabant,  flam- 
xnls  jaboleri  julferit .  Pro  voce  Xangti  pum  P.  Riecìo 
ftabant  P.Pantoja  >  &  P.Vagnoni  ;  centra  vero  cum 
P.  longobardo  ftabant  PP.  Ruis ,  Sabbatini>  Rodri- 
guezjPaiTio  laponicae  Miflionls  Vifitator,  &  pleriquc 
lilil  in  laponia  Mirtìonarii  y  ut  videre  eft  in  Prologo 
Tradtatus  Longobardi  apud  Ili-  Navarrcttam  tom.i. 
j^flr^.245.&  apud  Barcolum/i^'4-/>i*^-895.Dc  ep  autem 
poftea  interMifì'ionarios  Spc*  piene  conveniffc  nuf- 
^uam  legicur  •  Deni(juc  fi  qux  fine  ca  de  re  MifTiona* 
Tiorum  Soc*  deprèta  vel  ftatuta^quis  ea  Roma?  exami- 
pavit,  cjuis  apptobavit  &  qonfirmavit  ?  NonSum- 
inus  Pontifex  ,  non  S.Cong.  de  Propag.  Fide  y  non 
Confultores  &  Theologl  à  S.  Officio  deputati  :  Ergo 
folum  CollegiumRomanHm  Societatis  ejufq;  Theo- 
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logi  y  quorum  judiclo  &  oraculis  Slnenfis  MilFio  1 
quaudlu  In  ea  foli  fuerimr  Icfuìtx  ,regebatur  . 

22.  Scrlp.'^oc.  Ad  condtndum  Ediclum  tam  decrt^ 
torjum  quale  ejì  Mandatum  D .Matgrotyquo  agitut  dt  mu-m 
tandat^tlus  Nat  ioni s  lìngua  ,  aut  faltem  de  exterminandis 
quibiifdatn  vocibus  ex  omnibus  EccUsiis  cSTc.  «.4. 

2:^.  Adnoì.  Nihil  de  mjtajida  patria  Slaarum  Un- 
gtia  hìc  agimr  .  Retlneant  quantum  llbuerlt  .  Lite- 
rati  Sinae  voces  Tien  Se  Xangfi  y  Se  de  vera  Illarum 
fignificatione  Inter  fe  aut-convenIaat>  aut  difputent  • 
Hoc  unun^  agitur,  ut  Chriftlanl,  recepta  jam  commu- 
ni ulu  voct  TiefJcbùì  ad  lìgnificandum  Deum  ,  voces 
Ticn  Se  Xangti  a(J  idem  figniiicandum  non  adhibeaac, 
cum  à  multis  faltem  fxculis  apud  SInas  nlhll  aliud 
quam  Coelum  materiale  fignificeuc . 

24.  Scrip.  Soc  Ad  ejufmodi  docrettcm  condendum , 
viJetur  multo  ma\ùr  lingule  iS'.morumSìnenfiumferitìsL 
requiri  ,  quam  babeant  aut  comparare pjotuerint  tum  D» 
Maigeot  i  tum  D  Charmat  tempare-  quo  in  China  commO'-' 
tati  j^nt  y  'vel  nonita'iongo  y  vel  variis  negai iis  inttrru-- 
ff  j  borendo  femper  in  una  ex  extremis  Frovinciis  ,  nec 
unquam  in  interi  ores  par  tei  iUius  Imperli  penetrando  , 
vixque  ullam  cum  Li  ter  at  i  s  fS*  Ma  iodati  nis  xonfuetudi^ 
mm  habendo  .  Ibid* 

25.  Adnot.  Llnguae  Slalcae  penViam  non  mihi  ar- 
rogo :  fateoream  me  non  didioiffe.  At  de  D*Mau 
grot  qi*i  totos  jam  1 5.annùs-in  China  commoratur  j 
Cjonfuli  poteit  Kmu$à  Lioniffa  Epifcopus  Berlt.  ele- 
ièus,  an  in  lir^rls  &  Philofophia  Sincnfi  novlcius 
fit  ac  tyrp  y  qualeni  illum  vellet  haberi  Scriptor  Soc« 
Provincia  Fokienfis  y  in  qua  ma«imè  ^morafus  eft  ^ 
Literatis  &  Mandarinis  politioris ,  atque  exquifitio- 
rls  dodrinxabundat ,  ut  teftantur  iphipet  Miflìona-? 
riì  Societatis  in  annuis  Littris  de  flatu  SInenfis  Mif- 
fìonis  anno  i6z6»  fcriptis  ,  &  Romx  anno  1629.  ty-! 
piseditis,  ubi  articulode  MiifioneFolcienlì  hseci^- 
fa  v«rba  habent  **  DeJUttavano  giÀ^iii  fadri  d"  bavera 
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umi  refiàirnca  nella  Provincia  di  Fokifn  j  cht  li  Fortoghfi 
(bianmno'Qxvì  ceù  y  non  foto  fcnbe  continua  con  Canto^ 
fie  y  ma  anco  perche  ivi  fi(triJceno  [opra  modo  i  Letera^ 
fi  y  e  Mandarini  • 

%6p  Ncque  tamen  In  ea  Provincia  Ita  haefit  D.Mai- 
grot)  quin  ad  alias  traniìcnt  9  &  ni  quibufdam  etiatn 
refederit ,  ur  in  Provincia  Cantonenfi  ,  &  Kiangen- 
{i  •  Nankinum  quoque  anno  1685.  profecìus  eft  con- 
&  oratu  Patram  Grellon  »  &  Grimaldi  è  Soc 
ad  procurandamconcoi^diam  &confenlionem  noftros 
intei»  MIffionarios  &  MlfTionarxos  Soc  quod  carnea 
fruftra  fecit  y  cum  ncque  P-Gablani  Vice  provincla- 
•lem  convenire  potuerit  j  ncque  fcriptis  literis  ,  uUum 
ab  co  refponfum  acccperic .  Eo  aucem  Itinere  Pro- 
vinciam  Chekiangenfem  bis  pertranfiit .  Denique 
.iinde  habet  Scrtptor  paucos  effe  Lìteratos  »  ac  Man- 
darinos  qulbufcum  Rmus  Malgrot  congreffus  fult? 
Mitto  falsò  fupponi  Aimmam  Lltcrarum  Slnenlìum 
peritlam  requiri  ,  utquis  Ilatuat  voces  Jien  &  Xungti 
-mlnimè  adhibcndas  ad  fignifìcandum  Deum;  cum 
ad  hoc  fufficiat  fcirc  tanquam  rem  certam  y  ac  notam 
in  China  >utraque  hac  voce  à  multis  jam  faculis  non 
Deum  verum  >  fed  Coelum  materiale  lignificar!; 
quidquid  fìt  de  fententla  primorum  Auciornm  S«dae 
Lheràrlac  j  ac  vetcrum  Sinenfium  circa  ejufnjodi  vo- 
cum  fìgnificatlonem  &  ufum  y  de  quo  fatepr  nihil  ila* 
tui  poffc  nifi  à  lingwa^jac  literarum  Sinenfium  perltis, 
27»  Scrip.  Soc.  2)tf  Wtf  XangtI  refertur  quod  ]am 
9lim  approhata  fit  in  pltno  con^tntu  TheoUgorum  ea  de  re 
Macai  fafìoy  quos  inter  trant  Epifcopus  lapponi àt  y 
f.Valignani  yifitatcr*  num^y». 

28.  4dnor.  HujusConventus  fidcsfitpen««  P.Bar- 
tolum  >  qui  prout  Inteiefl:  Soc»,.foIet  res  vel  minuere* 
vel  exacgerare-  Plenus  ille  conventus  fu5t>ad  fum- 
fnum  )  aTiquot  lefnitarum  5  quos  Inter  «rat  Epifcopus 
laponiae  >  qtìi  &  ipfe  è  Soc.  adledus  Macai  fempcr 
kscfit  9  nec  unquam  in  lapoaiani  profcdus  sii      7  ì 
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29»  Scrip.  Soc»  HarUfH  vncum  curfum  ìnterruviperc 
tcnta  ult  P-  Klcolaus  Longobardusy  Vir  quidem  fan^JilJtfrì<t 
vìtA  ,  7.dl  indefiljl  3  rerum  Sinicarum  uju  ferltus^^diffù- 
num  Sinenfium  baif  nicrttus  ,  f^d  qui  llngUie  Sinenfis 
peri t 'ne  purem  nen  habuit ,  ingenti  ,  ne  fetenti^  Thcvlogicte 
dote  air  ut  t  ,  undc  nec  ad  profcjJÌQnan  quatuor  votorum  in 
Sol»  admijfus  fuit  •  num*^* 

30.  Adnof.  Longobardum  lingua  ac  rerum  Sinen- 
fium pcrltum  fuifle  agnofcic  Scriptor  Socquodin  hac 
quacftlonc  de  admittendis  >  vel  repellendis  vocibus 
T/en  &  Xangti  ad  fignificandum  Deum  magni  momen- 
ti cfr«  debcc .  Parumverò  ad  Id  refert  an  plus,  vel 
muiìis  doftrinam  Theologicam  calluerit ,  hoc  cft  ,  ut 
vulgo  iatelllglmr  ,  Scholaftlcam  ,  In  qua  plerumque 
Alumni  Soc.  Suarem  y  &  Vafqucm  duces  fequuntur  % 
De  profe/Tionc  quarti  voti,  jam  monui  In  DIfpuncHo- 
ne  nt4*i2i*  Sotuelum  la  Cathalogo  Scriptorum  Soc. 
hcTC  de  Longobardo  habere:  Crefctntibus  in  dia  Viri 
v.4poJ1olici  mtritis  j  W  accedente  pcritia  infigni  lingua  Si^ 
nenJiJfiuJfuj  ejì  d  Tr^pojito  Generali  Mutiu  VitteUejcQ  vo- 
ta quatuor  [olcmnia  emittore  ,  gri^dum  Frofejforum  ca^ 
fejfere  •  Scd  forte  Ifta  nequidem  legere  dignatus  «ft 
Strlptor  Socletatls. 

31»  Scrip»  Soc.  Tandem  convenerunt  inter  fé  fartes 
(  in  Conventu  ì^iatinenjt  )  retinendum  ejfe  ufum  voci/ 
Xangti ,  ea  tamenconditione  y  ut  ti  adjungeretur  decla* 
ratio  typis  cdenda  y  ad  iavendum  ne  falfo  fenfu  accipere^ 
tur  ab  idiotis  y  de  quibus  folù  y  non  de  Literatis  duhium 
trat  j  ut  [apienter  ohfurvat  HiJl9rieui\{J'*  Bartoli  libn  4. 
pag*  8p7*)  Ibid* 

iz.  4dn9t.  Icaque  fatentibus  lefultis ,  in  conventu 
Ilio  Klacenfì  Minìonariornm  Soc.  ubi  2icrlter  de  voca 
K^ffgfi  difputatum  eft  j  permiflus  non  fult  Iftius  vocI$ 
ufus  ad  fignificandum  Deum  ,  nifi  pracmlfla  declara^ 
tione  ,  qu«  pialum  ejus  fenfum  excluderet .  Quis  ve* 
rò  non  vlde;^t  declaratlonem  ejufmodi  ,  tametfi  rypis 
edit^m  y  non  fulficerc  ad  malum  Illum  fenfum  ex^la^ 
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dcndum  •  Quis  «on  advcrtat ,  el  omnIi\ò  pr^fereii- 
dam  vocem  TieHchù  ,  qux  jam  ab  Inltlo  Jn  ufum  ad- 
milfa  ,  abfolutè  &  fiiie  ilio  adjuiicto  Deum  Opt.Max. 
fignificat  ? 

Scrip-Soc.  Id  revera  ita.  decretum  fuilfe  in  coH" 
ventu  K.iasinenfi  indubitatum  efl  ex  infinitis  documtntìi  , 
f  «.f  penes  noi  junt  ;  non  vero  id  quod  rtfert  D.  Charmot 
in  fuis  Sotit  nu»io4-  fola  nixus  auéforitafe  Nauarrette 
Tom»2»  qui  quidem  Tomus  nunqrxatt  in  luctm  prodiit  3 
cn\us  9  ut  ptirruf  abortivi  ,  exemplaria  public  a  auéìoritate 
j appresa  f u nt  '  Ibid» 

:j4.  Adnot.  Ucquid  PP.  Soc  afta  Illa  &  docu- 
menta Convcntus  Kiatinenfis  S.  Congr.  non  ex^hl- 
beiic  ?  Sic  facile^  qctx  apud  Navarrcctam  rcferuntur  > 
falhtatljs  arguercnrur  ,  fi  ab  aurcnticls  Illls  documcn- 
risd'ifcrcparent .  Scd  Id  fruftra  qui$  ab  els  cxpcftct  • 
Vcrlffimam  effe  relacloiicm  hujus  Convencus  ,  quac 
apud  IH.  Navarretram  Traél.z.  à pag.iog-  uf- 

ifut  ad  pag.  137.  habetur  ,  flacim  agnofcec  qulfquls 
cam  Icgerit  •  Certe  non  fine  divina  providéntia  acto- 
rum  cjiis  exemplum  nailus  eft  Rmus»bo:me:EpIfcopu^ 
Heliopolitanus  à  duobus  PP- Soc.  qui  illudadeuin 
uitro  ,  &  clanculumjdiim  Slami  degeret ,  dctiilerunt  9 
ut  Ibidem  warrat  IH.  Nauarrctta  .  Porrò  falfum  eli 
Tomutn  2.  ejufdcm  Navarrctc.ie  Matriti  In  Regia  Ty- 
pographia  Ioannis  Garcijc  Infancon  anno  1679.  cnm 
privilegio  cditum,nunqnam  in  lucem  prodiiffe  .  Ejiis 
quidem  exemplaria  folitis  Patrum  Soc  artlbus  >  fae-» 
runcpoftmodura  capta  >  &  ad  aedcs  S.  Inquifitlonis 
delata  >  ubi  haftenus  affervantur  .  Sed  ^  quod  So- 
«ietatl  non  parum  dolet  >  nonnulla  ante  exemplaria 
venierancaut  à  Typograp^io  fervaca  ,  non  multo  poft 
ad  crudltorum  Bibllothccas  demigrarunt  3  ubi  magno 
hodie  pretlo  habentur . 

3  5.  Lubet  hic,  ob  rarltatcm  Libri ,  prlmum  cafum 
fei  ilio  Conventu  propofitum  ,  ac  decifum  totidcm 
vcrbisex  Idiomate  Hifpano  latine  redditum  a  Sferre  : 


Prtma  Conclu/io  :  Rtx  Alti  qucm  admìttlt  Sf^a  Littrtirtaj 
non  efi  virus  fpiritui  t  Sìme  quippè  veros  fptrttus  non 
agnov^runt  3  fcd  folum  vìm  cpcrativtim  ^  injiuxum  C ce- 
li ad  produccndum  tes  {Jnivtrji ,  quas  è  Ccelo  feu  Tal  kic 
crtum  diActre  (irbitrtttjiur  •  Vis  ilU  operativa  ftu  injiu^ 
jcuJ  efl  ipfemtt  Rtx  Alti  ,  ut  ex  antiquifftmis  torum  Libris 
conflat  :  hic  primm  efl  fpiritus  quenf  agn»fcit  Seéla  Litt^ 
raria  ,  prétttr  alios  peculiares  3  quale s  funt  fpirittis  JMon" 
tiutrt  i  Aqttarum  ,  Fluminumy  Locorutn  c- 

36.  Scrip.Soc-  Adeò  ut  R-  F.  Dominicus  Sarpetriuì 
Qrd.  ttéd.  vir  propagandai  Fìdei  ftudiojifllmus  yjrngularis 
prude  nti^e  j  ac  boni  tati  s  ,  periti ffimuj  rerum  qu^e  ad  Chi^ 
nam  pertintnt  >  t^i  annoi  Jo«  amplius  ,  multo  cum  lar 
bore  i^po/ìolicum  munus  impievi t  tT'c.if.lo- 

^7.  Adnot.  Quam  parum  hoc  cloglum  Patri  Do- 
mJnico  Sarpetrip  coiiveniat  oftcndit  pcrfcriptum  de 
ilio  teftimonium  111.  Navarretcae ,  jul  ciim  probe  no- 
vcrac ,  ucpotè  ejus  in  China  Supcrior  feu  Praefeftus  • 
Longum  effet  tcftimonium  illud  cxfcribere  y  quod 
quivis  legete  poteft  in  Apologia  Pa^rum  Domìnic. 
iiupcr  edita  pag.168.  Appciidicistubi  etiam  pag.iip» 
habetur  fententia  j  feù  judicium  fex  Miflìonariorum 
Ord.Prard-  de  non  admittendis  ad  baptifmum  Catc- 
chumenis  ,  nifi  cultibus  Confucii  >  ac  Progenitórum 
renuntlent ,  quos  inter  .t  ultimo  loco  legitur  nomcn 
P. Dominici  Sarpetri>qui  tamen  paucispoft  annis  ab 
hac  Ord.  fui  fententia  dIfcedens,MiflìonarIorum  Soc. 
dodrinam  fecutus  eft  • 

38»  Scrip.  Soc  Tandem  >  ficus  Deo  placuit  y  nova 
hdC  contentiù  etiam  fedatas  eft  y  mutua  plenaqut  pactfta» 
hilita  in  celebri  plurium  annorum  congrejfu  Cantonienfi  ^ 
cum  in  ea  Metropoli  ob  rtligiontm  rilegati  tffent  ,  ^  ctt" 
ftivi  plerique  Sinenfes  Miffionarii  variorum  Ordinimi  fX, 
ffMtionum  .  Ibid* 

39.  Adnot.  In  lUocongreffu  crant  omninò  vigmti 
tres  Miflionaril  i  decem  &  novcm  SJ.  trcs  ex  Ord» 
Praed.  &  unicus  ex  Ord-Seraphico  1  qui  omaes  in 
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DomoPP.Soc»  fubciiftodia  qiildem  >fed  tamen  quafi 
liberi  commorabantur  j  doncc  Macaum  ^jnxra  Regia 
mandata  deduceretitur,  quod  tameii  pollea  factum 
non  cft  j  ut  narratili.  Nauarrctta  tom.  i.  tradì-  6. 
pa^.  552.  J5?-  Tres  MlHionarli  Ord- Prxd.  erant  P. 
Dominlcus  Navarrerta  •Pr.Tfedìus  MlfTionum  Ord. 
fui,  P-Leonardus  ,  &  P.SarpetrIus:  unicus  ille  JFran- 
clfcanus  erat  P.  Antonlus  àS. Maria  Vir  ma^nì  no- 
minis  3  8d  auclorlcate  ApoftoIIca  conftitutus  MifTio- 
Dum  Ord»  fui  Prarfeiius  .  Andcccm  &  novcm  Mif- 
fjonarii  Soc.  circa  ufum  vocis  Xanpi  convcHcrlnc  » 
valdè  dubium  cft  .  Certe  de  hac  quacftlone  ne  ver- 
bum  quidam  habetur  In  qiiadraginta  duobus  artica- 
lls  cjus  congrefliis  ^  qnos  tefert ,  &  examinac  Navar- 
retta  Tom.%*Traf}.^.  ft:  qui  etiam  leguntur  In  Libro 
Conftitutionum  ApoftoIIcarum,  Brevium  >  Decreto- 
rum  &'c.ParIfiis>juxtaRomannm  exemplar  anno  1676 
edito  >  part-ultima,  pag-ip.  Faulè  crediderim  tot  In- 
ter articulos  nlhil  de  ufu  vocis  Kangti  politum  fuiffe  , 
tum  quod  nécipfi  lefultae  hac  de  re  Inter  fe  conveni- 
rent  j  tum  quod  P.  Navarretra  j  &  P.  Antonlus  à 
b. Maria  fententiac  qua:  ufui  eju^  vo<;is  favcbat  ^  aper- 
ti contradixerint . 

40.  Scrip*  Soc  Omna  Hligloriofi Chrijfi  Confijfores  , 
pojì  longas  c$nfultatioms  ,  tandem paclis  convcntis jubfcri^ 
fjtrunt  i  tum  circa  ujum  vocis  XangtI  j  quàm  circa  alia 
capita  inter  eoi  controvtrj'a  .  <^/«  ipfimct  PF»  Jt^  r, 
DominicHS  ^^^varrata  DominicanUt ,  eT  fr»  Antonius 
d  S^Maria  Francifcanus  ,  qui  huc  ufquc  voccm  XangtI  > 
'Dehementius  atqut  ardentius oppugnarant  ,  in  eandem  Jen- 
ttntiam  convtnerunt  y  quorum  fubfcriptionis  habemut 
apud  not  documenta  authtntica  y  fST  omni  txceftipnt 
fmiora  •  Ibid» 

41.  Adnot.  Documenta  Illa  authentica ,  &  omni 
fxceptione  majora  producant  RR.  PP.  Secus  enim 
rem  fc  habere  onmes  perfuafum  habent  3  tum  ex  fcri- 
ptis  HI.  Navarrottx  ,  rum  ex  alils  Librls  In  lacew 
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cdicis  .  Forcò  Inter  Illa  documenta  plemnliTiJE  certlf- 
fimxqueaudorltatls  eric  Jlla  famofa  Epillola  Navar- 
rettjedata  die  ip-Septenibrls  1669.  cuju?  falfitatem  , 
ac  fiippofitloiiem  tanta  evidencla  demonftravit  Oa- 
rlffimus  Scriptor  In  Confutatione  Tellerlanae  Defen- 
fionis  Novorum  Chriftianorum  y  ut  P.Le  TcIHer  ob- 
mutuerit»  Idemargumentum  novllllmc  traiflatum  ha- 
bes  In  Apologia  Domlnlcanorum  advcrfus  eundem 
P.  Le  Tellier  ,  &c  P.LeGobien  tococap.iS.  à  pag.288. 
ufqiie  adpa^^.jio-  cui  quidem  Apologlx  conjuncti  fi- 
mul  omnes  Soc  Scrlptores  nunquam  refpondcbunt  • 
De  P.Antonlo  à  S.  Maria  fpeciatlin  falfifTimum  efl  j 
cum  de  admittenda  voce  Xangti  ad  fìgnificandum 
Deum  lefultis  confenfi(re  ^  auc  quadraginta  duobug 
arricuHs  Cantonlenfibus  fubfcripfiffc  •  Nunquam 
cnim  adduci  potult  ^  ut  quatuor  ex  illis  artlculls  fex- 
tum  y  vigefimum  y  vlgefimum  fecundum  ,  &  quadra- 
gefimum  prlmum  admitteret  ;  immo  conftanter  illoj 
iifque  In  tìnem  oppugnavlc,  quos  Inter  prxclpuus  crac 
qnadragefimus  primus  de  tolerandis  cuitibus  Confa- 
cii  y  &  Progenitorum  • 

42.  Id  ciarlifimè  patet  ex  TradUtu  quem  an- 
no i(568«  ea  de  re  Cantone  fcripfic  ^  &  ad  P.  Ludo- 
vlcum  de  Gama  Vlfitatorem  Milfionum  Soc.  Macai 
degcntem  milit  y  cujus  exemplum  Ipfa  manu  religlo- 
fiffimi  Au<fèorIs  exaracum  y  Romam  poftea  mifTum  eftf 
quod  In  Archivio  S.  Congr.  de  Propaganda  1  ide 
lervatur .  In  fine  hujus  Tradatus  lic  P.  Vifitatorein 
Hlfpanicè  alloquitur:   Ha  reprtftntadù  à       P.  mui 
Kada  las  ra^^ones  qut  me  njovicron  j-ar^i  210  afentir  al  aficn^ 
to  de  las  Conjultas  fobre  Los  tres  puntos  rtferidos  :  por  cjfo 
mi  nombre  non  fut  [ubfcrlpto  entrc  Los  dtmas  n^mbres  de 
los  Padrcs  de  dichas  Confidtas  .  Quì;  verba  fic  latine 
fonant  :  V.  P*      il.  rationts  expofui  y  quibus  adduéJus 
non  potui  ajfentiri  decifionì  pojt  Confuliationcf  faói^e  circa 
tra  articulos  n  me  alLufos  :  quaproptcr  nomen  meum  n§n 
fuitfubfcrlptum  inter  rcLiqua  nomina  Patrum pr^di^ttnm 
CQn[f4Uiitivnurn  .  L  3 
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45.  Motandum  autcm  In  hoc  Ipfo  Traftatu  P.An- 
toaiam  à  S.  Maria  de  voce  Xangti  fuse  dilpurare  > 
miiltir^ue  addu:tls  ratlonibus  probarc  mmimv^adin- 
bendam  effe  ad  fignlficaiidum  Deum ,  fed  retiiien- 
dam  elle  voccai  Ticncbà  jam  Inter  omiies  publlco 
uhi  recéptam . 

4;^..  Scrip.  Soc»  Hoccc  tempore  plufquAm  centum 
■MSgintA  ^ijjionarii  (  è  Soc»  )  Chinam  tngrc/Jt  funt  y  in 
ipa  Domini  Vinca  op traturi  >  quorum  alii  ndtalium  no- 
bilitatt  iUuJires  ,  tST  ex  primis  Europa  famiLiis  ,  alii 
virtutum  exctLUntiam  apud  illos  Populot  janiiitatis  fa^ 
ptam  confequti  •  I bid* 

45*  Adnot.  Cum  è  China  difceffi  anno  1694*  Mlf. 
fìonarii  ex  Soc-  non  plures  erant  quàm  viglnci  no- 
vem  .  An  pollea  eoruin  numerus  Ica  excrcveric  >  uc 
htc  narracur  j  ignoro  •  Id  unum  fclo  >  non  omnes  iU 
lue  ticulo  Miifion'is  profeclos  >  fed  complures  clculo 
Mathematices  >  Alhonomix  allarumque  fclenclarumi 
vel  arrlum  liberallum ,  atque  edam  mechanicarum  . 
De  Mcchanicis  ne  quidem  ipfi  taceri  voluerunc  > 
quandoquldem  Edidtura  Imperatoris  prò  llbercace; 
Chrifttanx  Rellgìonls  latine  rcdditum  publicarunc  » 
in  quo  mentio  habetur  armorum  3  ac  cormentorum 
bellicorum  ,  qua^  ope  atque  indullrla  Patrum  lefulta- 
rum  tempore  belli  fabricaca  funt .  Quaproptor  muU 
ti  non  ab  Apoftollca  Sede,  ut  quarto  fe  voto  obliga- 
ruilt ,  miffi  ,  fed  Regìa  au(9:oritate  y  uc  xpfiniet  jaòti- 
tane  j  delegaci  ad  Aulam  Imperatoris  Pckinum  advc- 
Tierunt .  Acque  idclrcò  forte  Scriptor  eos  hic  ,  uc  ge- 
nere noblles  commendat  j  cum  noblliras  Ap^ftoll- 
cum  Miffionarli  munufulhil  juvet,  Princlpum  verò 
Legatis  novam  aliquam  dignlcatetn  atque  auctorlta* 
tem  addcre  foleat  .  Certe  natallum  fplendor  ,  &  fa* 
mlllac  vetuftas  in  MilTionario  Sinenfi,  nihii  omninò  ei 
audorltatls  confert  ad  prjefentem  de  voce  Xangti 
qu^ftlonem  dlrlmendam. 

4ó*  Script  Soc-  Aia  ffQ  i:onftJfQnt  fidS  lt[u  Chrijli 
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gloriofa  moru  coronati  •  (Ad  r/turgìnf/n  U^itur  bjec  No^ 
ta  )  F*  Diducus  de  Morales  occifus  deìnde  prò  Fide  in 
lap.nia^  qui  ApoLogiam  dofiifjìmam  prono/ìris  Mi//iona^ 
rits  confcripfit  .  Ibid. 

47«  Adnot.  HonorI  Soc  parum  confullt  Scriptor  » 
diim  loqiieiis  de  ejiis  Mijf/orurlif ,  qui  prò  Fide  Chri- 
ftl  mortem  oblerunt,  unicum  P.DidacI  Moralis  exem- 
plum  affert .  Slquidcm  >  ut  jam  tnoiiul  Jii  Difpuncìlo- 
ne  n.  io8.  III.  Navarretta  'Tom.  2.  TraH.  8.  in  quo 
ejufdem  Moralis  prò  Soc.  Apologlam  confutar ,  non 
uno  loco  ceilatur  canquam  rem  certam  >  &  In  Phi* 
llpplnls  Infulls  notam  »  quod  è  Manila  m  lappo- 
niam  folvens,  Chrlllianam  Fidcm  deferuent,&  uxo- 
rem  duxerit . 

48.  Scrlp.  Soc*  Sed  quod  ma]orÌs  efi  momenti  >  ipfi^ 
mtt  Fatres  FrJo\Bapt.  MoraLes  ,  Fr.Ant.  à  S-M^ria  , 
qui  inftnfìiÀi  duas  ijlas  voces  Tien  CT  Xamti  eppugna^ 
Tunt  y  communi  quafi  ufu  abrcptiy  tas  ipfas  in  Libris  Lingua 
Sintnfi compofitis  vulgati  fignificationt  non  potutrunt  non 
adhibere  •  num»l  i* 

49*  ^dnuf.  Hulcce  ol:>jeCìionI  fusè  refpondi  m 
Kcds  Sedl»%.  Art  !•  n.ió^^ióó*  267.  Quid  Scrlprorem 
juvar,  dlfllmulatls  refponfionibus  mels  >  harc  icerùm 
objicere  ?  De  eadem  objectione  videfis  ,  qu«  haben- 
tur  in  Apolog.  Domlnlc*  cap.xi.ar  cap.26'  Nequc 
enimlubethas  Adnotaclones  inurilibus  jepericloiù» 
bus  amplificare  • 

50.  Scrlp.  Soc»  Notandum  tft  7.  Afuiium  Vitd- 
Ufcujn  SoC'Generalemy  ant^quam  mandarti  voctm  Xangti 
apud  s^MifJionarios  Sinenfes  polfeffiontfn  Juam  retintrty  nau 
JoLùm  TbiùLogoj  nodros  confuluijfe .  w-lj. 

51.  Adnot.  Non  abl'olutè  refcripiit  Rmus  Genera* 
lls  Vitellefcus  ,  confcrvandam  effe  vocem  Xangti y  fsd 
potius  minimè  in  poderum  adhibendam  ad  fìgaliìcaa* 
dum  Deum  ,*  tamecfi  dclcnda  nequaquam  effec  ex  Li- 
bris P^Macthsi  Rlccii^ne  eorum  auctorltas  mlnuert- 
tur  •  Ica  rercrc  P.Ant»  à  S.Maria  In  prxdiwtoTraiU- 
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tu  ,  quem  Cantone  fcnpfit ,  &  P.Ludovico  de  Gama 
ViltratorI  Soc  Macaum  mifit,  nuaqiiam  id  in  eo  Tcri- 
pco  affirmacunis,  nifi  ita  rem  fe  haberc  ab  iplilmct 
Soc.  MlfTionarlis^  quibufcum  dcgebar ,  audiiirec  •  Rn 
ipfa  verba  P.  Antonil  :  Fino  orden  del  Unto  P. General 
Òocieratif  lefuy  tfue'npn  fe  ufajft  mas  defle  nombre  Xaugcu 
ne  debajo  dejìe  tarmino  fe  prcdicajfc  ti  nombre  y  fcr  dtvjn$ 
de  nuefìr0  Dìos y  Criador  ;  però  qu€  en  los  Liùros  del 
Adattino  RÌCCÌ9  no  fe  toccaffe  per  caufa  del  buen  credito  # 
Id  ipfum  cotifirmac  Epilèola  P.Sarpetri  Dominic.  ad 
S.  Gong,  de  Propaganda  Fide>  relata  à  P.Le  Tellier 
T«;7i.i./'«^.222.  ubi  agcns  de  eadem  qiixftlone  5  notat 
Superlores  Soc-  cum  acriter  de  ea  difputarecur  ,  fa^ 
plenter  ftatuifle  ut  in  LIbrIs  jam  edltis^  In  quibus  vo^ 
cabulum  Xungti  occurrebat ,  nlliil  mutaretur  ;  at  Im- 
pofterum  Miilioiiarii  ea  voce  abfh'nerent ,  nllì  force 
in  dìfputatlone  convincendi  eflcilc  Athel  Slnenles 
argumentlscx  eorum  libris  Scdocìrliia  defumpcis  . 

52.  Idem  narrat  P.  Antonlus  de  Govea  Vicepro- 
vlnclalls  SoC'In  Epiftola  quam  prlmus  gallicc  edidic 
Le  Gobien  In  fua  Elucidationz  pag,  289.  nonnulla 
quidem  paulò  allter,  quàm  P.  Anronlus  à  S-  Mariaj 
&  P.  Sarpetrlus ,  commcmorans,  fed  qua?  adhuc  ma- 
gis*  voci  Xangti  adverfanrur  .  Portquam  enim  nota  vie 
P.Andnram  Palmeirum  Vilìcatorem  Mlilìonariis  in- 
.ccrdixIlTe  ne  quis  Impolterum  voc^  Xangti y  fìve  in 
compofitlonibus  Librorum ,  live  in  inftrucilonlbus  Si 
cxhortatlonibus  ,  uteretur  >  quod  ^  Inquic  ,  ab  eo  tem- 
pore obferuutum  efi;  continuò  hncc  addic ,  fed  quìa  R.P, 
tAntonius  d  S*  Maria  quodam  P>  Longobardi  Truéiatu  , 
guifupprejfus  fuerat  y  nixus y  nobis  de  vou  Xangti  lite7n 
movitj  Libros  P.JMattb^ei  Riccii  ali»rumque  Itfuitarum 
damnansy  quod  voce  Xangti  Deinomen  defignari  pQffe  do^ 
^uerint  ;  aliqui  ex  noflris  Patri  bus  fui  munerii  ejjl-  duxe- 
Tunt ,  Sinenftum  Librorum  tefiimoniis  probare  hoc  nomine: 
werum  Denm  compcllari poffe . 

5S-  Hoc  P»  Antoni!  de  Govea  teftlmonlo  pa: 


D.  Maigrot  primo  fu!  Mandati  articulo  nlhil  aliud 
crrca  wocQtn  Kangfì  lanxiffe*  quàm  quod  Superiores 
Soc  jam  dlu  praceperunt  >  &  ab  omnibus  ejuldenl 
Soc-  MirTionarlIs  fervacum  eli,  Id  quod  ingenuè  coii-^ 
fefius  eli  Procurator  Generalis  Socleiatis  in  fuo  Me- 
moriali y  de  quo  fupra  n.2. 

54.  ScripcSoc.  fptéìdt  adi.  caput ,  rcfponitù 
bis  verbis  P.  trocuraturcm  GcncraUm  [  in  Libello  jupplut 
Summo  tontifici  oblato  ]  alludere  ad  fiat  ut  a  nofirorum 
Mijjìonariorum  in  Conyentié  Ei^iatinenfi  modi  citato  y  iT 
']uxta  caintdligi  dtberc'.^Hapropter  jolum  fignijicat  Mif- 
fionariis  nolìri^  aliifqut  Cbrifiianis  illarum  partium  in- 
tcrdióÌHrn  fuifft  liberum  ^  abfelutum  ujum  utriufque  vo- 
^  y  Tien  Xangci  ;fecui  vero  fi  uoccs  debita  curii 
rat  ione  iS*  opportuna  modificai  iom  adhibcantur  •  ff.i5» 

55.  /idnot.  Quam  miferè  fe  torquet  Serlptor  ^  ut 
Procuratoris  Generalis  verba  centra  clarum  eorunn 
fenfum  Interpretetur  /  Melids  crac  dicere  eum  de  hls 
rebus  non  facis  edojlurn  y  allqua  Soc.  rationibus  mi- 
nus  commoda  Imprudcncer  protullfle  •  Sed  talem  in- 
ter  eos  dilTenfìonem  y  vel  In  Procuraratore  Generali 
ofclcantlam  fateri  noluit  •  Sane  hocce  exemplo  li- 
quet,  non  olim  tantum,  fed  n«que  ctiam  hocce  tem- 
pore PP.  Soc.  de  hac  quxlllone  Inter  fe  convenire. 

56.  Scrlp  Soc.  Mine  F.  Le  Comte  ,  Fir  non  minui 
probi  tate  ,  qudm  prudcntia  ,  tS*  doEirina  commendattis  j 
qui  è  China  redux  nane  Con/^Jfarius  efi  Domina  Ducijfte^ 
Burgundi àt  .  n^ig^ 

57.  Adnot.  Quid  ad  rem  facit  (ciré  nos  P.LcCom- 
te  elfe  Sermx' Ducllfx  Bnrgundlje  k  confenfroiilbui  ? 
Nifi  forte  exIlKmet  Serlptor  y  fdre  ut  ea  ,  quam  fibi 
arrogant,  Chriftlanlffiml  Regls  noftri  gradai  ab  hu- 
jus  caufae  defenlione  deterreamur  .  Certe  hilcedie- 
bus  Icfulta  quidam  Scrlptori  non  Jgnotus  jadabat  j 
Socleratem  habere  (ex  è  fuis  In  Aula  Gallica,  quibus 
totam  famlliam  Regiam  gubernaret .  At  h.ee  mini- 
me nes  ^luendlmus  >  rum  c^ixod  [àtls  jperlpeft»  fti- 


ChrlftianlfTiml  Rcj^Is  noftri  pietas  ,  &  reli-zlo  i  rum 
quod  cerei  firous  Apoftollcani  Scdcm  >  prò  immobili 
firmicate  ,  line  ulla  perfonarum  accepcioue  de 
graviinma  hac  caufa  judicacuram  i 

58-  Script. Soc»  Sic  7.  Le  Comtey  cu'ut  verha  ttiam 
D'  Churmot  citavi  t  tS*  apfroifuvit  ,  tamtttfi  ea  parum  fedti 
Litcr  in  latinum  tranftuUrit  •  Ibid* 

59«  Adnot*  Quid  in  mea  verfione  latinà  reprcheii- 
dat  Scriptor  3  debuiffec  fpeclatini  notare  >  non  gene- 
rali &  captiofa  accufatione  mlhi  malx  fidsi  crimcn 
infierre  .  Certe  verba  latina  relegens ,  gallici  fermo- 
nis  fenfum  In  iis  perfec^è  exprelTum  reperi  •  Quan- 
tum vero  eo  loco  P.  Le  Comtc  prò  iis  faclat,  qui  vo- 
cemX^«^//  negane  admictcndam  ,  legeuri  ftatini  ap* 
parer .  Agnofcit  enim  &  aperte  dcclarat  Seclam  Li- 
terariam  in  Atheifmum  decldlfle ,  &  voce  Xangti 
aliudomninò  quàm  verum  Deum  Intelllgere  • 

6o*  Scrip.Soc»  Hjtc  tatio  ^que  militat  con  tra  voccm 
Tlenchìi  >  ntque  cantra  vects  Xangti      Tien  .  «.21. 

6i-  Adnot.  Huic  objectioni  jam  fatlsfactum  eli  in 
Notis  mtis  Scél.^.Àrt.'y.n.zió» 

02.  Scrip.Soc-  Mtlius  in  hoc  fibi  confiantT.Longo^ 
bardus  ,  F*fr>Domimct4J  Navarretta,  ts*  P.ff^Antoniuf 
À  SmJMiiria.  Ibid* 

65.  Adnot.  P.  quidem  Longobardus ,  &  111- Na- 
varretta  >  rcjeilis  vocabulls  SInenfibus ,  ad  introdu- 
cendum  nomen  Europ§um  propenfiores  videbantur  • 
An  verò  uterque  In  hac  fententla  perfeveraverit,  In- 
certum  eli  •  De  P.  Anc  à  S»  Maria  conllat  ex  ejus 
Trasftatu  fupra  citato,  ei  perfuafum  fuiffe  ,  rcpulfis 
vocibus  Tien  &  Xi»«^//,retlnendam  effe  vocé  fiencbùf 
tanquam  publico  &  communi  jam  ufu  receptam^ 
.  64.  Scrip.Soc.  Si  multitudo  iUa  nvminum  ad  fignifi- 
candam  rem  fumma  gradu  unum  Ì:T  indivtjibiltm  y  laude 
dìgua  e  fi  atque  ut  ili  f  in  omnibus  aliis  par  tt  bus  Or  bit 
Chrifisani  y  prout  cum  S»  Dtonv/t^  docent  omnes  Thcolo- 
^1  .  .  .  id  non  folu?»  erut  utile  >/fi  quodammodo  nt^ceff^ 


fariuni  in  China  y  maxime  initio  pradicationis  Evan^e^ 
licje  y  ob  Seélarum  varietatcm  ,  ^  cujufcumqtéc  nominis 
abufum  •  Ibid» 

65.  Adnot.\'iomén  Supremi  Numinis  appellativunii 
quod  unicum  cft  in  fingulis  linguis  Orbis  Chnftlani> 
confundic  Scriptor  cum  alìis  nominibus  quafi  adjun* 
élls  i  quibus  Del  attributa,  Bonitas  vldelicet.  Ornili- 
potencia  >  Saplentla  y  Sandtitas>  Providentiaj  &  alla 
fimllia  iignlfìcancur^  vel  edam  defcrlbuncur  ^de  qui- 
bus  agit  S.  Dionyfius  dt  Div,  Nom*  c-i.  ii.ii.  CT  ij, 
&poft  eum  S.Thomas  j.arr.j.alIrqucTheo- 
Iogi  .  Undc  falsò  concludic  non  utile  folìim,verum 
etiam  quali  neceiTarlum  fulfle  pluribus  nomlnibus 
apud  Sinas  Deum  appellarei  nomine  {ziVxQttXangti, 
vel  Tiin ,  ubi  ageudum  cft  cum  idololatrls^  qui  non* 
nulla  Idola  Ticncbù  nuncupabant  ;  nomine  vero 
Tiffncbà  y  fi  quando  cum  LIceracIs  In  Atheifmum  de- 
lapfis^  qui  nuUum  allud  primum  prlnclplum  prxter 
Coelum  raaccriale  &:  vim  cjus  efficlencem  agnofcuuc, 
difputandum  forec  ,  PeHlmaenlm  eflethxc  ratio pr^- 
dicandi  EvangellI ,  cum  hscc  ambigua  fignlficatioiiis 
verba  nuUam  In  audientlum  animis  Dei  Opt«  Max% 
ttotionem^niil  falfam  aut  perlculofam  Imprimere  pof» 
fent.  Ante  omnia  annunclgndus  erac  Illls  Deusj 
ut  primum  ac  fummum  Ens  >  ut  Spirltus  fummè  in-» 
telligcns  j  ut  rerum  omnium  creator  &  gubernator  j 
ut  bonorum  remunerator  ac  malorum  vindex  &c«  ac 
delude  appellacivum  allquod  nomen  feligendum  j 
cui  fummi  Illlus  entis  notlo  fubjiceretur  j  idque  noa 
mulriplex ,  fcd  unicum  ,  ne  fi  raulta  cflenc  3  audien- 
tlum vel  legenrium  intclllgentlaai,  non  tam  varleta- 
te  juvarent  y  quàm  percurbarent  ;  Id  quod  fapienteri 
ncc  fincdivino  nutufaclù  videturln  nomineTiVwttó, 
Dominus  Coell  9  quod  jam  à  principio  Mlinouls  ad 
fignificandum  Deum  ab  omnibus  receptum  eli  • 

66.  Scrlp^Soc-  Frimò  ufus  non  flus  favtt  unì  y  quàm- 
4ilfcri  dmvum  UlaTun^  vi^um  {Tivmhà  ^  Xangti)  y 
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idtoqut  amba  todtm  privilegio  gaudere  debtnt  . 

67»  sAdnot*  Non  eadem  eli  ratio  utriiifque  hujiw 
vocis  .  Nam  verbiim  Ttenchù  jani  à  principio  Miliìo- 
nis,  nemine  contradicence  receptum>  huc  utque  ean- 
dem  vlm  ac  lìgnifics^tlonem  obcinet  :  Ac  uonieii 
Xcingtiy  auòlorltare  P-RIccu  admlfTum^  multos  etiam 
cxSoc-habuIt  advcrfarios  j  &  in  Conveiicu  Kiaci- 
nenfi  >  de  cjuo  fupra  ì  rejeclum  ;  ì  P.  Palmeiro  Vlli- 
tacorc  penicus  fupprcflum  ;  denique  à  Rmo  Mucio 
Vitellcfco  Generali,  nonnifi  hi  Librls  ,  &  adhibiris 
certis  cautionibus,  permlfllim  fuit.  Unde  prioris 
verbi  longc  raelior  eft  condicio  y  quàm  pollerioris  . 

68»  Scrip.Soc»  Itaque  mthi  propojitum  tjl  quatuor  c«- 
fita  iis  qua  Kmus  Maigrot  eiT  t\us  Frocura/or  exponunty 
peni t US  contraria  dcmon/Irare  •  Frimum  eft  >  vaerei  Si^ 
nas  aliquam  veri  Dei  notitiam  hahuijjk  •  »*24«  a  i 

69.  Adnot.  Primi  hujus  capicis  difccptatlo  relln- 
quenda  iis  qui  linguam  licerarque  Sinenfes  apprimc 
nor une ,  prxi'ertim  cum  ab  hoc  nequaquam  pcndeat 
quxftio  de  qua  Inter  nos  agitar  •  Itaque  hxc  omnia  j 
ut  caufcc  inutilla,  vel  falcem  minimè  necelTarla^prlo- 
ribufque  meis  fcriptis  jam  fatis  expllcata ,  fine  nova 
refponfione  prxtermlttam  • 

70.  Serip.  Soc«  Tertìò  y  qusntumvir  nunc  gemralis 
C0rruptio  in  totaChina  regnetytS'  in  StiìaLinratora  pr^va- 
UatÀtbeifmUJ  acDei  ignoratia  mibi propofitu  tfi  dtmonftrei-' 
re  hanc  ignoranti  a  non  tnm  tjjt  univtrféUmyquàpiJibi  iU^ 
fingi ty     nliis  vuU  perfuadere  Rrhus  Maigrot  •  Ibid* 

71.  K^dnot.  Fatetur  Scriptor  gemeralem  effe  In 
China  corruptlonem  ,  atque  In  Seda  Literaria  prx- 
valere  Atheifmum  &'Dei  ignorantiam  •  Addendum 
novani  non  elle  hanc  corruptlonem  &  Ignorantiam  , 
fcd  ut  minimum  à  quingentis  vel  feptingentis  anni^ 
apud  totam  Sinarum  natlonem  graflarl ,  ut  faepè  di- 
fìum  eft.  Hocfemel  pontojetfi  concederem  allquoc 
nunc  Literatos  In  Aula  Peklnenlì ,  ipfumque  Impe- 
ratorem  Cambi  regnantem^  aliquam  rerl  Dei  haberc 
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notiriam^  ratiim  tamen  fixumque  manet,  corpus  Ip- 
fum  Seclae  Llcerarla'^adeoqiie  unlverfam  LIreratorum 
Natlonem  Athelfmo  laborare  ,  hoc  eft  nuUum  ah'ud 
primum  princìpuim  vocibus  Tten  S>c  Xangti  intellige- 
gerci  prarter  Calum  materiale  elque  indltam  vim 
caterarum  rerum  cffecSncem .  Ex  hoc  aucem  confici- 
tur  id  quod  mlhi  probandum  ed  j  videllcet  utramque 
lllam  vocem  à  ChrlfUanls  ad  figiiificandum  Deurn 
Opt-  Max.  minime  adhibendam  j  oh  Incommoda  j 
qux  ex  ambigua  verbi  figiilficatlone  fcquereiitur . 

72.  ScrIp.Soc.  lis  iju^  hailenus  dìBa  funt  opponi po-^ 
terit  j  hìhil  mirum  effe  Sinas  per  t$t  f^cula  ^fine  cognitio^ 
ne  vert  Dei  vtxfjfe  j  quand$  quidem  Grétci  ,  Per/>,  CbaU 
diti  5  Mgyptiì  iiliiquc  populiy  non  minus  culti  ^  traditi ^ 
in  iifdem  tcncbris  jacuerunt  .  .  .  Rejpondebunt  quoque 
Sinas  fapientes  fuijfc  vtros  idololatras  ,  earumqm  idolum 
fj^tffe  Coelum  y  cui  tempia  fabricarunt  CT [acriJiciM,  ebtultr 
runt  • 

75 .  Adnot.  Utrnmque  revera  jam  refpondi  &:  op^ 
poful  Scriptoribus  Soc  in  Notis  mcis  Sec7.  i.art.  io- 
«.146.  Sen.  5.  Art.  2.  «.  215.  &  In  Difpunéìiom  n.  54% 
Ncque  haftenus  quicquam  conerà  ea  folidi  PP.  Soc» 
attulerunt . 

74.  Scrip'  Soc-  {Jndcy  qualìfcumquc fuerit  opimo  de 
Deo  in  mente  vettrum  Si narum,  nomen  Xangti,^«o  illune 
exprimert  voluerunt^non  minus  innocens  dici potejl^qudm 
tempore  Gentiliumfuerint  apud  Latin9S  Gtacos  nomi- 
iitf  Deus  eri eòs. 

75.  Adnot.  Si  nuUum  allud  rerum  principlum 
agnoverunt  antiqui  Sinx  praeter  Coelum  materiale, 
nomcn  apud  eos  non  fult  nomen  appellaci 
vum  Dei>cujus  nullam  eos  veram  notitlara  habulfle 
fupponlmus,  fed  fuitnomen  proprlum  &  peculiare 
materia  pmx,  vcl  infitae  ei  virtutis  cfficientis ,  quam 
ctlam  allo  nomine  Literati  appellane  Taik^te  &  Lì\ 
Unde  in  hac  hypothefi  non  eli  cadem  ratio  nomlnls 
Xangti  apud  SInas  ,  acque  ^nomlnum  Teòs  ,  &  Btut 
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apud  Gentile^  >  Gr^rcos  >  vcl  Latlnos  >  ut  jam  fupra 
oblerv^t'jm  eft  •  Certe  vopabula  Tulkfc  9  &:  Li  y  qu.e 
jn  Seda  Literaroruro  propria  fuat  nomina  materia? 
pniftjYel  vis  efficientis  eì  jnfit;c>  male  quis  prò  appel- 
lativo Dei  nomine  apud  Slnas  ufurparet .  ^^iyidni 
Igitur  idcm-dicendiim  de  voce  Xangtl,  quam  conllat, 
falcem  àmulci5  jam  fjculls^apud  LIteratos  idem  pror- 
fus  fignihcare  3  ac  voccs  Lì  ì<z  Ttìikjc  ? 

76.  Scnp.SoC.  Kciìs  obfcrvpt  ceMrSs  doBus  M![- 
Jtonarius  ^  in  Chinay  Sinas  nuncupuri  Atheosj  non  ^ucd 
jHf/ttt  vè  aat  vcrhts  ,  aut  ttiam  intus  in  cordi  mgent  effe 
J^tum  Mundi  fupremum  Gubcrratortm  ,  [td  quodaddiiii 
carni  ,  iS'  rebus  prajentlbus  ac  vifibilibus  tmmtrfi ,  de  Sn^ 
'vijìbilìbus  Loftginquts  pufuw  curent  ,  nec  oper^  prttium 
txifliment  multum  laborere  in  intuir endo  an  revero  ille 
Deus  exiftat  ,  vtL  non  txiftaty  er  qu:e  fit  t\us  vis  ac  fottn- 
tia  .«.52. 

77.  Adnot*  HuiC  doftrma?  P.  Gablanl  facile  fub- 
fcripferlm  3  ncque  ci  quìcquam  contrarlum  habet 
Malgrot  in  fuo  Mandato  &  Mandati  Expofitione  • 
Sinas  Literatos  hujufce  temporis,  corumque  à  quin- 
gentis  aut  fexcentls  annis  deceflbres  Atheos  appella- 
mus  y  quèd  ex  corum  llbrls  &  reccpra  communiter 
inrcr  cosdpéltm^  >  nullum  aliud  prìmum  prlnciplum 
prater  Coelum  materiale  admittere  convincautur  ; 
quod  quldem  Coclum,cùm  fummo  cultu  dignuni  pu^ 
tent  >  cique  Imperato!  fingulis  annls  ,  tanquam  Lite- 
rarlsE  Sedse  caput  >  in  ampio  &  magnifico  tempio  fa- 
crificet,  athei  quldem  dicuntur;  fcd  nihil  obliar  quo- 
mlnus  etiam  idololatra;  nuncupentut  ,  quemadmo- 
dum  veteres  Perfae  &  Chaldjci ,  qui  folcm     ignem  3 
te5  fcilicet  corporcas  &  vlfibiles  ,  adorabant ,  Inter 
idololatraspotius  quàm  Inter  atheos  numerantur^uti 

jatn  alins  notavi  • 

78.  Scrip.Soc  MiJJtonarii  Chtn^  has  voces  (Xangti 

*  P.  Gsihianì  in  Appendice  Afologeticd  DiJJeytationis 


&  Tien  )  uturpanus  nthil  alluà  tgtrunt  >  mfiquoS  pr^-^ 
fcrtptam  ta  de  re  ab  Qrìj^cne  Itb*  5.  cantra  Celjum  genera^ 
Le?n  regtdam  fcqitvAl  junt  :  Scythicè  enim  ,  inquit  ,  & 
iEgypcIa9è3&  In  omnibus  lliiguis  in  quaquifque  fuc- 
rie  cdiicacus  >  appellarivum  Dei  nomen  ufurpari  po- 
tcft  eicra  peccatum  &  errorem.  Atquì  extra  diéium  tjl^ 
voLtm  Xangtl ,  qu^e  figtiificat  Supremus  Imparator  , 
in  China  cjje  nomin  appcUativum  . 

79.  Adttot*  Qiiod  fibi  tanquam  certum  fumit  Scri- 
ptor  3  vocem  videlicet  Xangti  effe  in  China  nomen 
generale  &  appellativum  Delj  pernegamiis  •  Imo  in 
tota  Sedia  Llrcratorum  eft  nomen  proprlum  ac  pecu- 
liare virtiitls^feii  efficlentiae  Goell  materialls,  quam 
rerum  omnium  origincmac  principium  effe  arbitran- 
tur.  Unde  ad  fignifìcandum  Deum  ufurpari  non 
debulc  ex  fenteqtia  Origenis  ,  cujus  ultima  tantum 
verba  retulit  Scripcor  ,  cùm  integrum  locum  afferro 
debuiffet .  Ibi  enim  Origenes  contra  Celfum  docce 
nunquam  adduci  poffe  Chriftianos  j  bc  Deum  appel- 
lent  lovem,  ficut  Graci;  vel  Ammum  ficut  -^gyptii; 
vel  Pappaeum  ficut  Scythx;  tametlì  Celfus  contende- 
rec  divcrfis  his  nominibus  eawdem  rem ,  id  eft  Supre- 
iTium  quoddam  Numen  lignificari,  ut  pater  ex  ejus 
verbis  paulò  ante  ab  Origene  rclatis  •  ^ofvìs  crucia^ 
tus  1  inquit  Origenes  ,  perferimus  potìus  ,  qudm  lovem 
fiiteamur  Dium nec  enim  cundem  credimus lovem 
Sabaoth  (fic  Deum  Ind^orum  (ientiles  indlgirabant), 
tr/tmo  ne  Deum  quidem  lovem  y  [ed  d^emona  quemdam  , 
^ui  deleéìatur  hoc  nomine  y  infenfum  hominibus  y  ini" 
micum  vero  Deo  .  Etfi  JEgyftii  nobis  fuum  yjimmum  in. 
gerant  j  pcenas  ttìam  intentantet  ,  moriemur  citius  qudm 
Ammum  Deum  appdiabimus  ,  invocatum  licet  ab  ^gy^ 
ftiis  incantatoribus  .  oiffirment  Scythx  quoque  Fappaum 
tjje  illum  univerforum  Deum  ,  nunquam  id  nobis  perfua^ 
dehunt  y  credenti  bus  quidem  effe  hujus  uni  ver/stati  s  unum 
Deum  y [ed  non  nominaturis  bunc  Deum  Papp^eum  yprout 
vellent  quibus  contigit  Scythicas folitudines  incAere^  ejuf. 
jttf  genti j  mores  CT  Linguam  Mddifce  re  ^ 


So.  Atqui  nomen  Xangti  apud  SInas  LIteratos  ial- 
tema  quiiigencis,  auc  Icxccaris  anius  vini  fcu  Infiu- 
xum  Ca'li  materiAlIs  in  res  Inferiores  iiidicat  y  qiiein* 
^dmoduni  nomine  lovls  ,  Diana- ,  Iiinonis ,  Veltx  > 
Isiepcunl  >  &  AlioriK'Ti  Dcorum  3  vereres  quidam  Phi- 
lofophi  acthera  leu  Cc:\\  virtutem,  aliarujnque  jaatij- 
ranim  eftlcicntiam  Inrclligebant  5  ut  rcferc  Tiillius 
LIb»  1.  de  Nar.  D<;^r.  de  Zenone  hls  verbls  :  Neqt^c 
lovefn  y  ncqut  lunonem  ?  nequz  Fcjìam  j  ncque  qutrnquamy 
qui  ita  appdUtur  ,  in  Dtorujn  babct  tiumero ,  feci  rebus 
inanimatis  atque  nmtis  per  quandam  fignificatio^pn  h^c 
doctt  tributa  ni>rnina  .  Quod  adhuc  clarlùs  explica t 
Lib.  2.  de  Natura  Deorum,  ubi  perlovcm,  vetercs 
alt  cTtherA  lignificaffc  3  citans  eam  In  rem  hxc  vcrba 
£null  : 

4fpicc  hoc  [ubliyfie  candens  ,  qucm  invocant  omnfs 
lovcm  • 

Idem  refert  Lailantlus  de  allls  Philofophis  :  Cltdttn 
thes  j  inqulc  3  ^  Anaximents  athena  dicunt  tjfe  fummurn 
T^tum  .  Atque  forte  etiam  nomen  Ammus  apud  -/Egy- 
ptios ,  Se  nomen  Pappius  apud  Scythas  ^  Idem  omni- 
110,  ac  luplter  apud  Gragos,  &  Latlnosj  hoc  eft  xthe- 
ra  fignificabanc  . 

81.  Addit  quidem  Origencs  :  Alioi^uin  appellativo 
I>ti  nomine  vel  Scythicè  3  vtl  Mgyptiacè  ,  vel  quacumque 
Itrtiua  in  qua  quifquc  educatus  eft  ,  Ji  quis  eum  uonjinct  y 
nihil prxcavtrit  •  Sed  tale  Supremi  Numinis  appelU- 
tlvum  nomen  non  videtur  fuiffe  apud  Sinas  y  à  mult- 
tis  l'aUem  fci'culls^  poftquam  in  profundum  Atheit- 
IDum  ,  &  Idololacrix  barati^rum  cpta  gens  Illa  dcflu- 
xk  ;  quod  expreisè  obfcrvac  P.Martinlus  Inltlo  fua? 
Hiftori,c  Sinicae^  Dt fummo  y  Inquit  ,  ac  yrìmortr^m 
(tuclore  mirum  apud  omnes  filzntium  :  quippè  in  tfim  co^ 
fio/a  lingua  ne  nomen  quidem  'Deus  bah  et  •  TJndc  ^uj: 
peregrlnum  nomen  Inducenduni  cr^t  y  au:  aliquod 
Jioinen  generale^  &  appellativum  ex  Ipfa  SInenfi  Ihi^- 
gua  adaprandum  fuit^,  quale  fult  Jien  cbùy  quod 
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nulli  j  vet  certe  IcvifTìmo  ambigui  pcricnio  fubjace* 
bac ,  Clini  In  fola  IdoloUcrarum  Sedta  ad  fignificanda 
qu«Edam  eorum  Idola  ufiirparctur  :  quod  de  nomini- 
bus  Xangti ,  7 Un  ,  Tal  Kie ,  Li  dici  non  poccft  ,  cum 
ili  tota  Lltcracorum  Seóla  ,  quac  primaria  &  Pf^^}" 
ceps  eft  In  univerfo  Imperlo  y  propria  fine  ad  lignl- 
ficandum  Co^lum  materiale  atque  infitam  el  vim 
efficlencem  . 

82.  Scrip.Soc.  Nojìrinon  utuntur  iftis  vocibus  (Tlen 
&  Xangti)  abfolute  y  ftd  e as  modificando  dtclarand§  ^ 
ìT  ad\unfJis  aliìs  vocibus  ,  qua  veram  illarumfignificatio-. 
nem  exf>ltcent;  ìdquc  tamin  publicis  concionibusy  quam  in 
privatis  colloqui is  ,  CT  in  Libris  eorum  y  tum  Pekjniy  tum 
in  aliis  primariis  \Jrbibus  typis  tditis  •  «•54» 

83.  Adnot.  Hoc>  fi  revera  fìat  3  acceptum  referri 
debet  refcripto  Rmi  P.VitellefchI  contra  vocem  Xan- 
gti y  de  quo  fupra  «.51.  quanquam  non  plenè  ei  ob- 
cemperecur  ,  cum  vocem  illam  abfolutè  prohibuerit, 
non  folùmin  Libris  P. Ricci!  jam  editis  ,  ejus  hono^ 
ris  caufa ,  retinerl  permittcns ,  ut  tcftatur  P.  Ant*  à 
S. Maria  fupra  relaeus .  Sed  ponamus  cjMfmodi  cau- 
tlones  3  &:declaratIones  à  MiffionariisSoc.  adhlberl  3 
quotlefcumque  nomea  Xangti  ufurpant  1  quodquàm 
diffìcllò  &  incommodum  fit  nemo  nonvidet;  quid 
inde  emolumenti  ;  quid  utillcatis  capiunt  ?  Nempè 
quod  fartum  tetìumque  fit  nom«n  Ricci!  aliorum- 
que  lefultarum  >  qui  vocem  hanc  la  fuis  Librxs  ufur- 
parunt .  At  levioris  id  momenti  eft  3  quàm  ut  cum 
tanto  incommodo  nomea  iltud  ad  lignificandum 
Deum  in  Chinam  Inducatur  >  praefertlm  cum  jam  diù 
omnium  confenfu  nomen  Tien  chà  y  Idem  abfolutej& 
fine  ulla  expllcatione  lìgnificet . 

84.  Omitto  parum  convenlens  vldcri  >  ut  follle-x 
fulta;  finaiitur  ,  adhibica  explicatlonis  cautionc  3  no- 
men Xangti  ufurpare.  Neque  enim  alii  Mlflionarll 
multòque  minus  Laici  3  &  fimplices  Chriftlani  ad 
hanc  fe  Icgcm  de  non  adhibenda  voce  Xangti  3  nifi 
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prarvia  cxpllcatiorrc  j  adftrlngl  facile  paticntur:  un- 
de  fict ,  ut  alio  acque  alio  modo  Deus  In  torà  China  , 
non  line  gravi  incomjnodo  ,  &  quodam  veluci  fchif- 
matc  y  à  Chriftianis  nominandus  fit  •  Uno  verbo  > 
cum  PP.  Soc.  fatentur  Yocem  X^i/ig/i  abfolutè  ufur- 
pandam  non  effe  >  co  ipfo  coguntur  agnofcere  eam 
c|fc  abrogandam  ,  ac  folùm  nomcn  Ticn-chà  re- 
rincndiim  • 

85.  Scrip.  Soc.  Secunda  ratto  eft  y  quìa  in  tota  Chì^ 
ns  notutn  tjì  quali s  fit  tcligio  qudm  profitemur  ,  qua- 
lis  fi(  Deus  ilU  qutm  pr^dicant  noftri  Mifflonatii  .  .  .  . 
Tertia  ratio  tfl  ,  quia  ttr  cmtum  mille  Chrijìiani  cu]u[vis 
generis  ,  gradus  per  totam  Chinam  difperfi  ^  tametfi pau  ^ 
ci  fint  y  cum  multo  ma\ori  numero  Gcntilium  comparati  > 
ftsfficient  tamen  y  ut  per  cos  Gentiles  fatis  circa  hoc  edo^ 
ttantur  de  noftra  lege  ,  de  ejus  fublimitate  ,  er  excellen^ 
tia  (Te»  num»  54.  < 

86.  Adnot.  Ucraquc  hxc  ratio  nimis  probat;adeò- 
que  nihil  probat:  Hx  ils  enim  fequerctur  in  ufum 
admltcendam  erte  voccm  Xangtt  abfolutè  ,  &  fine  ulla 
prxvia  cxpllcatlone ,  quod  tamen  nolunr  PP.  So^. 
Curautemldnolunt?  Nempèquod  fentiant  pcricu- 
luMi  fere  ,  ne  vox  illa,  fignificacione  Coeli  materialis 
la  rota  Sefta  Literacorum  à  multis  faltem  fi^culis  re- 
ccpra  y^  incelligeretur  ,  id  quod  nuUatenus  In  voce 
Tiencbù  timendum  eft  ,  qua?  abfolutè  &  fine  ulla  ex- 
phcatione  pronuntiata  y  Deum  O.  M-  apud  omnes 
iìgnifìcat  • 

87.  Scrip.  Soc.  Prattredcum  b^voces  (XangtI  ,  er 
Ticn  )  ab  antiqui!  Sinis  legidmo  fenfu  ad fignificandum 
Deumy  \uftumy  Qmnip9tontem  y  materi^e  experttm  eTc. 
ufurpat^  fuerint  y  facilita  eft  ,  ut  tametfi primam  fignifica- 
tionempurrnm  ,  tST  integram  non  fervaverintyudillum  quafi 
poJÌLiminio  revertantur ,  /  adjint  Pr^dicafores  veritatis  , 
qiut  eamfolerter  explicent .  num.^^. 

88.  Adnof.  Id  canquamcertùm  fibi  fumit ,  quod  In 
concrovcrdam  vocatur,  yeteres  vldeiicet  :>inas  verum 


Dcum  cognovifle ,  &  fub  nomine  Xangtì  adoraffe. 
Sed  hoc  edam  illi  gratis  conceflb  >  cùm  fignlficatlo 
verboriim  abufu  pendeat  j  obliterata  jam  diu  veterl 
iìgnificatlone  vocis  Xangti ,  &  nova  communi  om- 
nium Literatorum  confcnfu  à  multjs  jam  faeculls  in 
ufum  induóla  ,  non  Ita  facile  eli  >  ut  prlftina  Illa  fi- 
gnificatlo  5  obnitente  Infidelium  Llteratorum  turba, 
a  Praedicatoribus  Evangclli  rcvocetur  3  ncque  id 
fieri  potelè ,  fine  gravi  incommodo  ob  dubli  fermo- 
nis  perlculum  in  re  tanti  momenti  ,  ut  jam  farpè 
notatum  efl* 

89-  Strip.  Soc»  Pr eterea  nomtn  lovir  tjl  nomen  fro^ 
pfium  y  fS*  individuale  unius  creaturée  ,  CT  quidem  fejji^ 
nne  crtaturte  :  at  alia  illa  nomina  (XangtI  >  ^  Tien)  no^ 
mina  Junt  appellativa  ,  iST  cummunia  ;  Jicquc  ,juxtado^ 
élrinam  Origcnis  ,  re^i  Deo  adapsantur  y  pnt  ullo  errore 
^ut ptriculo  •  num*^6* 

90.  Adnot*  lam  fupra  «aw.'^p.obfcrvatum  cft  Xan^ 
gti  non  effe  nomen  Del  appellativura  apud  SInas  Li- 
teracos  ,  à  mulcis  faltem  fctculis  5  fed  proprlntn  no- 
men Coell  materialls  ejufque  efficlenti^e  >  unde  >  ex 
fententla  Origenis  ,  non  itiagls  lìcec  illud  Dee  ada- 
ptarc  ,  quàm  nomen  lovis  ,  Ammi  >  vcl  Pappzi. 

EX  SECUNDO  S  CRIPTO, 

Cui  titulus: 

Ristretto  delle  notizie  circa  l'uso  della  voce 
CHiNESE  Xangtif  CHE  Significai  Supremui  Im- 
ftratory  o  veko  jì Iti  Dnus  y  e  della  voce 
Tierty  che  sionieiCa  Ccelum  • 

91.  TN  hoc  fecundo  fcrlpto  non  tam  brcvianrur  prio- 
JL  ris  dièta  y  quàm  alils  verbis  repetuntur  •  Unde 
fatis  crit  y  omlffis  cxteris  >ca  folùm  loca  pcrftrlngerc> 
qux  aliquam  adnotatlonem  poftulare  videantur. 
92.  *  Scrip.  Soc  Comptrtumnobisejì  tum  (  Rmum 
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*  Ex  Littris  P.Bouvet^  ^  ex  Rtlat^  t.Crfllon,  qud 
afud  noi  funfm 
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Malgrof)  AulAm  nunquam  freqv.entaffc  )  ntqut pr.fctpuas 
Civitdtts  ;  nequt  edam  Provincias  magis  inrernai  tUìus 
Imperli  vtdit  >  ncque  unquant  cum  ullo  Mandarino  ,  aut 
Li  tarato  ,  prteterquam  cum  quodam  Baccalaureo  tcrtii  Or- 
dtniSilefuitarum  Alumno^  NeophytOy  familiarem  habuit 
j  ermenem .  num*2* 

93.  Adnot.  Hlfce  jam  rcfpondl  fupra  «t^^.  P-Bou- 
vct^,  quem  nunc  Scriptor,  ut  teftem  citat  y  Fokicnfem 
Provincum  nunquam  adilt  ;  &  valdè  dubito  an  V* 
Grellon  Urbera  Focheà,  Provincia^  caput  vidcrlt  • 
Caeterùm  à  vero  longc  abfunt  ,  fi  dicane  D-Malgrot 
cum  Mandarinls  nunquam  congreffiim  fuiffe  .  Con- 
trarlum  hifce  oculis  vidi ,  plufquam  integrum  annum 
cum  co  In  Urbe  Focbeà  commoracus  ,  ubi  faepè  prac- 
clpui  Provlnclae  Mandarini  illum  invifebanr,  &  cum 
€o  familiarla  colloquia  mifcebant .  Puerilia  funr:  ,  & 
rcfponfo  indigna  qujs  hic  afferuntur  ad  minuendam 
Dni  Maigrot  auftoritatem  .  Baccalaurcus  ille  lefui- 
tarum  Neophycus  9  de  quo  mentionem  facit  Scriptor, 
Societari  addiólifllmus  cft  9  quod  ipfe  coram  vidi  in 
Provincia  Illa  degens  .  Riiu  itaque  excipicMdum  , 
quod  ait  Scripror  D.  Maigrot  non  habuifl'e  alium  è 
Licera.tis  3  quem  de  docìrinis  ,  &  ritibus  Sinenfium 
confuleret ,  antequam  Mandacum  fuum  publicaret  ^ 
prazter  Illum  Baccalaureum  Patrum  Soc*  alumnum, 
Óc  mancipi um  . 

94»  Scrip.  Soc«  Multi  funt  cafusy  prò  variis  circum^ 
ftantiis  ,  tn  quibus  ,  fivt  voce  j/fve  in  /cripto  y  ufurpantur 
(^nomina  XangtI  j  ^  Tien)  i  ^  habita  rationt  declaratìo- 
num  3  ac  formularum  in  conttxtu  ets  aa]uniìarum  y  eorum 
ufusynon  folùm  ad  exprimendum  Dtum  iicitus  y [ed  laui 
(labili s  evadit  •  Ibid* 

95.  Adnot.  Hoc  loco  %  ut  &  alibi  ,  cxprcfsè  agno- 
fcunt  PP.Soc-  voces  Xangti  y  &  Tien  non  pofife  legi- 
timè  adhìberi  ad  figniScaadum  Deum  y  nifi  adjuntfta 
cxpllcatione  &  declaratione  ;  quod  de  voce  Titnchu 
netpo  unquam  dixit .  Id  f^iepè  repecendum  %  quia  hxc 
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nomuuim  Iflorum  diflferentla  ,  maxlinl  momenti  cft 

HI  haccaufa  . 

96.  Scrip.  Soc  Hoc  ipfum  tfi  ,  quod  ante  annoi  70. 
in  celebri  Conventn  Kìatinenji ab  Ipfis  (Icfulcis)  foft  lon^ 
gum  ex  amen  fiat  utum  fuit ,  in  Cbìna  concordatum  y  at* 
que  fofimodum  7{om^  d  Mutio  VitdUfco  Generali  con^ 

firmai um  •  num*1* 

97.  Adnot,  De  hoc  jam  adura  cft  fupra  «<*m.34.ubl 
primum  ejufdcm  Conventus  Arciculum^  exfcrlpfi  » 
quo  cum  viderint  PP*  Soc  an  conciliari  pollit id 
quodhìcde  eodem  Convencu  referunc .  Dcrcfcnpco 
P.VitellefchI  Generalls  notatum  cft  ««f».  51*  quid 
habeac  P-Anc  à  S-Marla  In  Tradì»  Cantone  compo- 
rrò ,  P*  Sarpctrlus  In  Epift.  ad  S.  Congr.  de  Propa- 
ganda Fide  >  &  P.Antoniusde  Govca  Vlco-provln- 
clalls  Soc  in  epiftola  quàm  cdidit  P-  Gobien  ;  quod 
quidem  longc  dlverfum  eft,  ab  eo  quod  hic  de  eodem 
refcrlptoScrlptor  Soc-  refert  . 

98.  ScrIp.Soc  Adverfarii  vocis  XangtI  ,  m  fufce^ 
ptam  Jemel  eaufam  defendant  y  non  dubitant  concedere  , 
quod  omnes  antiqui  Sina  ferdecemaut  quindecim  f^cuU 
perfcOi  Atbeifuerint ,  fine  ulla  ,  nequidtm  if^erftéla  , 
er  manca  cognit ione  cu]u[cumque [uper ioti s p$tefiatisy  qud 
frovidentia  fua  res  humanas gubernet  .  «.4- 

99.  Adnot.  PerfevSum  Illum  Atheifmum  fine  ullo  , 
vel  minimo  fenfu  divinltatis  ,  in  tota  vcterum  Sina- 
rum  nominatione  ,non  folùm  non  agnofco,  fed  ne 
quidcm  in  pofteriorum  fa^culorum  Literatis  admitto  . 
Deantlquisprlmlfque  fundatoribus  Imperli  Sinici  , 
&  Se£ls:  Llterarice  f  quid  tenendum  fic  ,  valdè  obfcu- 
rum  atque  incertùm  vldetur*  At  verilimllc  eft  Si- 
nas ,  cùm  principio  verùm  Deum  cognoviffent  j  pau- 
latlm  fucceflu  temporis,  Coelum  hoc  vifibjIe,So- 
lem  ,  &r  Stellas ,  prò  Deo  habuiffc  ;  quoe  fult  ctiam 
opinlo  Chaldxorum,  &  Perfarum  ,ac  multorum  ve- 
terum  Philofophorum  ,  ut  non  femcl  jam  obfervatum 
eft.  Hoc  auccm  non  proprie  Athel,  fcd  pocius  Jdo- 
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lolacraedicend!  fune  3  juxta  Scrlpturam  Sacram  >  qua? 
loquens  de  Vis  ,  qui  rellfto  veri  Dei  culcu  ,  ad  falt'os 
Deos  coleiidos  deflcclunc  ,  ale  Deuc.17.  v.5.  eo^^pa- 
tìum  Del  tranfgredi  j  utvaduntiS'ferviaftt  T^t'u  alit- 
nit  9  adertnt  cos  ,  SoUm  Lunam  ,  IT  omnem  miLi^ 
-  tiam  Cceli  ;  de  qua  mlHcia  Coeli  ,  Id  eft  Sole>  Luiia,&: 
Aftris,  frequens  etiam  mencio  apud  Prophetas  Idolo- 
latriam  Ifraellcarum  redarguences  . 

100.  Certè  communis  eft  omnium  >  etIam  Patrum 
Soc  &  IpHuAiiet  Scrlptorisfententla  y  SInas  Licera- 
tos  à  quingcntis  ,  vcl  fexcentis  annis,  In  ejufmodi 
Athellmum  decidiffcj  nullum  allum  primum  pruicl- 
plum  praecer  Coelum  materiale  >  vimqueei  infitaHi 
agnofcentes  .  Hoc  aucem  femel  conccflb  >  non  ri- 
dee  quae  tanta  fìt  difficultas  ,  aut  quid  repugnec  >  il 
idem  dicatur  deantiquis  SInIs  ^  qui  per  multa  fxcu* 
la  ante  Chrillum  natum,  &  antepromulgationem 
Evangelli  vixerunt  • 

101.  ^  ScrIp*Soc*  ^uédnam  ftriculum  amhtgut  ferm9» 
nh  effe  fotcfi  in  ufurpandis  vocibus  Xangti  er  TltWiqu^n. 
doquidcm  d  noflris  non  ufurpantur  ,  nifi  Ad]unfiis  aliis 
wrbis ,  quibus  fumma  Dei  providentia  iS*  omnipotcntia, 
una  cum  aliti  ejus  attributi!  txplicantur  •  n^j* 

102.  Admt.  Eniterum>  aperte  fatctur  Scriptor , 
voces  Xangti  &  Jitn  ,  nonni  fi  adjundla  expllcacione 
&  declaratlone  >  ad  fignlficandum  Deum  adhibcn- 
das  effe . 

loj.  Scrip.  Soc»  Tre/  iftd  vocti  Xangti ,  Ticn  >  e5* 
Tienchù  in  China  habent  unum  tundcmquc fignificatum  : 
cur  igitufyfcttnta  hac  tertia  vocty  ut  innocente^  duas  prio- 
res  tanquam  idclolatricas  extcrminaretentuL  Rfnus  Mai^ 
grot  ?  )  nu*9* 

104.  Adnot.  Non  fecundum  folam  ctymologiam 
confiderandae  fune  trcs  ift^  voces3fed  fecundum  ufum 
à  quo  pendet  Icx  &  norma  loquendi .  At  nomina 
Xangti  6c  Tien  apud  Sinas  Literatos  à  longo  tempore 
fignificant  Coelum  materiale ,  ejufque  vim  efficien-  . 


tem:  raro  vero  admodum  &  Infolcntercum  fignitica- 
tum  habec  voxTnnchù  y  quje,  ciun  jam  à  principio 
Miifioiils  adoptata  fit  à  ChrilHanls  &  MI/TionarlIs  ad 
iìgnificandum  Deum  Opt.  Max. .  nuUatenus  jam  am- 
bigua eù  y  acque  adco  ,  allls  exclufìs>  retineri  debec  • 

105.  Scrlp.Soc»  Nomtn  ifiud  2>e/  Sìnenje  (  Xangù  ) 
prorfus  fimile  e  fi  ejuj  quod  in  Strip  turi/  Sacris  vero  Dc9 
tribuitur ^quando  dicitur  Rex  Kegum  5d  DomlllUS  Do- 
minaiicium  .  n*  io* 

106.  Adnot.  Non  agitur  hic  de  nomlnlbus  genera- 
libus  &  quali  adjeéll vis  y  quibus  perfedioncs  &  atcrl- 
buta  Dei  explicantur>  fed  de  nomine  appellativo»  & 
quafi  proprio  ad  deilgnandum  Supremum  Numen^ue 
fapè  jam  di£lum  eft  • 

107.  Scrlp-Soc»  Veterzs  Hit  Lfgislatora  yut  purif-' 
tem  Religionis [ua  ,  tiT  unius  Dà  cultum  ab  omni  trr^rt 
Jftrvartnt  immunem  y  velucrunt  ut  ipfi facrificium  offtrri 
non  poffit  y  nifi  in  duohus  Cceli  Templi f  duarum  Metropo-- 
leon  illiuJ  Inìperìi  y  idqut  per  nianus  ipforìtm  Impuraio^ 
rum  ;  und^  ai»m  in  eorum  LikI,  id  efiy  l{ituali  Li  èro  an» 
fiqui/Jtj?JO  y  tam  accurate,  ^  figi liuti tn  prdfcribuntur  ritus 
Ì3*  ceremoniìi  ejufmodi  facrificii  •  In  ipfis  dtinde  Annali'^ 
bus  leguntur  publicd  foUmnes  orationes  Coelo  oblatéf 
VTc*  «.  12. 

108.  Adnot.  Notar!  hic  velim  folemne  hoc  facri- 
ficlum  ab  ipio  Imperatore  ofFerrI  non  Coelo  tantum  j 
fcd  eciam  Terrae  •  In  utraque  enim  Metropoli  Impe- 
rli ,  extra  muros  Civltatis  duo  funt  tempia  magnifi- 
cenrlfTima  y  unum  Coelo  ,  &  alterum  Terrse  dedica- 
rum  ,  &  In  utroque  ftatis  temporibus  Imperator  fa- 
crlticat ,  aut,  fi  impeditus  fueric  3  aliqucm  ex  primis 
Aullcls  mittic ,  qui  ejus  vice  facriiicium  offerat .  Sivc 
autem  primis  temporibus  facrificium  Illud  vero  &  vi- 
vo D  co  fadum  fuerit ,  ut  vulc  Scriptor  ,  fivc  Coelo 
viriblli  &:  materiali ,  ejufve  fpirltui  y  hoc  eft  ,  virtuti 
ctfeétrici  ?  ut  Longobardus»  raultiquc  alil  exIlUmant; 

M  4 
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cuUus  *  illc  nunquam  fuit  clvllls  &  polltlcus  > 
fed  Tacer  ac  rellglofus ,  ut  omncs  confenclurit.  Atqin 
lìcuc  follus  Imperacoris  cft  fpiritul  Coeli ,  qué  Xangti 
vocaiit,  &  fpiritui  Teirae  facrificare  ;  Ita  ad  folos 
Principes  &  Mandarlnos  pertinet  fpiritibus  moii- 
tliim  ,  flumiauni ,  Civicatum  ,  ipfìque  Confucio^caii- 
quam  coclus  Imperii  Magiftro  facriticlaofferre  quU 
buslibec  vero,  etiam  ex  plebe  permitcirur  Progeiu- 
torum  fuorum  mortuorum  fpiricus  colere  .  Cum  au- 
tcm  varii  UH  cultus  y  tamctfi  in  varlas  homiiium 
clalTcs  dlftrlbutl ,  cjufdem  tamcn  line  nacurje,  &  con- 
dIcIon!s,8i:  iifdem  Sedlx  Licerarlae  principils  innitan- 
tur  :  Hinc  benè  contra  defenfores  cultuum  ConfucII 
&  mortuorum  lic  arguitur  :  Cultus  coell  proprius  Im- 
peratorls^  cultus  cft  facer  ac  religlofus,  non  clvills  & 
polltlcus  ;  ergo  limlliter  cultus  Coafuell  &  mortuo- 
rum Progenitorum  non  cft  civilis  &  polltlcus  ,  fed 
facer  ac  rclIgiofus>adeoque  illlcitus  &  idololatrlcus* 
lop.  Scrip.  Soc-  Magnam  utilitatem  iflius  praxif 
agnofcif  vif  dìgnitate  Qonfpicuusy  qui  recens  ex  ijiss  partii 
bus  veni t  *  n.ij» 

no*  .Ubinam  Rmus  à  Lconllfa  hanc  ma- 

gnam utilitatem  nominandi  Deum  In  China,  voci* 
bus  Tien  &  Xangti  agnoverit  j  hadtenus  mihi  com- 
pertum  non  eft  . 

III.  Scrip-  Soc  Major  efi  tfta  difficultas  in  China  ^ 
ei  quod  Sind  linguam  fuam  magni pendunt ,  fieretque  hac 
mutatÌQ  ab  exttris  hùminibut .  Ibid. 

1X2.  Adnot*  Infirma  &  futilis  ratio  :  alicujus  effec 
ponderls,  fi,  exclufis  Sinenfibus  vocabulls,  de  intro- 
ducendis  Europaris  a^eretur .  At  jam  ufu  recepta  eft 
Sinenfis  vox  Tiencbuj  quam  rctincndam  omnes  con- 
fentiunt  • 

li 3»  ScrIp.Soc-  Amittitur  valldum  medium  procu^ 


*  P.  Semedus  in  Chinai  cip»  vtrfusfimm  .  P. 

'Antonini  d  S. Maria  in  Rclaf.  Sin^  Scéìarum  ció-mf* 


randdt  QonverjtQuts  LìtetatofUm  i  guandoj[uidem  mn  pò- 
terunt  amplius  urgcri  ar^umento  ai  bomimm  j  allegando 
contro  eos  tpforum  icxtus  iST  JMA]orum  tejììmoma*  Ibid> 

1 14.  ^dnoc.  Nlhil  ob'tac  quominus  y  repulfa  voce 
Xangtij  adhuc  quis  argumeacecur  centra  Literatos  ex 
auclorkate  veterum  Xlbi'orum  Smenfium  >  fi  ex  eis 
probare  fperac  j  veruni  ac  vivum  Deum  fub  nomine 
Kangtt  olim  In  Chui  i  cogniciim  fuifle  •  Sutficic  enlm 
Chrillianis  ad  rejiclendam  hanc  vocem  y  à  multis 
jani  fì'culls  alliid  omnlnòapud  Sinas ,  qu.im  Deum 
verum  ,  fignificare  .  Cacterum  videanc  PP.  Soc»  ne 
parum  hac  via  erga  Literacos  prolìciantj  qui  facile 
contendent  fe  mellits  Libros  fuj2  Nacionis>  6c  Scdlas 
intelllgercs  quàm  Incclllgant  homines  advens  j  & 
peregrini  . 

115»  Scrip.  Soc.  [JtiU  tft  Ùeum  pluribus  nominibui 
appellare  y  ut  melius  infinita  t\us  ptrfeóiionts  adumbren^ 
tur;i5r fic  ubique  ufu  venite  \]nde  nos  non  tantàm  Deum% 
fidetiaTH  CreatortmyDnujn  [Jnìverfiiludicefnvivorum  iT 
mortuorum  iS'c»  V^ràm  id  adhuc  mugis  nccejfarium  eft  in 
China  ob  Seólarum  in  ea  regnantium  varietatem  j  adeout 
ftuLlum  fit  nomen  Dei  y  quo  ali  qua  earum  non  abutatur  • 
^uapropter  nunc  hocynunc  illud,pro  variis  sircunfluntiis ^ 
ufurpandum  efìyexernpli grafia  nomen  Tienchù  cum  Life- 
raris  adoratorihus  Cali  ,  ^  nomen  Xanfjci  cum  idolola^ 
tris  idolorum  Tienchù  adoratorihus  ,  ef?  ratione  alterutro 
nomine  alterius  defeifumyVtl  abufum  fupplendo  •  Ibid* 

116.  Adnot.  Quin  pluribus  nominibus  utendum  fic 
ad  defcrlbendas  Del  perfeftlones,  qualia  funt  Crea- 
tor omnium,  Univerfi  Dnus ,  vivorum  &  morcuorum 
ludex ,  nemo  In  dublum  vocac  •  De  ejufmodi  nomi- 
nibus  Inter  nos  non  aglcur  j  fed  de  nomine  appella- 
tivo Supremo  Encis ,  qualls  eilTeòJ  apudGrxcosj 
Deus  apud  latlnos  •  lam  vero  fatlus  eli  &  convenien» 
tlus>unlcum  eflc  cjufmodl  nomen  1  ut  apparet  In  om- 
nibus linguis  vulgaribus.  Certe  rcceprojam  commu- 
ni ufu  nomine  Ticnchà  ad  jìgnifìcandum  Doum  §  non 


utile  fed  incommodura  videtur  aliuii  ci  addere .  Mu- 
ra ro  enim  nomine  alicujus  rei,  cenfctur  etiam  murari 
nono  ei  fubjctìa .  Unde  parum  conveniens  ,  imo 
abfurdum  videtiir,  cofdem  Evangeli;  prxdieatores 
alio  atque  allo  nomina,  prò  varia  hominum  condi- 
tione  ,  Denm  apud  ejufdem  lingux  populos  appella- 
re, neque  hujus  nominum  viciiritudinls  exemplum  in 
Apoftollcis  viris  ,  qui  Chriftum  Gencillbus  annun- 
tiarunt ,  reperir!  exiflimo . 

117-  Scrip.  Soc.  ^atnrefMrumy  vel  potius  rifu 
di^num  tji  ,  quod  ah  D.  Charmot ,  D^um  d  fiddibus  uni^ 
co  nomine  appellandum  ,  quia  nominis  unilas  efi  velati Ji^ 
inum  iicfigillum  unitatis  rdigionii.  Sedtale,  diiium  uni. 
verjée^  kcde/ia  ufu  ,  CT  omnium  SancJorum  ,  prafertim 
S.  Ltonj/Jii  in  Libro  de  Div*  Kom.  auó^lorìtan  rtprobatur. 
Ibtd* 

ii8.  Adnot.  Nufquam  dlxl  Idcircò  Deum  à  fide^ 
libus  unico  nomine  appcllandum,  quia  nominis  uni- 
tasellvelutifignum  ac  fìgillum  unitatis  religionis . 
X^efcio  cur  Scriptor  verba  mea  reprehenfurus,  ea  fe- 
re lemper  mutat .  Locus  quem  carplt^cft  in  Notismei, 
Sedì.^.  Art.i.  n,ioS.  ubi  refellens  Obfervacorem,  qui 
Peum  non  unica  voc«  ,  fed  pluribus  apud  SInas  no- 
minandum  contendebat ,  idque  confirmabat  Apoilo- 
lorum  exemplo,  qui  apud  Grjcos,  &  Latinos  non 
contenti  voce  Teòs  ,  &  7)eus  ,  illum  appellarunt  Re- 
gcm  Kegum  ,  &  Dominum  Dominancium  ;  ba^c ,  in- 
quam,  refelUns  y  obfervo  agi  inter  nos  de/ìatucndo  in 
China  [petiuLi  ,  ac  proprio  Dà  nomine  ;  non  vtrò  un  ad^ 
fnitunda/ùu  etiam  nomina gencralia,  qua  verborufn  cir^ 
cuitu  infinitas  ejuj  perfeaionu  ,  variaque  attributi  dcfi. 
gntnt  ,  qualia  funt  l\ex  Rtgum  ,  Dorninus  Dominanuum 
tS-fimilta:  quibus  lUtIm  adjungo:  cum  unitas  fit  tx 
primis y  magijque  necefariis  Suprtmi  Oi^uminis ptrfeaio- 
ntbus  y  pr.€ctpuumque  Religionis fund^tmentum,  futius,  ac 
rat  toni  convenientius  videri,  ut  in  unaquaq;  lingua  mtum 
fit  fropnum^  ac  peculiare  c-usnomcn^  quale  efi  Cr^ecis 


Teòsy  Cr*  latinis  Deus;  idque  confirmari  au^iorìtatt  uipo^ 
floiorum  ,  ac  Virar um  Apoftolicorumy  qui  uno  Dei  nomine 
contenti  ,  pluria  alia  apud  GentiUs  ,  quibus  Evangeli um 
Mnnuntiabant ,  non  induxerunt.  ^uod  ufque  hodie  in 
nihus  linguis  vulvari  bus  obfervatur  • 

119.  Hxc  fune  vcrba  mea  y  qulbas  non  de  unitate 
Religionìs ,  fcd  de  unitatc  Dei  diffcrul  y  eamque  ipfa 
nominis  Del  unirate  iìgnifìcarbac  fìdellum  mentibus 
Imprimi  oftendi .  SI  hxc  Scrlptorl  Soc  non  arrldcnt, 
aliorum  forte  judiclo  probabuntur  .  Certe  huc  vide- 
tur  alludere  Lactantlus^  cum  ex  Trlmcglilo  ^ìty7)eum 
nominis  proprietate  non  egere  y  ok  ipfam  [ctlicet  unitattm  ; 
additque  quod  Dea  y  quia  femper  unus  tji  y  proprium  no^ 
men  efl  Dtus  •  Lib-i»  de  falfa  rellg.  n.6.  Idque  etlam 
confirmatur  communi  hominum  In  allls  rebus  fermo- 
ne  •  Quoties  enim  agitur  de  fuprema  poteftatc  ,  quae 
una  eft  y  ut  In  Regnis  9  &  iii  Monarchlis  3  unoj  non 
pluribus  nominibus  defìgnatur  •  Sic  Rex  irx  GalIIa  » 
^  Hlfpanla  ,  Imperaror  vero  In  Germania  abfolutè 
nominatur  ;  &:  qui  alils  adhuc  nominibus  cos  vellet 
appellare,  vulgo  non  IntelIIgeretur,  aut  etiam  In  fu- 
fpicloncm  vcnlrer^quafi  princlpatus  fummlque  Impe- 
rli unitatem  minus  agnofcerec  • 

EX  TERTIO   SCRIPT  O, 

Cui  tirulus , 

NoTIZIB   CIRCA      uso  DELIE  TaBEILB  COIIS  PAKOII 

Chinesi  :  Kingticn^Ccelum  colilo  • 

I20-  QCrip.Soc-  ^?\jqui  atttndit  (  Kmus  Maìgrot  ) 
v3  gruvem  iniuriamy  quàm  fucicbat  non  folis  Soc* 
Mijjionariis  ,  qui  Tubellam  illam  ab  Imperatore  accepe- 
ranty  fed  etiam  Mifjionariis  aliorum  Ordinum  Religiofo* 
rum  y  qui  initio  fere  omnes  illam  complexi  erant .  n.i. 

I2i#  Adnot.  Falfum  ift,  quod  cum  pace  Scriptoris 
dixerim  ,  omnes  fere  MliTionarlos  aliorum  Ordlaum 
Tabcllas  cum  Infcripcione  Kingtien  admififfe  •  Unus 
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folus  ex  Scraphlco  Ord.  nòmine  P.Pctrus  de  Pinne- 
4a  ,  ejufmodl  Tabellam  mduabus  Ecclefiis  fui  Ord. 
coUocavIt  j  Idque  injuffu  fuorum  Superlorum  >  ut  5p- 
fernet  audivl  à  R.  P.Iacobo  Tarln  Commiflarlo  Pro- 
vinciali ejufdem  Ord<cùm  Cantone  anno  tóg^^com- 
morarer  •  Poftea  ex  Ecclefia  Tua  Nangatifu  ,  qua:  eft 
Urbs  primi  ordinis  Provincisc  Kianzinen/is  >  illam 
fuftullt  Idem  P.PinucIa  ;  nequc  Inde  el  aut  allls  Mlf- 
fionarils  ejufdem  Ord.  quicquam  damni  >  aut  Incom- 
modl  accidit .  Alteram  Tabellam  ex  Ecclefia  Chan- 
^lobicn  y  fuftulit  P.  Thomas  Lucasj  nullo  Inde  acce- 
pto  damno  3  aut  Incommodo .  De  hls  interrogar!  po- 
tell  Rmus  à  LeonKTa  .  Ex  Ord.  Prad*  unus  folus ,  ff 
bene  meminl,  Tabellam  Illam  In  fua  Ecclefia  pofuit> 
&quldem  addita  ad  latus  declaratlone  ,  {Vr  expllca- 
tlone:  qui  tamen  poftmodum>  admonltus  à  Superlo- 
ribus ,  illam  fuftullt ,  fine  ullo  damno  fuo^  vel  detri- 
mento • 

122.  Scrip.SoC'  Hit'  òrevùcr  narralo  totam  hijloriaj 
quo  faóìo  ijuove  tempore  vtrba  Ula  (  Cotlum  c olito  ) 
/cripta  futrint ,  Patrihus  noflrts  data  ab  hodierno  Im- 
feratore  Cambi ,  adduiia  QpiJfoLa  ?.  Gabridis  Magallen- 
fis  Celebris  MiJJtonarii,  qui  rei gejìd  pr^fens  adfuit  >  quam 
<x  Liifitano  idioma  te  in  Italum  fidelittr  rcdditam  hic  otte- 
xam  .  ««S» 

12 j.  Adnot.  Quid  juvat  totam  hanchlftorlam  de 
Tabella  Kingtitn  infcripta  referre;nlfi  ut  patefiat  non 
parvam  effe  gratlam  Patrum  Soc  In  Aula  Peklnenfi 
ob  Mathematicen ,  Aftrológlam  ,  allafquefclentlas  ? 
Quod  Imperator  Cambi  y  comirantibus  Fratre  ,  Pa- 
txiiQy  aliifque  Aullcis  ad  Ecclefiam ,  &  Domum  Pa- 
trum Soc.  venerit ,  Altarlum  imagines  ,  &:  pléluras 
curiose  infpcxeriti  delndè  hortum  Intraverlt^ac  poft- 
modum  lu/lracIsGcdlbus  ,  In  cubiculo  Patrls  Bugili  y 
variis  Macliemaclcorum  Inlhumentls  referto  >  mora- 
tus  fit  y  acceptoque  penicillo  Ibidem  pra:dlclas  duas 
llterasiCi/T^/icw^ia  tabella  defcrlpicrlt  :  hxcy  inquam^ 


fingula  probanr  qiildcm  Principia  >tunc  state  juve- 
iils  propenfum  In  lefulras ,  tanqiiam  Mathemarlces, 
aliarumque  fcientiarum  Magi/èros  fuos  auimum,  qui-» 
bus  tabulaiTì  illam  veliic  amoris  ,  &  benevoleiitlj;  ll- 
gniim  dare  volueric  ;  fcd  ncquaquam  ortendunt>  eiim 
quicquam  tiinc  de  colendo  vero  Deo,  quem  lefiiitap, 
allique  MllTionarlj  pritdicant  y  cogitaffe  ^  cum  nafte* 
nus  prlncipiis  Scftse  Literanae  y  quae  nullum  pnmiim 
prmciplum>pra:ter  coelum  materiale  agnofclc  ^  valdè 
addicìus  fnerlt  >  Librofquc  de  Philofophla  edidcritj 
in  quibus  Athetfllcam  hanc  doólrinam  tradita  ut  jam 
fupra  notatum  eft . 

124.  Scrip.Soc-  / nter  omnts  alias  perfecutìoms  cBti^ 
tra  n9jlrum  S*  Fidem  in  China  exorcssy  atrocijjima  y  aut 
faltem  pcriculojiljirha  fuit  illa ,  qu^  t^nno  1664.  capityho- 
dierno  Imperatore  adhuc  annis  minore  y  ac  Ke^num  admi-» 
ftifìrantibus  qiiatuor  Magnis  Sinatoribus  y  erga  omnff 
MiJJionarioSytfT  fpeciatim  Patres  noliros^malè  affeóìis  •  •  • 
Ven*  F*  Adamo  ScbaalSoc»  noflràt^  ifiius  Mifjtonis  magno, 
lumini       C9lumn^  mértemattulit  n.ii. 

125.  Adnot*  C^uam  fluxa  rit,&  incerta  ad  tuendam 
Rellglonem  noftram  gratia  Principum  humanis  arti- 
bus  y  ac  fcientiaram  ope  quiefita  y  deraonftravlt  hxc 
ipfa  perfecutio  1  cui  locum  dedic  P.  Adamus  Schaal 
Mandarlnus  Mathematices  •  Rem  narrat  Ill.Navar- 
retta  To;;f.i.  c<j/>.i3.  ^</^.346-  Obierat  Regius  Infans 
Praedeceflbrls  Imperatorls  fillus  :  DIcm  fauftum  fe- 
pulturae  juffus  eft^  prò  fuo  muncre ,  afTignare  P*Ada- 
mus.  In  feligendis  autem  ad  aufpicandum  aliquld 
faftis,  nefaftifque  diebus^  non  parva  fuperftitlone  la- 
borant  Sinae .  Seleftus  dics  aut  norfplacult,  aut ,  ut 
alll  dicunt,  àPrafeóto  Tribunalis  Rituum,  cui  fubell 
Ivlandarinus  Mathematices,  mutatus  fuit.  Paucis 
poft  diebus  Regina  Macer  infantis  obiit  3  ac  poftmo- 
dum  ipfemet  Impera.tor  .  Has  mortes  Sinse  fepuhur? 
Regli  Infantis  die  infaufto  fafts  attribuerunt  3  atquc 
inde  occafio  fump ta  f^viendi  in  P*Adamum  j  ac  de- 


iiiae  in  omnes  per  totum  Imperlum  Miirionanos  tam 
S.I.  qi.àm  Ord.  Prid.  &  S- Francifci  .  Ncque  uUi 
caufa  hujus  acerbitatis  infoleiis  apud  Snias  vtden 
dcbet.  SiT.idem,  ut  obfervat  P.  Mart.mus  Suiic^ 
Hiftorii  lib.  Z'  loquens  de  Altrologis  Kcgiis,  qui  ob 
non  pr.5dl.  :  am  ccclipfim  ,  morte  muldafl  funt ,  vel 
bod'Jillk  In  more  pofitum  ,  ut  Rtpia  M»th(mat,cui ,  fi 
f.rtì  in  '«■u.ttrc  fu»  tjufmoM  errorts  admtttat,  caft,e  luat. 
De  hacperfecutioneP.Ant.deGovea  e  Soccam  m 
Urbe  Cantone  23.  Mimonani  relegati  fub  cullodia 
tencrentur  ,  coram  P.  Domuiico  Navarretta  ,  tunc 
MUrionarionim  Domimcanorum  Prxfcdto,  quodain 
die  dixit  •  P-  Muttb^uj  Ricciut  ftr  Malhemattctn  ntt 
i»  chÌHam  introduxit  ;  CT  T..idumusper  tundtm  M«tht- 
matk'f  nunctxtétnot  t]icit  •  lbld.pap.561.__ 

ij6.  Hinclicetanimadverterc,  quam  ficcontra- 
rium  Chriftianx  profertìpnl  Officium  utud  Mandari- 
ni, fcu  Pra:fidls  Mathematices  ,  &  Aftrolog.ae ,  qiiod 
ta mcn  ufque  ad  mortem  gelT.t  P.  Adamus  Schaal  , 
qucm  hoc  loco  Scriptor  Soc  columnam  ,  &  magnum 
decus  Sinica;  Mimonis  appellar  ;  e.  autem  aicceflit 
p.  Verbieft  ,  buie  vero  P.  Grimaldi  ,  qui  hodiedum 
nnmere  iUoìn  Aula  Pekinenfi  fungitur  .  Certfjph- 
Lt  MilTionarii  Soc  in  Conventu  K.atinenfi  anno 
i62g.  jintequam  de  hoc  cafu  fupremum  Collegi.  Ko- 
„an;  oraculum  confuluiffent ,  Calendana  jUa ,  qux 
Silis  annis  à  Pr^fide  Mathemat.ces  publ.cantur  , 
&  fn  quibus  notantur  dies  farti  &  nefaftì ,  tanquam 
n^per?itionis  piena  reprobarunt.  De  hoc  fio  quxrunt 

Rrfp.nd.fur  :    fluiti  trrores   in  CaUndano  cont,»cn. 
tur  -  ideoqu.  non  pottft  fin,  peccato  f  ; 
ndc  art.  28.  ad  quxftionem.  an  Prxles  Mathema- 
tices  admltti  ad  baptifmum  poffct  ,  fic  rcfpon- 


dent:  ^  Non  fotttfì  ad  haptìfmum  àdmìtti  in  Sina  Ma* 
thematicorurfi  cap^xt ,  còquod  inrer  ulta  multa  fuptrfìitio^ 
fa  y  ipfi  tx  •jficio  incumbit  faufìosy  infaufìofvt  dici  pilifere 
CTc.  ^  ad  juptrfiitiuntm  Sinai  indkcerty  eifque  Juudere  ut 
€x  certi j  regulis  aéìiones  humanas  dirigant  . 

Deejiifmodi  Suiariim  fuperftltioiiibus  P.NicoIaus 
Trlgautius  fic  fcrlblt  lib.  i.  Chriftlanj  Expedicloiils 
cap.p.  Nullustoto  T{^gno  fupcrjìitiofns  ritus  ita  late  per^ 
vajttyficut  isy  qui  in  objervandii  diebuty  bori/ve  fafìis  ne* 
fajìijqut  verfatur  ,  ut  ad  temporum  normam  ncgotia  fua 
omnia  modtrentur  .  In  €Ur?j^  fintm  dupltx  fajìorum  index 
quotannis  excuditur  ab  Rcgiis  Aftrologis  ,  auéloritate pu* 
blica  confcriptui .  De  hoc  etiam  agit  Idem  Trlgautlus 
In  anniiis  literls  rerum  Sinicarum  titulo:  7)e  qaibuf^ 
dam  altisy  qu^  in  Calendario  Sinico  reperiuntur  • 

127.  Idem  tcliatur  P.Semedus /»rtr.i«cfl/).i9.  Suptr^ 
Jlttionibus  y  Inquic  ,  non  parvamdat  occafionem  Matbt" 
fnat icus  Regius  :  //  enim  ex  ^ris  imprejjionibus  ,  colori^ 

bus  Solis  e^c.  prognofìica  tdit  In  hunc  fintm 

totius  anni  Almanacum  conjìruit ,  atmum  menfiruis  Lu* 
nis  dividens  j  Luna  verò  curfum  in  finguLos  dies  diflri-' 
buens  y  quos  accurate  numerat  ,  (ST  faujìos  3  infaufiofvè 
dtclarat  ,  ad  quamlibet  rem  j  -vel  incopiendam  ,  vel  re- 
iinquendam  • 

128.  ^  HInc  P.Ioanncs  Polancus  MlfTionarlusOrd. 
Praed.  Inter  varia  quaeficacxiribira  S.Congr.  S.  Offi- 
ci! anno  1669.  (polè  explicatum  y  dllKndlè  propo- 
lirum  hunccafum)  qusefivlt,  utrum  alleni  ChrllHano- 
rum  IlceatprafatI  confili!  Mathematices  feu  Aftrolo  - 
glae  praEfeCturam  9  aut  Senatorls  Oificlum  gerere  9 
pra-dictum  prognoftIcon,feu  Lunarlum,cum  alils  e)uf- 
dem  CollegiI  quotannis  ordinare  ,  ImprelTionem  aut 
ufum  pra^cipere  ,  fubfcrlptloncm  ac  figillum  in  fidcm 
apponcre  &c.  An  verò  teneatur  potlusotficlum  Prx- 
fidis  aut  Senatorls  dlóti  CollegiI,  etiam  a  Rege  obla- 
tum  aut  praceptum  recufare.  Cui  quiiito  Rini  PP- 

*  Kavgrr.  T omn2,Tra/I»2, pag.i^^. 
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Laurentiuf  Brancatus  de  Latina  ,  &  Ioannes  Bona 
S.Coii^r.  S.Offic'iI  Confultores  delegati,  iic  refpoti- 
dèrunt":  De  Mathemuticorum  Colkgto  i^c.  Dicimus  non 
licere  Chriniano  P t afidi s [tu  Senatorit  offidum  in  eo  tene- 
re fifuPer/liiiofa  ilio  E'àilìa  ,  Lunaria,  aut  prognofltca  de- 
hcat  ex  munere  fubfcribere  ,  vtl  fuo  figillo  roborare ,  er 
multò  minùt  maoritaie  fu»  ilU  edere,  fedfotiut  debet 
Mugiftratum  dimitttre  ,  ncjM potefi  afprobure  ,  aut  con- 
currereudeaf-*ctenda  . 

i-^g.  E  re  Chriftlaiia  videtur  effe  ,  ut  hacduorum 
Confultorum  refponfiopublico  decreto contìrmecur, 
atque  auctoritate  Scdls  Apollolicae  ex  Miffione  Sini- 
ca eiufinodi  fcandalutn  auferacur . 

izo-  Scrip.SoC  Hodiernus  Imperator  ]am  ex  tunt 
bene  *paus  erat  erga  naflros  Mijftonuriot ,  ob  ta  qu4 
«cceperat  d  Patrefuo  ,  qui  T.  Adami  Schaal  *n  Mathe- 
maticii  ,  er  in  Fide  et iam,  media  tx  parte  dtfapulus 

"^"T-'i.  ^'Adnot.  Ea  de  re  III-  Navarretta  oculatus  , 
&aurItusteft5sf.cloquItur  Tom.  z.  rraa.i.  pag.  63. 
Col.  a.  Certa  res  e/? ,  'S  nota  lefuttu  tn  Chtna  ,  quod  ,pfi 
fapè  caram  aliis  narraverunt  ,  Imperatorts  bentvo.cn- 
tiam  erga  P.Adamum,  mn  aliamfuijfe  ,  qua,n  vdut  erga 
iommSenan,  rerum  curiofurum  ferìtum ,  neque  ultra 
progreIJamfuijfe  :  idque  reipfu  patuit .  Nam  duobta  ante 
cbUmnanni.  Jmperator  Bon^is  adh.fit ,  totoque  ho.  tempo- 
re F.  Adami  oblìtu,  ejl  ,  neque  P.  Adamus  eum  amphut 

i^^^iSt  Zcimw  qmque  qmà per  dmt  illos  an- 

„os  'Mom.,i  variot  Libello.  fuppUces  entra  Legem  De,  ob- 
tulerunt,  qui  mortuo  demum  Imperatore  tn  lucem  prò. 
di^runt  er  confentiunt  omne.  -Fa.re, ,  ^«^'^  àtV' 
tius  vixilfet ,  fine  dubio  Legem  Da  ommnc  erat  ,n  Chf 
na  probili  turi  fcnten.iam  refirt  omn.um 

Intorcetta] .  .  ^  ^.^  -q. 

132.  Serip.  Soc.  T^ahunarratto  ,  qt^^  efl  nota 

A  nulU  in  duhium  rcvcc^hif  , [olafufficertt  ad)^dtcandum 


an [crlptum  Imperiale  cum  hh  voclhus  KIng-Ticn  fmrli 
public  a  proftffio  Atheifmi  ,  iS'  Imptratorh  artificìum  y  ut 
nojlros  Mìffionarìos  SeSItffu.t  implicaret ,  er  errorum  fita^ 
rum  partictpes  reddtrtt  y  qumadmodum  ait  D,  Char* 
mot  •  num»  I2. 

ijj*  Adnot.  HjBcmlhi  follto  fuo  more  3  affiagit 
Scriptor.  Nufquam  hxc  de  Imperatore  Catnbi  fcii- 
pfi  •  Quamobcaufam  tabellam  illam  propria  maiiu 
infcriptam  lefulcis  dederit ,  liaiid  facile  eft  dijudica- 
re  •  Benevolo  Id  animo  erga  Viros  Mathematices  j 
allarumque  fclentlarum  periros  y  f«cifl"e  mallm  cre- 
dere y  acque  eo  etiam  coii/illo  >  ut  hoc  velati  Regi! 
patrocinli  figno  Pekinenfes  lefuitas  adverfus  recen  • 
tla  Edida  ,  8«:adverfantium  Mandaruiorum  Injurlas 
tuti  eflTent .  At  nequaquam  els  prjccepit  j  ut  tabel- 
lam Illam  In  Ecclefia  fua  >  &  fuper  Altare  colloca- 
reut  ;  ncque  etiam  els  Auftorfuic,  ut  alias  fimlles 
tabcUas  fabrlcarent  ,  &  ad  omnes  per  Imperium  Mif- 
fìonarios  Soc«mItterent .  Id  propria  fpontè  fccerunt, 
adcaptandam  Impèratorls  gratlam  j  verbaejus  fcrl- 
ptl>  qiiac  juxta  doftrinam  ,  &  fenfum  Literarlac  Se-* 
da: ,  Atheifmum  ,  &  Idololatrlam  fonane ,  per  adu- 
latlonem  la  all^num ,  Ideft>  Chriftlanum  fenfuni 
detorquentes  :  Quapiopter  ejufmodi  Tabellas  in 
Ecclefìls  coUoc4ndo',  fe  ipfos  >  llcet  imprudentes  | 
AtheIfmI  ^  &  Idololatriac  quodammodo  participes 
fecerunc  • 

134.  Scrip-Soc»  Ex  4i^ts  fuptriort  tapi tulo  colligi 
turyvocem  iftam  Tien  in  China  apud  ipfos  Gentilesy  multm 

divtrfa  fignìficatÌ9nt  ,  hoc  nomine  jignanttr  exprimtn* 
tes  y  prdter  Calum  materiale  >  \etiam  mattriam  primari  > 
aUrcm  y  inJiuÀ  ut  •  num*  1 3  • 

135-  udnot.  SI,  folcente  ipfo  Scriptore  Soc«  vox 
Tien  tot,  &  tam  varia  apud  Siiias  Gentiics  fignlficatj 
qwls  non  mlretur  eum  tanquam  prò  aris  y  &  focis 
deccrrare  >  ut  ad  fignificandum  Deum  adhlbeatur  3 
etiam  po^quam  communi  conf^nfu  nomen  Tisn-chà 
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ea  fi^iilticatione  y  fine  ullo  ambigui  periculo, aborri- 
"  nlbusadmifium  ed  ? 

1^6.  Scilp.  Soc  Denìque  probatum  e/?,  quallfcum- 
^luc/it  ujus  ifiius  vocis  (  Tien  )  upud  GentiUs  ,  ctttùm  ta^ 
fnen  ^Jfe  quod  omncs  illam  legitimo  fenfis  intelL/gunt  > 
cuvi  à  Chriflianh  adhtbetur  ad  fìgnìficandum  verum 
Dtum  •  Ibid* 

137-  Adrtot.  Tllud  ipfum  eft  ,  qiiod  tanqiiam  grave 
incommodum  fugicndum  videtur  ,  ne  fcilicet  ,  verbo 
admodam  ambiguo  urantur  ChrIftlanI  ad  figulfican- 
d'jm  Dcum  ,  cum  allud  pr^flo  efl:  ab  omnibus  jam  rc- 
ccpcum  qaod  fimili  vino  non  laborat . 

X.'»8«  Scrip.Soc  Gentilibus  ,  aut  Chrìfìtanh 

EccUfius  noj^ros  ingrtffiis  ,  fS*  Literit  cubitalibus  fcriptum 
Ugcns  ,  Ccelum  colito  y  propi  iniaginem  Crucifixi  ,  qu^t  d 
thrijìiartis  pottjjtmum  Adorar ur  :  <^uts  ,  inquam  ,  eorum 
//bì  perjuadear  Chrifìianos  Ccelum  matcridU  y  -una  cum  Se* 
èia  Ltteratomm  adorare  ?  Ibid. 

T59.  Adnot.  Primum  gratis  Scriptor  Imaginem 
Crucifixi  commemorat  :  nunquam  enim  probabit  in 
Smenfibus  Parrum  Soc.  Eccleiìis  reperlrl  Chrilìi  Do- 
mini Cruci  affixi  Imaginem  .  Eum  ,  ut  plurlmum  , 
Aib  forma  Salvatoris ,  Orbis  globum  In  manu  tenen- 
tls  depingunc  .  Deinde  fcriptum  Illud  K,ing-Tien  , 
non  ad ìatus  Imaginis  Salvatoris  i  fed  fupra  colloca- 
tumeft;  unde  Gentiles  Sinas  de  myftcrlo  Incarna- 
tionis  ,  &  divinitate  Chrlftì  nlhll  aut  parum  edocti  , 
facile  fibi  perfuadcbunt  yTien ,  id  eft  Coclum  ^  longc 
Chrifto  anteponendum  .  Denique  Mandarini  ,  & 
LiteratI ,  qui  poft  Icftum  in  fonbus  Ecclefix  nomen 
TteH-cbuy  in  Altari  fupra  effiglem  Salvatoris,  hxc  ver- 
ba  ILing-titn  cubitalibus  llteris  fcripta  legunt  ;  quid 
aliud  cogitare  poflfunt ,  quam  Ticn-cbù  y  allum  effe  à 
Tien  y  atque  adeò  Chriftlanos  accefTifle  ad  fententlam 
LlteratprutTi ,  ^ul  Tienyxd  eft,  Coelum  materiale  rerum 
omnium  prlnciplum  effe  putant  ? 

140.  Scrip-Soc.  Deus  ipfe  iujft  {HchTxis}  duas  imst- 
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l'tmsChcruhin  aureas fundcu  y  quas  ad  utrumque  latus 
arct  pontrent  ,  ut  habetur  Exodi  cap.Z'y»  Hìc  cejfabnt  an- 
tiqua [  imaginum  ]  prohibitio  ,  quia  nallum  ibi  idolola^ 
trii€  periculum  erga  illa  fimulachra  y  quafi  Dii  zffent ,  -vt" 
potè  quje  vifebantur  in  tempio  collocata  ,  folummodo  vel 
tanquam  ornamentum  ad  decorem  3  'vel  ut  Jcabellttm  ad 
fuflentandam  Arcam  .  Idipfum  piane  dicendum  de  tabeU 
lis  iftis  in  Ecclefiis  Chriftianorum  collocatis  ,  ubi  folùm  ad 
tutelam  Legis  noftr<e  3  tST  ad  obfequium  Dei  3  qucm  ibi  ado^ 
ramus  >  confcrunt  •  Ibid» 

141.  Adfiot.  Hanc  Tabcllarum  Ktng  Tien  ciim 
duobiis  Arc.is  Cherubuils  compafaclonem  j  Iiieptam  , 
arque  impiam  appellare  non  dubito-  Omitco  duos 
Cherubinos  ad  latus  Arcae  pofitos^^  eamque  alis  fuis 
tegentcs  ,  male  feabellum  ejus  dici  •  Arca  quldem 
figur;atc  dicitur  S:abcllum  peduni  Del  j  i.Paralip.28. 
y.  2.  quod  Inde  pr:^mlfiffct  Deus  fe  IfracHtIs  locutu- 
runi  .  Inde  ,  Inqiilt  Deus  Moyfi  i  pracipiam  er  loquar 
ad  te  fupra  prepitiatoriumy  ac  d^i  medio  duorum  Cherubtn, 
qui  erunt  fuper  Arcam  teftimoniÌ3  cuntia  quA  rnandabo  per 
iefiliisljraelr*  Exod.25.  v.22.  At  Cherubln  effe  fea- 
bellum Arcae  nemo  unquamdixit-  Sed  hxc  leviora 
funt .  Gravlus  eli ,  ut  fcriptum  Regls  Infidells  >  & 
Paf^anl  3  In  quo  leguntuc  verba  athciftica  3  &  Idolo- 
latrica  3  cum  myfticis  3  &  facrofanftis  Arcae  figuris, 
jufiu  Del  fabricatis  3  comparecur  .  Quàm  à  pietate 
allena  fic  haec  fimilitudo  non  fatis  attendic  Scriptor. 
Unde  ob  folam  imprudentiam  blafphemla:  notam  ef- 
fugere  potefl . 

142.  Sane  3  ut  verba  Illa  3  Ccelum  colito  ,  exclufo 
fenfu  athelftico ,  &  Idololatrico  Deum  vcrum  ,  & 
vivum  fignlficarent ,  non  fatlsforet^  ut  Imperatoc 
Tabcllam  lefuitis  tradens  ,  fic  ca  fe  Intellig^re  decla- 
raflet ;  quod  tamen  nequaquam  fecit  3  ut  ipfimct  le- 
fultaì  fatcntur .  Sed  vel  eam  cxpllcatlonem  m.ipfa- 
mct  tabella  ponere  debuiffet ,  vel  publlco  Edido  II- 
lam  declarare  y  quod  ab  eo  P.Vcrbieft  circa  vocem 

N  2 


1^6 

Xangtt  y  ut  ea  ChriAiani  libere  ut«rentur ,  poftula- 
vie,  ut  narrar  V.  Le  Comie  in  Commentarils  Galli- 
cls  Tonu  2.  £pt/ì.  10*  Alloqnln  ,  fi  quis  folls  argu- 
nientis,  &  conjeiluris  verba  Illa  de  Deo  O.  M.  In- 
terpreranda  contendat  >  nunquam  efficlec  quìn  tabel- 
la Ula  ,  ut  profana  Se  pagana  >  ex  Eccleliis  noftris 
cjiclenda  fit  • 

14  j.  Ejus  rei  expcrimentum  faclant  In  Alma  Ur- 
be PP.  Soc  Tabellam  cubitallbus  literls  Infcriptam 
his  verbis  :  Ccelum  colite  ,  in  propria  Ecclefia  fupra 
tabernaculum  Sriu  Sacramenti ,  ab  omnibus  adoran- 
dam  appendant ,  aut  ab  allquo  fupra  Altare  Bafill- 
cas  S.Petrl  coliocarl  curent.QuamlIbet  cum  eis  fpon* 
lionem  faclo  >  ni  Superlorum  aucioritate  flacim  Ta-  - 
bella  Illa  tollatur,  tradcnda  etiam  forte  Igni  ad  com- 
burendum,  &  ni  contra  ejus  faftl  Aud^ores  3  juben- 
te  S^Congr.  S.  OfficiI  >  Inquiratur  :  &:  tamen  norunt 
fideles  ,  tum  ex  Ledione  Scripturae  Sacra:  3  tum  ufu 
publlco  y  fa:pe  Deum  Opt.  Max.  nomine  CcerlI  lìgni- 
hcari  .  Quid  ergo  dicendum  de  ejufmodi  Tabella 
collocata  in  EcclefilsChlnae  >  ubi  LlterarU  Sedia  toto 
Imperio  regnans  ,*per  Coelum  nihll  allud  intelligic , 
priL'ter  Coelum  materiale  j  illud  tanquam  rerum  om- 
nium prlnclpium  agnofcens  ? 

,  ,  14^.  Scrip.Soc*  Nos  babtmus  tefìimonUfiàe  dìgna  » 
^ffìrmdnt  Frincipem  ilLum  (Camhl)/f««c  regnatitcfny 
fnultam  bab^re  intdLigcntìam  ,  multamque  Dti  cegnitio- 
mm  ;  qutn]  etiam  aliquam  non  vuLgarem  difpofitiontm  ai 
ampUxandam  noftram  S.Lcgt/n  •  nuw.i^. 

145.  Adnot»  Teftlmonia^illa  funt  domeftica  3  duo- 
xum  videlicet  PP.Soc  ,  P.Ioachlml  Bovvety&c  P.Lu- 
dovici  k  Comte  3  qui  ex  Aula  Pekinenfi  r«duccs  j 
haxde  Imperatore  CMmhs  narrant .  Sed  cum  hadlc- 
iius  nuUus  Miflìonarius  ,  pra:ter  lefultas  >  Pckinl  rc- 
fideat ,  multumque  eorum  intcrfit  navatam  ibi  prò 
Religione  operam  fuam  vendicare ,  arquo  animo  pa- 
nantur,nos  ejufmodi  teftimonils  plenain  fidem  noa 
adhibere  • 
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14^.  Scrip.  Soc«  Omnibuf  netum  tjl  Edl^um  Cyri 
^trfarum  Rcgis  in  favortm  Hebr^torum  tunc  in  BabyLonia 
fAri</«;7j  •  Hzc  diclt  Cyrus  Rex  Perfarum  :  Omnia  Re- 
gna terra?  dedic  mlhi  Dominus  Deus  Coeli.  n.i8. 

147.  Adnot,  Nlhil  Scrlptorem  juvat  hoc  cxem^ 
plum>  fed  potlus  in  eum  retorquetur  .  Clara  &  aper- 
ta erant  verba  Cyrijnulllqnedubium  qiiui  per  Dniitn 
Deuni  CoelI  Intelligeret  Deum  Hebraeorum  ^  cujus 
Tcmplum  Hlcrofolymis  re^cdificari  jubebat*  Slqui* 
dcm  hoc  nomcn.  Deus  C(r//,quod  antca  vix  In  S^Scrl- 
ptura  repcrlas  y  poft  captivltatem  Babylonicam  afur- 
pari  coppie  apwd  Babylonlas,  allofque  Genciles  popu- 
*los  ad  fìgnificandum  Dcum  Opt.  Max.  loco  nomi- 
nis  /f*^w<ij,alIorumque  nominum  linguae  Sanélae^quam 
non  noverane  ncc  pronunciare  pott rant .  Id  patec 
ex  Librls  EfdrsE  3  Tobi^  ,  &  DanIclIs  ,  ubi  fspc  Dei 
Coell  nomine^  Deus  O.  M.  appellaeur  ,  ue  à  caeteris , 
qui  Di!  dicuntur  ,  &  non  funt ,  dlftinguatur  .  Ac  fe- 
cus  res  fc  habet  In  aoftro  cafu  .  Nam  vox  Titn  non 
folùm  ambigua  eli  t  vcrìim  etiam  publlco  SInenfium 
ufu  nequaquam  Deum  verum  &  vivum  3  fed  Coclum 
materiale  fignificae  . 

148.  Scrip.  Soc»  D*Charmot  y  fi  ibi  ftdtftns  fUif^ 
[et  :  [  Cuìn  sAkxandtt  Magnus  Hierofolymam  ingnjfus 
tft  ]  forfan  judicajfit  oiUxandrum  fub  /acro  nomine  le- 
hova  adorafff  fulfum  lovem^  cujus  fc  filium  habcrt  cu* 
fitbat  •  num»  Ip* 

149.  Adnot*  locofa  haecdIAa  neque  caufx  y  ueque 
perfonis  congruunt ,  pra^fertim  cum  fine  ctlam  falfa  • 
Quid  enlm  commune  lueer  AlexandrumHIerofolymls 
nomen  teeragrammaeon  lehova  fupra  frontem  occur- 
rentls  eì  Pontlficis  MaxImI  adorancem;  &  Imperato- 
rem  Cambi  ,Tabellam  cum  hls  vocibus  Ccelum  colite  , 
lefulcis  Pekinenfibus  In  familiari  congreffu,  tanquam 
fuis  In  Aftrologla  Maglftrls  donantem  ? 

150.  Script.  Soc  Pofito  itaque  quod  totum  illud  ejfct 
vcrum  {imfcratonm  Camhi  nullam  habenrili^i^r^^m}^ 
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cur  recufandum  fuijfet  dertum  qu9  PP,  nofiros  muneratus 
ej!  9  quandoquidtm ,  nihil  attendendo  ad  impictatem  iS* 
Idololatriam  >  bac  fua  anione  odendebat  fs  j  faltem  ex^ 
trinfscu/  >  Deum  y  quem  adorunt  Cbr'iftiani  ,  veneruri 
*vdU  •  num*  21* 

151.  /idnot-  Gratis  fupponit ,  quod  In  qiixftione 
verfatur  >  videlicet  Tabellam  illam  ab  Imperatore 
Cambi  m  fignum  vcnerationis  erga  Deum  Chrhtiaiio- 
rum  lefuitis  donatam  fuifle  •  Deinde  nemìni  in  meii- 
tcm  venir  eos  culpare  ,  quod  datam  ab  Imperatore 
Tabellam  accepcrinc  >  fed  quod  in  Ecclefia  y  &:fuper 
Altare  ab  omnibus  vcnerandam  collocarinc  • 

151.  Scrip- Soc  Eji  Rojjtdt  Vir  in  dignitate  confìitu^ 
fui  3  qui  recens  tx  iÙif  partiaus  advcnit  •  Hic  ttfiifica" 
tur  f  I mperatorem  Cbin^e  iter  habenttm  j  quotiefcumque 
tran/tt  ptr  loca  in  quibus  fint  Chrifliamrum  EccUfije  , 
duos  tx  Prlmariis  ,yifandarinis  jui  comitatus  mitttre  ^. 
^ui  in  eis  nomine fuo  jaluiatorias  vencrationes  ,  orati o^ 
nes  peragant  •  m4:m*zz» 

15^.  ^dnot:  Narracquldem  Rmus  à  LeonifTa  >  fe- 
mel  Imperatorem  Cambi  y  cum  Nanquini  coram  Ec- 
clefia  Patrum  Soc.  tranfirec  y  aditantibus  in  porta  ilf- 
dem  Patribus  ,  Ecclefiam  ingreflum  fuilfe  ;  fed  quod 
id  frequenter  faciat  3  vel  quod  prlmos  ex'comitatu 
■fuo  Mandarinos  mittcre  foleat  in  Chrilliaaorum  Ec- 
cleliis, nomine  fuo  falutatorias  vencrationes  &oratIo- 
nes  pera<fluros,non  dicit  Rmus  à  Leonifla  ;  neque  le- 
fuitis 3  fi  id  dicant  ,  facile  credendum  vìdetur  . 

154.  Script.  Soc.  Sijcripfijfet  (  Imperacor  )  King 
Xamti  3  vel  y  Kin^  Tien-chìi  y  ijta  etiam  verba  ^que  ac^ 
€Ìpi  poterant  in  fenfu  idololatrico  .  Ibid. 

155.  Adnot*  Ex  duobus  verbìs  Tic»  &  Xangti  apud 
Litcratos  rcceptls  j  prius  magis  fufpeólum  eft»  minùf- 
quc  aprum  ad  fignificandum  verum  Deum  y  quàm 
l^oilcrius .  T/e»  enim  proprie  apud  €os  fignificat  ip- 
lum  Coelum  vllibile  &:  materiale  y  Xangti  vero  fpiri- 
^um  Cotti 9  qui^tfi  j  Liceratorum  ^  à  mulcis  faltem 


f^culis ,  fenfu  >  nlhll  allud  fit  j  quàm  virms  efficiciis  > 
ipfi  Cixlo  indira  y  facillùs  tameii  ad  fignlricandum 
Deum  veruni  vivum  torqueri  polTec  •  Itaque  Ta- 
bella Iiifcrlpra  hls  vocIbus,K/«^-//e«  longrè  pejor  cft  « 
qiiam  lì  Inlcripta  fuifl'et  hoc  modo:  Khig-Xungti  • 
At  fi  placiiilTet  Imperatori  poncre  :  ILing  Vien-cbù^ 
cum  hac  vox  Ticn-chu  publico  jam  ufii  Deum  Cliri- 
filanorum  fignificet ,  facile  omnes  Inceliexiireiic,eum 
veritatem  Chrlftlaii^c  reUgioai?  agnofcere  &c  forte 
de  fufclpiendo  baptifmo  cogitare  -  At  quia  lon2;è 
adhuc  abcll  à  Rei^no  Dei  ^  non  vocem  Tien-cbà  j  fed 
vocem  Jien  adhibult .  Id  etiam  pacet  ex  Ediclo  i 
quod  duobus  circiter  poft  annis  in  favorem  Chriftla- 
ì\x  Religionis  publlcavic,  ubi  loquens  de  Dco  Chrl- 
ftianorum  y  non  vocem  Tie?f ,  aut  Xamtì  y  fed  vocem 
Tien-chà  adhibult  ,  ut  jam  fupra  notatumeft  ,  quia 
hoc  loco  dare  &  difertc  Deum  Chrillianorum  Indi- 
care volebat  • 

156»  Scrip.  Soc.  ^alifcumque  futrit  intus  mens 
Im^eratoris  hodUrni  y  CT  quali [cumque fit  ejus  de  Dco  opi^ 
nio  yfaLutn  ctrcumftantU  y  in  quikus  pr^futas  voces  feri- 
fjjtyeafque  in  manibus  Tatrum  nojìrorumytanquam  infignt 
pignus  fui  erga  ìUos  amefis  ,  rtliquit ,  aptrtè  omnibus  de^ 
daranfy  non  eo  confilio  illum  id  ficiffcy  ut  illos  ad  adorarti 
'  dum  £alum  materiale  invitaret .  «.24. 

157.  adnot.  In  hocgraviter  labitur  ScrIptor,quod 
«Xiftimet  ad  purgandas  has  voces  3  Coclum  adiro , 
omnì  fuperftitione  ,  &  Idololatria  ,  fatis  fuifle  ,  ut 
Imperacor  Ulasapudfe  redo  fenfu,  &  addoftrinam 
Chrlftianam  accommodato  Intellexerlt  •  De  hoc  vi- 
defis  notata  fupra  n.142.  ^ 

158.  ScrIp.Soc-  Ante  illud  Ediclumtxcufari  facilius 
poter atquifquisyAut  aliquo  fcrupulo  angebaturyaut  aliquam 
difficultAtemmovKbat  adverfus  firiptum  Imperatoris  cum 
-voiibus  King-Tien  ;  fed  fofi  illud  Imperiale  EdiHum  yfi 
quid  erat  nebulofue  caliginis  ,  quod  verum  illarum  voaUT/k 
fenfum  obfcurartt  ,  tQtum       evanuit .  «.25. . 
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i^g.  Adnot»  Cum  inEdK^o  Deus  Chtiftianorum 
Titn-cbu  ,  non  TUn  appcllctiir,  Tabellanim  King  titn 
difficultas  non  tolUtur  per  Edldl^um  j  fed  potiùs  au- 
getur.  Non  cnim  atccndendum  quid  forte  Impe- 
rator  In  fcribendo  voces  lllas  in  mente  habuerlt ,  led 
quid  communì  ufa  apud  Liceratos  j  totamque  natlo- 
:iem  SInarum  fìgnificent . 

l6o*  Script- Soc.  Nos  refpondcmus  y  fcrupulos  i/ÌBS 
non  crtos  ejfe  in  China  ,  fed  extra  illam  ,  CT  excitatos  ef^ 
fe  ab  hominibus  lìngua  >  ac  m9rum  Sincnfium  parum 
petit is  •  num*  27- 

161.  Adnot*  Scriptor  his  verbis  oblique  fignlficat* 
prlmos  rcprehenfores  Tabellarum  King-tien  fuifle 
PP*  Dominicanos  Philippinarum  j  qui  MifTionariis 
fui  Ordinis  earum  ufum  interdixerunc  •  Fruftra  au- 
tcm  alt  eos  lingux  >  &  morum  Sinenfium  parum  pe- 
ritos  fuflfc  3  cumPhIlippinas  Inter  Infulas  y  Se  Chi- 
nam  freguens  fit  commerclum  ,  &  Manila  amplus  fu 
vicus  Sinenfium  Mcrcatorum  3  quibus  inftruendis  j 
femperunusex  PP.Dominicanls  dcftlnarur.  Deiii- 
de  falsò  fupponit  magnam  lingux  y  ac  morum  Sinea- 
fium  peritiam  requiri  >  ut  quis  ajjnofcat  Tabellas  de 
quibus  agicur  ,  rejicicndas  effe  >  cum  Id  cuivis  prom- 
ptum  fit  judicare  j  modo  fignificationem  vocis  Tien 
apudSInas  Llteratos  atcendat ,  &z  faao  ac  Ubero  ju- 
dicio  de  hac  quaeftione  decernat  • 

l62*  Scrip.  Soc.  Salttmconftat  cunilosyaut  quafi cun* 
éios  MiJJtonarios  altorum  Ordìnum  initio  tAbcUas  iUas  ad- 
Vìi  fi jf e  y  IT  in  Ecclefiis  ftiis  repofutlfe  .  «.27« 

163.  Àdnot.  Qujam  hoc  fic  à  vero  allenum  jam  dl- 
yjL  fupra  •  num*i2i» 

•  16^*  Scrip.  Soc-  An  atttem  Tabella  ifi<e  Ktligiom 
utiles  ,  t3*  opportuna  fuertnt  y  eventus  dtmonjìruvit  * 
quandoquidem  illarum  auiìorttate  coepìt  3  m^gna  cum  li^ 
hertate  per  univtrfamCbinam  celebrati prddicatio  Evati' 
gtlii  9  quantumvìs  adhuc  vtgerent  Imperialia  EdiSia 
i(trnfeverè  prchibenfia  .  ^anttm  verò  dapmurrhy  iS*  de- 
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trimznium  y  immo  Quanta  labcs  toti  MìJ]l<fni  Simnfi im-- 
f^nderttyfi omninò  prohibcrentur  pnediéì^  Tabella y  tSt  ex 
09nntbus ChriJIianoTum  Eccle/iis  tollertnturtS'c^n.t^* 

165.  Adnot.  In  rebus  ad  Religioiiem  fpeftantw 
bu?i  >  &  ubi  de  praeceptis  divmis  agltuf  ,  non  quid 
utile  &  commodum  y  auc  quid  è  conerà  datniiolum 
€fic  portic  attendi  debcc  .  Si  verba  Tabellis  inicripta 
Achelfmiim  &  Idololacriani  laplunc  y  eas  in  Ecclcfiii 
&  fupra  Altare  collocare  fas  non  eli  j  tametil  Inde 
totius  Miflionis  falus  9  &  profperitas  fperaretur  : 
Non  enim  facienda  mala  ,  ut  veniant  bona  •  Nequc 
ctiam,  ubi  femel  cafdem  Tabellas  Atlieifmo  ^  &  Ido- 
lolatrla  infeilas  effe  conceirerls  j  nlctus  auc  perlculuifi 
impendentis  perfecutionis  impedire  poteft  ,  quo  ml- 
nùs  ex  Ecclefiis  y  ubi  repofitac  fune  ,  ejiclantur .  Qu.is 
tnim  non  videt ,  fi  horum  ratio  habita  effet  ^  vlx  un- 
quam  futuras  fuiffe  pcrfecutlones  ,  quibus  Chrllliana 
Fides  primis  fxculis  mirum  In  raodum  propagata  eft> 
cum  fanguis  Martyrum  fierec  femen  Chriftianorum  ? 

166.  Valdc  cavendutn  nobis  eft  ,  ne  in  perficlen- 
do  opere  Dei  y  prudenciam  carnis  «  quam  mortem 
appellat  Apoftolus,  potius  quànl  prudentlam  fplri- 
tusfcquamur.  Subiate  fuiit  jam  ejufmodi  Tabella; 
ex  multis  Ecclefiis  fine  ullo  ftrepieu  auc  Incommodo  > 
idque  edam  in  priniarlis  Urbibus>  qualìs  eft  N^n^ 
ghan-fùy  quag  eft  Jnter  Civirates  primi  ordinis  ,  uc* 
fupra  obfervatum  eft  :  quldni  igicur  Idem  edam  fps- 
rari  poffit  deEcclefiis  Pckinenfibus  Patrum  Soc-prac- 
fercim  cum  tanta  gratia  polleant  apud  Imperatorem  % 
quem  edam  utfingulari  prudcntla  >  humanicatc  >  ac 
folcrcia  pr.tdltum  nobis  exhlbent:  unde  confidcn-^ 
dum  9  fore  uc  3  Deo  cor  ejus  movente  >  hanc  Tibella- 
lum  fuppreirronem  xqui  bonique  confulat  3  &  inde 
Chrlftianoe  Religionis  purlcatem  >  qui  nulla  Te  fu- 
perfticionlsj  &  Idololatri^e  labe  contaminar!  patla-*. 
tur  3  magls  magifque  agnofcaci  Scadmlretur*  Sei 
pouamus>  hanc  XabelUrum^  fuppreiTigrnsm  valdc  ìUÌ 
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dirpl.c.turam  ,  atque  uide  non  parvum  dctrlmcntum 
rtm  Chrjflunam  effe  paffuram  ;  anldclrcò  admlttcn> 
da  ent  idololatr.a  ;  &  quod  tanqnam  malum  ex  c 

Urbe  Pekuii  ,  ob  gratiam  Imperatorls  confervan- 

rea  u  ,  &  a  Chnftiaaa  piccate  ac  prudeacla  aliena 
«ne  >  nemo  non  videt . 

E  X   CLU  ARTO   SCRIPT  O, 

Cui  titulus: 

BrSUE     ristretto  DEIEE   NOTIZIE    GIa'  DEDOTTE 
CIRCA    t  ^So   DEILE   TABEltE   COLLE  PARO' 

•  ì(^inp  leu,  Cvelum  colilo. 

I 

I<57-  C  Crip.  Soz.  Non  folàr»  d  Patrib.s  So,.  r>nù^ 

cec  cTorl-^^v^^  «diguntur;  unum  Wdeli« 

1  imiela  ,  &  duos  forf^n  ex  Ordine  P^dlc  qui  om- 
Tntt?'  ^'"^=7?"'"'^  Superloribus  luisidfec" 

an  eas  m  Eccleliis  fuis  appenderlr,mlhl  incertum  elt  • 
de  hoc  interrogar,  poffet  Rinus  à  Leonirfa  .  c  lter, 

J^m  obfervav,  ni  Ar.//.«,f,V^7.i.„„  .„  "° 
I/  O.  Long^ja        aunorum  Ipatium  valde 
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mlhi  fufpeclum  eft  >  vél  potlus  òmnmò  falfum  vide- 
tur  •  Ubi  enim  prinium  Provincialls  aliique  Stipe- 
rlores  Ord-  Pracdìc  in  PhlUpphiis  refcicrunc  3  diios 
aut  cres  Miflioiianos  Domlnicaiios  Tabellas  illas  in 
Ecclefiis  fuis  appendice  ,  ftarlni  mandaveruiic  ut  eas 
tollerent  .  De  P.de  Piimela  Fraacifca:io>  cerais  funi, 
quod  ejus  Ecclefia  In  Urbe  Nanghaii-fu  ^  paucis  aiir 
te  publicatum  D.Maigroc  Maiidacum  erecta  i'uit;> 
ncque  etiam  altera  ejus  Ecclefia  loci  ChangU  valdè 
antiqua  erat  • 

171.  Scrip.  Soc.  Ùontc  cantra  illeis  (Tabellas)  ciaf- 
ficum  cecinit  quidam  F'F.Luxan  iTc»  Ibìd. 

172.  Wi^wo/.QuoECumque  hlcex  relatione  P. Adria- 
ni Grellon  lefultae  de  P.Luxan  Dominic-  referuutur> 
parvam  fidem  apud  me  habent  3  qui  probe  norim 
quàm  credulus  ,  &:  facills  ad  texendas  de  allls  hlilo- 
rias  fuerit  bonus  Ille  P. Grellon  ,  quod  multis  exem  - 
plls  confirmare  poffcm  .  P.Luxan  quod  attlnet,  euni 
in  Metropoli  Foklenfi  vidi  ,  &  tum  à  noftrls  Mlfllo- 
narils  ,  tum  à  P.Emanuele  Trigueros  Dominic.  IllHm 
Slnenles  llteras  caliere  audivi  •  Milfionem  autcm  SI- 
nicam>auf  toedio  vicT;us,aucà  Superlorlbus  revoca- 
tus  deferulffe  3  gratis  hic  dicitur  ,  cum  altera  vice  j 
quando  Illum  vidi  y  jam  in  Clunam  veniffet  >  ubi 
cum  adhuc  degere  puto  • 

173.  Scrip.Soc-  Fatri  F^Luxan  ad\unxtt  [q  quidam 
P^F.Lucas  Thomas  divsrfi Ordinisy  ftd  dqut  novus  in  C hi- 
ftii  9  ^  Lingua  ,  de  literarum  Sincnfium  rudis  ,  qui  tubd- 
las  ìLlas flatim  $  ut  Idololatricas  habcns  ^  non  folum  cui 
ex  locis  ubi  collocar trant ,  [uftulit  ,  [ed pubiicé  infru- 
Jìa  comminuit  .  Ibid* 

174.  Adnot*  De  P.  Luca  Thoma  Franelfc  aCiuni 
%^\\\  Brcv.  Notat^n^ii^-lw  fua  ad  D.Malgrot epiftol* 
non  alt  fe  Tabellas  King-ticn  publlcc  In  frufta  com-^ 
minuifle  j  (ed  tantum  ex  Ecclefia  fuftulIfTe  ,  nullo 
frorfus  conirddicente  ,  tmmo  tali  executioni  fuJjTragantl^ 

buicunóiis .  C.7cerùm/i  in^rufta  publiwé  gomminulci 
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Inde  probaretur  multò  facUms  ex  allls  Ecclefils  fine 
ulla  tumulrus,  aut  pcrfecutlonis  perlculo  tolll  poiTe  . 

I7«>.  Scrip.  Soc.  Origents  t(ì  d$óìrina  ^  Dtum  afìud 
quandìbtt  Nathntm  appdluri  fojje  nap^ine  appellativo  ^ 
quod  ens  aliqu^d  fupremum  ^  exctllentijjlmum pgntfitu . 
Tale  autem  ejft  nomcn  Tien  3  duhium  nonefl  mqutdem 
ipfifmet  Sinis  Athei/ìtS:^  qui  hoc  nomine  (pt^eterquam  quod 
Dcumfignìficat^  nunc coelum  materiale  3  nunc  cceli  influ- 
xus  y  nunc  cu]u  fque  hominis  inttlltéium  ,  13*  rationem  fi. 
gnificant  •  §.  Ma  quando  • 

176.  Adnot*  Sententiam  Origenlspefllmè  Interprc- 
tatur  Scriptor ,  ut  oftendi  fupra  n.  7^.  Male  omnlnò 
appellativum  nomen  confundit ,  cum  nomine  gene- 
ralijfeù  potius  ambiguo  y  quod  res  multas  etiam  piane 
diverfas  fignitìcat  ,  quale  eft  ,  Inquiunt  Grammatici, 
nomen  thaurus,  quoeodem  Bos  mafculus,  Mons 
Afiac ,  tametfi  res  diverfiflìmxj,  fignificantur .  Hnjuf- 
modl  eft  Yocabulum  Tien  apudSÌnas,  tefte  Ipfomec 
Scriprore  hoc  loco.  Unde  nequaquam  apud  illos 
appcllatlvum  fupremi  Entis  nomen  dici  poteft  3  qua- 
le  ^jft  Teòs  apud  Grxcos  ,  Deus  apud  Latinos.  Imma 
nuUum  propriè  appellativum  Dei  nomen  habuere  SI- 
wx  ,  ex  quo  in  Atheifmi  &:  Idololatrixbarathrum  de- 
lapfi  funtiundenccefsèfuitjutà  Mlflionarilsadopta- 
rctur  nomen  Tie»-c/7w ,  ut  jam  antea  obfervavI.n.Sr. 

177.  Scrlp.  Soc  Tfima  circumfiantia  eft  caufa  oh 
quam  Imperni  or  hac  verba  fcripfit  ^  qua  quidtmfuit  ^  ztf 
fublicè  "Jtltittitulus  yEcclefì.enoftrieaffigerentur  .  Idte- 
ftatur  in  Scriptum  propria  manu  fuhfcripta  ,  quam  pener 
noi  babtmus  ,  P-ferdinAndus  Verbi tft  ^  diltóìi/Jimus  Ma- 
gifter  fupradiai  Irrtperatoris  y  qui  pr<efens  adfuit  quando 
cb  Imperatore  [cripta  funtvtrba  illa  .  Coram  PP.Peki- 
nenfibus,  inquit  y  fumpto  penlclllo ,  carattere  Sini- 
co ,  eoque  ma\Jmo,titulum  propria  manu  confcrlpfic 
tempio  noftro  affìgendum^quem  die  fequenti  regio  fi- 
glilo Impreflb  ad  nos  mitti  curavit  &rc.§.Za  prima  • 

X78.  Adnot.  Verba  ifta  P.  Verblcft;  Tempio  noflrp 
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offigcnduvi  y  funt  ambigua  >  videnturque  folùm  figul- 
hcarel  abellam  Illam  ni  Ecclefia  Mlirionarloruni  Soc- 
fupra  Altare  collocaram  fuiffe  ^  non  vero  quod  Id 
voluerlt^auc  jufTerlc  Impératon 

179.  Scrlp.  Soc.  Tìiulus  intra  Ecchftam psfitus  tllud 
ipfumfigntficaraty  quodjìgnìficat  titulus  qui  extra  vìfitur^ 
in  quo  Ugebatur^^  adbuc  Ugitur  :  Templum  CacII  Do- 
mino •  Ibid» 

180.  Adnot.  TitxAu^  Ecclefiarum  prxforlbus  fcrlp- 
tus  eft  :  Tienchà  tang  3  T emplum  Dni  CAi  :  Verba  au- 
tem  Tabella^  de  qua  agicur  ,  fune  :  K.tngtten ,  C^lum 
collto.  Quantum  autem  Tien  6:  Ttenchù  fignificatlonc 
differant ,  maxime  pollquàm  porteriùs  hoc  verbumad 
fignificandum  D»um  O.  M.  à  Chriftianis  adoptatutn 
eft  s  jam  f.qpé  adnotavi . 

181.  Scrlp.  Soc-  Horum  omnium  boni  funt  tefla  CST 
\udices  ipjiintt  Sina  infiddes  ,  qui  Ecckfias  no/ir as  intran-- 
do  i  fit  hanc  injcriptìontm  fupra  portam  ledendo  y  C^luni 
collto  y  non  foras  txtunt  y  in  aprìcum  ut  Calum  mate» 
fiale  adorent  y  nequc  ad  eandem  portam  fe  convertunt  fuu^ 
gtnujltxiones  faéìuri  y  fedab  ta  nverfì,  caput  ufque  ad  ter'» 
ram  inclinant  coram  imagi  ne  Cbrijìi  ;  quod  evidens  e  fi 
fignum  argumentum  y  verba  illa  io  loco  pofitay  ipfis  not^ 
indicare  Calum  materiale  y  [ed  Deum  verum  ^  quem  ado^^ 
rawuJ  iS' prddicamus  •  §•  La  terza. 

182.  Adnot'  Pcrplexa  &  confufa  Scriptoris  oratio; 
Quid  fibi  vult  cum  liac  fupra  portam  Ecclefiarum  inf- 
criptione  :  Calum  volito  ?  Non  haec  reperltur  prx  fo- 
rlbus  Ecclefiarum  in  China  y  fed  Ticncbùtang  y  Tem^ 
flum  Dni  Cali  y  Tabellae  autem  his  verbis  infcripcae: 
Calum  colito  y  in  Ecclefiis  PP.  Soc-  fupra  Altare  & 
juxta  imaginem  ChrIdI  coUocatae  funt  y  ut  ipfemec 
Scriptor  fipè  obfervat  >  ut  inde  Inferat  eas  omnI  pe- 
riculo  idololatrijc  vacare  y  cùm  ex  vicina  Chrifti  Ima» 
gine  ad  fignificandum  veruni  Deum  determinemur- 
Quid  autem  nobis  narrat  de  Sinis  Gentilibus  ad  Ec* 
cleiiae  portam  minime  revertentibus  j  neque  extra 


cxeuntibus  y  ut  Cxlnm  matCTialc  adorent ,  fed  caput 
ufqiie  ad  terrani  corani  imagine  Chn'lti  Inclinanti- 
bus  quali  vero  Catlum  corani  tabella  K.ingtìen  colere 
non  polTint ,  nifi  in  aprico  pofita  fit  9  unde  Calum 
ipfum  intueantur  ;  auc  quafi  foliti  cflent  Chrifti  Dni 
imagineni  y  demiflb  ufque  ad  terram  capite  >  adorare> 
quando  Ecclefìas  noftras  intrant.  De  hls  incerroget 
Kmum  à  Leoniffa  >  &:  ab  eo  difcet  5  plerofque  SInas 
Gentlles  ,  fola  curiofitate  adducìos  ,  Ecclelias  nof- 
tras  intrare  ,  &  cùni  eis  oftcnditur  Imago  Chrifti  y 
eumque  audiunt  effe  Dnm  &:  Salvatorem  nodrum  , 
quoiciam  folere  inclinato  capite  cam  falutare  ,  fed 
iiequaquam  prono  iiv  terram  corpore  folura  fronte 
percuttunc ,  prout  in  Tcniplis  auc  Pagodis  fuis  coram 
Tabellls  Confucii  òc  Mortuorum  ^  vel  coram  Idolis 
faccre  confueverunt . 

183*  Scrip-  Soc»  Cumfundurrtento  crcdtrrtur  tum{Tm- 
pcr(ttoremCzinh\)  non  effe  athmrrhmqut  idoL§latram  ,  fed 
habert  tiotttUm  veri  Dei»  De  quo  plurn  haberrfus  crgumen^ 
ta  y  ec ptdPerea  vi rorttm  gravi um  uc  fide  dignvrurH  tefii^ 
fftonium  ]uramente  confirtnatum  •  •  •  ^mdfiin  uLiis  ceca- 
Jionibus  aliquA figna  dcdit  ,  aut  eiianìnum  dat  in  favortm 
StBte  idoU>la4rarum  ,  aut  cultorum  C/eli  water  tuli/  9  ìd 
tantÌ4m probat  y  eum  non dum  effe  perftRum  Chrifiianurn  > 
fed  Semi'Chriflianum  y  ntque  adhuc  in  bue  homi  fide  VT 
ftrfuajione fixum  ^  affuefuéìum  confiflere  .  §.  La  quinta. 

184.  Adnot.  Quam  fidem  mercarur  duorum  auc 
trlum  PP.  Soc.  in  propria  caufa  telHmonium  ,  jam 
fupra  obfervavi  •  Adjundtum  ab  uno  eorum  jufjuran- 
dum  parum  curabit  >  quifquis  communcm  in  eorum 
SchoIIs  dodirinam  de  licito  ufu  ambigui  fermonis  & 
reftriftionum  mcntalium  attenderit  •  Sed  ponamus 
ImperatoremCtfw^fri  aliquam  liabere  veri  Dei  noti-, 
tiam  9  nuniquid  ea  cognirio  fufficicj  ut  dicatnr  non- 
dum  quidcm  perfeflus  Chriftianus  9  at  fakem  Semi- 
Chrilti  anus  t 

185*  Plurcs  ex  antiquis  PhIIofophis  Deum  veruna. 
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cognoverunt  y  quia  t^iwd  notum  c(l  Dei  y  fnanìfefìum 
iliis  erat ,  ut  loquitur  Apoftolus  ;  qui  tamen  ,  ut  fta- 
tim  addit  Idem  Apoftolus  ,  cùm  Deum  cogneviffetit  y 
nonJicutDeumglorificaveruntj  aut gratta s  egtrunt  y  Jid 
tvanmrunt  in  cogttatlonibus [uh  ,  obfcuratuwi  tfl  infi- 
piens  cor  eorum  •  Rom.  Quia  &  Platonici  y 

licèt  de  uno  vero  Deo  benè  fenferlnt  y  multis  tamea 
Dlis  y  ficut  &  ipfe  Placo  ,  Sacra  facienda  pucaverunc> 
ut  alt  S«  Aug.  lib.  8.  de  Civit,  Dei  cap.  i2.  Num  ho$ 
omnes  Chriftlanos  y  licèt  Imperfedlos  y  quis  dlxc- 
rlt  ?  Sanè  potiori  adhuc  ticulo  Semi-Chrlftlanl  effent 
ludarl  &  Mahometani,qui  unum  verum  Deum  ita  co- 
lune,  ut  à  culru  falforum  Deorum  omninò  abhor- 
reant .  Nemo  ncquidem  ex  allqua  parte  dicendus  eft 
Chriftianus  ,  nifi  qui  uni  Deo  vero  &:  vivo  per  fidem 
lefu  Chrifli  fcrvlrc  inftitult  .  Seml-Chriftlanos ,  vel 
potius  Scmi-Paganos  veriùs  quIs  dlxerlt  Neoohytos 
Patrum  Soc  qui  cum  iinlus  Dei  veri  &  vivi  y  ac  Sal- 
vatorls  noftri  culcu  ,  fuperrtklofum,  acque  Idolola- 
rricum  Confucii  Philofophl  ac  morcuorum  Parentum 
culcum  conjungunt . 

i86«  Scrip.  Soc.  Idem  Imptrator  anno  i6g6'  Fatri^ 
bus  nofiris  amplum  locum  intra  Palati!  fui  T^kinenfit 
ambitum  conctffit  y  ut  in  eo  magnificum  vtro  Deo  Tem^ 
pium  conjìruatur  • 

iSy-  Adnot.  P.  Bouvet  ejnfque  Sodi  rem,  prout 
ipfis  libet  narrant  ^  amplificant .  De  conllruendo 
magnifico  Tempio  nlhil  haftenus  ab  alils  auditum  . 
Porro  notandum  Pekinenfe  Palatium  inftar  amplje 
Clvlcatìs,  triplici  niurorum  fepto  diftinfìum  effe.  In- 
tra primi  fepti  ambitum  Imperator  lefuicis  GalUs 
ades  conftrui  juffìc  i  id  autem  lic  contigit ,  utì  audi vi 
ab  ipfomet  P.  Bouvet  ,  &  didici  litcris  ejufdem  P. 
Bouvet  &  P.  Gerbillon  Pekino  fcriptis  ad  P.  Fonte- 
nay  tunc  Cantoni  degentem  ,  qui  nobifcum  eas  com- 
munìcabat .  Eo  tempore  P.  Fontenay  una  cum  P. 
Visdelou  apud  nos  CanconI  dlverfabatur  >  cùm  èos 
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Udxkx  Lufitani  apud  Ce  hofpitlo  cxcipere  noluilTcìit. 
<j^pd  qulclcm-dliridlumlcfuitas  Inter  Galles  3:  Lufi. 
rauosadhucmagis  Pekinl  vigebat ,     Pereira  Vice- 
Provinciali ,  aliifque  leluitis  Luficanis  aegrè  ferenti^ 
bus  P.GerbilJon  &P.Bouvet  ob  Mathematicen  aliaf- 
que  fcientias  apud  Impcratorcrn  grada  pra'valerc  • 
Itaque  hi  ^  ut  novo  fe  prjsfidip  xDunlrent  >  fuaferunt 
Imperatori  ut  P.  Fontenay  &  Visdelou  Cantone  ar- 
cefl'eret,  qulbus  ?illudà  DomoPP.  Lufitanorum  hof- 
pitium  paraverunt  •  Pcklnnra  advenientibiis  P.  Pe- 
reira Vicc-Provlnclalis  occurrit ,  &  ut  apud  fe  di  ver» 
farcHtur,  invitavit;  at  UH  ad  paratum  /ibi  à  PP. 
Gerbillon  &  Bouyet  hofpitlum  diverterunt  ;  quodita 
a  gr^  tuHt  P.  Vi.ce-ProvincIaIis  ,  ut  centra  eos  cen- 
furis  agore  coeperìt  j  ac  tandem  rcnuentes  ejus  jufTfS 
obtemperare  j  excommunicarit  ;  qusresad  Princl- 
pum  Aulae  Pekinenlìs ,  ipluifque  Imperatorrs  aurcs 
non  fme  gravi  fcandalo  pervenlc  Contigit  autcni  ut 
codem  tempore  Imperacor  gravi  morbo  decumberet  j 
datlfque  opportune  ab  ìlfdeni  PP.  lefultis  remedil? 
ac  medicinis  convaluerit.  Ita  ut  eorumdem  PP.  be- 
neficio fe  vivere  publicè  dixerit  :  unde  els  lucra  P^la- 
til  anibitum  domum  parar!  juffip 

i^S.  Hac  autem  lefultarum  Inter  fe  dlflenfio  ac 
difcordiaj  magno  Infidelium  fcandalo  ,  ^  totius  Mlf- 
donis  damno  hucuf^uc  durar  ;  tametfi  excommunl- 
cacjo  lata  à  P.  Pereira  VIcc-ProvIncialI  revocata  fit 
à  Kjtio  à  Leonida  tanquam  Vicario  ScDelegatoApof. 
tolico  )  de  quoipfe  interrogarl  poteft.  EjufmodI  verp 
dlfTenfiones  &  pugnas  animadyertens  Impcratpr  In- 
ter Icfuìtas  Lufitanos  &  Gal.los  Pekinl  degentes,  Aw 
licis  fiils  ac  Mlniftrls  dixit ,  fe  jam  viderc  quòd  Mif- 
Conarii  in  Chinam  non  folo  Religionis  propaganda 
zelo  adveniant ,  quodque  Rellgip  Chriltiana  à  Ben- 
ziorum  Religione  non  multùm  difterat  y  cùm  utrlque^ 
Rcligionij  fpecle^  fua  quadrane  commoda  •  Hsec  it^. 
leferuntur  in  autenticis  documentis  quas  pen^s  me 

habeo  > 


habeoi  5c  <jua5  p  fi  juffcnt  S*  Cong.  pvatus  fum  cxhi- 

bere  • 

li  y  y  r  s  a 

Intorno  ali*  L^neJlax.ione  fcguente  . 

IL  F.  Lt  TellUr  Giefutta  è  il  primo  che  nella  Di/efa  de* 
nuovi  Criftiani  al  cap.  4.  art.  2.  ha  citate  un  librctf 
intitolato,  DicbiarfiKÌont  dellas  Legge  della  obbedienx.a  dt^ 
figliuoli  verfo  i  loro  parenti  ,  afcrivend  olo  al  P.  G.  Jt.  de 
Morale!  infigne  Mijfwnario  dell"  Ord.  di  S.  Dorn*  e  l'ad^ 
duce  in  prova  d'aver  il  P  fud, mutato  parere  intorno  ai  cul^ 
ti  Chinefi^qualora  fen  ritornò  nelU  China  .  E'I  P^Dcz.  Gie* 
fuira  ha  feguitato  in  ciò  ,  ficcomein  molti  altri  punti  il 
P.  le  Tellier  ,  avendo  allegato  il  tnedefimo  nelle  Offerva^ 
x.ioni [opra  l'Editto  di  Monfìg.  JMaigrot  ,  come  pruova 
dell'  opinione  cangiata  dal  P.  de  JMorales  ,  al  che  ha  rif* 
pofìo  il  Sig.  Abbate  Charmot  nelle  fut  Note  [opra  deffc  Of- 
fervax.ion{allafeéI,     art-     pag.  i^j*  «•  255-  266»  e 
267.  t!Ma  i  PP.  Giefuiti  dijfimulando  cotal  rifpo/!4  ,  hat$ 
parlato  del  medefìmo  Libro  ^  t  nel  loro  Memoriale  Latina 
recato  nella  Iftoria  deXulti  Chinefi  pag.ij-^,  e  nella  Scrit^ 
tura  intitolata:  Notizie  inrorno  all'ufo  delle  voci 
Chinefi  Tien  e  Xamti  (  la  quale  ,  come  ognun  fa^è  dd 
P.  Baldigìani  Giefuita  )  e  fi  può  vedere  nelle  feconde  Vin- 
dicie  qui  [opra  recate  nella  pag,  167.  n.  48-  ^49'  N»n 
fofe  oferano  vaUrfì  di  sì  miferabil  pruova  cantra  il  P.  de 
JMoralef  >  poiché  fard  pubblicata  la  feguente  AttefiaiLÌont 
del  P.  d'Alcald  de*  Predicatori  ,  Vicario  ApofioUco  della 
Provincia  di  Chekiang  nellz  China  y  per  cui  fi  fa  chiaroy 
che  detto  Libro  non  è  del  P,  de  M orale j  ,  e  che  gli  è  fitU^ 
falbamente  attribuito  da  qualunque  y  che  di  tal  faifità  fia 
fiato  autore  y  della  quale  già  aveane parlato  c7  Sig.  Ab^ 
bate  Charmot  nelle  Note  jopra  le  Ofiirvaz-ioni  nel  luogo  qui 
fopra  recato,  €*IT.  Natale  Jleffandro  nell*  Apologia  de* 
Domenicani  tSTc.al  Cap.XI*  ma  non  [e  ne  avea  allora  certa 
e  indubitata  pruova  ,  ficome  fene  ha  ora  coli*  Attefta^ione 
/eguente . 
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ATTESTAZIONE 
Del  P.  d^AIcalà  de'  Pred.  Vicario  Apoflollco  nella 
China  ,  incorno  al  Libro  Inticolato  :  Dichtar^Uont 
della  5.  Legge  ^c.  falfamentc  attribuito  al  P.  de 
Morales  del  medcfiino  Ordine  • 

FR.  Pedrode  Alcalà  del  Orden  de  Predicadores  j 
y  Vicario  Provinclal  de  la  Miflìoa  de  China  » 
dipo  9  che  aviendofeme  encargado  averiguara  fi 
elitre  los  Rellglofos  de  dicha  Mlffion^o  Chinas  Chrlf- 
fllanos  al  noticia  de  un  Libro  Impreflb  en  caraclerps 
Sinicos  j  Iiititulado  :  Explicacion  de  lafanta  ley  dtls 
ohcdìcncìa  de  Ics  hyos  a  fus  padrts  y  madres  y  ci  qual  Li- 
bro fe  cita  en  el  Deftnfa  de  los  Criftfanos  dfiìapon  ^  Chi^ 
ne  ,  craducido  de  Frangcs  en  Cartellano  >  y  fuponc 
aver  falldo  j  y  fido  Imprefo  por  el  P.  Fr.  Juan  Baup- 
tifta  Morales  ;  certifico  que  avicndo  echo  la  avcrl- 
guaclon  polTible  en  ella  Chriftlanidad  de  FokIcn>  aflì 
cutre  nueftros  Rellglofos  j  corno  entre  los  Chrifiia- 
DOS  i  no  fe  ha  allado  noticia  de  tal  Libro  >  ni  quieri 
le  aya  villo  >  nifepade  las  tablas  de  fu  imprcnca 
donde  fe  abricron,  o  donde  fe  giiardan ,  y  corno  por 
ocra  parte  confte  a  todos  los  Rellglofos  de  efta  Mlf- 
fion  de  los  efcritos  que  dicho  P.  Morales  nos  dexò  > 
quan  averlo  fue  toda  fu  vida  al  fcntir  ,  y  parecer  que 
admitc  las  ceremonias  y  oferras  à  los  Progenltores 
Sinicos  y  Confufio  ,come  lo  predicò  ficmpre  ,  y  per- 
fuadiò  a  los  Rellglofos  los  quales  >  y  los  que  defpues 
les  han  feguido  praticandolo  >  comò  el  dia  de  oy  lo 
prafticati  j  caufa  admiraclon  j  y  efpanto^  que  dlclio 
Libro  5  citado  por  retra^^aclon  del  P«  Morales  de  a* 
quel  fu  pri.mUr  fentir  ,  y  come  dcfcargo  de  fu  con- 
ci«ncia  ea  aver  tenido  aquclla  praótlca  y  que  efta  fa- 
tisfacion  la  fuera  a  dar  a  otras  Provlnclas  3  y  publl- 
carette  Libro  cn  aquellas  Chiiftlanidades  j  fin  pu- 
blicarlo  en  eJja  de  Fokien  donde  vivlo  1  y  tubo  fus 
Jglefias  ,  y  principiò  lo  que  aora  en  effos^untos  fe 
obferva  >  comopucs  «sde  entsndcr  no  qaiso  comu^ 
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nicar  a  fus  hermanosefte  fu  fcgundo  feiuir,  aviendo 
fido  el  que  les  Impulsò  en  el  prlmero  ?  Como  quiefi 
conranto  culdado  lo  mirò  >  y  averlguò  hafta  ir 
cn  perfona  a  ver  en  los  Templos  corno ,  y  que  haciaii 
cn  femejantcs  ofcrras  .  En  mi  podev  tengo  un  efcrl- 
to  del  P-  Fr.  Juan  Garda  fu  feeha  de  i.  Agofto  dó^ 
1661.  mui  poco  antes  de  la  muerce  del  Padre  Mora- 
les  i  en  el  qual  con  fuertes  auchoridades  facadas  de 
dlverfos  Lìbros  Sinicos  convcnc^e  que  las  ofertas  de 
los  Chinas  a  fus  progenlcores  paffan  los  limices  de 
polUIcas  >  y  que  por  fupcrltlclofas  no  fe  deyian  per- 
niltlr  :  querla  cfte  Padre  aliar  quien  U  rifpondiera  a 
cftasdudas,  yfacarade  fus  cfcrupulos  ,  y  fi  fuera 
verdad  que  el  P.  Morales  avia  mudado  de  fentir  » 
^erto  es  tub  o  rafones  que  le  coavencleron  ,  y  con. 
ellas  podia  quietar  yconfolar  a  erte  Padre,  ya  los 
otros  que  por  aquel  mefmo  tiempo  andubicron  con 
las  mefmas  dificultades,  maxime  vivcndofe  tan  a  me- 
nudo  >  pucs  ci  P.  Morales  eftaba  en  la  Ciudad  de 
F6  ning  donde  muriò,  y  ci  P. Garda  aififtia  en  FAgan 
dia  y  medio  de  camino  de  diftanda  ,  ni  fe  puede  de- 
^ir  che  defpues  de  efte  eferito  del  P.  Gar^Ia  j  facè 
ci  P.  Morales  fu  Libro  de  Retraflaclon  y  que  citan  » 
cftono  ha  lugar^  porque  defde  el  anocirado  de  61- 
hafta  el  de  fu  muerce,  que  fué  dos  anos  poco  mas  def- 
pues i  ellubo  dicho  Padre  cnfermo  j  paralitico  en  la 
cama,  corno  es  confante ,  detodo  lo  qual  fe  eon- 
clule  que  dicho  Libro  no  cs  del  P*  Morales  ,  ni  le 
pafsòpor  el  penfamiento  hi^^er  retradacion  de  aqucl 
fentir  en  ci  qual  a  la  ora  de  fu  mucrtc  fe  ratificò  ,  pl- 
dlendo  al  P-  Fr.  Francifco  Varo  que  le  aflìftiò  9  hi- 
clera  algun  trabaxo  fobre  eflos  puntos ,  que  feria  mui 
del  fervi^io  de  Dios  j  y  juntara  en  uno  los  cexcos  y 
authoridades  de  los  Libros  Sinicos  que  conciernen  ef- 
tas  materiasjcomo  lo  hi{o ,  y  al  prefente  anda  frd  nja^ 
nibu4  ì  y  los  quecftan  ea  la  MifTion  que  alcant^aron 
al  P.  Varo  lo  oymos  aflì  de  fu  mefma  voca  >  y  ficndo 
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cfto  vcrdad  9  come  fave  al  Scnof  quc  Io  cs  9  fc  con- 
clule  que  fi  tal  Libro  ubò  fuc  de  algun  China  j  que  lo 
imprimiò  >  cofa  que  en  China  cuella  mui  poco  >  y  lo 
prohifo  al  P«Morales*  Fecha  en  efte  Reyno  de  China 
Provincia  de  Fokien  j  y  Villa  de  Lo*  yveii  en  4.  de 
Oclobre  de  1699.  anos» 

Fr*  Fedro  de  uilcald  Vicario  Provincial  • 

EPISTOLA 
DD.Superioris  ,  &c  Direflorum  Seminarli  Pari- 
iicnfis  Miflìonum  prò  qonverfione 
Gentium  « 
Ad  Emintntifs»  Cardinalts  Sf  Cong.  S»  Offici!  • 
Oblat*  S»  Cong-  S.  OfHciidie  14.  Decembr-  1699. 

Eminentiflimì  Patres  • 

ATJdimus  undique  y  vehementcrque  dolemus  om- 
nes  Romx  moveri  machinasj  novis  etiam  indies 
Principum  Regumaue  foUicitationibus  adhibitis  ;  & 
adhibendis  3  uc  Incnoati  ac  penè  confummatl  Sinen- 
iiumRItuum  negotii  judicium  retardando  impediatur. 

Humillimè  ^uldem  &  rcvcrentlflimc  jam  fcribere 
Pontifici  Maximo  aufi  fumus,  omnemque  in  lite  tanti 
momenti  dirimenda  dlligentiam  inltantiflìmò  popof- 
cimus  ;  fed  nifi  fumma  noftra  in  Suam  Sandtitatem 
reverentla  obllaret  ,  iteratis  &  frequencibus  literis 
fupremum  Chrifti  Vicarium  urgeremus  ;  abftlnemus 
tamen  ^  ne  fimus  molelti  • 

Ne  quid  autem  ex  parte  noflra  defideretur  ^  quo 
res  adeò  gravis  acceleraci  qucac  &  finirl  >  ad  Eminen^ 
tias  Veftras  ultròrecurrimus  ,  nullo  allunde  freti  prx^ 
iidiofnon  confidentesin  filiis  hominum,  nec  fpcran- 
tes  in  hujus  facculi  Principibusjin  quibus  non  eli  fa- 
lus  ;  nuUum  allud  quam  Dei  Opt.  Max.  patrocinium 
apud  Eminìentias  Vellras  quzrimus  t  ^mincntifTimi 
Patres  3  ejufquc  unius  nomine  Romani  Tribunali^ 
«quitatem  imploramus  >  ut  factis,  de  quibus  nunc  agl^ 
tur  ,  tam  nitide  elucidatisi  totque  telUum  &l  maxime 
Revcrendiiimi  Epifcopi  Beritenfis  calculo  comprobar 


cis  9  nulla  jam  dllatione  Vis  {^rotrahatiir  • 

Couftat  modo  de  ricibus  Idololatrlcls  aut  fuperftl- 
tiofis  ,  tam  ex  Sinlcls  ricuallbus ,  quàm  ex  ipforum'* 
mec  Adverfarlorum  fcrlpns  >  In  quibus  Hla  non  mo* 
dò  non  negara  fune,  fed  poclus  tancjuam  Innoxia 
acerrime  propugnata  . 

Quantumvis  vero  non  Ita  de  apertifllmo  reneno 
conftarec  >  ut  certe  liquidò  conlUt ,  folum  Idolola- 
trix  fuperrtlflonis  periculum  fufficeret  ad  pravos 
ejufmodl  ulusdcccforia  fentcntla  ferlcndos .  Immò 
f(]edam  Inter  Evaugellcos  operarios  hac  In  re  fchlf- 
ma  In  tantum  difcrimen  rem  Chrlftianam  adducic ,  ut 
nunquam  fat  citò  poffit  extingui  ,quocuraque  tandem 
modo  caufa  finlatur  . 

Nulla  jam  mora  ,  vel  levI/Tima  utendum  eft  ,  cùm 
intra  proximum  lanuarii  menfem  naves  Galllcx  fo- 
lutura?  fint  è  portu  j  qux  Veftrarum  Eminentlarum 
Decreta  >  Conltitutlonefque  Apoftolicas  In  Indias  ci- 
tlffimè  transferant  ,  qux  occafio  peiopportuna  fi  elabi 
fìnatur  ,  mali  quotldic  Ingravefcentis  remedium  uni* 
cum  anno  integro  retardari  necefsè  eft  . 

Agite  Itaque  a  Emlnentlfllml  Patres  ,  &  prò  veftra 
fapientla  >  veftroque  zelo,  tandem  allquando  judi- 
cate.  Non  audiant  anipllus  Emlnentlae  Veftrae  va- 
nos  &  futlles  procraftinandl  practextus .  Infurgant  in 
publlcum  IdololatrlcT^  fchifmatis  fcandalum;utrum* 
qneuno  i(Su  confodiant  ;  omnibus  Evangelli  Pr-eco- 
nibus  eandem  r«gendls  Chrifti  fidcllbus  normam  9  Io* 
gemque  communem  imponant;  aeternam  illisimpc- 
rent  erga  Sandam  Sedem  hac  in  parte  obcdlentiam  ; 
apternum  ea  de  re  Inter  fefilentlum;  xternum  mutux 
inter  ipfos  concordiae  &  chariratis  cxemplum  ;  «ter- 
iium  denìquc  uni  Dco  ,  profcripta  on\ni  fupcrftltlo- 
ne  ,  latria  cultum.  Ita  nempè  InnoccntH  XII.  Pon- 
tlficatus  Immortali  gloria  coronabicur  :  ita  Emmen- 
nentlarum  Veftrarum  nomen  fjcculls  retro  univerfis 
celebrabitur  :  Ica  ex  vadii&mo  Slnarum  Imperio  £c* 

o  $ 
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clciia  gloriofa  non  habefis  maculam  aut  rugam  exhl- 
bebltur  :  ita  deiilcjuc  totus  Orbif  Chrllllanus ,  diiTipa- 
ca  In  partibus  Orlencis  Idololatriae  nube  y  nova  in  po- 
lleriim  ctlam  apud  infidelcs  luce  pcrfundetur  .  Id 
uaum  habenc  m  votis 

EminentifiTiml  Patres  ,  Emrum  Veftrarum 

Humlllimì  &  obfequcntinim!  Servi  Supc- 
rlor  &  Dirc(5èores  Seminaril  Parlfienfis 
prò  convcrfione  Gentlum  .  Tibergt  Su- 
periora De  BrifacUfy  FocqUet^  Trcmblayp 
Dt  Cicè  y  l'Abbè  ,  de  la  Vigne . 

Parifils  die  id.Novembrls  1699. 

LETTERA 
Del  Re  di  Portogallo  al  Sig.Card.Cafanate 

Illmo  e  Rino  in  Crifto  Padre  Cardinale  mio  come 
fratello  molto  amato  ,  D.  Pietro  per  la  grazia  di 
Dio  Re  di  Portugallo,  e  degl'Algarbl,  di  quà  ,  c 
di  là  del  Mare  d'Africa,  Signore  di  Sulne  ,  e  della 
ConquIUa  y  Navigazione,  Commerzio  di  Etiopiaj 
Arabia,Perfia,e  delllndie  &c-  falute  &c. 

SO  N  o  ftato  Informato  che  pende  al  prefencc  nel- 
la Congreg.  d«  Propaganda  Fide  una  caufa  fu 
d*un  particolare  già  è  molti  anni  decifo  dalla  S.Sedc 
intorno  a  i  riti ,  ed  alle  cerimonie  che  fi  praticano 
da'nuovi  Crlftlanl  della  China  ;  e  che  detta  lite  fia 
nata  da*falfi  rapporti  d'alcuni  MlfiionarlI  poco  in 
dette  Mlffioni  verfati,  e  nemici  di  quelli  del  mio 
Regno  3  i  quali  colle  lor  gloriofe  e  Inceflaati  fati- 
che han  fatto  grandiflimo  frutto  in  quc'Paefi  .  Quan- 
do fi  moffe  queftadifputa  ,  fi  efaminò  attentamente, 
s*intefe  il  P.MartinI ,  e  la  S.Sede  gì  iidlcò  efifer  que* 
Riti  puramente  politici ,  e  che  potevano  tolUrarfi - 
Fu  accufato  ancora  II  P.  Roberto  Nobili  come  Ido- 
latra ed  Apoftata  j  perchè  tollerava  fimigllanti  rlti- 
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c  cerlmomc  nelle  MlfTionl  i  t  fi  ordinò  a*Vefcovi  j  a- 
ol'Inqulfitori  ,  a'PrelatI ,  ed  aTeoIo^'i  Regolari  del- 
le  Indie  cheudifleroii  P.NoblII  y  egl'altn  Mlflìoiia- 
tj ,  efaminaffero  TafFare  y  c  ne  mandaffero  I  lor  pare- 
ri a  Roma  j  dove  fu  ordinato  j  che  per  non  chiudere 
la  porca  della  falute  a  tante  anime  y  fi  poteffero  tol- 
lerare- Edeffendo  Hate  fatte  quelle  declfioni  fu  di 
materie  affatto  firalll  a  quelle  che  fi  agitano  oraln- 
torno  alle  parole  Chlnefi  ,  parmi  o  che  non  fi  debba 
parlar  più  di  queftecontroverfic,  o  che  fi  dee  ftaiia 
a  quel  ch'c  ftato  canonicamente  decifo  ,  e  dopo  pre- 
fe  le  informazioni  dalle  quali  rifulta  la  neceffità  di 
così  fatta  tolleranza  per  maggior  bene,  e  per  la  fa- 
Iute  delle  anime  •      ^    .  . 

Poiché  fe  fi  vuole  efammar  di  nuovo  quella  mate- 
ria fi  dee  fare  con  molto  più  d'attenzione  >  noa 
trattandofi  ora  folamente  y  come  allora  della  opinio- 
ne d'alcun  MllTionarlo  y  ma  fi  arrifchiano  Tautori- 
tà  ,  e  I  giudici  della  S.Sede  ,  e  non  puofii  allegar  al- 
tra^aglone  per  rivocare  il  fatto ,  fe  non  quella  d'ef- 
fcre  itata  la  S.  Sede  ingannata  y  e  malamente  infor- 
mata .  Blfogna  dunque  per  pronunziar  di  nuovo,  ed 
annullare  il  primo  giudicato  >  avere  migliori  infor- 
mazioni, e  ragioni  più 

prime,  e  che  le  diftruggano  affatto .  Quindi  perche 
non  par  ,  che  fianfi  dati  gl'ordini  per  prender  nuove 
informazioni ,  nè  fiavi  chi  non  conofca  il  pregiudi- 
zio che  ne  riceverà  la  Religione ,  fe  s'innuova  qual- 
che cofa  di  quel  ch'è  ftato  decifo,  o  fe  fi  toglie  una 
tolleranza  sì  utile  e  neceffarla  ,  come  ha  la  fperleuza 
Bioftrato,  la  ragglone  e  la  gluftizia  mi  perfuadono 
che  non  fi  può  rivocare  in  alcuna  maniera  quel  eh* 
c  ftato  giudicato ,  e  che  non  fi  porrebbe  fare  fenz^ 
dar  occafione  a  gl'Infedeli,  ed  a  gli  Eretici  dj  con; 
tinovare  nella  loro  infedeltà ,  c  nc'loro  errori  ,  di  diU 
fprezzare  i  Miniftri  delVangelo,e  di  rivocare  in  dub- 
bio i  decreti ,  Q  le  fenccnie  della  8.  Sedcj  come  (bua: 


poftc  à  rcvifiotii*  i  c  revocazione  ;  ne  fenza  coprir  di 
vergogna  j  e  d'obbrobrio  i  Miflìonarj,ckchan  fervica 
sì  bene  la  Chiefa  >  che  veggono  condennare  una  tol- 
leranza autorizzata  dalla  S-Sede^edlfefà  da'grafi  lug- 
gettI,ragguardevolI  per  lor  fapere ,  e  viftudl  . 

Ed  cliendo  ,  glufta'l  dlfiderio  che  ho  j  che  la  Fede 
Cattolici  fi  propaghi  nelle  più  rimote  parti  del  Mon- 
do 9  obbligazion  mia  proteggere,  e  difendere  I  Mlf- 
£onarj  che  vadóno  a  predicar  l'Evangelio  ne'Do- 
minil ,  e  nelle  MlfTionidi  quella  Corona  >  le  racco- 
mando con  ogni  poffjbil  fervoic  di  ben  contrappe- 
fare  un'affare  si  importante,  per  le  rilevanti  confe- 
quenze  che  può  avere  ;  e  confidando  quanto  debbo 
nella  rettitudine,  e  giufllzia  di  Lei,  e  nella  particola- 
re affezzione  che  ho  fcmpre  conofcluta  In  Lei  In  tutto 
quel  che  riguarda  la  mia  Corona  3  l'aificaro  che  le  ne 
faprò  quel  grado  che  meritano  >  e  la  Perfona  ,  e  le 
-virtù  fue  ,  le  quali  ho  Io  fempre  (limate  . 

lUmo  e  Riho  Padre  In  Giesù  Criflo  comé  Fratellot 
JM.Sig-la guardi.  Lisbona  ji^Agollo  1699. 

Il  Ri. 

RISPOSTA 
Alla  precedente  Lettera  • 

Sacra  Real  Màeftà  ♦ 

E'  Nella  più  alta  lllma  apprelfo  di  me  l'honore  % 
che  V.M.fi  è  degnata  di  compartirmi  colla  be- 
nignidlma  fua  delli  ji^del  palfato  Agofto  ,  coman, 
dandomi ,  che  debba  cooperare  alla  follecita,e  felice 
terminazione  delle  controverfie  vertenti  tra  i  Mlffio- 
harii  della  China  intorno  a  I  Riti  da  permetterfi  ,  o 
prohibirfi  dalla  Sede  Apoftolica  a  quei  nuovi  Chri* 
Itiaal  :  E  ficome  la  M*V»  fa  apparire  in  ciò  quel  fom. 
mo  hereditario  zelo  ,  che  ha  per  un  tanto  ferulzio  di 
Dio  ;  cosi  havrà  la  bontà  di  perfuaderfi,  che  quelloj 
che  ferventiiCino  nutiifce  Sua  Santità  ,  e  la  S*CoA) 
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gregazlone'per  un  fine  sì  grande  ,  farà  carrifpaaden- 
te  3  edall''efpetcazioiie  di  cacci  I  baoni ,  &a^qael  de- 
bicocche  per  tanti  rifpetci  c indi vilìbllc dalla  rollecì- 
tudine  Apoftolica  in  maceria  di  si  grave  imporcan- 
za  .  Si  fti  queièa  prefencemenre  eiTamiiiando  nel  fuo 
fondo  ;  e  la  rifoluzlone  ,  che  può  ufcirne  ben  prefto  , 
fpero  farà  cale  y  che  in  avvenire  moitrerà  la  via  ficu- 
ra  per  predicare  in  (juei  vaili  Reg^i  la  Fede  Carcoli- 
ca  airelVempio  de  i  SS.  ApoiloTi:  Et  io  quanto  go- 
derò di  havervi  pocuco  contribuire  le  mie  debolezze  > 
anche  fu  i  llinìoli  ricevutine  da  i  pilllìmi  fenriraenti 
di  V.Mk  altrettanto  rimarrò  confolato  della  force  in- 
contrata nell'ubbidlrla  in  quella  congiuntura  %  e  di 
poter  fpprare  per  ogni  altra  in  appreffo  le  continuace 
grazie  de'fuoi  rlvericiflimi  cenni  :  baciando  Intanto  a 
V.M.hunvilmente  le  mani-Roma  li  17. Ottobre  lópp. 
DI  V.Macllà 

Humlllfs-e  Dlvotifs-Serultore 
Geronimo  Card. Cafanate  •' 

LETTERA  DI  MONSIGNOR  CONTI 
Arclvefcovodl  TarfojNunzio  Apoftolico  in  Lisbona 

Al  Signor  Card.  Cafanàte  • 

« 

Erao  e  Rmo  Signore 

ESSENDO  venuto  da  me  poco  fa  il  Sig-Mendo  de 
Foya  Pereyra  Segretario  di  Stato  a  dirmi  da  par- 
te del  Re  ^  che  S.M.  belando  per  l'accrefcimenta  del- 
la Fede  Cattolica,  e  principalmente  per  la  nafccnte 
Chiefa  della  China  >  aveva  fcritto  a  SuaSantItà» 
ed  a  V.E*  che  erano  nate  alcune  controverse  In  quel 
Paefe  intorno  a  i  Rlti^  Cerimonie  de'Neofiti  Chine* 
fi  >  quantunque  laS.Sede  aveife  g]^  decifo^che  fendo 
le  medefimc  puramente  politiche  polVono  tollerarli  ; 
nondimeno  par  che  fi  rinnovino  ora  le  medefime  dif- 
ficultà  >  alle  quali  >fe  non  fi  terminano  coirimpprvi 
perpetuo  fiUn^^Ig  ^  non  fi  potrà  rlmediiirc  In  appref* 


lo:  la predicazion  dell'Evangelio  farà  inutile,  e  la 
nortra  S.  Fede  non  potrà  fruttificare  in  Provincie  si 
lontane  ,  ciocché  S.  M.  ardentemente  dihdera  •  H 
perche  parlandomi  di  quello  affare,  mi  ha  richlelto  a 
nome  dei  Re,ch'Io  ne  fcrivelfi  a  V.E-l'ho  pregato  che 
mi  defle  una  Memoria  ,  per  effer  Intefo  delie  inten- 
zioni di  S.  M.  ed  egli  me  l'ha  data .  Dalla  quale 
ne  ho  citratto  il  contenuto  ,  e  meffolo  in  Italiano, 
l'ho  Icritto  nell*  acchiufo  fosjlio  :  L'invio  a  V.  E. 
eumiliflimamente  la  fupplico,  ch'ella  fi  degni  colla 
bontà,  e  profondo  Intendimeato fuo prender  quelle 
nfoluzioni ,  che  faranno  più  vantags?iofe  al  fervizio 
di  Dio  in  un  Paefe  così  lontano,  dove  fi  potreb- 
bono  mandare  per  11  Millionarj  ,  che  partiranno  nel 
proiTimo  Marzo  ;  ed  intanto  m' Inchino  profondirti- 
niamente . 

Lisbona  8»  Settembre  1 690» 
Memoria  ingiunta  alla  precedente  Lettera. 

Eirendoftata  la  S.Sede  Informata  dal  P.  Martini 
della  Compagnia  di  Giesù  d'  alcune  controverlie 

r h-T  Cerimonie  de'Neofiti 

della  China  ,  1,  trovè,  che  potevano  tollerarli  ,come 
puramente  politiche.  *  «"«c 

Ciò  non  ojante  il  P.  leNoble  della  mede/Ima 
Compagnia,  Miflionarlo  di  Madura ,  fu  pur  tra  S! 
toda Apoftata,  e  da  Idolatra,  per  a ver^ tollerale 
dette  cerimonie;  fu  di  che  ordinò  fa  S.Sede  che  i  Ve- 
fcov.  de  I  Indie  ,  gl'Inquilìtori ,  i  Prelati  ,  i  Teolt 
P  Km''  «,S»>l"jM'''?onarj>  dopo  fentito  il 
1 .  le  Noble ,  efaminaflero  la  controverfia ,  indi  ne 
trafmetteffero  a  Roma  il  lor  fentimento .  Il  quale 

leTa?rfdftt''r '•^'^'^'-''"'^'''^'^^  potevano^  tol!  • 
poSfcli"  >  «ano  puramente 

tenafolVrK  ^'fficultà  fopra  cer- 

te  paiole  Chmclì,  le  quali  malamente  intcrprcMu- 
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do  j  fi  pretendeva  che  i  Neofiti  adoranano  il  Cie- 
lo >  ma  Interpretandole  diritto  fi  trovò  che  adorava^ 
no  II  Dio  del  Cielo  . 

Ora  fi  dlcCi  chele  medefime  diffìcultà  fi  rinnovano 
nella  S*Congr.  de  Propaganda  Fide  ,  fulla  relazione 
di  due  Mlifionar)  poco  atti  alle  MllTionl  ,  e  contrari 
a'MIflionarj  Portughefi*  Quefto  obbliga  S.Maellà  di 
Portogallo  a  ricorrere  a  S. Santità  e  fuppllcarla  >  o 
d'Imporre  filenzio  per  Tempre  a  quefte  cqncroverfie  j 
03  facendole  efaminare>  non  decida  cofa  alcuna  fen* 
za  precedenti  e  neceffarle  Informazioni ,  poiché  fe  fi 
revoca  quel  ch'è  flato  già  decifo  dalla  S»Sede  ,  nlufi 
Chinefe  abbraccerà  più  la  vera  Religione  ;  cloche  ha 
la  S.Scde  fperimcntato  altre  volte  nelle  pafTarcocGa- 
Conl  •  Oltre  a  che,  fe  quando  fi  trattava  fol  delle  va- 
rie opinioni  de'Ml/Tionarj ,  ella  richledette  efattiflì- 
me  e  fidelIfTime  informazioni  j  dee  con  maggior  ra- 
gione far  II  medefimo  >  ora  che  fi  tratta  d'annullare 
un  decreto  del  Papa  >  altramente  farebbe  dar  motivo 
a  gli  Eretici  >  ed  a  gl*  Infedeli  di  difpregiarci  . 

Agglungafi  l'Imbarazzo  in  cui  fi  troverrebbono  gli 
Operai  Evangelici,  che  han  fatto  si  gran  frutto  In 
quell'Impero  •  Il  folo  zelo  della  Cattolica  Religio- 
ne fa  Interefrarell  Re  In  quello  affare,  nei  quale  fp3- 
ta  e  gluilizla  e  favore  dà  Sua  Santità  4 

RISPOSTA 

Alla  precedente  Lettera  * 

lUmo  e  Revfno  Sig* 

DA  t  Sig.  Cardinal  Carlo  Barberino  nii  èflàta 
trafmefla  in  quefla  fettimana  la  lettera  di  V*S< 
lUma  de  gli  Settembre  i  infieme  col  rlflretto  della 
Scrittura  datali  dal  Sig.  Mendo  de  I^oy a  Pereira  Se- 
gretario di  Stato  ,  conceTil^nce  le  differenze, -che di 
prefsnte  fi  eifaminanp  in  qucftl  Cort^  foptili  Ric|^jfi 


pTohìbIrfi  >  o  permetterfi  refpetcìvamente  a  I  Neofiti 
delI,aChina  •  E  perche  nel  medelìmo  propofito  mi 
Jià  1  accennato  Sig»  Cardinale  trafmella  una  Lettera 
della  Maeftà  del  Re  >  efprelFiva  del  fommo  zelo  y  con 
che  d^fidera  fi  ptomova  da  me  la  breve ,  e  felice  fpe- 
dizione  di  quefto  affare  ;  &  in  detta  Lettera  pare  ,  che 
la  Maeftà  fua  porti  opinione  ,  che  la  Sede  Apoftoli* 
ca  habbia  una  volta  data  la  fua  deciiione  fecondo  le 
propofte  fatte  dal  Padre  Martino  MartiniodellaCom- 
pagniadi  Gìbsù  #  e  che  il  rivocarla  >  e  metterla  in 
dubbio  poffa  apportare  non  folamente  gran  pertur- 
bazione In  quella  nafcente  Criftianità  ,  ma  anche 
qualchs  difcredito  ^  e  difpreglo  apprelfo  gli  Heretici  > 
con  non  poco  ritardamento  della  propagazione  del- 
la Fedein  quelPImperlo  ;  mi  è  parfo  perciò  necefla- 
rlo  dar  brevemente  a  V*  S*  lilma  qualche  notizia  di 
quello  fatto  j  perche  con  la  fua  fnigolar  prudenza 
poifa  fincerarc  S«Maeftà,e  fuol  Mlniltrl  della  maturl- 
cà  3  con  la  quale  fi  è  caminato  fin  hora  inquelto  af- 
fare ;  tanto  più  3  che  Io  nella  rifpofta,  che  fò  a  S.Mae- 
ftà  3  non  hò  ftimato  bene  entrar  nella  materia  accen- 
nata 3  anche  col  prefupporto  j  che  dalla  Segretaria' 
di  Stato  fi  rifpondera  fecondo  ilimerà  necellario  la 
Santità  di  Nolèro  Signore  • 

Effondo  fin  dal  principio,  ch'entrarono  nella  Chi- 
nai Miilionarii  Europei  di  diverfe  Religioni  Mendi- 
canti, nate  varie  differente  circa  il  modo  di  predicar 
l'Evangelio  in  quel  Regno  j  cdubitandofi  tra  le  altre 
cofe  da  alcuni  non  poterfi  permettere  a'Neofiti  il  cuN 
to  >  che  i  Gentili  rendevano  a  Confucio  ,  &  a*  loro 
Maggiori ,  per  effer  facro  3  e  religlofo  ;  &  afferman- 
do dall'altra  parte  molti  Miffionaril ,  che  detto  Cul- 
to >  e  Riti  foflero  meramente  civili  j  e  da  aon  prohi- 
birfi^per  non  ritardare  il  felice  corfo  alla  prcdicatio^ 
ne:  fu  per  la  prima  volta  ricorfo  nell'anno  1645. alla 
Sac.  Congregazione  de  Propaganda  Fide  dal  P-  Fra 
Ciio:I3attiila  de  Morale^  deirOrdinc  deTredicacori; 
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n  quale  prefentòalla  medefima  molti  Dubbj,  che  fu- 
rono rìroefli  al  S»  Offizip,^  e  da  quefto  fu  rifoluto  do- 
vcrfi  tutti  i  Culti  accennati  dichiarare  non  leciti  co- 
me fuperftiziofi  ,  &  idolatrici  ;  qual  decreto  fu  poi 
approvato  dalla  fa:  me:d*  Innocenzio  X.  udran- 
no fudctto  1  con  pena  di  fcommunica  rifervata  a 
Sua  Santità  >  e  fuoi  Succe0bri  contro  ahi  pratticafTe 
il  contrajTTO  » 

Quella  rifoluzione  non  Indufle  la  Parte  contrarla 
a  quietarfi;  anzi  fu  mandato  nell'anno  1656.  a  quefta 
Corte  il  P*  Martino  Martlnio,  il  quale  propofe  molti 
Dubbj  concernenti  gPiftefli  Riti  ;  ma  qucfti  talmente 
purgati  da  ogni  nota  d'Irreligiofità  y  che  il  S.Offizio  % 
al  quale  furono  rimeflì  dalla  fa:me:d*Alefrandro  VIL 
ftimò  di  poterli  dichiarar  leciti  • 

Quefta  apparente  contrarietà  diede  occafione  a 
molti,  e  particolarmente  al  P.Martinio!>e  fuoi  fegua- 
ci,  di  dire  alTolatamente  >  che  la  Sede  Apoftollca 
aveffe  approvato'^  Riti  accennati,  e  per  confeguenza 
rivocate  le  rlfoluzioni  prefe  in  tempo  delUfa:mc: 
d'Innocenzio  X.  lopra  i  Quefiti'dati  dal  P.  Fr.  GIo: 
Battifta  Morales ,  come  fi  c  detto  di  fopra  ;  fenza  ri- 
flettere (  ch*è  il  punto  principale  da  offervarfi  )  che 
la  Sede  Apoftolica  ha  fempre  rifpofto  catccoricamen- 
te ,  dichiarando  fuperftiziofi  ,  &  idolatrici  que*RitI , 
che  portavano  culto  religiofo ,  e  facro  ,  &  alPincon- 
tro  leciti ,  e  tolerabili  quei  ^  ch'erano  civili  3  e  pura- 
mente offiziofi  ..  '  N  ... 

Vedendofi  por,  che  tutta  la  difficolta  confifteua  ja 
verificare  il  fatto  3  fu  dalla  Sac  Congregazione  d^jl 
S*  Offizio  ad  iftanza  del  P.  Polanco  Domenicano  > 
venuto  a  q^uefto  fine  dalla  China  ,  rifoluto  ,  coU'ap- 
provazlone  della.  fa:me:di  Clemenle  IX-  che  tanto  le 
prime  definiziontdate  alU:Q|jefiti  dèi  P.Fr.Gio:Bat- 
tifta  Morales  fecondo  quella  hipotefi,  5  quanto  le  rl- 
foluzionl  datea'Quefiti.del  P.  Martinio  fecondo  il. 
tenore ,  c  continenza  di  clli.j  erano,  da  offetvarfi  fio. 


tanto )  che  vcnficatofi  il  fatto,  fi  potcffc  dare  una 
{ioftante  ,  c  ferma  rifoluzione  • 

Hora  però  ,  che  fi  è  tornato  a  maneggiare  quella 
materia  col  fondamento,  &  autorità  di  molti  Libri 
che  ne  trattano  ,  e  con  quello  ancora  della  teftimo^ 
manza  di  pevfonc  ple,e  zelanti  venute  da  quelle  Par* 
Iti ,  i\  fpera  >  che  vcritìcandòfi  i  fatti,  11  polla  una  vol- 
ta introdurre  la  concordia  deliderata  fra  quei  Minl- 
ilri  Evangelici,  e  per  confeguenza  la  purità  della  no» 
ftra  Santa  Fede  ,  ch'è  il  principalfine^  col  quale  ca- 
rnina  la  SacCongregazione . 

Ivli  c  parfo  darne  quella  breve  notizia  a  V.  S.  IH. 
p«rch*ella  colla  fua  prudenza  polTa  fciogllerc  l*argo- 
jnentojchc  fi  fa  contro  noi  di  volerli  qui  rivocar  una 
Dccifione  già  ftabilita  ,  con  detrimento  anche  del 
credito  di  quella  Corte:  la  qual  cofa  è  veramente  ca- 
lunniofa  ,  tacendoli  con  artifizio  tutto  quello  ,  ch'è 
occorfo ,  anche  non  fentite  giammai  nè  nelle  prime, 
tiè  nelle  feconde  rifoluzionl  le  Parti  contrarie;  il  che 
hora  Hon  fuccedcrà  ,  mentre  già  ambedue  pienamen- 
te fcrivoao ,  &  Infdrmano  fopra  quello ,  che  pare  lo- 
ro di  proporre  • 

Reftami  folo  di  aggiungere  a  V.S.Ill.  eh*  è  un*ia- 
canno  <»rande  il  dire  femplicemente,  che  fi  ritardi  II 
corfo  afia  propagazione  della  Fede  nella  China  col 
non  tolerarc  quei  loro  Riti  ;  perche  fe  quelli  non  lo- 
nò  rcligioli ,  ma  civili ,  la  Sede  Apoftolica  non  fo- 
lamente  li  tolererà,mane  configlierà  Tufo  :  perche 
ifecondo  il  fuo  coftume,  non  vuole,  che  la  Prcdica- 
tlone  Evangelica  difponga  altro  che  il  cuore,  e  la 
jTicnte  alla  conofcenza  della  verità:  Ma  fe  airincon- 
tro  nella  purità,  e  fantità  della- noftra Santa  Fede 
Vorrafl'i  introdurre  macchia  ,  benché  minima  >  d'Ido- 
latria, o  fupetjìizianc,  ciò  non  fi  potrà  giammai  pcr- 
nicttete  fbtto  l^apparente  preteilo  della  converfionc 
de'Gcntilt  ;  effena©  in  gxavilfima  ignoranza  chi  cre- 
de, che  fianocChrìftunt>*c  fi  ijdvino  quelli  ^  che 
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con  un  tal  culto  ergono  nel  loro  cuore  un'Altare,  In 
cui  facrlfichlno  ugualmente  a  Chrifto ,  &  al  Demo- 
nló  .  E  qui  pregando  V-S-Ill.  a  favorirmi  fpefTo  de' 
fuol  comandamenti  y  refto  con  baciarle  le  mani  • 
Roma  li  17.  di  Octobre  1699» 
DIV.S.III. 

Serv.vero 
Ger»  Card.  Cafauaces 

Vcn*  Fratri  Eplfcopo  Metellopolltano  Vicario 
ApoftoIIco  Slamenfi. 
INNOCENTIUS  XII. 

VEn.  Frater,  falutem  &  Apoflpllcam  benedicllo- 
nem  .  In  pluribus  Fratcrnltatls  tuxad  nos  & 
hancS.  Sedem  fcripcis  LIterIs,  vidimus  tibi  contl- 
g'iiXc  y  (  fic  difponente  divina  providentià  )  quod 
Apollolus  omnibus  ,  qui  plè  volunc  vivere  In  Chrifto 
lefu  eventurum  prsdlxlt,  nenipè  quod  multa  gravia- 
qucvlncommoda  perpeflus  fis  In  propaganda  Rellgìo-» 
ne  Catholicà  y  qua  In  re  zelum  tuum  &  conftantiam 
plurlmum  commendamus  i|4^fqi{è  magij^  quòd  ube^ 
res  extltUfe  novimus  fructus  pletatis  tax»  doftrina!  , 
nec  non  laborum  quos  fubirc  neceflfe  fuit,  ad  promo- 
vendam  FIdem  Cachollcam  Iji  reglonihus  ApoftoIIco 
tuo  rnunerl  fubletìls  .  Confidimus  autem  3  te  femper 
alacri  Invido  anImo,quod  ccpifti  profequuturum. 
Itaque  ftabllls  efto  &  Immobllls  :  abundans  In  opere 
Dni  y  fciens  quod  labor  tuus,  non  eft  Inauis  m  Dno, 
non  cnlminjuftus  Deus ,  ut  obllvlfcacur  opcrls  cui, 
&  dlledlonis  y  quam  oftendifti  In  nomine  ipfius ,  la- 
borans  ufque  ad  vincula  y  per  plurlmos  annos  ejus 
vineam  excolens.  Caeterumin  hoccognofcunt  omne^ 
quod  difcipulus  Chrlftl  es,  quonlam  dUeótlonem  ha- 
bes  ad  allos  quoad  fieri  poteft  ,  quod  ex  te  eft  cum 
omnibus  hominibus  pacem  habens .  Ut  autem  In  ea 
moderatione  perftes  vehementcr  hortamur  .  Nlhll 
cuim  eft  ad  profperanda  ardua  confilla  utiliùs,  quàm 
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PracfcL^orumiConcordia,  fcd  de  his omnibus  doccbit 
(  ut  docuic  te  )  uudtio  .  Charltas  enim  ;Unìverfos 
.compledlrur  ^  &  in  ea  non  eft  Gentilis ,  &:iudaeus  & 
Earbarus  ,  &  Schyta,  fed  omnia  &  5n  omnibus  Chri- 
ftus.  Ciicm  qui.dem  confenfu  efficiet  debica  hulc  S.Se- 
ÒÌ3  erga  quam  te  optimè  affedum>ejurqite  jurium  flu- 
dlofum  fcimus  >  obfervancia  &  obfequium  ,  quando- 
quldem  vel  ipfa  j  ycl  ejus  authoricate  Gong. de  Pro- 
paganda Fidecontroverfiis  .omnibus  y  &c  profpexit  > 
&  in  pofterum  profpicletjut  unanimes^uno  ore  hono- 
Tificetis  Dcum,  &  Patrem  Drii  NoftrI  lefu  Ghrilllt 
pvopter  quod  fufcipire  invicem^  pcut  Chriftus  fufce- 
pic  v.os  In  hon.orem  Dei .  In  bis  ut  nermaneas  à  Dee 
Opt.Mtx-  cxpoficirnus ,  jac  Apoilolicam  bencdiòìio- 
ncm  tibi  pcramanter  imperrimur.D  atura  Romae  a  pud 
S. Mariani  Majorenì  fub  annulo  Pifcatoris  die  xv. 
lanuarii  M.DC.XGVII.  Pontificatus  noftrianno  6. 

Marius  Spinula . 

Ven.Fr.Epifcopo  Aurenfi  Vicario  Apoftollco 
RieqnoruoTujécliini  ,  &  Laos  • 
I  N  N^O  G  E  N  T  I  U  S    XI  I. 

VEn.  Fr.  ial.&  Apoft.ben.  Ea  femper  fuic  Divinac 
^Providentia;  ratio^  ut  omnibus  confiliis  glorlam 
De'^falurem  &  aiiimarum,  fpeftancibus  Impedimenta 
linar  ab  Inimico  undique  opponi>  tum  ut  eìatlo  animi 
plerumque  in  profperls  evehtibus  geflientis  gomprl- 
matur  ,  tum  ut  parior  lìt  ^ftio  ^  &  major!  remunera- 
tione  dJgna,quamobrem,  &  fi  nobis  difpliceant  labo- 
res  ,  angorefque  qups  In  propaganda  Fide  illis  in  rc- 
fionibus,  qux  muneri  tuo  Apolt.  affignatx  funt  diù 
te  pcrruli^fe  ex  pluribus  ruis  Litteris  acceplmus  ^  non 
poffiimus  tanrcn  non  gaudere^  perpendentes  conftan- 
napi&zelumj  ac  prudcntlam  quibusopus  Dni  ope- 
ràtus  es  ;  quoniam  confidere  humlliter  potes  hag  via 
te  bearitudfnem  confequturum  prxperatam  illis ,  qui 
pfrfccmionem  p^uuntutj  proptcr  lullitiam  •  Enirti 

vero 
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vero  Inter  pr.rmla  y  quas  Chrlftus  polllcetur  ,  tempo- 
ralia  propcer  Iplìus  amorem  rellnquentlbus  ,  enume- 
rat  perfccuciones  quarum  merces  copiofa  eft  in  Col- 
lis .  Speramus  te  femper  In  tara  laudabili  Audio  per- 
feveraturum  >  ad  quod  etiam  acque  etiam  hortamur  , 
cum  pracfertim  videamus  uberes  à  tua  dillgentla  >  pie- 
tati,  prudenclae ,  do(5lrIn.iB  conjunvfla  In  Religloncni 
Cathollcam  Iftis  in  Regnis  fruclus  >  jam  emanafle  • 
Caeterum  ,  ut  Deus  prò  fumma  fua  benignitate  ,  tua 
Teda  confilia  profperet  ',  non  parum  conduxlile ,  ac 
conducere  putamus  tuam  erga  S.  hanc  Sedem  reve- 
rcntlam  ,  praeftitamque  à  te  hucufque ,  &m  poftcrum 
prxftandain  Ipfius  decretls  fidelem  obedienclam  te 
vero  ,ut  omnes  Idipfum  fapiant  ,  quod  maximè  no- 
bis  cordi  eft>  &  ad  fidei  «dificatlonem  plurlmum  con- 
fert  ;  per  neceflarium  eft  3  ut  conftantcr  huj  us  S.SedIs 
omnium  Ecclcflarum  Magiftrx  du(ftum  univerfi  fe- 
quantur  •  Memores  quonlam  omnes  unum  corpus 
eftis  ,  fingull  y  autem  alter  alterlus  membra  In  Chrl- 
fìo  Ibsu  Dnonollro,  cujus  quidem  corporls  caput 
afpeftablle  Ecclefia  Romana  eft  •  Itaque  perge  ,  uc 
coepIlH  jconcordiam  pacemque  fovere,  &  In  hunc 
fcopum  Apoflolicam  tibl  benedidionem  peramantcr 
impertlmur  .  Dat.&c.  die  xi.lanuarll  MDCXCVIL 
Pontlf.  noftri  anno  6» 

Marius  Spinula  • 

Ven.Fr.EpIfcBugienfi  VicApoft.Cochinchlnx. 
INNOCENTIUS  XII. 

VE  N.  Fr.  fai.  &  Apoft»  ben.  Ex  tuis  Litteris  ,  Sc 
ex  ailorum  telllmomo  cognovJmus  ,  quàm  ve- 
hcmcnti  zelo  flagrcs  ad^  promovendam  propagan- 
damque  fidem  &  Rellglonem  Catholicacn  $  quod 
Chrilto  acceptum  effe  non  dubitamus  j  quandoqui- 
dem  venit  >  pretlofiiHmumque  (angulnem  fuum  fu- 
dit  )  ut  ejus  Oves  vitam  habereac  >  &  abundantlus 
habcrent  :  Nobis  certe  ,  quibus  fuas  in  tcrris  vices 
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prò  fua  bonitatc  Supremiis  Paftorcommifit ,  gratif- 
iìmum  cjufmodi  ftudium  ,  i  I  ludque  maxime  lauda- 
mus ,  cxoptamufque  ,  ut  in  dies  majores  In  eo  pro- 
greflus  faclas .  luvabltapprimè  fi  cum  caeterls  opc- 
rariis  y  prxfcrtim  cum  eo  quem  tibi  dedimus  laboruin 
confortem  Se  operum  adjutorem  conjundtlUìmè  a^as  ; 
ut  enlm  omne  Regnum  divifum  defolabitur ,  viclf- 
fim  concordia  firmabitur  :  quamquam  autem  propter 
statcm  jam  proveclam  i  multa  experientla  fis  initru* 
éius  ;  tamen  quoniam  f  ut  alt  Sapiens  9  Ibi  falus  3  ubi 
confilia  multa  i  Deils  largiorl  benedictione  opera  tua 
profperabltj  fi  allorum  fentcntlam  audirc  non  afper- 
nerls ,  prodlerunt  ab  hac  S.Sedc  >  &  à  Congr.ad  Pro- 
pagandam  FIdem  Inftituta  Decreta  3  quibus  &  jam 
excrtae ,  &  fi  qxxx  fortaffe  in  pofterum  nafcenturcon- 
trovcrfiap  dirimi  poflìnc,  ubi  debita  illls  obedientia 
prjcftetur  .  Itaque  etiamatque  etiam  teInDno  hor- 
tamur  y  ut  quantum  In  te  eft  efficlas  quo  accuratllTimè 
ferventur  :  hoc  à  tua  pietate  expedlamus  ,  &  Apoft. 
bcn.tibi  peramanter  impertimur  .  Dat.&cdle  xi-Ian. 
MDCXCVII.Pont.noftrlannod.  ^ 

Marlus  Spinufa  • 

Ven.  Fr.  Epifcopo  Macaenfi  • 
INNOCENTIUS  XII. 

VE  Fr.  fai.  Apoft*  ben.  Maxima  fumus  affé- 
dì  Isetltla  intelllgentcs  te  in  ifta  Ecclelia  Ma- 
caenfi (quemadmodum  fperaverat  haec  S.Sedes  te  illi 
prxficlens)  laudabili  zelo  Dei  glorlam  anlmarumque 
lalutem  fedulò  curare  .  Vehcmenter  autem  cuplmus  > 
Mt  in  inftituta  rationc  femper  proficlas  .  Et  quoniam 
nlhil  tantum  conferre  poteft  >  ut  fruClus  labori  ref- 
pondeat  >  quàm  fi  concordia  inter  fraternltateoi  tuam 
&  operarios  ab  hac  San(^a  Sede  In  Cantonienfem  > 
&  Kuanglienfem  Provinclas  miflbs ,  vel  mittendos 
fatta  teòla  femper  confervctur  y  te  etiam  arque  etlani 
.    hortamur,  ut  illos  benigne  compienti  3  &  fovere  j 
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corumque  Semliiarla  ,  Ecclefias  &  domos  tuerl ,  ac 
defendere  itudeas  ;  quod  de  tua  charitate  expeclamus, 
eòque  certiiis,quod  illl  viri  funt  pletate  j  dodtrlna  ,  & 
2elo  egregie  inftrucH  ,  jamque  In  Illls  ProvIncIIs  tam 
uberes  fruitus  tulerunt,  ut  non  dubitcmus  cos  tibi  ma- 
xlmè  utiles  fore  adjutores,  fi  ut  optamus,  eorum  ope- 
ra femper  ufus  fueris  hi  propaganda  Fide  CatholJca» 
Nlhil  porro  nobIs  poffet  accidere  moleftiùs  ,  quàm  ii, 
quod  avercat  Deus  ,  quodque  minime  futurum  confi- 
dimus ,  ad  Sanclam  hanc  Sedem  ,  aliqua  de  alterutris 
dcfcrretur  querela  •  Hulc  incommodo  moderatio  tua 
ofcurrct  maturè  nobIs  fignificans  ,  fi  quid  rcprehen- 
fioncdignum  in  eis  anlmadverteris  j  nam  ut  ab  1111$ 
debitam  rcvereutlam  &  obcdlentiam  in  iis  omnibus  > 
qusE  jurifdiftlonem  fpirltualem  fpcdant  tibi  exhiberi  j 
ita  lllos  à  tejUt  hujas  S.SedIs  Miflìonarlos  bene  habc- 
rlfummoperè  defideramus.ApoftolIcam  interim  bene- 
diflionem  tibl  peramanter  impertlmur  .  Dat.S^c*  die 
xi.Ian.MDCXCVII.Pont.nortri  anno  6. 

Marius  Spinula . 

DlleéloFilIo  Carolo  Maigrot  clefto  Epifc. Cono* 
nenfis  Vicario  Apoftolico  Provinciae  Fokienfij 
in  Sinarum  Imperio. 
I  N  N  O  C  E  N  T  I  U  S    X  II. 

DIlicte  fili  >  fai.  &  Apoft- ben.  Sicuti  nlhll 
magis  cordi  eft  nobis ,  quàm  ut  animx  ad  ima- 
ginem  &  fimllltudinem  Dei  creatae ,  &  Unigeniti 
ejus  Filli  fanguine  redemptae  Creatorem  fuum,ac  Re- 
demptorem  agnofcant ,  cSc  infpirituac  verltare  ado- 
rcnt  ;  Ita  nlhil  poteft  nobis  accidere  jucundius,  quàm 
ut  audiamus  Operarlos  ab  eo  in  vincam  fuam  per 
hanc  S.Sedem  miflbs,  naviter  ,  fruftuosccjue  labora- 
re .  Quoclrca  maximo  nos  gaudio  affecit  eorum  re- 
latlo  qui  nuatlarunt ,  quod  etiam  ex  multis  Literis. 
tuis  cognovimus  >  te  invida  dlligentia  in  ea  Incura- 
-berclludla,  plunmumque  in  iis  profccifle,  quibus 
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opus  cft  cùm  ut  verbum  Dei  per  Mi/fionarios  Apo- 
ftolicos  faciliìis  difTemmar!  >  rum  ut  idololacria  ^  & 
cujufcumque  generis  fuperftltlo  gentilium  excirparl 
poflic  .  Magna  fadla  eli  larciclae  noftrae  acceco ,  ubi 
intellcximus  te  tuofque  Socios  non  in  fermone  adu- 
Iacionis,neque  Inoccafione  avarltla:  ^  necquxrentcs 
ab  hominibus  glorlam  >  fed  Del  fpedantes  honorem, 
&  anlmarum  falutém  ,  In  propagandam  Fidem  &  Re- 
llglonem  CathoHcam  aiftduè  effe  Intencos  •  Et  quo- 
iiiam  Chriflus  Dominus  Apollolicis  fuls  ,  3c  allis 
Operarils  Evanpellcis  nlhll  ftudiofius  commendavit , 
aut  Inculcavit  dillgentlus ,  quàm  ut  Inter  fe  unum  ef- 
fent ,  &  animorum  &  fenfuum  conjunétione  unlta- 
tem  Ipfam  Patris  cum  FIlIo  imitarentur  ;  cnltendum 
maxime  tibi  eft  ,  &  quantum  potcs  efficlendum  ,  ut 
pacem  cum  allls  In  eodem  opere  occupatis  femper  re- 
tineas  ,  ac  magls  magifque  confirmes  .  Fieri  quidem 
nonpoteft,  ut  hxc  omnia  confequaris  fincgravibus 
difficultaribus  ac  laboribus ,  fine  quibus  nlhll  arduum 
ad  Deigloriam  fufclpi ,  promoverl ,  aut  perfici  po- 
teft  •  Sed  prò  modo  patientlas  ,  ac  conltantlse  merces 
coplofa  eft  In  Coells  ^  Quamobrem  oportet  te  Moy- 
fìs  fequi  exemplum  majores  divitlas  a:ftlmantls  the- 
fauro  -^gyptlorum  ,  impropcrium  Chriftl,  afplcientls 
in  remuneratlonem:  Apoltolicam  Interim  benedidio- 
nem  tibl  peramanter  impcrtimur.  Dat.&c-die  xv.Ian» 
i6p7.  Pont.noftrI  anno  6* 

Marlus  Spinula  • 

Dlleftls  Finis  Superiori  &  Diredoribus  Seminarli 
Mlflionum  adexteros  Lutctlae  Parlfiorum  . 
I  N  N  O  C  E  N  T I  U  S  XII. 

DItECTi  filli  fai.  Se  Apoft.ben.  Et  fi  perfuafi  fu- 
mus,  vos  à  Dee  laborum  j  quos  In  propagandi 
ejus  Religione,  ac  in  procurandà  faluce  animarum 
pr^tiofifllmo  Unigeniti  èjus  Filli  fangulne  redem- 
ptarum  luftinetis,  procmiuni  cxpcfìare;  tamen  qu.im 
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grata  fic  nobis  j  quibus  cotlus  OvUIs  curtodiam  pra 
fua  Infinita  bon'itate  commific  Prlnceps  Paftorum  j 
veftra  diligenna  8d  Jnduftria  >  hls  llceris  fignifican- 
dum  vobis  duximus.  Enim  veròcum  Salvator  nofter 
per  /ipoftolum  fiiiim  teftctur  velie  fe  omnes  homines 
i'alvos  fieri ,  &:  ad  agnitlonem  verltatis  venire  ,  non 
potell  non  effe  illi  accepta  ea  cura  >  qua  jam  dudusn 
incumbitis  in  conformandis  idonels  miniftris>  ad  dif- 
feminandum  verbum  Dei,  &  difpenfanda  ejus  myièe- 
ria  y  ut  quibus  non  ed  annunciatum  de  co  j  videant  y 
&  qui  non  audierunc  Incelligant,  nam  ut  omittamus 
Epifcopos  y  allofque  Viros  Ecclefiafticos  in  velèro 
Seminario  educatos  >  qui  in  Ecclefia  Gallicanajcujus 
magna  funt  ornamenta^avitam  pietatcm  confervant, 
ac  promovent ,  inde  prodlcrunt  Epifcopi  y  vel  Vica- 
rii  Apoft.  quotquot  Gallia  fubminiftravit  Nobis  y  & 
PrxdecelTorlbus  noftris ,  in  Afiam  &  Americam  mit- 
tendos  ,  quibus  in  reglonibus  egreglam*  fruciuofam- 
que  operam  navarun:  ;  arque>  quod  plurlmum  com- 
niendamus ,  non  quae  veftra  funt  quaeritis  ,  fed  quae 
lefu  Chrifti ,  ut  etiam  bona  vellra  ,  quibus  pleriqu© 
veftrum  abundant,in  fumptus  Miffionibus  neceflarios 
1  ibenter  y  ac  llberaliter  impendatis,  &  dignitatcs  vo- 
bis oblaras,  divinac  gloriae  Rellglonifquc  Catholica: 
propagationi  pollponatis  •  Pergite  crgOj  &  alacri 
animo  opus  Deifacite,  eamquc  pietatera>docìrinam5 
&  zelum ,  quibus  à  bonorum  omnium  largitore  Deo 
prediti  eftis,  adhibetc  ad  Ecclefiaé  incrementum.  Cae- 
cerum  quemadmodum  vobIs  cordi  eft,  ut  debita  huicj 
S-Sedi  praftetur ,  obcdicntia  y  &  rcverenria  ,  ob  di- 
gnitatem  &  authorirarem  divinitus  illi  traditam  ;  ita 
ipla  nulla  in  re  vobis  deerit,ut  tam  piumjquod  fufce- 
piiHsofficium>  vos  &  alumni  veftri  utiliter  feliciterq; 
obeatis  :  Vobis  interim  omnibus,diled:i  filii,Apofto- 
licam  benedióllonem  peramanter  Impertimur.Dac-&c« 
die  XY*Ian.MDCXCVlLPont.noftri  anno  6* 

Marius  Spinula  » 
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Dlledi  Fllils  SacerdotIbus,&  Cathcchlftlsiairifquc 
Chrifti   fidelibus  Rcfjai  Tunchiiiici  • 
I  N  NpCENT  lUS  XII. 

DIlecti  filila  fai.  &  Apoft.ben.  Grati<rimx  nobis 
acciderunt  literx  >  quibus  fxpè  fìgiiificaftis  ar- 
deus  veftrum  ftudium  erga  Religlonem  Cathollcam  > 
ad  quam  ex  peculiari  Dei  beneficio  vocati  eftis,  &  la 
qua  fola  falutem  ajternam  promereri  poteftis .  Gau- 
demus  ctlam  quod  in  ea  devotioiic  femper  proficlcls  j 
&  erga  S.  hanc  Sedem  ,  quàm  Chriftus  Salvator  no- 
flcr  Magiftram  conftituic  omnium  Ecclcfiarum,  debl- 
tam  gentis  revercntìam,  ^  obfervantiam  .  Venmca- 
nien  gaudium  noftrum  non  parum  imminutum  fuic  , 
quoniam  audivimus  vos  plurimiim  vexatos  turbacof- 
que  fuifle  ob  controverfias  de  jurifdidione  fpirituall  > 
quam  nonnuUI  ufurpare  contendebant  non  fine  gra- 
vi fcandalo,  &  FIdel  Catholicx  detrimento  in  irta 
nova  Clìriftlanitate  exortas  .  Actamen  quia  falus 
seterna  non  nili  perfeverantibus  promIttitur,conltan- 
ter  vos  in  c^ptis  perfeverare  oporcet ,  pr^ifcrtim  in 
obcdientià  debita  Paftoribus  veftris  legitimis,  ncmpè 
Vicariis  Apoft.  iftuc  à  S.  Sede  delegatis  ,  quibus,  ut 
femper  fubjaceatis  vehementer  hortamur  £j  manda- 
mus.  Date  enim  operam  ,  ut  rcliqui  omnes  fideles 
iftius  Regni  y  eifdem  Vicariis  Apoil.  obtemperent,  ut 
cxtinclis  periiitiofis  contentionibus,unanìmI  concor- 
dia conjuntìl  Dco  vivo  y  &  vero  j  fidellcer  ferviatis  : 
quamquidem  concordiam  ,  quàm  primum  futuram 
non  dubiramus,  fi  decreta  tam  antiqua,  quam  recen- 
ter edita  à  Congrcfrarlone  S.R.E.Cardinalium  ,  qui- 
bus commifla  eft  ab  hac  S*  Sede  ejufmodi  negotlorum 
dIjudicatio,accuratè  omnes  exequamini  :  Ex  ca  nam- 
que  InDelcuItumconfpiratione  ,  fiet  ut  Sacri  Mi- 
niftri  in  falutem  animarum  cum  fruccu  ac  fine  impedi- 
mento incumbant  ;  quod  In  omnibus  de  hac  veftra 
Ecclefia  curis  nobIs  proponimus ,  atque  ut  libencius 
fervcatlùfque  in  hoc  conv^nlatls  j  divinum  auxillum 


imploramus,&  Apoft.benedlcìlonem  vobis  peraman- 
ter  imperciniur  •  DacScc- die  xv.Iaii.MDCXCVII» 
Pont'iioftri  anno  6. 

Marius  Spinala  • 

DUefto  FIHo  Ludovico  de  CIcè  clcfto  Sabulenfi  j  ^ 
Vicario  Apoftollco  Slamenfi  . 
INNOCENTIUS  PP.  XÌI. 

DIlecte  fili  fai.  &Apoft.  ben.  Ubi  Deus  Opt.' 
Max.vellc ,  quòd  indulta  ab  eo  nobis  falus  ali- 
quid  confcrac  ad  profperum  profecllonls  Slamenfis  j 
quàm  pie  moliris  ,  fuccelTum  ,  crit  hoc  etiam  nomine 
gratlor  nobis  reftituta  incolumicas  ,  quia  reddere 
quodammodo  videbìmur  Authori  *fuo  bencficlum  » 
quod  ab  cjufdcm  liberali  manu  receplmus .  Aufpi- 
cium  fané  felicicatis  j  quod  ad  fubeundum  alacriùi 
onus  tibl  Injunclum  defumis  ,  recreat  fummoperè  pa- 
ternum  animum  noftrum  3  augerque  plurimiim  fpcm 
illam  ,  qua  te  priclarum  ,  hac  occafIone>  zeli  y  ac  vi- 
gilantij;  fpecimen  daturum  effe  confidimus .  Interim 
lemuneratorcm  bonorum  operum  precabimur,  ut  pra- 
va tibliindlreda  3  8:afpera  faciat  in  vias  planas^pr*- 
fertlmverò  uttcipfum,  eofque  omnes  ,  quibus  du- 
dn  y  atque  exemplo  prailbis  y  perducat  per  femitas 
falutis  in  Patriam  y  in  quem  fcopum  Apolt.  ben.tibi  j 
dlledicfili ,  peramanter  impertimur.  Dat.&rcdie  19^ 
lunii  lyoO'Pont^noftri  anno  9. 

Ulyffes  lofeph  Gozzadinus . 

Dlledis  Finis  Superiori,  &  DIrc6lorIbus  Seminarli 
MIffionum  ad  exreros  Lutctiae  Parifiorum. 
INNOCENTIUS  P  P.  XII. 

DI  L  E  c  T  I  filli  fai.  &  Apoft.  ben.  Labor  &  do- 
lor y  quos  produtìis  noftrae  hujus  peregrinatlo- 
nis  fpatiis  nobis  fupercffeintelligimus  y  eatcnus  leva- 
ti poffunt  >  quatenusopem  fuam  Imbecillitati  noArx 
prsebeanc  UH  >  qui  nuUis  àifHcultatIbus  y  nuilis  pe  - 


riculis  tcrrlti  ad  procurandam  In  longliiqul?;  ctlam 
Re<^ionibus  Dnl  meffem^plo  ardore  ,  atque  omnlanl- 
ml^contentione  feftinaiu  .  Magnum  Itaque  à  filiali 
vcftra  erga  hancS.Sedem  ,nofqiie  jpfos  obfervantia, 
quàm  vcftrisad  nos  Llcerlsprofiteminl,  haulimus  gau- 
dlum  ;  nec  minorcm  profetò  fpem  ab  egregia  ,  at-. 
que  perpetua  velha  in  lis  omnibus  ,  qux  ad  Divini 
cultus,  ac  CatholIcsE  RcUgionls  ampllficatlonem  per- 
tlncnt ,  Yoluntace  pcrccpimus  .  Supcrell  interim  ut 
largitorcm.bonorum  omnium  Deum  humillter  deprc- 
cemuT  ,  quo  coeleftibus  donis,  quae  magls  ad  veftram 
ipforum  ,  atque  ad  allorum  fpiritualem  falutem  pro- 
movendam  conducant ,  vos  repleat ,  dlleftl  filli  »  qul- 
bus  In  ejufdem  rei  aufpiclum  Apoftollcam  benedidtio- 
nemperamanccrlmpertlmur.  Datum  Scc  die  z^.Iu- 
nii  1700.  Pont,  nollri  anno  9. 


Ulyflcs  lofeph  Gozzadinus 
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A vvifo  al  Lettore . 

TErminata  la  ft^impn  di  qucjl' Operarmi  è  capitata 
la  fcguente  Scrittura  del  P.  k  Comte  Giefuita, 
diri':^:^ata  ad  un  Cardinalc,la  quale  aggiungo  alla  pr^- 
fente  I{accolta  ,  Slimando  recar  diletto  al  Tuhblico  , 
e  notabil  pràalla  Caufa  di  Dio ,  il  quale  egli  chiamane 
'  do  in  teflimonioydice  non  praticarli  nelle  cerimonie^con 
cui  fi  onora  ConfuftOynè  il  digiuno  ^  nè  Vaflinen'^^a  mari- 
tale  per  trè  ^i^rni  innan':(i ,  non  offhrirfì  incenfo ,  non 
adoperarrifi  vefle [pedali  e  proprie  de^ Sacerdoti  j  non 
effervi  la  flatua  di  ConfH{if),cuifi  offerifca,nè  che  queflo 
fi  preghi ,  non  immolaryijì  animali ,  e  cofe  fimili,  am- 
mejfe  per  indubitate  da  tutt'i  Fratelli  fuoi ,  e  fpecial- 
mente  dal  T.BaldeggianiyTrocurator  della  Compagnia 
iu  quefla  Caufajnelle  Scritture  prefentate  al  5.  Officio ^ 
e  particolarmente  nelle  DHucidai^ioni  qui  [opra  recate^ 
brigandofi  ed  cgli^e  gl  altri  firn  difcufarle  e  difenderle  y 
C9l  ridurle  ad  un  culto  foto  ciyile  e  politico ,  ed  egli 
fono  in  fatti  certe  ed  incontrafiabili ,  nè  rivogate  in 
dubBio  da  alcuno ,  ficome  ha  provato  M.  Vefcovo  di 
Borito y  flato  i  5 .  anni  in  Chinale  di  quella  lingua  perir 
tifsimo  y  co\ituall  Chinefi  prodotti  nella  S.  Congreg. 
del  Sant*  OfJi:Q0 .  E  qual  fede  pre(iar  dunque  fi  dee 
Alle  ^ela':i;ìoni  del  T.  le  Comte,  alla  fu  a  Lettera  al  Se^^ 
renifjìmo  Duca  del  Maine ,  ed  all'^ddi'^ione  alla  me- 
defma  ?  Ma  molto  da  maravigliar  è  di  quelle  tré  pa- 
role di  quella  fcrittura  :  poft  longam  iafpeclio- 
ncm,  mentre  dalle  fue  Memorie  della  Chinai? 
vede  ejfer  egli  entrato  quivi  del  1687.  e  dimoratovi 
fino  al  1 69 1 .  nel  qual  tempo,  inviato  da'Giefuiti  Tor- 
toghefi  in  una^delle  più  rimote  Vrovincie ,  andòfm 
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continovo girando  c  mifurando  le  altc':^c  de'  paefty  efr 
feriuorift  trattenuto  più  d.t  Matematico,che  da  Mifsior 
narro.  Ed  in  fine,  avendo  egli  detto  ìnB^oma  in  una, 
nobile  ,  e  dotta  adunanv^a  ,  che  non  fapeua  leggere  il 
Cbinefe ,  come  può  ora,  sì  francamente  giurando,  atte' 
fìar  fatti,  ed  interpretar  parole  Chinefi,  che  abbifogna^^ 
no  di  piena  contei^-^^a  della  linguale  di  lungo  ed  afsiduo 
fludio  in  effa  ?  Ma  qual  prò  dopo  convinto  il  Vadre  le 
Comte  ì  I  fiioi  Fratelli  diranno  ,  ch'egli  non  ayeafa-  ^ 
colta  dalla  Compagnia  di  attefiare,  o  rigettare  sì  fatte 
cofc,  come  ha  d'altri  la  fperìcni^  mofirato  . 

EMI^E^TISS.  DOMILE . 

QUANDOQJJIDEM  jubetE.V., 
kit  brcvitcr  CA'ponam,  qua:  gcruntur  ìr\ 
^  Siiùs  circa  Confucium  ,  Óc  Progcni- 
torcs  acfunctos  -,  Dicam  corani  Dco ,  &  Jcsu 
Chrifto  ,  qiiodipfcoculatustcftisvidi,  poft 
iatis  longain,  5c  accuratam  infpcclionem  . 
DJb  CAiKEMONlIS  CONFUCII. 

CAircmonix,  c]U2e  ad  Confucium  pcrti- 
ncnr,  fune  duplicis generis.  Prima cft 
fbkmnis,  &  lubisiuanno,  Vcre,&Auti;- 
nuiO  •  Sccunda  niluùs  folcmnis,  &  quali  pri- 
vata ^  quo:  fit  à  Lircratis  in  acccptionc  gra- 
dii um  5  urraquc  autcm  cxliibctur  in  Aul4 
quidam  Collegii  Confuciani . 

C ^aEMON l A  SOLEMNIS .  . 

SUpcryajCancum  cft  hic.  fufiùs  cxplicare, 
qux  pcrtìncnt  ad  Cxrcmoniam  folcm- 
ncni ,  càm  cam  ojnninò  rcprobcmus ,  tan- 
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quam  redolcntcm  fupcrftitioncm  ^  &  ma- 
lam  fpcciem  habcnrcm  ,  proptcr  fiuni  aiìi- 
nitarcm  cum  cseremoniis  Bonzioruiii ,  itaut 
fine  fcawdalo  ,  &  forre  fine  pcricillo  fubvvir- 
fionisi  non  videatur  tìdelibus  permitti  poiFc  • 
Advcrtendum  tanicn  eft>  multa  hic  dici  ab 
Advcrfarils  noflris  circa  fadum  >  qMx  omni- 
nò  falfa  funt,  &  in  Sinis  ipfis  inaudita ,  qualia 
funtlixc; 

li  Trium  dierum  jcjuniLim  >  &  abftineatla 
Conjugatis  i  qixx  prasccdant  témpus  cxrenio- 
nìIsdelHnatuni . 

2.  Thuris,  feu  Inccnfi  oblatio ,  fcu  cre- 
matio  i 

i.Vcftcs  fpccialcs,&  Sàccrdotum  propria. 

4.  Statua  Confuciii  cui  oblatio  fiat . 
5i  Preces  eidem  Confucio  fufx . 

6.  Immolatio  Artunalium  * 

Prxfcntia  rcalis  aninia^  Confucli  In  Ta- 
bellà. 

5.  Prxfentia  Item  ullius  Saccrdotis  ,  aut 
Sacrificuli. 

Hasc,  inqnam,  omninò  falfa  funt ,  ncc  pof- 
(unt  ullo  valido  argu mento  comprobari . 
CAiREMONlA  PRIVATA. 

HiEc  Cxremonia  fit  in  Aula  ConfuciI, 
ubi  fcripta  funt  nomina  infigniuni 
Phiìofophorum ,  In  Tat)ellis  ad  parictcm  fu- 
fpcnlls .  Media  autem  ftat  Tabella  Coufucii: 
picuterea  pofita  cft  menfa  qusedam  comnni- 
nis,  cumduabus  candelis,  &  vafculis  quibui- 
dam,  in  qtiibus  crcmantur^  prò  more  patriota 
Ugna  odorifera  •  i  j   '  ^ 
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Litrcrati  autcm  omntfs ,  qui  doilandi  (nnt 
laurea  BacchaJaurcatus  ,  huc  convcniunt  > 
falutanrquc  finiul  Confucii ,  &  Philofopho- 
rum  nomina ,  falutatione  Inter  omncs  rcccp- 
tiflìmà  5  fledunt  cnim  gcnua,  &  caput  ad  ter* 
ram  ufquc  dcmittunt .  Tum,nihii  offerendo, 
nihil  pctendo ,  rcccdunt  omncs  in  fuamdo- 
nium  * 

Exiftimarunt  onincs  noftri  Millìonarii  , 
liane  cxrcmoniam  ef!c  licitarii ,  6c  loleran- 
dani .  Nihil  cnim  praclefert  mali ,  fi  ve  ratio 
habeatur  adionis  cxcernx,  live  attcndarur  ad 
intcntionem  Litcratorum  ,  qui  piofitentur 
omncs  ad  unum, Cjufmodi  honorem  cxhiberi 
Confucio ,  tantum  ,  ur  Confucium  prò  luo 
Maoiftro  publicè  agnofcant . 

Ci£REMONIAi  D£f  UNCTORUM . 

TRiplici  modo  honorantur  dcfun(fì:i  à 
Chriitianis  Sinenfibus. 
Prìmò .  Quando  aliquis  defun(!l:us  eft,  co-» 
ram  Mortui  feretro,  menfa  quxdani erigi- 
tur,  in  qua  exponitur  ipfius  Imago .  Ex  utra- 
quc  autem  parte  candela  dlfponuntur  cum 
vafis  odoriferis  ,  &  floribus  .  Omncs  vero 
amici,  parcntcs,  vicini ,  corani  illa  Imagine , 
aut  tabella  reniunt  ad  condolendum,  fccum- 
quc  dcfcrunt  candelas,  &  Ugna  odorifera. 
Tum  flexis  gcnibus  lacrimantur  cumplan- 
d:u,  &  cjuiatu,  proftcrnuntqucfc,  capite> 
&  manlbus  ufquc  ad  pavimentum  demiflis* 
Secundò.  Qui  funt  Inter  Sinas  In  prxccl- 

Icnti  dignitatc  conftituti;  habcm  Aulaj  quaf- 


cfam,  hònorandls  Parchtlbus  dcftinatas  ,  in' 
quibus,  non  corpóra  fcpclluntur,  fcd  fnfpctì^ 
ditur  tantùm  imago  Proavi,  cuni  tabellis  ob- 
longis  fupra  gradusquofdam  ex  ordine  col- 
loca tis  •  His  tabellis  infcribunt  nomina  om- 
nium, qui  in  fuà  domo  defungi  funt ,  ufquc 
ad  quartam  gcncrationem ,  cum  uniufcujuf- 
que  dignirate ,  fcxu  ,  aitate ,  &c.  Hiic  convc* 
niunc  bis  in  anno  Confanguinei  omncs,  8c 
prò  munerc fecum  dcferunt  carnes ,  vinum  , 
candclas ,  &  Jigna  odorifera,  tum,  falutatio* 
nibuspro  more  patrix,  &  lachrymis,debitum 
honorem  Mortuis  exhibcnt  • 

Tcriiò-  Quolibet  anno,  femel,  aut  ite- 
rum,  Sin^B  proccduntad  fepulchra  fuorum 
Parentum  (funt  aurcm  illa  in montibus ex- 
tra Civitatem  ) .  Ibi  hcrbas,  &  gramina  circa' 
fepulchra  nata,  eradicant,  plorant,  gcnìi- 
flcrtunt,  caput  demittunt  adterram;  tutn 
finito  piandlu ,  cibos  paratos , &  jam  coftos ^ 
comcdunt  * 

Has  omnes  casremonias,  qtiasChriftiani 
Inter  Chriftianos  faciunt,  permifimus,  fcu 
toleravimus.  Ncque  emmvifum  eftnobis, 
quicquamcfleln  iis  ita  rcpncfentatis,  quod 
elTct  bonis  moribus,  aut  fidci  purltatl  con- 
trari um  é 

Gentiles  autcm^  feu  Idololatra:  multa  ad- 
duntfuperftitiofa,  qualia  funt  liarc  ;  chartas 
argentcas,  fcu  auratas  comburunt ,  ut  muta- 
toc  in  veruni  aurum ,  Mortuorum  anlmabus 
in  alia  vita  Infcrviant.  Diem  certuni^  aut 
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ìpK:mn  Mortuis  fcpclicndis  commodioreni 
fortibus  eligunt  .  Preces  allqiiando  immi- 
fccnt ,  quibus vidcntur  velie  Mortuos ab  In- 
fctis  fufcitarc,  aut  ctiam  aliquid  à  Parentibus 
cxpctere;  licet  fecundùin  corum  principia 
lint  potiùs  preces  cxrcmonlalcs ,  quini  vere 
rcligiofx .  Hxc  autcm  ex  Bonziorum  placi- 
tis,  non  ex  Lltcratorum  inftitutione ,  pania- 
tini  inverà  f un t  • 

Has  ultlmas  Cxremonlas  Miflionarii  om- 
ncs  i  tariquam  fupcrftitioras  ,  omninò  rcpro- 
bant .  Tolcrant  tamcn ,  Sinas  convcrfos  afli- 
ftcre  cuni  Gcntìlibiis,  cumii  agunt  fupcr/li- 
trofa  >  fadà  prxfertim  fidei  protcftationc ,  6c 
ccflanrc  periculo  fiibvcriionis  ,  &  quando; 
aluer  odia,  &  inimickix  vltari  non  polìunr. 
DE  TABELLA  KiT^  r/£^(. 

TAbcllam  manu  propria  inlcriptam,cuin 
hls  duabits  litteris  Kìn  Tien  ,  dcderat  Im- 
pcrator  Patribus  noftris  In  lignum  bencvo- 
lentix,  &  Rcligionis  noftrx  comuiendatio- 
nem  .  Eàquc  uii  funr ,  non  folitm  Patres 
cictaris,  fcd  plcrique  omnes  Mlliionarii  c'x 
Ordine  S.  Dominici,  6c  S.  Francllci ,  pev  più- 
rcsannos,  illam  fufpcndcntcsin  fuis  Ecclcfiis 
extra  Altare,  velin  frontifpitlo  Ecclefix  ,  aut 
Domus,  tanquani  falvuni  conduclum  Impc- 
ratoris,  ac  mirum  eft,  quantiun  profuerìt 
MIffionarils  ad  confervanda  Chriitianoruni 
Templa,contra  MandarInorum  Incurfus. 

Qu,idam  autem  rccenciores  Miifionarii 
Tabellam  liane  rcprobarunt ,  tanquani  ido- 


Jolatricam ,  co  quod  vox  Tien  fignificat  apud 
Sinas,Coeliim3qua(i  (ènfus  infcripcioiiis  eflet, 
Ccslumcolito.  Putantcs  per  liane  invitar!  ho- 
niincs  ad  colendum  coeluui  aiatcriale ,  quale 
fcilicet  Sina:  c^uidam  AtheiLiCB  fc  colere  pro- 
Incntur. 

Veruni  notum  cft  in  Sinis ,  nomine T/.^ 
fignificari  Dcuni  vivuni ,  &  veruni ,  uti  con- 
ila t  non  lolùm  ex  veteribus  Sinenlluni  libris> 
fcd  etiam  ex  Vulgo,  cui  nihilulitatiuseft^ 
quàni  Deunivivum  fub  nomine  r/e»  invo- 
care, ficut  olim  Romani  Gcntiies  cundeifl. 
fub  ipfo  nomine  Dei  fimpiiciter  prolato  ift- 
tclligcbant,  tametfi  Idololatrse  cflent . 

Prajtcrca  adjunda  eft  à  noftris  Patribusad 
cam  infcriptionem ,  brcvis  quidam  decla- 
ratio,  qua  indicatur  ,  ibi  nomine  Tm*  in- 
tclligi  caeli ,  terrxque  Dominum ,  &  Condì- 
torem. 

Certe  eo  omni  tempore,  quo  in  Sinis  comr 
xiioratus  funi,  neminem  onininò  vidi>cui  vcl 
minima  ejufmodi  Idotolatri^  fiifpicio  oborta 
fit^adcòcouftat omnibus,  prxdicari  ubiquc 
à  Chiiftianis,  &  coli  Deum  ununijintelligeo- 
tcm,  juftum,  fapientem ,  coell ,  tcrra^quc  Do- 
minum. 

Deinde  certuni  efl,  Impcratorem  ipfum 
hanc  vocem  T/>«  intelUgerc  de  fummo  coeli 
Imperatore  ;  nani  fignificatio  illius  vocis 
Tien,  &  illius  vocis  Xam  ti ,  eli  onininò  cadem 
interdodos.  Errant  vero  qui  arbitrantur , 
Impcratorem  cflc  Atheum,cùni  publicc  prò 


fitcatur ,  fc  agnorccrc  ens  quoddam  fuprc- 
mum,  & intelligens .  Hocautem poffumus 
omnes,  ctiam  fub  juramcnto  contirmarc , 
quotquot  fumus ,  aut  fiiimus  in  Curia,  Mif- 
^onarii.  Ncc  pofifet  Impcrator  fine  magna 
ofFcnfionc  audirc,  fc  hic  tanquam  Athcum 
traduci  • 

Dcnique  conftat ,  multos  ex  iis ,  qui  nobli 
adverfati  funt,  antequam  tabella  ha&c  publicè 
jfufpenderetur,  ufos  cfle  Illa  eadem  voce  Tien, 
ad  fignificandum  veruni  Dcum ,  in  ipfis  fui.$ 
libris  dogmaticis  ^  quos  Inter  Sinas  cdidc- 
runt. 

Sunt  hxc,  Emincntiflime  Domine ,  pr^eci- 
pua  contro vcrfiarum  capita  ,  quae  fuse  In 
Scriptis  noftris  explicantur  ,  &  folidiffimis, 
ut  mihi  quidcm  videtur,  probantur  argu- 
mentis  .  Haec  autem  ,  quafi  per  compèn- 
dium,  expofui  Eminenti^  Veltri  ,  ut  ha- 
bcret  quamdam  brevem ,  &  clarani  de  ftatu 
quaeftionis  notitlam ,  &  infuper  raeam  fupcr  , 
hls  fententlam  ,  quam  ,  non  tàm  oculis 
Eminentla3  Veftr^  fubjicio  ,  quàm  fum- 
n\x  illius  intelligentias ,  acquiffimoquejudi^ 
ciò. 


FINE. 


r 


?34 

contìnovo  girando  e  mi  furando  le  altc':^c  de*  paefì^  ejr 
femlovift  trattenuto  più  da  Matematico,che  da  Mifshr 
narro.  Ed  in  fine,  avendo  egli  detto  inI{oma  in  una 
nobile  ,  e  dotta  adunan'^a  ,  che  non  fapeua  leggere  il 
Cbinefe ,  come  può  ora,  sì  francamente  giurando,  atte- 
fiar  fatti,  ed  interpretar  parole  Chineft,  che  abbìfogna^^ 
no  di  piena  conte:^:i^a  della  linguale  di  lungo  ed  afsiduo 
ftudlo  in  ejfa  ?  Ma  qual  prò  dopo  convinto  il  Tadre  le 
Comte  ?  /  fuoi  Fratelli  diranno  ,  ch'egli  non  aycafa- 
coltà  dalla  Compagnia  di  attefiare,  o  rigettare  sì  fatte 
cofcy  come  ha  d'altri  la  fperien'S^a  mojlrato  . 

EMIT^E^TISS.  DOMILE . 

QUANDOQJJIDEM  jubetE.V., 
ut  brcvJtcr  CAponam,  qua:  gcruntur  ii^ 
^  Siiiis  circa  Confuciuiu  ,  &  Progeni- 
torcs  acfiindos  -,  Dicam  corani  Dco ,  &  Jcsu 
Chriflo  ,  quodipfcoculatus  tcftisvidi,  poft 
latis  longatn,  5c  accurarain  infpcctioncni . 
DJb  CAiKEMONlIS  CONFUCII. 

C/iirenionix ,  qux  ad  Confuciani  pcrti- 
ncnr,  fune  duplicis generis .  Prima cft 
loiannis,  &  lit bis inanno,  Vcrc,6cAutu- 
nu'jo .  Sccunda  niinùs  folcninis,  &  quali  pri- 
mula, quo:  fit  à  Lircratis  in  acccptionc  gra- 
da um  5  urraquc  autcni  exhibctur  in  Aul4 
quadaai  Collegii  Confuciani . 

C«.REMONlAi>OLEMNIS. 

SUpcrvacancuni  cft  iiic  fufiùs  cxplicare, 
qux  pcrtincnt  ad  Cxrcmoniam  folcm- 
ncni^  càm  cani  ojnninòrcprobcmus,  tan- 

ì 
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quam  rcdolcntcni  fupcrftitioncm  ^  &  ma- 
lani  fpccicin  habcntcm ,  proptcr  fiumaffi- 
nitatem  ciiiii  cxremonlis  Bonziorum  ;  itaiit 
fine  fcawdalo  ,  &  forte  fine  pcriculo  lubv^ir- 
fionisi  non  vidcatur  tidelibus  permitti  polFe  • 
Advertendum  taiiicn  cl\y  multa  hic  dici  ab 
Advcrfariis  noftris  circa  facilini  >  qUx  omni- 
nò  falfa  funt,  &  in  Sinis  ipfis  inaudita ,  qualia 
funt  hxc  i 

1.  Trium  dicrum  jciuniiìm  j  &  abflinentia 
Conjugatis  i  qwx  pra^ccdant  tcmpuscxremo- 
niIsdelHnatuni . 

2.  Thuris,  feii  Inccnfi  oblatio ,  fcu  cre- 
matio  i  ^  ^ 

i.Vcftcs  fpccialcs,&  Sciccrdotum  proprix. 
4i  Statua  Confucii>  cui  oblatio  nat . 
5i  Preces  eidcm  Confucio  fufx  . 
6.  Inimolatio  Artunaliunii 
'^i  Prxfcntia  realis  aninlst  Confucii  In  Ta- 
bella ^ 

8.  Prxfentia  Item  ullius  Saccrdoiis  ,  aut 
Sacrificuli . 

Hxc,  inquam,  omninò  falfa  funt ,  ncc  pof- 
funt  ullo  valido  argu mento  comprobari . 
C/EREMONIA  PRIVATA. 

Hi£c  Cxremonia  fit in  Aula  Confucii, 
ubi  fcripta  funt  nomina  infignium 
Philofophorum ,  in  TabcUis  ad  parictem  fu- 
fpcnds .  Media  autem  ftat  Tabella  Confucii: 
prxterea  polita  eft  menfa  qua^dam  comnm- 
nis,  cuniduabus  candelìs,  &  vafculis  quibui- 
dam,  in  quibus  crcniantui;  prò  more  patrix, 
ligna  odorifera  •  Q_  i  j 


LitreratI  autcln  omntfs ,  qui  dorlandi  funt 
laurea  Bacchalaurcatus  ,  huc  conveniunt  > 
falutantquc  finiul  Confucii ,  &  Phiiofopho- 
rum  nomina ,  faUua rione  Inter  omncs  rcccp- 
tiflimà  i  fleélunt  enim  gcnua,  &  caput  ad  ter- 
rani  ufqucdemittunt .  Tum,nihii  offerendo, 
nihii  potendo,  reccdunt  omncs  in  luamdo- 
ìuxim  * 

Exiftimarunt  onincs  noflri  Miffionarli  , 
liane  cxremonlam  cflc  licltam  ,  òc  loleran- 
dam  .  Nlhilenim  prxfefert  mali ,  fi  ve  ratio 
habeatur  actionis  cxternx,  live  attcndatur  ad 
intentionem  Literatorum  ,  qui  piofitentur 
omnesadununijCjufmodi  honorem  exhibcri 
Confucio ,  tantum  ,  ut  Confucium  prò  luo 
Magiaro  publicè  agnofcant . 

CitREMONlAi  DEFUNCTORUM .  ^ 

TRiplici  modo  honorantur  dcfundl  à 
Chriiiianis  Sinenfibus . 
Primò .  Quando  aliquis  defundus  eft,  co- 
rani Mortui  feretro,  menfci  quccdam  erìgi- 
tur,  in  qua  exponitur  ipfius  Imago .  Ex  utra- 
que  autcm  parte  candela  difponuntur  cum 
vafis  odorifcris  ,  &  fioribus  .  Omncs  vero 
amici,  parentcs,  vicini ,  corani  Illa  Imaginc , 
aut  tabella  reniunt  ad  condolcndum,  fccum- 
quc  defcrunt  candelas,  &  Ugna  odorifera. 
Tum  flexis  genibus  lacrimantur  cumplan- 
d:u,  &  ejuiatu,  profternuntquc  fc ,  eapite> 
&  manibus  ufquc  ad  pavimentum  demi/Iis* 
Secundò.  Qui  funt  Inter  Sinas  in  prseccl- 
lenti  dignitatc  conftituti^  habem  Aulaj  quaf- 


dam,  honorandis  Parchtibus  dcftlnatas ,  iti 
quibus,  non  corpòra  fcpcliuntur,  fcd  fufpcn- 
ditur  tantum  imago  Proavi,  cum  tabellis  oh- 
longis  fupra  gradasquofdani  ex  ordine  col- 
locatis  •  His  tabellis infcribuntnomina  om- 
nium, qui  in  fuà  domo  defungi  funt ,  ufquc 
ad  quartam  gcncrationem ,  eum  uniufcujuf- 
que  dignitate ,  fcxu  ,  xtatc ,  &c.  Hùc  convc-^ 
niunc  bis  in  anno  Confanguinei  omnes.  Se 
prò  munerc  fccum  dcferunt  carnes ,  vìnum  , 
candclas ,  &  ligna  odorifera,  tum,  falutatio^ 
nibus  prò  more  patria:,  &  lachrymis,debitum 
honorem  Mortuls  exhibent  • 

Tcrtiò  •  Quolibet  anno,  femel,  aut  ite- 
rum,  Sinas  proceduntad  fepulchra  fuorum 
Parentum  (  fmit  aiitem  illa  in  montibus  ex- 
tra Civitatem  ) .  Ibi  hcrbas,  &  gramina  circa 
fepulchra  nata,  cradicant,  plorant,  gehtt- 
flcdunt ,  caput  demittunt  adtcrram;  tuhi 
finito  pianftu ,  clbos  paratos ,  &  jam  coftos  ^ 
comedunt  * 

Has  omnes  casremonias ,  qiias  Chriftiani 
Inter  Chriftianos  faciunt,  permifimus,  fcU 
tolcravimus.  Ncque  enlmvifum  eftnobis, 
quicquam  cfle  In  iis  ita  rcprarfentatis ,  quod 
elTct  bonis  moribuS;,  aut  fidci  puritati  con- 
erà ri  um  ♦ 

Gentiics  autcm ,  feu  Idololatrx  multa  ad- 
dunt  fuperftitiofa ,  qualia  funt  hxc  :  ciiartas 
argcntcas,  feu  auratas  comburunt ,  ut  muta- 
txìn  veruni  aurum ,  Mortuorum  anlmabus 
in  alia  vita  infcrviant.  Diem  certuni,  aur 
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ìpcmn  Mortuis  fcpclicndis  commodioreni 
fortibus  cligunt  .  Preces  aliqiiando  immi- 
fccnt ,  qiiibus vidcnriir  velie  Mortuos ab  In- 
fcHs  fufcicarc,  aut  ctiam  aliquid  à  Parentibiis 
cxpctcrc;  licet  fccilndùm  corum  principia 
fiat  potlùs  preces  casrcmonlalcs ,  quam  vere 
rcligiofx.  Hcccautcm  cxBonziorum  placi- 
tis,  non  ex  Litcratorum  inftitutione  >  paula- 
titìi  inveda  funt  • 

Has  ultimas  Ca:rcmonIas  Miflionarii  om- 
ncs  i  tariquam  fupcrftitiolas ,  omninò  rcpro- 
bant .  Tolcrant  ramen ,  Slnas  convcrfos  affi- 
ftcrc  cum  Gentilibiis ,  cumii  agunt  fupcrfti- 
tra  fa  i  Ì3.(ìi  prxfcrtim  fidei  protcftatione ,  Se 
ccflanre  pcriculo  fubvcrfionis  ,  Se  quando/ 
aiiter  odia,  &  inimicitix  virari  non  potìunr. 
DE  TABELLA  Kl^  TIe:^. 

TAbcllam  manti  propria  infcriptam, curri 
his  diiabils  litteris  Kìn  Tien  ,  dcderat  Im- 
perator  Patribus  noftris  In  (ìgniim  benevo- 
Icntise,  &  Rciigionis  noftrx  comuiendatio- 
Aem  .  Eaque  liti  funt ,  non  folitm  Patres  So^- 
cietaris,  fcd  pleiique  omnes  MilTìonariiéx 
Ordine  S.  Dominici,  &  S,  Francifci ,  per  plu- 
resannos,  illam  fufpcndcnccsin  fuis  Ecclcliis 
extra  Altare,  velin  frontifpitlo  Ecclefix  ,  nut 
Domus,  tanquam  falvum  conduclum  Impc- 
ratoris;  ac  mirum  cfl:,  quantiim  profucrit 
MKfionarils  ad  confcrvanda  Chriftianorum 
Tempia, contra  Mandarlnorum  Incurfus. 

Qu^idam  autem  rccentiorcs  MiiTionarii 
Tabellam  liane  reprobarunt ,  tanquam  ido- 
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Jolatricam ,  co  quod  vox  Tien  fignificat  apud 
Sinas,Coeluiii5qua{i  lenfus  iafcripnoais  eflet, 
Ccslumcolito.  Putantcs  per  hanc  invitar!  ho- 
mines  ad  colendum  coelum  materiale ,  quale 
fcllicet  Sìnx  quidam  Athciftx  fc  colere  prq- 
fitentur. 

Vcrùm  notum  cft  in  Slnis ,  nomine  Tm 
fignificari  Dcum  vivum  ,  &  veruni ,  uti  eon- 
ftat  non  folùm  ex  veteribus  Sinenflum  libris , 
fcd  etiam  ex  Vulgo,  cui  nihilulltatiuscft^ 
quàm  Dcuni  vivum  fub  nomine  Tien  ìnwo 
care,  (icut  olim  Romani Gcntlies  cundem 
fub  ipfo  nomine  Dei  fimpìiciter  prolato  ia- 
tclligcbant,  tametfi  Idololatra^  cflent  • 

Pra^terea  adjuncta  eli  à  noftris  Patri  bus  ad 
cani  infcriptionem ,  brevis  quxdam  decla- 
ratio,  qua  indicatur  ,  ibi  nomine  Ticn  in* 
telligi  cooli ,  terrarque  Dominum ,  Se  Cpndi- 

torem .  .        .  , 

Certe  co  omni  tempore,  quo  in  Slnis  com- 
mora tus  funi,  neniinem  omninò  vìdi,cui  vcl 
minima  ejufmodi  Idololatri?  fufpicio  oborta 
fu, adcòconftat omnibus,  prxdlcari  ubique 
à  Chriftianis,  &  coli  Dcum  unum^intclUgen- 
tcm,  juftum,  fapicntem ,  coell ,  tcrra^quc  Do- 
niinum. 

Deinde  certuni  cft,  Imperatorem  ipfuni 
liane  vocem  Tien  intelUgcrc  de  fummo  coeli 
Imperatore  ;  nani  figniticatio  iUius  vocis 
Tienj  &L  illius  vocis  Xam  ti ,  eft  onininò  eadcm 
Inter  dodos.  Errant  vero  qui  arbitrantur , 
Imperatorem  elle  Athcum,cùni  publicc  prò 


fitcatur ,  fc  agnoFccre  cns  quoddam  fuprc- 
inum,  & intelligens .  Hocautcm poffumus 
omnes,  ctiam  fub  juramcnto  confivniarc, 
quotquot  fumus ,  aut  fiiimus  in  Curia,  Mif- 
^onarii .  Nec  poflet  Impcratpr  fine  magna 
offcnfionc  audirc,  fc  hic  tanquani  Athcuni 
traduci  • 

Dcnique  conftat ,  multos  ex  iis ,  qui  nobif 
adverfati  funt,  antequam  tabella  ha^  publicè 
fufpenderetur,  ufos  clTe  illa  cadem  voce  Tien, 
ad  lignificandum  veruni  Dcum ,  in  ipfis  Cuì$ 
libris  dogmaticis  ^  quos  intcr  Sinas  edidc- 
xunt . 

Sunt  hxc,  Eminentiffime  Domine ,  prasci- 
pua  cuntruvcrfiarum  capita  ,  qux  fuse  in 
Scriptis  noftris  explicantur  ,  &folidiffimis, 
ut  mihi  quidcm  videtur,  probantur  argu- 
mentis  .  Haec  autem  ,  quad  per  compen- 
dium,  cxpofui  Eminentiaj  Vellrx  ,  ut  ha- 
berct  quamdam  brevem ,  &  claram  de  ftatii 
quacftionisnotitiam ,  &  infupcr  raeam  fuper 
his  fentcntiam  ,  quam  ,  non  tàm  oculis 
Eminentiaj  Vedrai  fubjicio  ,  quàm  fum- 
mx  illius  intclligcntix ,  acquillimoquejudi^ 
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